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TIP.  GIOJA 


Alla  diletta  ed  onoranda  Madre  mia 


©M®UJi!A  gATSMATOc 


Questo  libt'o , che  recita  la  Storia  deir  inclito  Protet- 
tore delle  pesti , di  per  sè  viene  innanzi  a voi , madre 
mia  amatissima , in  questo  giorno  di  domestica  letizia , 
in  cui  linnovasi  la  rimembranza  dei  benefizi  dal  Signore 
per  lo  addietro  ricevuti , e lo  augurio  delle  future  pro- 
sperità nell'anno,  che  oggi  entra.  Nè  io  ò un  dubbio  che 
il  mio  tenue  presente  non  vi  debba  tornar  caro;  impe- 
r ocelli  mentre  da  un  canto  queste  carte  a voi  ricorde- 
ranno come,  sterminalo  dal  beatissimo  Rocco  il  malvagio 
influsso  del Colera,  le  grazie  divine  piovessero  su  di  noi  a 
larga  mano , dall’ altro  toccando  ad  ogni  pagina  del  suo 
patrocinio , ci  mette  nell’  animo  dolcissima  speranza  di 
salda  e perenne  proiezione.  È questo  il  primo  frutto  del 
povero  mio  ingegno  e di  quel  religioso  affetto,  che  voi  sa- 
peste ispirarmi  sin  dalla  puerizia  per  il  prodigiosissimo 
Rocco  della  Croce,  onde  a Voi  in  preferenza  fu  mio  debito 
intitolar  le  mie  qualunque  sieno  fatiche.  Sì  : il  riverito  e 
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caro  nome  vostro  si  affacciò  subito  alla  mente  mìa  per 
molli  rispetti  di  peculiare  amore  e di  dolcissima  memo- 
ria dei  graziosi  favori,  la  mercè  vostra,  dal  Santo  rice- 
vuti. Intento  il  padre  mio  a' pubblici  uffìzi,  voi  mi  educa- 
ste il  cuore  a religione,  e,  quando  in  freschissima  età, 
fui  compreso  nel  corpo  da  acerbissimo  molare , voi , in- 
vocato con  voti  e con  gemiti  di  madre  pietosissima  il  santo 
nome  di  Rocco , mi  otteneste  da  lui  guarigione  e salute. 
Da  quel  momento  le  vostre  dolci  parole , che  ancor  mi 
suonano  all  orecchio,  e più  l’esempio  della  vostra  divo- 
zione verso  lincino  liberatore,  mi  posero  nell  animo  sì 
grande  affetto  e tale  fidanza  per  questo  Santo,  che  io  l'ebbi 
sopra  ogni  altro  carissimo.  Da  ciò  intervenne  che,  quando 
quel  terribile  e micidiale  morbo  del  Colera  faceva  misera 
ed  orrenda  strage  di  creature  nella  città  nostra  (1854), 
io , a Dio  consacrato , e chiamato  per  debito  solenne  di 
uffizio  sacerdotale  a pregare  per  il  popolo  tra  1 altare  ed 
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il  vestibolo , con  accesissima  fede  rivolsi  tutte  le  mie  spe- 
ranze ed  orazioni  al  tutelare  mio  Santo.  Del  cui  patro- 
cinio non  sapendo  io  allora  in  qual  modo  viemmaggior- 
mente  meritare,  con  lui  mi  obbligai,  che , se  il  male  ces- 
sasse dipiù  affliggere  la  misera  città,  e meco  lasciasse  an- 
cor voi,  madre  dilettissima,  ed  il  padre  mio  e lull'i  miei 
incolumi,  io  avrei  inteso  a scrivere  e pubblicare  una  sto- 
ria, che  mettesse  in  luce  le  gloriose,  ma  pur  nascoste  sue 
gesle.  Accolse  il  gran  Taumaturgo  benigno  dal  Cielo  la 
religiosa  promessa  ; nè  andò  guari  che  videsi  il  morbo  ri- 
mettere dalle  sue  furie;  e voi,  madre  mia,  con  l' affet- 
tuosa famiglia , scioglieste  allora  inni  di  grazie  e di  ri- 
conoscenza  al  comune  Liberatore.  Il  votivo  libro,  ora, 
dopo  circa  un  lustro  di  penose  ricerche,  viene  alla  pur 
fine  in  luce  ; e al  solo  suo  annunzio,  si  mostrò  in  molli, 
ricordatovi  del  patrocinio  di  Rocco,  vivissimo  il  desiderio 
di  averlo  tra  le  mani.  Voi  dunque  che  mai  non  lasciaste 
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di  confortarmi  nell ' intrapreso  lavoro , accoglietelo  oggi 
come  il  maggior  dono  ch'io  sappia  e possa  farvi,  e siatemi 
larga  di  quella  indulgenza , che , non  polendo  io  sperare 
dagli  allr;i,  che  mi  leggeranno , mi  è di  bastevole  guider- 
done delle  durate  fatiche.  Vivete  lungamente  e felice. 

Di  Napoli,  il  primo  Gennojo  del  1860. 


Enrico  Mandarini. 
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AVVERTENZA 


Narrare  le  geste  dei  Santi,  mettere  in  luce  le  loro  virtù, 
addimostrare  come  le  opere  da  essi  intraprese  si  perpetuino 
nella  Chiesa  del  Nazareno,  dire  infine  dei  prodigi,  che  accom- 
pagnarono e seguirono  la  mirabile  lor  vita , se  fu  sempre  sti- 
mata opera  di  grande  utilità  , ora  più  che  mai  deve  reputarsi 
cosa  giovevolissima  e necessaria.  Imperocché  in  un  secolo, 
quale  è il  nostro,  in  cui , deificata  la  ragione , in  poco  o nis- 
sun  conto  tiensi  il  da  credere  , quanto  l’esempio  del  virtuoso 
vivere  di  quelli,  che  morirono  nel  bacio  del  Signore , giovi  a 
ridurre  i traviali  ai  pascoli  eterni  di  salute  , non  vi  ha  certo 
chi  non  l’intenda.  La  virtù  idealmente  considerata  sembra  dif- 
ficile a conseguirsi,  ma  se  se  ne  miri  in  altri  la  pratica,  pare 
che  sopra  sé  medesima  l’ umana  fragilità  si  sollevi,  e acqui- 
stando lena  e coraggio,  ne  trovi  agevole  il  conseguimento,  se 
ne  innamori,  e la  segua.  Gli  esempi  dei  giusti , disse  il  gran 
Basilio,  son  come  balsamo,  che  sparge  attorno  fragranza,  son 
come  fuoco , che  manda  luce  e calore.  Di  qui  è che  santi  uo- 
mini la  vitandi  altri  Santi  narrarono,  ed  ingegni  chiarissimi  e 
reputati  scrittori  di  Francia  , di  Lamagna  e d’Italia  intorno 
alle  virtù  di  umili  servi  di  Dio  intesero  a scrivere. 

Però  pochissimi,  per  quanto  io  mi  sappia , rivolsero  l’ animo 
loro  a produrre  le  geste  di  quegli  Eroi , i quali  vissero  in 
umile  e privata  condizione  di  laici , e ciò  non  ostante  si  ado- 
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pcrarono  quasi  apostoli  in  bene  universale.  Tra  i quali  non  im- 
mcritamenle  sembra  da  porre  il  beatissimo  Rocco  della  Croce 
da  Mompellieri.  La  poverissima,  ma  pur  mirabil  vita  , da  lui 
menata  pellegrinando  in  tempi  oscuri  e tra  più  oscure  pesti- 
lenze, i caritativi  fatti,  che  egli,  sebbene  di  nazione  francese, 
operò  tutti  a vantaggio  degl’italiani,  ed  i gloriosi  avvenimenti, 
che  dal  dì  del  felice  suo  transito  sino  ai  nostri  giorni  con  gran 
successo  seguirono  nella  Francia,  nel  Belgio,  nella  Spagna, 
nel  Portogallo,  nell’ Austria  e soprattutto  nella  nostra  Italia 
da  lui  protetta  sopra  ogni  altro  paese,  giacciono  per  la  mag- 
gior parte  tuttora  senolli  nelle  tenebre  dell’obblio.  E pure  la 
venerazione , in  cuiEgli  è tenuto  da  queste  ed  altre  nazioni 
del  mondo , ò cosi  antica  e tanto  grande , che  non  ò certo  in- 
feriore a quella  di  ogni  altro  più  celebrato  Taumaturgo.  Nar- 
rare quindi  per  minuto  la  vita  di  questo  santo  pellegrino  fran- 
cese , mettere  in  luco  tutto  quello  che  riguarda  il  primitivo  suo 
cullo,  il  contrastato  innalzamento  di  Lui  agli  onori  dell’altare, 
le  seguite  traslazioni  del  suo  corpo  e la  immensa  gloria , che 
a Lui  rendono  gli  innumerevoli  monumenti  qua  e colà  in  tutta 
Europa  cretti  al  suo  nome,  dire  ancora  di  tutti  quei  prodigiosi 
avvenimenti , che  il  suo  patrocinio  dichiarano  più  singolare  e 
perenne,  è quanto  presentasi  ai  divoti  del  Santo  nel  Libro  dello 
segnalatissime  sue  geste. 

Se  non  che  la  storia  di  un  uomo,  perchè  sia  esatta,  non  deve 
essere  disgiunta,  come  oggidì  reputasi  comunemente,  da  quella 
dei  suoi  tempi.  Pcrlocchè  narrando  io  del  beatissimo  Rocco  da 
Mompellieri , cercherò  svolger  ancora  la  storia  del  tempo , in 
cui  egli  visse , ed  a cui  seguita  coi  prodigi  a sopravvivere  dal 
cielo.  Conciossiacchè , da  un  canto , non  essendo  stato  il  suo 
vivere  che  un  continuo  miracolo  di  amore , ed  il  suo  tempo 
quello  delle  più  atroci  e non  interrotte  pestilenze,  e dall’altro, 
non  presentando  tutta  la  posteriore  sua  gloria  che  un  perenne 
e vittorioso  trionfo  della  sua  virtù  nel  fugare  i morbi  pcstilcn- 
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ziuli  da  quei  popoli , che  l'invocarono , ci  pare  non  potere  più 
convenevolmente  compiersi  questo  lavoro , che  intrecciando  la 
storia  dei  maravigliosissimi  fatti  del  Santo  con  quella  delle  più 
celebri  pestilenze,  dal  suo  tempo  sino  ai  nostri  giorni.  Ma  gli 
avvenimenti  intervenuti , or  non  ò guari , in  Italia , e soprat- 
tutto tra  noi , quando  una  pessima  infermità  venne  travaglian- 
doci ( il  Colera-morbo  del  mille  ottocento  cinquantaquattro  ) , 
verranno  con  più  specialità  recitati.  Essi  diedero  luogo  all’u- 
niversale divozione  dei  Napoletani  verso  il  gran  Taumaturgo, 
e a quel  solenne  fatto  della  civile  e canonica  proclamazione  di 
Lui  a santo  patrono  della  città  nostra  , e porsero  il  destro  a 
me , poverissimo  d’ ingegno , ma  assai  tenero  del  suo  onore, 
di  intraprendere,  per  religion  di  voto,  in  quei  giorni  di  dolore 
ed  ora  pubblicare  questo  Libro.  Il  quale  vorrà,  come  io  spero, 
eccitare  nei  cuori  dei  mici  concittadini  una  maggiore  venera- 
zione verso  l’inclito  proteggitore,  e cosi  meritarci  sempreppiù 
per  l’avvenire  il  valevole  patrocinio  di  lui.  A questo  io  intesi 
e non  ad  altro  : nè  risparmiai  a fatica  e a studio  nella  ricerca 
dei  più  oscuri  fatti,  discernendo,  come  meglio  io  seppi,  i veri 
dai  falsi.  Epperò  il  difetto  di  una  più  ricercata  eleganza  nella 
narrazione  non  vorrà  (spero)  ritrarre  alcuno  dalla  lettura  di  si 
giovevole  Libro  : dappoiché  le  gemme , quantunque  non  bene 
adorne , mai  non  perdono  il  loro  pregio  natio.  La  storia  non 
vuole  prendere  altro  splendore,  se  non  quello  che  in  lei  deriva 
dalla  bellezza  della  virtù  e dalla  eloquente  potenza  di  maravi- 
gliosissimi fatti.  Questa  sola  deve  attirare  gli  sguardi  dei  di- 
voti del  beatissimo  Rocco  da  Mompellieri  nel  recarsi  tra  le  mani 
il  Libro  delle  gloriose  sue  geste. 
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SOMMARIO- 

Quanto  Iddio  sia  sapiente  e provvido  nel  trarre  il  bene  dal  male  — 
Di  ali  uni  mezzi  efficacissimi  che  egli  in  ciò  usa — Come  nel  medio 
evo  dalla  lotta  del  Cristianesimo  con  la  barbarie  sorgessero  le  Cro- 
ciate—Si  accennano  le  prime  due  spedizioni  fatte  per  i luoghi  san- 
ti— Di  Pietro  l’Eremita  e di  S.  Bernardo  — Come  nelle  Crociate 
è da  riconoscersi  la  culla  dell’ incivilimento  cristiano — Di  un  brut- 
to sconvolgimento  nell’ordine  della  natura  alla  fine  del  secolo  XIII 
ed  al  principio  del  XIV — Le  pesti  dall’ Oriente  vengono  nell’Occi- 
dente— L’Italia  massimamente  è fatta  teatro  di  lutto  edi  morte — 
Dal  mille  dugeoto  ottanta  al  mille  trecento  trenta  è orribilmente 
desolata  da  otto  pestilenze  — Delle  varie  cagioni,  che  fuor  di  mi- 
sura le  allargarono  — Miserando  stato  d’Italia  — Come  il  beatissi- 
mo Rocco  della  Croce  fosse  dalla  provvidenza  deputalo  ad  aiutar- 
la—Dei  danni, che  le  pesti  arrecano  alla  civile  comunanza — Quanto 
perciò  il  nostro  Santo  giovasse  all’Italia  nel  rimetterla  in  via  di  sa- 
lute—Si  discorro  brevemente  dei  benèfici  effetti  della  sua  missio- 
ne—Come  la  caritativa  opera  del  Santo  a prò  degli  appestali  si  per- 
petuasse nella  Chiesa — Del  suo  patrocinio  contro  le  pesti  dal  XIV 
al  XIX  secolo  — la  qual  modo  la  madre  provvidenza  abbia  voluto 
glorificare  San  Rocco  nei  Fasti  del  Cristianesimo. 


Se  la  filosofia  della  Storia  cerca  la  luce  nelle  fonti 
analoghe  all' argomento  che  deve  trattarsi,  e se  le  no- 
zióni di  fatto  debbono  attingersi  nelle  vicende  dei  po- 
poli e dei  tempi,  nell’ una  e nell’altra  cosa  è da  cercar 
la  cagione  perchè  la  divina  provvidenza  permetta  quag- 
giù una  continuata  lotta  tra  il  male  ed  il  bene.  Sia  che 
vogliasi  riguardare  nella  civile  comunanza  l’ordine  mo- 
rale delle  cose,  sia  che  si  consideri  quello  della  natu- 
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ra  nei  misteriosi  suoi  effetti , ci  si  osserva  quasi  sem- 
pre certo  sconvolgimento,  o disquilibrio  delle  proprie 
forze,  vedendosi  spesso  ora  il  vizio  e l’ignoranza  far 
guerra  alla  virtù  ed  alla  verità,  ora  i cardini  della  ter- 
ra orribilmente  commuoversi,  o gli  elementi  dell’ aere 
affliggere  la  povera  umanità.  Nell’ una  e nell’ altra  lot- 
ta , in  quella  cioè  dello  spirito  e della  materia , Iddio 
sapientissimo  ne  trae  sempre  ( oltre  la  maggiore  mani- 
festazione della  sua  gloria) un  bene,  il  quale,  comec- 
ché tante  volte  impervio  agli  occhi  di  moltissimi,  pure 
arreca  ognora  un  perfezionamento  tra  la  immensa  se- 
rie degli  umani.  Egli  usa  in  ciò  dei  mezzi  maraviglio- 
si,  dagli  insipienti  reputati  quasi  sempre  inefficaci,  ma 
che  pure  in  effetti  non  tornano  mai  meno.  Tra  questi 
quello  da  Lui  adoperato  in  preferenza  di  ogni  altro,  ò 
il  suscitare  secondo  le  esigenze  dei  tempi,  degli  uomi- 
ni di  anima,  i quali  o con  la  efficacia  della  loro  parola, 
o con  l’ esempio  delle  loro  opere , o con  la  forza  dei 
prodigi  acquistando  grande  rinomanza  tra  i popoli, 
riescono  maravigliosamente  a sconfìggere  l’errore,  ste- 
nebrando le  menti  in  esso  sommerse , e a far  rimet- 
tere in  via  di  equilibrio  la  sconvolta  natura,  imperando 
all’aere , alle  procelle , al  mare  e ad  ogni  altro  minac- 
cioso elemento.Àmpie  pruove  ne  somministrano  sin  dai 
loro  primi  tempi  i fasti  della  Chiesa  del  Nazareno , e 
quelli  delle  nazioni  più  rinomate.  Per  fermo  chi  si  fa  a 
svolgere  per  poco  l’una  c l’altra  Storia,  troverà  fin  dalle 
prime  che,  nei  più  funesti  sconvolgimenti  dello  spi- 
rito umano  contro  la  ragione  e la  religione , e nelle  più 
spaventevoli  calamità  cagionate  ( Dio  permettendo)  dai 
turbati  elementi  della  natura , sempre  la  madre  prov- 
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videnza  accorse  di  tal  modo  appunto  alle  accennate  o 
somiglianti  sventure. 

Però  in  quel  tempo,  in  cui  fuvvi  grande  pugna  tra 
i Cristiani  ed  i barbari  invasori,  che  dal  settentrione 
terribilmente  irrompevano  nel  seno  della  Chiesa,  più 
mirabilmente  risplendette  la  sapienza  divina  nel  cava- 
re dalia  lotta  medesima,  vinta  dall'elemento  religioso, 
il  maggior  bene  della  civile  comunanza.  Conciossiac- 
chè  si  videro  allora  alcuni  santi  uomini,  accendersi  di 
tanto  ardore  di  fede  e di  tal  fuoco  di  carità , che  com- 
pitissimamente risposero  alla  missione,  a cui  la  prov- 
videnza avevali  deputati.  Infatti  mentre  da  un  canto  la 
forza  materiale  cercava  signoreggiare  da  per  tutta,  in- 
vadendo le  cose  più  sacre  ed  inviolabili,  dall’ altro  la 
forza  morale  della  religione  della  Croce,  che  manife- 
stavasi  nella  vita  umile  e penitente  di  quegli  Eroi, 
faceva  sua  serva  la  prepotente  barbarie.  Laonde,  se  in 
quell’età  di  mezzo  grandi  furono  i vizi  cagionati  dalle 
orde  furenti,  più  segnalate  furono  certo  le  virtù  di 
quelli,  che  fiorivano  nell’ olezzante  giardino  della  Chie- 
sa, e se  appena  credibili  parvero  gli  esempi  di  crudele 
ferocia,  quelli  di  cristiana  carità  mai  non  si  videro  nò 
prima  nè  dopo  superati  da  altri.  E donde  i maggiori 
trionfi  che  si  ebbe  il  Cristianesimo  dall’  undecimo  al 
quartodecimo  secolo  saranno  da  dedursi,  se  non  da 
quello  spirito  di  ingenua  fede  e di  focosa  carità,  che 
fra  i credenti  del  medio  evo  era  andato  Iddio  medesi- 
mo, per  dir  così,  suscitando,  la  mercè  della  incessante 
lotta  tra  le  virtù  dei  soggiogati  ed  i vizi  degl’invasori, 
tra  la  scienza  della  Croce  professata  dagli  uni,  e la 
barbara  ignoranza  dagli  altri  più  barburameute  pro- 
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pagata,  per  seppellire  in  uno  stesso  sepolcro  (se  fosse 
lor  stato  possibile)  la  religione  e le  scienze?  Sebbene 
poi  la  Chiesa  fosse  compressa  in  Occidente  dalle  orde 
devastatrici,  pure  (così  guidandola  la  divina  provviden- 
za) essa  si  avvalse  di  queste  apparenti  disavventure 
per  spiegare  la  sua  indipendenza,  e separarsi  dal  pote- 
re temporale  degrimperatori,  cui  trovavasi  troppo  in- 
timamente avvinta.  Forte , savia , indipendente , e su- 
pcriore per  i suoi  lumi  a tutto  ciò  che  la  circondava , 
distese  poscia  la  sua  verga  pastorale  sull’ intero  Occi- 
dente, e vi  preparò  quei  valorosi  guerrieri,  i quali,  de- 
corati del  suo  simbolo,  avrebbero  un  giorno  alla  sola 
voce  di  Lei  dovuto  scorrere  per  l’Oriente,  e rialzare  il 
vessillo  della  croce  sulla  tomba  del  Salvatore. 

Questo  è,  per  quanto  a noi  sembra,  il  più  grande 
avvenimento,  che  rivela  a maraviglia  tutt’i  trionfi  della 
Religione,  intervenuti  in  quell’ oscura,  ma  robustissi- 
ma età.  Quando  infatti  cominciò  la  gran  lotta  tra  la 
società  cristiana  e quella  mussulmana,  chi  non  sa  come 
l’entusiasmo  comune  della  fede  e dell’amore  fece  di 
tutti  i membri  della  Chiesa  quasi  una  famiglia  di  nuo- 
v i Maccabei  ? Senza  entrare  a narrare  di  tutte  le  mara- 
viglie operate  dalle  otto  Crociate,  che  tante  ve  ne  fu- 
rono dal  mille  novantacinque  al  mille  dugento  novan- 
tuno, chi  potrebbe  lasciare  nella  penna,  e non  dire 
quanto  zelo  di  religione  avesser  mostrato  due  soli  uo- 
mini di  anima,  da  Dio  deputati  alla  santa  impresa? 
Chiamavasi  l'uno  Pietro  l’Eremita,  l’altro  Bernardo  da 
Chiaravalle;  quegli  viveva  vita  al  tutto  da  solitario, 
questi  da  cenobita,  entrambi  francesi  di  nazione,  e 
tanto  penitenti  ed  austeri , da  emulare  gli  Antoni  ed 
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i Pacoml  della  Tebaide.  Pietro , dopo  il  pellegrinag- 
gio fatto  in  Palestina  (1093),  per  papale  ordine  del  se- 
condo Urbano  percorre  in  abito  di  penitenza  successi- 
vamente l’Italia,  la  Germania,  la  Francia,  ed  animan- 
do con  accesissime  parole  il  fervore  dei  cristiani  per  la 
liberazione  dei  santi  luoghi,  bandisce  la  prima  Cro- 
ciata. Bernardo,  dopo  un  mezzo  secolo  (1143),  desti- 
nato ancora  dal  terzo  Eugenio  ad  una  tale  missione, 
si  adopera  in  egual  modo  nella  stessa  Francia  ed  in 
Lamagna.  Mirabile  a dire!  La  voce  dell’Eremita  com- 
mosse i palagi  dei  re  e dei  grandi  signori  sino  alle  più 
umili  capanne:  da  per  tutto  una  immensa  moltitudine 
di  fedeli  dimandarono  la  Croce  : le  strade  furono  co- 
perte di  Crociati  (circa  un  milione);  nobili  e popolani, 
cherici  e monaci,  donne  ed  uomini  di  ogni  età  e con- 
dizione si  annoiarono  sotto  i gloriosi  vessilli  di  Gof- 
fredo di  Bouillon  e di  Ugo  il  Grande.  La  infiammata 
parola  di  Bernardo  non  fu  certo  meno  forte  ed  effica- 
ce. Egli,  predicendo  anche  con  lettere  a Corrado  Im- 
peratore di  Lamagna  ed  ad  altri  principi  del  Nord , 
grandi  ed  infallibili  vittorie  da  una  seconda  Crociala  , 
scosse  l’intero  Occidente.  Nuove  e poderose  armale 
( circa  centomila  uomini  ) , capitanate  da  Luigi  VII  re 
di  Francia , che  con  Eleonora  di  Guyenne  sua  sposa 
aveva  ricevuto  dalle  stesse  mani  del  santo  abate  di  Chia- 
ravalle  il  simbolo  della  Croce,  accorrono  su  l’Oriente 
per  difendere  od  ampliare  le  conquiste  dei  primi  Cro- 
ciati *).  La  Gerusalemme  Liberala  di  quell’eroico  poe- 

1)  Willelm.  Tyrius.  Hist.  belli  sacri.  Lib.  XXIII  — MicbauJ. 
Bist.  des  Croisades  — Wilken.  Hist.  des  Croisades.  d’  apres  des 
docum.  orient.  et  occident.  1807  — 32.  voi. VII.—  Alzog.  Hist.  U- 
nivers,  de  l’Eglise.  916.  Les  Croisades  — pag.  339. 
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ta,  che  fu  il  nostro  Tasso,  celebra  le  maravigliose  pro- 
ve degli  Eroi  italiani , al  cui  valore  dovettero  cedere 
le  città  di  Nicea , di  Antiochia  e della  stessa  Gerusa- 
lemme , dove  poscia  regnò  quel  Capitano , 

« Che ’l  gran  Sepolcro  liberò  di  Cristo  ». 

Or  chi  non  riconosce  in  questi  due  santi  banditori 
di  Crociate,  in  Pietro  l’Eremita  ed  in  Bernardo  da  Chia- 
ravalle,  un  mezzo  efficacissimo  dalla  divina  provviden- 
za adoperato  per  trarre  il  bene  della  cristiana  civiltà 
dalla  lotta  in  quel  tempo  intervenuta  tra  i credenti  di 
Gesù  ed  i mussulmani?  Da  allora  in  poi  la  Chiesa  fece 
delle  altre  gloriose  spedizioni  e ne  ottenne  anche  delle 
solenni  conquiste , e se  il  risultamento  finale  di  esse 
fu  debole,  il  successo  morale  fu  (conforme  ognun  sa) 
immenso  e giovevolissimo.  Imperocché  nelle  Crociate 
è da  riconoscersi  la  culla  dell’ incivilimento  cristiano. 
Per  esse  s’imparò  il  segreto  di  far  entrare  in  Europa 
per  mezzo  del  commercio  ricchezze  considerevolissi- 
me: il  clero  ed  i monaci,  conservatori  delle  arti  e delle 
scienze,  massime  della  medicina,  riscattarono  i perduti 
poderi,  che,  rimasti  incolti  nelle  rapaci  mani  dei  bar- 
bari, in  quelle  dei  cenobiti  furono  e saranno  sempre 
scaturigine  di  bene  pubblico  e privato;  la  nobiltà  ri- 
mise dalla  prava  costumanza  dell’assassinio  e della  in- 
dipendenza a danno  dei  miseri,  la  potenza  dei  papi  di- 
venne più  luminosa,  c quella  dei  Maomettani  fu  repres- 
sa per  tal  modo , che  si  rese  incapace  di  più  ingigan- 
tirsi in  Europa.  Di  tutt’  i mali  che  possono  far  mise- 
ra l'umanità,  ognun  sa  essere  l’ignoranza  il  più  terri- 
bile, perché  essa  trascina  dietro  a sé  tutti  gli  altri,  e le 
Crociate  contribuirono  molto  a dissiparla.  Esse  gio- 
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varono  in  ciò  ai  popoli  tutti  dell’Occidente  col  dischiu- 
dere i tesori  delle  lettere  e delle  arti  di  Grecia  e di 
Arabia , che  in  quei  paesi  trovavansi  dimenticati.  La 
venuta  degli  Arabi  in  Italia  e la  istituzione  della  fa- 
mosa scuola  medica  salernitana  fecero  conoscere  ai 
dotti  classiche  opere  fino  allora  ignote;  e lo  spirito  ca- 
valleresco dei  Crociati  venne  anche  ad  ingentilire  gli 
animi,  massime  degl’italiani,  sostenendo  ove  era  d’uo- 
po la  virtù  soggiogala  dalla  violenza;  anzi  col  destare 
.sentimenti  di  gloria  e di  onore  si  migliorò  la  morale  de- 
pravata dai  tempi,  e disparvero  molte  esorbitanze,  che 
bruttamente  la  deturpavano.  Argomento  evidentissimo 
di  questo  primd'  periodo  della  civiltà  cristiana  è quello 
appunto  che-nel  corso  di  cinquecento  sessantanove  an- 
ni, quanti  ne  sono  seguiti  dall’ ultima  Crociata  sino  ad 
oggi,  le  scienze , le  arti , il  commercio,  l’ industria , la 
politica  hanno  fatto  maggiori  progressi, che  non  fecero 
negli  otto  secoli , che  avevano,  dal  ristabilimento  della 
pace  nella  Chiesa,  preceduto  quella  memoranda  epoca. 

Mentre  che  queste  cose  operava  la  divina  provviden- 
za nell’ordine  morale  della  civile  comunanza,  un  gran- 
de sconvolgimento  apparecchiavasi  nell’ordine  della  na- 
tura al  finire  del  secolo  XIII  ed  al  cominciare  del  XIV. 
k Dql  quale  disastro  per  altro  ella,  come  per  lo  addietro, 
traeva  il  rammodamento  delle  cupidigie  negli  umani. 
L’orribilissimo  e non  meno  desolante  flagello  delle  pe- 
stilenze lor  veniva  sopra  assai  micidiale  e sterminatore. 
Quelli,  che  sotto  il  nome  di  Crociati  trovavansi  in  0- 
ricnte,  erano  sovente  soggetti  a nuovi  e frequenti  con- 
tatti con  la  peste  di  quei  luoghi,  dove  alligna  endemica, 

e però  facevansi  veicolo  a novelle  importazioni  di  mor- 
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bi  contagiosi  nelle  diverse  nazioni  di  Europa.  Così  an- 
che per  questo  fatto  ò molto  manifesto  come  al  bene  sia 
sempre  frammisto  il  male.  Alle  utili  riforme  avutesi 
per  le  Crociate , si  associarono  quindi  ben  presto  quei 
dolorosissimi  avvenimenti,  cagionati  dalie  invasioni  di 
orribili  malori  (le  malattie  esantematiche),  che  se  non 
erano  affatto  nuovi  nelle  contrade  europee , non  ave- 
vano però  sino  a quel  tempo  arrecato  gravi  danni  all’u- 
manitè.  Oltre  la  peste  bubbonica  e la  lebbra,  che  sono 
morbi  endemici  dello  Egitto,  delia  Siria  e della  Arabia, 
anche  il  vajuolo  arabo  fu  portato  da  quelle  regioni  o- 
rientali  in  Europa.Dove  quanta  strage  di  creature  avesse 
fatto, si  può  di  leggieri  dedurre  anche  dalla  presente  sua 
indole  grave  e mortale , sebbene  da  pochi  anni  in  qua 
quel  chiaro  ingegno  di  Odoardo  Jenner  potè  diminuir- 
ne la  ferocia  con  quella  stupenda  invenzione  del  Cow- 
pox,  che  tanto  sollievo  reca  alla  misera  umana  fami- 
glia <).  Non  vi  fu  quindi  regione  del  mezzodì  che  non 
venisse  da  questo  odagli  altri  morbi  toccata  ed  orribil- 
mente travagliata.  La  Francia,  il  Belgio,  la  Germania, 
l’ Inghilterra,  la  Spagna,  il  Portogallo,  l’Italia  ed  altre 
nazioni  furono  tutte  scemate  dalla  devastatrice  peste 
orientale:  sicché  di  essa  si  potrebbe  assai  acconcia- 
mente dire  con  l’Allighieri  : 

« Ecco  la  fiora  con  la  coda  aguzza , 

Che  passa  i monti  e rompe  muri  cd  armi  ; 

Ecco  colei  che  tutto  il  mondo  appuzza  ! 2)  » 

1)  Prcdieri.  Il  Cholera  morbus  nella  città  di  Bologna  l’anno  1855. 
Relazione  preceduta  da  Notizie  storiche  intorno  le  Pestilenze  nel 
Bolognese.  Capitolo  II  e IX. 

2)  Dante.  Inferno.  Canto  XVII. 
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Ma  l'Italia  soprattutto  addivenne  in  quei  miserandi 
giorni  teatro  di  lutto  e di  morte.  Tenendo  essa  le  sue 
spiagge  più  da  vicino  all’Oriente,  ed  avendo  più  fre- 
quenti i commerci  con  quei  paesi , non  è a dire  come 
le  pestilenze  di  leggieri  vi  si  appigliassero,  e tutte  si 
presentassero  d’indole  assai  malvagia , sia  bubbonica, 
sia  lebbrosa.  Furono  esse  tanto  micidiali  per  i popoli 
italiani,  che,  se  tu  ti  fai  a svolgere  le  antiche  cronache 
e le  seguenti  storie  di  questa  misera  terra,  le  trovi  de- 
scritte quasi  tutte  col  compassionevole  nome  di  univer- 
sale morrìa,  di  grande  strage  (clades  magna),  o di  pe- 
ste vera.  Tanta  è la  pietà  che  il  racconto  di  quelle  pe- 
stifere invasioni  li  mette  nell’animo,  che  leggendolo 
non  puoi  fare  a meno  di  non  piangere  su  quelle  comuni 
sventure.  Basti  il  dire  che  per  il  breve  spazio  di  mezzo 
secolo  dal  mille  dugento  ottanta  al  mille  trecento  tren- 
ta, bene  otto  pestilenze  desolarono  la  povera  Italia  suc- 
cedendosi furia  all’altra  <).  Le  quali  quanta  strage  di 
uomini  vi  avessero  fatto,  e di  quante  sciagure  fossero 
stata  recalrici  agli  abitatori  di  queste  contrade,  con 
as:,ai  neri  colori  si  fecero  a narrare  prima  Io  spandano, 
tl  Kircker  ed  il  Lebenswaldt,  e poscia  il  Muratori , il 
Guellv,  il  Papon,  il  Coppi,  il  Prodieri  cd  altri  '*).  Ma 

1)  Nel  mille  dugento  ottanta  vi  fu  peste  in  Bologna:  nel  mille 
(':■  gente  ottantotto  in  Roma  ; nel  mille  trecento  undici  in  tutta  Ita- 
lia e massimamente  Del  Lombardo-Veneto;  nel  mille  trecento  quin- 
dici e sedici  io  tutta  Luropa  ; nel  mille  trecento  ceutiduc  nello 
Stalo  di  Piacenza;  nell’anno  seguente  nuovamente  in  tutta  Italia: 
nel  mille  trecento  venticinque  in  Firenze,  durante  l’assedio  del 
Caslruccio,  e finalmente,  due  anni  dopo,  l’epidemia  del  Catarro 
flusso  per  la  seconda  volta  prese  ad  affliggere  l’Italia. 

2)  Spoudano.  Annata.  Auu.  1280-1330  — Kircker  Alhanasius. 
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sopra  ogni  altra  peste,  quelle  del  mille  dugento  ottan- 
totto e del  mille  trecento  quindici  furono  le  più  funeste 
per  gl’italiani.  Kircker  e Papon  per  denotare  la  gra- 
vezza della  prima  pestilenza,  narrano  che  il  temuto  con- 
tagio recava  i ricchi  a rinchiudersi  nei  propri  palagi , 
e le  autorità  prescrivevano  ancora  che  si  accendessero 
fuochi  nei  cortili,  nelle  case  ed  anche  in  talune  piazze 
dei  luoghi  centrali  molto  popolati.  L’ altra  poi  infuriò 
per  siffatto  modo,  che  tolse  così  in  Italia,  come  in  tutta 
Europa,  la  terza  parte  degli  abitanti. 

Intanto  i mali  cagionati  dalle  narrate  pestilenze  ve- 
nivano anche  considerevolmente  accresciuti  da  altre 
pessime  cagioni.  Era  invalsa  di  quei  dì  una  volgare  o- 
pinione,  che  faceva  credere  essere  stretto  obbligo  di 
religione  lo  accostumarsi  intimamente  con  i lebbrosi 
convivendo  con  essi  come  con  i sani, e perfino  dormen- 
do con  loro  nello  stesso  letto.  Ciò  era  potente  motivo 
che  una  tale  malattia  si  rendesse  molto  diffusa  e co- 
mune fra  gl’italiani,  sicché  predispose  gl’individui  a 
generali  malsanìe.  Anche  la  discesa  in  Italia  dei  Galli 
capitanati  da  Carlo  di  Valois  ( 1 30 1 ) , e quella  degli 
Alemanni  guidati  da  Arrigo  VII  ( 1311  ) dettero  occa- 
sione allo  allargamento  delle  pesti,  e triste  incomin- 
ciamento  al  secolo  XIV.  Nel  quale  poi  con  quanto  dan- 
no si  vedessero  proseguire  gli  odi  e le  sanguinolente 
stragi  delle  fazioni  dei  Guelfi  e dei  Ghibellini,  non  vi 

Scrulinium  Phisico-Medicum— l.ebcnswaldt  Adamus.  Cronolog.  di 
varie  pesti  ec  : — Muratori.  Ann.  d,'  Italia  — Guelly.  Ricerche 
statistiche  sulla  Grippe — Papon.  l)e  la  peste,  ou  lesepoques  mèmo- 
rables  de  ne  (leau,  et  les  moijens  de  s’en  prosèrver.  — Coppi. 
Storia  delle  più  celebri  pestilenze  — Prodieri.  Opera  citata  sopra. 
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lia  certo  chi  non  sappia.  A spegnerne  le  contese  sur- 
se  di  quei  tempi  una  religiosa  costumanza , la  quale  , 
sebbene  avesse  per  iscopo  di  ristabilire  la  perduta  con- 
cordia tra  i cittadini,  pure  cagionando  pericolosi  con- 
tatti , gravi  fatiche  e funeste  predisposizioni  nelle  mol- 
titudini , che  con  accesissima  passione  vi  prendevano 
parte , faceva  sì , che  la  peste  maggiormente  si  allar- 
gasse ed  infierisse  da  per  tutto.  Erano  le  Compagnie 
dette  dei  Battuti,  istituite  da  certo  Perugino,  chiamato 
Riniero  Barcobini.  Andavano  essi  processionalmente  a 
modo  di  penitenza,  scalzi,  denudati  sino  alla  cintura, 
e con  i flagelli  in  mano  e col  sacco  indosso,  scorre- 
vano di  una  in  altra  città , percuotendosi  crudelmente 
le  nude  carni,  ed  orando  ad  alta  voce,  raccomandavano 
pace  e carità.  Fu  insomma  in  questo  tempo  che  l’Ita- 
lia agitavasi  nelle  guerre,  nelle  tenzoni,  nelle  gare 
cittadine,  in  una  ferocia  fredda  ed  inumana,  in  nume- 
rose fazioni,  negli  aggravi  degl’imperiali,  e soprattutto 
nelle  pesti  micidialissime  e devastatrici  *).  Oh!  Italia, 
terra  bellissima , ma  sempre  sventurata  ! Allora  sì  che 
tu  ben  potevi,  come  una  volta  la  sconsolata  Gerusalem- 
me, piangendo  esclamare  : « Il  Signore  mi  ha  nel  gior- 
no dell’ira  sua  furibonda  vendemmiata  nella  stessa  gui- 
sa che  in  autunno  si  raspollano  i grappoli  dalla  vite  : 
mi  ha  strettamente  pigiata,  e mi  ha  esposta  a mortali 
saette!  2)  ». 

Tale  era  lo  stato  della  povera  Italia , quando  Iddio 
misericordiosissimo  si  mosse  a pietà  di  essa.  Volendo 

1)  Giovanni  Villani.  Storia.  Libro  Vili  c IX. — Muratori.  Annali 
d’Italia. 

2)  Jerem.  Thren.  Cap.  1.  vers.  12. 
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egli  che  quello  sconvolgimento  di  natura,  manifestatosi 
principalmente  con  le  pesti,  tornasse  in  ischiarimen- 
to  dei  ciechi  intelletti,  e che  arginando  la  piena  dei 
vizi  non  soverchiasse  il  progredire  di  quei  popoli  nelle 
vie  della  civiltà,  pose  in  opera  il  solito  provvidenziale 
mezzo,  che  mai  sempre  riuscì  a compiere  il  sapientis- 
simo suo  fine.  Suscitò  Egli  un  uomo  (1295),  il  quale 
con  la  potenza  della  parola , e più  con  quella  validis- 
sima delle  opere  di  amore,  avrebbe  sollevato  la  misera 
umanità  corrente  in  braccio  alla  morte.  Rocco  della 
Croce  era  questo  prediletto  del  Signore , francese  di 
nazione,  ma  di  vita  italiano, chiarissimo  per  gentilezza 
di  sangue,  ma  più  illustre  per  quei  doni  soprannatura- 
li, di  che  fu  graziosamente  adornalo  sin  dalla  culla. 
Mompellieri,  che  fu  la  sua  patria,  lo  vide  giovinetto,  e, 
quando  spettatrice  della  santità  di  sua  vita,  seppe  che, 
sprezzate  le  umane  grandezze , erasi  da  essa  involato, 
rimase  trasecolata  e mestissima.  Finite  da  pochi  anni 
le  Crociate,  era  nei  credenti  da  un  canto  rimasto  vivo 
il  desiderio  dei  pellegrinaggi  ai  luoghi  santi,  e dall'al- 
tra la  istituzione  dell’Ordine  degli  Spedalieri,  venuld  in 
questo  tempo  in  molta  rinomanza  per  gli  ullizi  di  carità 
a cui  intendeva  a prò  degl’infermi,  era  loro  di  incita- 
mento perchè  a queste  sante  opere  si  dedicassero.  Cu- 
na e l’altra  cosa  dovette  far  risolvere  il  caritativo  ed 
infiammato  giovine  di  Della  Croce  ad  abbandonare  la 
patria  per  visitare  la  santa  città  di  Roma  , e per  far- 
si incontro  oltralpi  a quelle  orribili  ed  oscure  pesti, 
che  allora  v'infierivano.  Destinato  dal  cielo  consolatore 
d’Italia,  percorre  (1315-1322)  a questo  fine,  in  oscu- 
rissimo abito  da  pellegrino , la  Toscana , la  Romagna, 
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la  Comarca  di  Roma  e le  terre  dell’antica  Lombardia, 
e da  per  tutto  vi  reca  benedizione  e salute. 

Quali  e quante  fossero  le  maraviglie  ed  i prodigi  da 
lui  quivi  operati,  come  i morbi  più  acerbi  ed  ostinati 
sparissero  al  suono  della  sua  voce , con  che  ardore  di 
carità  intendesse  egli  a curare  innumerevoli  appestati, 
narrerà  la  presente  Storia.  A bene  intendere  l’alta  im- 
portanza della  caritativa  sua  missione,  ei  farebbe  d'uo- 
po sapere  ben  valutare  la  distruggitrice  forza  dei  con- 
tagi. Si  può  affermare  con  sicurezza  essere  la  peste  la 
maggiore  di  tutte  le  sventure,  che  possono  colpire  un 
popolo,  ed  il  solo  suo  nome  è la  prova  di  ciò,  che  sia. 
Dir  peste  è un  dire  urto  della  divina  mano , un  castigo 
che  devesi  subire  col  respirare, e in  cui  il  vivere  è con- 
fine al  morire.  Anche  nel  senso  naturale  Filone  Giudeo 
in  greco  idioma  disse  che  la  peste  è morte  dell’aria,  e 
Plutarco  insegnò  non  essere  altro  che  la  stessa  corru- 
zione dell’  aere  ; onde  il  dotto  Marsilio  Ficino  corse  a 
rassomigliarla  ad  un  dragone,  che  col  suo  corpo  di  ae- 
re spira  veleno  contro  l’uomo  *).  Ma  più  veramente 
essa  è quel  flagello,  che  dal  potente  braccio  di  Dio  sde- 
gnato sopra  le  prevaricazioni  dei  popoli,  viene  lanciato 
contro  i Faraoni  indurili  di  cuore  2),c  dato  a scegliere, 
come  a penitenza,  ad  un  re  d’Israello.  Tre  soli  giorni 
di  pestilenza, misurati  nelle  giuste  bilance  del  cielo,  fu- 


1)  Vedi  Ingrassi».  Informazione  di  un  pestifero  e contagiato 
morbo  avvenuto  in  Palermo  ed  in  altre  città  di  Sicilia  ncH’auqo 
1575  e 1576.  Parte  Prima.  Cap.  I. 

2)  Lcggesi  nella  Santa  Scrittura:  « Nunc  enim  (disse  Dio  a Fa- 
raone ) extendens  manum  percutiam  te , et  populum  tuum  peste, 
peribisque  de  terra  ».  Exod.  Cap.  IX.  15. 
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rono  eguagliati  a tre  mesi  di  guerra , in  cui  si  vedono 
coverte  di  insanguinati  cadaveri  le  campagne,  c a sette 
anni  di  fame , per  la  quale  gli  uomini  cadono  morti  gli 
uni  sopra  gli  altri  <).  Conciossiacchè  nelle  pestifere  in- 
vasioni non  può  esservi  scampo,trovandosi  l'aria  da  per 
tutto:  nò  aiuto,  chò  anche  questo  spesso  è contagio: 
nò  speranza,  perchè  la  fuga  medesima  d’ordinario  por- 
ta alla  morte.  I Governi  ed  i popoli  si  travagliano  per 
causare  questo  nemico  della  umanità , ma  quasi  sem- 
pre senza  alcun  prò.  Viene  perciò  in  tempo  di  peste 
manomesso  il  traffico,  vera  sorgente  di  prosperità;  le 
lettere  e le  scienze  si  bandiscono  dai  ginnasi  e dalle  ac- 
cademie ; le  arti  decadono  di  per  se  ; anche  le  più  ca- 
re gioie  di  famiglia  si  lasciano  in  abbandono;  si  fuggo- 
no  gli  amici;  si  va  esule  dalla  propria  terra  ; e linee  e 
lazzaretti  sorgono  da  per  ogni  dove , per  impedire  che 
nulla  entri  o esca  dai  luoghi  contaminati.  Di  qui  av- 
viene che  le  continue  pestilenze  scemano , e talora  an- 
che distruggono  nelle  città  e nelle  nazioni  ( conforme 
videsi  in  ispecial  modo  al  tempo,  di  che  discorria- 
mo), quel  bene,  che  l’ingegno  umano,  le  utili  rifor- 
me ed  il  progresso  delle  scienze  e delle  arti  possono 
arrecare  alla  civile  comunanza.  Per  la  qual  cosa  egli 

1)  Gad,  Profeta  e Veggente  in  Israele  , essendosi  presentato  a 
Daviddc,  che  peccò  facendo  i!  computo  del  popolo, recò  a lui  que- 
sta nuova  e disse  : • 0 per  sette  auni  sarà  la  faine  nel  tuo  pae- 
se : o per  tre  mesi  fuggirai  i tuoi  nemici,  e quelli  ti  inseguiran- 
no : o almeno  per  tre  dì  sarà  pestilenza  nel  tuo  reame.  Or  tu  a- 
dunque  consulta,  c vedi  qual  risposta  io  abbia  da  dare  a lui,  clic 
mi  ha  mandato  ».  Davidde  scelse  la  pestilenza,  la  quale,  venuta 
iu  Israele,  uccise  nel  tempo  stabilito  scttaolainila  persone  del  po- 
polo da  Dau  (tuo  a BcrsaLca.  Vedi  il  Lib.  Secondo  dei  Re.  Gap. XXIV. 
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è facile  il  pensare  come  il  beatissimo  Rocco,  deputato 
dalla  madre  provvidenza  a rimettere  in  via  di  salute 
e di  prosperità  l’Italia,  fosse  stato,  durante  il  conta- 
gio, l’Angelo  di  salvezza  per  quelle  deserte  città,  che 
egli  si  fece  a visitare.  I popoli,  attoniti  e riconoscenti, 
miravano  la  potenza  dello  stesso  Dio,  la  quale,  mani- 
festandosi ad  ogni  ora  splendidissima  nelle  opere  del 
santo  pellegrino  da  Mompellieri,era  efficacissima  a far 
subito  cessare  la  immensa  strage  di  uomini  o le  terri- 
bili sventure  da  quei  malvagi  influssi  pestilenziali  ca- 
gionate tra  essi. 

Se  non  che,  quantunque  la  caritativa  missione,  a cui 
fu  deputato  il  nostro  Santo,  fosse  stata  quella  di  ster- 
minare in  Italia  le  pesti,  pure  un  altro  bene,  ancora  se- 
gnalatissimo, sembra  ch’egli  col  suo  esempio  procac- 
ciasse agl’italiani.  Avevano  questi  veduto  poco  prima 
(1303-1305)  svillaneggiare  in  Bonifazio  Vili  la  maestà 
del  papato, e la  sedia  di  Pietro  trasferirsi  in  Francia.Or 
in  quanta  venerazione  debba  un  credente,  di  qualunque 
paese  sia , tenere  l’ una  e l’ altra  gloria , bene  lo  provò 
Rocco  ai  fatti.  La  presente  Storia,  ricordatrice  delle  ge- 
stedi  lui,  si  farà  perciò  ancora  a narrare  con  quanto  de- 
vota premura  visitasse  egli  la  santa  città,  venerandone  i 
maestosi  e nobilissimi  monumenti  in  quella  età  appun- 
to, incili  era  cominciato  l’esilio Avignonese,  e facendo 
sua  delizia  quella  terra  beatissima,  che  pochi  anni  in- 
nanzi era  stata  bruttamente  contaminata  dalle  soldate- 
sche di  Filippo  il  Bello.  Nò  questo  fuoco  di  religione  fu 
in  lui  meno  ardente , quando  si  recò  nella  afflitta  Pia- 
cenza. Dove , miste  le  cose  più  sacre  con  le  profane , 
siccome  liberò  con  la  efficacia  della  sua  preghiera  quei 
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miseri  abitatori  dalla  tirannide  di  Galeazzo  Visconte, 
che  travagliavali  peggio  della  stessa  peste,  così  ridusse 
in  via  di  santità  gli  uomini  del  vicino  contado,  massime 
del  deserto  di  Sarmato.  Il  quale  in  quei  dì  videsi  popo- 
lato , la  mercè  di  lui , da  pietosi  solitari  e da  austeri 
romiti , che  nelle  penitenze  degli  antichi  anacoreti  se- 
guirono le  vestigie  deH’Uomo  di  Dio.  Per  questi  e simi- 
glianti  benèfici  effetti  della  operosa  missione  dal  gran 
Taumaturgo  francese  compiuta  nelle  italiane  contrade, 
tutto  il  bel  paese  si  rimise  non  solo  in  via  di  salvezza , 
ma  eziandio  di  prosperità  sociale,  imperocché  i popoli, 
ristorati  dalle  patite  sventure,  ritornarono  alle  interrot- 
te intraprese,  e perciò  videsi  il  commercio,  l’industria, 
le  scienze,  le  lettere  e le  arti  ripigliare  nelle  principali 
città  d’Italia  il  cammino  già  iniziato  nel  progresso  del 
nascente  incivilimento  cristiano. 

Ma  la  giovevolissima  opera  di  Rocco  nel  sovvenire  la 
misera  umanità  in  tempo  di  pestilenze  non  terminò  con 
la  breve  giornata  della  sua  vita  ; che  anzi  viemmaggior- 
mente  si  allargò  dopo  il  suo  transito  a prò  di  tutti  i 
popoli  della  terra,  a cui  il  benedetto  suo  nome  perven- 
ne assai  caro  e venerando.  Conciossiacchè  l’onnipoten- 
te Iddio,  a testimoniare  quanto  grata  a lui  fosse  tornata 
la  carità  dal  suo  Servo  esercitata  a vantaggio  degl’ita- 
liani, volle  alla  sua  morte  manifestare  con  istrepitosi 
portenti  come  egli  avesselo  costituito  inclito  Proteggi- 
torc  delle  pesti  c dei  contagi  in  tutto  il  campo  della 
Cattolica  Chiesa.  Noi  quindi  vedremo  quanto  si  rendes- 
se glorioso  il  suo  sepolcro  spandendo  d’intorno  tutte 
quelle  stupende  maraviglie, che  dettero  poscia  occasione 
alla  celebrità  del  suo  antichissimo  cullo.  Vedremo  an- 


Digitized  by  Google 


XXXI 


coracomcle  città  c le  nazioni  mai  non  cessando  il  Santo 
di  amorevolmente  cansarle  o liberarle  dal  furore  delle 
pesti  ) gareggiassero  in  eleggerlo  tutelare.  Che  se  Iddio 
per  lo  addietro, cioè  insili  cader  del  settimo  secolo  (680), 
pose  il  glorioso  martire  San  Sebastiano  a difesa  di  Ro- 
ma e di  Pavia  da  atroce  peste  afflitte  «),  ed  alla  fine  del 
decimoprimo  secolo  (1089)  il  santo  abate  Antonio  a 
protettore  del  fuoco  sacro  2),  dal  decimoquarto  al  deci- 
monono  secolo  ha  consigliatamente  dato  ai  popoli  tutti 
dell’  universo  scampo  contro  i morbi  epidemici  o conta- 
giosi, di  qualunque  indole  essi  fossero,  nel  valevole  pa- 
trocinio del  beatissimo  Rocco  da  Mompellicri. 

Or,  se  la  madre  provvidenza  così  regola  gli  umani 
casi  nelle  terribili  invasioni  dei  mali  pestilenziali,  ei 
si  parrà  chiaro  che  la  Storia  del  Cristianesimo  sia  tan- 
to feconda  di  gloriosi  fatti  attenenti  al  patrocinio  del 
gran  Taumaturgo  francese , quanto  altra  mai.  Forse 
sembrerà  a taluno  maraviglioso  come  un  Santo  sì  rino- 
mato ed  illustre,  quale  è San  Rocco,  non  abbia  atti  di 


1)  Paul.  Diacon.  Lib.  I.  Gap.  V — R.  I.  S.  Tom.  I.  pag.  192  e 
4915  — Aoastas.  Bibliolhcc.  in  Agaton  — R.  I.  S.  Tom.  Ut.  pari.  I. 
pag.  142  — Baron.  c Muratori.  Ann.  680. 

2)  Questo  morbo  pestilenziale  consumava  a poco  a poco  le  car- 
ni, ed  in  line  produceva  la  morte.  Sviluppossi  il  contagio  in  Lo- 
rena, c quindi  si  diffuse  per  la  Francia  e l’Italia.  Narra  il  Cro- 
nista Sigiberto  che  in  tale  disastro  i popoli  ricorressero  al  patro- 
cinio di  S.  Antonio  Abate  (veueralo  soprattutto  in  Vienna  nel  Del- 
finale),  il  quale  essendo  rappresentato  col  fuoco  in  mano,  oppure 
da  un  lato  (in  simbolo  della  sua  carità),  sembrò  opportunissimo 
protettore  contro  tal  morbo.  Rimase  quindi  universale  e popolare 
la  divozione  verso  quel  Santo,  come  protettore  eziandio  coutro  il 
fuoco  naturale.  Vedi  Muratori,  Ann.  1089. 
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una  .autorità  maggiore  di  quella,  che  essi  presentano. 
Ma  diverse  sono  le  vie,  che  Iddio  tiene  nella  glorifica- 
zione di  quelli,  che  rendono  a lui  gloria  ed  onore.  Al- 
cuni egli  glorifica  tanto  in  vita  che  in  morte:  altri  poi 
solo  dopo  morte,  ma  in  modo  specialissimo,  come  pare 
essere  avvenuto  del  nostro  beatissimo  Rocco  da  Mom- 
pellieri.  Conciossiacchè  le  mirabili  sue  geste , mentre 
che  (lui  vivente) oscuramente  pervennero  a notizia  dei 
contemporanei  per  tramandarle  ai  posteri , furono  poi 
splendidamente  rischiarate  dal  numero  quasi  infinito 
dei  prodigi , intervenuti  poscia  che  fu  egli  assunto  ai 
gaudi  del  cielo.  Di  ciò  si  vedrà  esser  pruova  i sodalizi 
ed  i tempi  al  suo  nome  eretti,  le  non  mai  interrotte  e 
pubbliche  supplicazioni,  i continui  e divoti  pellegrinag- 
gi, le  tante  votive  offerte  a lui  fatte  e la  immensa  se- 
rie di  opere  in  diversi  tempi  dettate  in  suo  onore.  Con 
siffatti  religiosi  monumenti  fu  renduto  illustre  il  nome 
dell’  umilissimo  Rocco  della  Croce  per  tutto  il  mondo  ; 
onde  non  è da  stupire  che  l’umana  famiglia  con  quasi 
innata  pietà  si  studii  ora  più  che  mai  di  rendere  a 
sè  propizio  presso  Dio  questo  inclito  proteggitore.  Ed 
• ecco  che  l’onnipotenza  del  Dio  tre  volte  Santo  si  mani- 
festa soprattutto  con  salvare  quasi  sempre  l’uomo, 
malgrado  la  sua  corruttela.  Questi,  involgendosi  nella 
colpa,  disconosce  il  suo  Dio,  gli  volge  le  spalle  e pro- 
voca sopra  sè  medesimo  i divini  castighi.  Iddio  invece, 
che  non  vuole  la  morte  di  lui,  ma  la  penitenza,  men- 
tre che  lo  flagella  con  una  mano, percuotendolo  con  atro- 
ci infermità,  con  l’altra  poi  lo  solleva,  additandogli 
come  a suo  proteggitore  l’Angelo  estermi natore  delle 
pesti,  il  beatissimo  Rocco  della  Cuoce. 
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CAPO  I. 

Mompellieri  — Sua  Accademia  e sue  memorie  religiose  — Dei  po- 
nitori di  Rocco  e del  meraviglioso  nascimento  di  lui  — Sua  infan- 
zia e sue  prime  astinenze. 

Nel  mezzodì  della  Francia  e propriamente  in  quella  terra , 
che  con  antico  nome  si  addhnanda  Bassa  Liguadoca,  o Gallia 
Narbonese , giace  sopra  un  ameno  ed  elevato  colle  non  molto 
lungi  dal  Mediterraneo  la  città  di  Mompellieri  L’aere  puris- 
sima, che  vi  si  respira , le  ubertose  campagne,  che  la  circon- 
dano, il  fiume  Ledi  ( Lez) , che  con  dolce  mormorio  bagna  la 
pendice  del  monte , i superbi  edifici  e le  piazze  ornate  di  fon- 
tane, rendono  siffattamente  deliziosa  questa  città,  eh  e a porsi 
tra  le  più  belle  della  Francia  <).  Antichissima  è la  sua  origine. 
Distrutte  da  Carlo  Martello  Maguelone , Sestauzio  e Latera, 
gli  abitanti  di  quelle  terre  vennero  costruendo  Mompellieri 
dappresso  ai  patri  ruderi , e in  sì  poco  tempo , che  da  picciol 
paese  ch'egli  era,  addivenne  presto,  al  dir  del  Petrarca,  opu- 
lentissimo e capo  di  tutta  l’Occitania  inferiore  2).  Gli  antichi 
però  variamente  la  chiamarono  coi  nomi  prima  di  Agata  o Aca- 
ti « Ita  ut  haec  Urbi  inter  pnuras  sit  magna  et  splendida.  » 
Callide  accur.  destript.  png.  Idi). 

2)  »E  ruderibus  Magalonae  aliarumque  urbium  ornaiissimas  apud 
Munspelium  cxritarunl  domos,  uude  qui  Icuuis  primum  viculus, 
brevi  in  opulculissimum  evasi!,  ut  vocat  Petra  rea,  oppidum,  lotius 
Oecitauiac  ioferioris  caput».  Sammart.GaM.C'Ar.Tum.Vl.  pag,  729. 
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topoli,  e poi  di  Montepistellario , Montepislerio  e Montepele- 
rio  ; ma  ora  detta  Mompellieri , è città  capitale  dello  scompar- 
timento dell’  Hérault. 

Le  scienze , le  lettere  e le  arti  belle  par  che  in  preferenza 
di  qualunque  altra  città  della  Francia  avessero  avuto  sede  in 
Mompellieri.  Basta  ricordare  soprattutto  l’Accademia  delle 
Scienze , la  quale  fin  dal  secolo  XII  addivenne  assai  famosa 
per  lo  studio  massimamente  della  medicina  e del  diritto  civi- 
le i).  La  sua  antichità  risale,  secondo  alcuni,  sino  a quel  tem- 
po , in  cui  sbandeggiati  i Saraceni  dalla  Spagna , la  medicina 
insieme  coi  discepoli  degli  Arabi  Avicenna  e Averrois  trasmi- 
grò in  Mompellieri.  Adriano  Valesio  reca  tra  gli  altri  un’epi- 
stola del  santo  Abate  di  Chiaravalle,in  cui  dicesi  essere  fiori- 
to in  questa  città  anche  prima  del  cinquecento  trenta  lo  studio 
delle  lettere  e principalmente  quello  della  medicina  2).  Dottis- 
simi giureconsulti  del  tempo  vi  insegnarono  pubblicamente  il 
diritto  romano.  Il  Piacentino,  l’Azone  e l’Accursio  vi  tennero 
cattedra;  il  primo  nel  H90,  e gli  altri  intorno  l’anno  1220. 
Non  è quindi  a meravigliare  se  i He  di  Francia  Carlo  IV  e 
VII,  Giovanni  e Francesco  I gareggiassero  fra  di  loro  per 
arricchire  un  si  illustre  consesso  di  immensi  ed  assai  onorevoli 
privilegi  : nè  è a tacere  di  Papa  Nicolò  IV,  il  quale  volle  an- 
che riconfermarlo  con  autorità  apostolica , e molto  l’ illustrò 
con  un  suo  Diploma  3).  Le  lettere  vi  fiorirono  nei  pubblici  gin- 
nasi e monumento  delle  arti  belle  è la  galleria  dei  quadri,  del- 

1 ) « Academia  omnibus  seientjaram  titulis  folget,  sod  maxime 
medeiina  et  jure  civili  ».  Sommari.  Gali.  dir.  cil.  sopr. 

2)  « Io  ea  urhe  jam  ante  annos  DXXX  studia  lilterarum , ae. 
in  primis  medicinae  floruisse,  docci  epistola  CCC.VII  Bernardi  Cla- 
ravallensis  abbalis  ».  In  nofit.Galliar.  presso  i Bollami.  ActaSun- 
etor.  Tom.  Ut.  August.  Camment.  Praev.  1,  pag.  USO. 

3)  Diplom.  datum  «pud  S.  Mariani  Major.  VII.  Kal.  Nov.  A n. 
Domini  1289,  presso  la  GnU.  dir.  del  Samniartano.  Tom.  VI. 


Digitized  by  Google 


5 

le  incisioni , dei  disegni , delle  statue  cd  altri  oggetti  di  arte 
dal  Balbi  con  tanto  onore  ricordata  <). 

Ma  poiché  le  scienze  e le  arti , quando  s’ ispirano  a reli- 
gione, ricevono  ogni  loro  incremento  e perfezione  , interviene 
che  le  città  illustri  per  quelle  non  sono  meno  chiare  per  sacri 
monumenti.  Mompellieri  infatti  a noi  si  presenta  assai  ricca  di 
religiose  memorie.  Gli  antichi  Prelati  Maguelonensi  tennero 
il  reggimento  civile  della  città,  ebbero  il  diritto  di  battere  mo- 
nete 2),  e pare  che  eglino  fossero  stati  i signori  di  quella  ter- 
ra prima  che  il  vescovo  Ricuino  ebbela  donata  a Guglielmo  , 
principe  di  tutta  la  gente  di  un  tal  nome.  Sebbene  il  seggio 
episcopale  non  fosse  stato  traslatato  da  Maguelonc  nella  nostra 
Mompellieri  prima  del  sestodecimo  secolo  3)(pure  la  città  fin  da 
tempi  remotissimi  occupa  un  luogo  assai  distinto  nei  fasti  del- 
la Chiesa.  11  decimo  Gregorio  ( 1273  ) ebbe  in  mente  ili  cele- 
brarvi un  Concilio  ecumenico , ed  il  Baluzio  ne  reca  tre  na- 
zionali tenuti  in  quella  città  4).  Urbano  li  poi  vi  fondò  un 
amplissimo  archiginnasio,  e lo  stesso  Nicolò  IV  volle  che  ivi 
si  stabilisse  uno  studio  generale  pei  gradi  dottorali  nelle  sacre 
ed  umane  scienze.  Illustri  i suoi  Prelati,  tra  i quali  quel  dol- 
cissimo Santo  del  vescovo  e principe  di  Ginevra,  Francesco  di 
Sales,  si  loda  assai  con  Papa  Clemente  Vili  di  un  certo  Pie- 
tro , eletto  pastore  della  Chiesa  Mompelliense  5). 


1)  Balb.  Comp.  di  Geogr.  Unite?.  Tom.  I.  pag.  296. 

2)  « Diversis  olim  Episcopus  gaudebat  privilegiis  , jurcprae- 
sortim  cudcudac  monclac  ».  Sammart.  op.  cit. 

3)  Vedi  il  Documento  LXVil  presso  il  Sammartauo,  op.  e luog. 
rii.  pag.  389.  Bulla  translalionis  et  saccular  izationis  Eccl.  Ma- 
galoncnsis,  hunc  Monspelicnsis,  dat.  Romao.  An.  Doni.  MDXXXI. 

4)  Baluzius.  Conc.  Gali.  Narbonensis.  p.  28  et  scq. 

8)  Iìpist.  S.  Frane,  de  Sales  , Gcnucns.  F.pisc.  ad  Clcmen~ 
lem  Vili,  de  Pclro  eleclu  Monspelliensi  : presso  il  Sammart.  op. 
cit.  an.  1607.  Docum.  LXVII1  Tom.  VI. 
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Titano  e Gariello  ci  raccontano  cose  assai  meravigliose  dei 
monumenti  religiosi  di  Mompellieri  prima  clic  la  città  fosse 
messa  con  empio  furore  a fuoco  ed  a ferro  dai  faziosi  nel  1501. 
Magnifica  la  sua  chiesa  cattedrale  dedicata  al  Principe  degli 
Apostoli , la  quale  venne  poscia,  la  mercè  del  Cardinale  di  Ri- 
clielieu , restaurata  da  Re  Ludovico  X 11  1 : opulentissimi  i sa- 
cri tempi , le  badie , le  case  dei  religiosi , che  in  numero  tra- 
grande ( ve  n’ erano  oltre  a quindici)  decoravano  Mompellieri. 
ì\'on  vi  era  angolo  della  città,  in  cui  tu  non  t’incontrassi  in 
sontuose  chiese  , ricche  di  assai  preziose  reliquie  di  santi , in 
antichi  cenobi,  in  asili  di  pietà,  in  grandiosi  spedali,  in  sacri 
monumenti , che  ti  parlavano  al  cuore  dell’antica  fede  e della 
religione  dei  Mompelliensi  <). 

Ora  in  questa  terra  benedetta  dal  cielo  viveva  allo  scorcio 
del  secolo  XIII  un  tal  uomo, che  aveva  nome  Giovanni,  il  qua- 
le disposatosi  a certa  Libera,  o Liberia , menava  cristianamen- 
te i suoi  giorni.  Ricco  era  il  loro  patrimonio  : terre , feudi  e 
castella  aveano  a dovizia  : entrambi  chiarissimi  per  natali.  Vi 
fu  chi  disse  che  Giovanni  nascesse  dal  gentilissimo  sangue  dei 
Re  di  Francia;  altri  che  egli  avesse  avuto  impero  e dominio 
sulle  terre  di  Mompellieri  2).  Giusti  erano  eglino  ed  assai  ti- 
morati nel  cospetto  del  Signore,  e pare  che  Iddio  avesseli  ri- 
colmati di  ogni  bene , tranne  quello  di  concedere  ad  essi  un 
frutto , che  infiorasse  il  loro  nodo  conjugale.  Sterile  ed  infe- 
condo era  il  seno  di  Libera,  e già  proceduti  tutti  e due  in  età, 
si  vedevano  terminare  la  vita  senza  un  figliuolo , che  potesse 

1)  « Quinque  supra  quinquagiula  aot  intra  moeuia  , aut  iutra 
septa  suburliiorum  sacris  aedibus  urbem  floruisse  asserit  Garicl- 
lus,  praetiosis  lipsanis  ornatis,  xeondochiis  duodccim,  et  coeuo- 
biis  pluribus;  quae  ab. hoc  tempore  rcstaurari  noudurn  potuere  ». 
Sammarl.  op.  c luog.  cil.  pag.  730. 

2)  Sopra  la  nobiltà  di  Giovanni  c Libera,  vedi  lo  Scuiarimemo 
N.  1.  in  line  del  Libro. 
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rallegrare  la  loro  vecchiezza  ereditando  col  sangue  le  domesti- 
che virtù  e le  pingui  sostanze.  Di  che  Giovanni  viveva  addo- 
lorato soprammodo , e perchè  quella  era  l'età  di  mezzo,  in  cui 
gli  uomini  più  facilmente  andavano  al  soprannaturale,  Giovan- 
ni, desideroso  di  prole,  senza  sapere  in  che  modo  potessela  ot- 
tenere , si  diè  lutto  alle  opere  di  pietà  e di  continuo  faceva 
istanze  alla  sua  donna  , onde  dal  cielo  impetrasse  un  tanto  do- 
no. Il  codice  belforziano  narraci  dippiù  che  questi  due  conjugi 
avessero  fatto  voto  al  Signore  per  avere  un  erede  <). 

Libera  intanto  ossequente  al  marito, mai  non  si  rimetteva  dal 
pregarne  Iddio  e la  benedetta  sua  Madre.  Alle  preghiere  univa 
limosine , digiuni  e sagrifizl , nudrendo  sempre  nel  cuore  una 
soda  fiducia,  che  Dio  l’avrebbe  in  fine  consolata.  Una  volta  tra 
le  altre  (cosi  Francesco  Diodo  ci  racconta  il  fatto)  elevati  la  pie- 
tosa donna  , come  Anna  madre  di  Samuele,  gli  occhi  a Dio  ed 
alla  Vergine,  usci  in  questa  fervida  orazione  : « Te,  padre  di 
tutte  le  cose,  e te  , regina  del  mondo , Vergine  , dei  mortali 
unica  speranza, e degli  afflitti  giocondo  e dolce  refrigerio,  della 
cui  mercè  noi  tutti  usiamo,  te  prego  di  non  volere  abbandonare 
i tuoi  servi , i quali  in  te  c nella  pietà  tua  sperano  : tu  fa  , se 
pur  conduca  al  bene  della  Religione,  di  assentire  ai  nostri  vo- 
ti. Imperocché  noi  desideriamo  un  figliuolo,  non  perchè  egli 
accresca  il  patrimonio,  conquisti  fortune , e mescoli  le  umane 
cose  con  la  libidine  ; ma  perchè  egli  distribuisca  le  nostre  so- 
stanze ai  poverelli,  si  dedichi  al  tuo  servigio,  la  lode  e la  glo- 
ria della  tua  maestà  annunzii,  e per  te  e per  la  grandezza  del 
tuo  nome  non  dubiti  di  tollerare  ogni  tormento  e fino  la  stessa 
morte  ».  L’orazione  del  giusto  è la  chiave  del  cielo:  la  pre- 
ghiera di  chi  si  umilia  penetra  le  nubi , ed  ascendendo  al  tro- 
no di  Dio  fa  discendere  sopra  la  terra  le  divine  misericordie» 

1)  « Vota  Deo  prò  herede  suscipiendo fccerunt  ».  Ex  Mss. 

Belfortii.  Auct.  Anonymo.  Cap,  I.  presso  i Bollandoli , op.  e 
luog.  cit.  pag.  408. 
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Dette  quelle  parole , sembrò  alla  donna  avere  Iddio  e la  Ver- 
gine consentito  ai  suoi  voti  : altri  scrisse  avere  ella  intesa 
un’angelica  voce, che  la  raffermasse  della  grazia  concessale  <). 
Libera  fu  certo  esaudita  nel  suo  pregare  : lo  sterile  seno  di 
lei  fu  tosto  fecondato , ed  aperta  ogni  cosa  al  marito,  rese  con 
lui  le  debile  grazie  all’  Altissimo , che  aveva  accolto  la  pre- 
ghiera della  umile  sua  ancella  e del  fedele  suo  servo  Giovanni. 

Correva  l’anno  di  nostra  salute  1295,  e sedeva  sulla  Cat- 
tedra Romana  Bonifacio  Vili , quando  da  questa  eletta  cop- 
pia di  Giovanni  e Libera  venne  alla  luce  quel  felice  Rocco , 
peritissimo  di  tutte  le  cose  divine.  Degli  scrittori  di  sua  vita 
alcuni  tacquero  all’  intutto  l’anno  di  sua  nascita  ; altri  pochi 
lo  vollero  nato  nel  1280  o nel  1328;  la  piupparte  però  nel 
tempo,  in  cui  noi  abbiamo  stabilito  il  suo  venire  al  mondo  2). 
Anche  sopra  la  verità  del  suo  nome  si  muove  controversia  da- 
gli eruditi.  Pietro  Louvet.in  certa  sua  dissertazione  intorno  a 
S.  Rocco,  ha  voluto  addimandarlo  Roq  o Rock,  dal  perchè  in 
Mompellicri  vi  furono  molti , che  ebbero  un  tal  nome , senza 
avvedersi  che  negli  esempi  da  lui  arrecati  la  parola  Roq  o 
Rock  equivale  al  cognome  di  famiglia  3).  Altri  per  questo  ap- 
punto hanno  creduto  che  il  nome  di  Rocco  o Roque  fosse  il  co- 
gnome del  Santo  4),  mentre  noi  all’ opposto  sappiamo  essere 
Della  Croce  il  nobilissimo  casato  di  lui  5).  Ma  lasciando  ad 

1)  a Q Libera,  exaudivit  Deus  orationem  tuam:  gratiam  aulein 
a Domino  accipics  ».  Ex  1 Mss.  Belf.  cit.  sopr. 

2)  Intorno  alle  ragioni , che  ci  indussero  a rifermare  la  nascita  di 
S.  Rocco  nel  1295,  vedi  lo  Schiarimento  N.  IL  in  fine  del  Libro. 

3)  Come,  per  esempio,  Raiviondo  Roq.  ecc.  Imberlo  Rock.  ccc. 
Vedi  intorno  a ciò  i Bollandoli.  Op.  e luog.  cit.  pag.  381. 

4)  Calmet,  Tom.  XI.  Istor.  Vnivers.  lib.  122,  pag.  208,  citato 
da  Fr.  Gius.  Arcang.  da  Frattamagg.  Vita  di  S.  Rocco,  pag.  9. 

5)  È ciò  asserito  tra  gli  altri  da  Arturo  del  Moùaslero,  citato 
dai  Bollandisli,  il  quale  cosi  dice;  « Porro  bujusce  S.  Rochi  fa- 
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altri  le  interpetrazioni  del  suo  nome,  essendosene  molte  e va- 
rie cose  scritte,  questo  solo  possiamo  dire  innanzi  tutto  che  il 
bambino  Rocco  fin  dal  suo  primo  apparire  al  mondo  si  .addimo- 
strasse,quale  fu  poscia, nomo  scevro  da  ogni  fallo  umano  ed  or- 
nato a dovizia  di  ogni  virtù  <).  Per  verità  la  nascita  di  lui  vie- 
ne dagli  storici  paragonata  a quella  di  Giovanni  Battista  da 
Zaccaria  e Lisabctta,  i quali  già  vecchi,  per  divino  favore  > 
e la  mercé  della  loro  bontà  e fede  nel  Signore  , ebbero  a pro- 
creare il  Precursore  del  Cristo.  Nello  spuntare  in  fatti  di  que- 
sto bel  fiore  nel  verno  della  vecchiaja  crebbero  vieppiù  le  me- 
raviglie. 

Venuto  il  bambino  così  prodigiosamente  alla  luce,  si  pre- 
sentò agli  occhi  dei  genitori  c di  quanti  se  lo  strinsero  tra  le 
braccia  appena  nato,  bellissimo  di  forme.  Nel  suo  viso  traspa- 
riva certa  divina  luce , che  bellamente  l’ irradiava  ; il  suo  at- 
teggiamento era  proprio  quello  di  un  angelo  di  paradiso;  il 
suo  petto  dal  sinistro  lato  si  trovò  segnalo  di  una  splendida 
croce  di  color  rosso,  che  fin  d’ allora  annunziavalo , quale  po- 
scia dovea  essere,  grande  amatore  dei  suoi  fratelli  2).  Di  che 
la  madre  sopra  gli  altri  forte  meravigliò,  e prese  un  tal  segno 
come  un  presagio  della  futura  santità  del  figliuolo.  La  quale 
pietosa  prevenzione  rese  la  buona  Libera  vigilantissima  sopra 
l’ educazione  del  suo  Rocco  : di  qui  quel  porre  ogni  suo  studio 
per  ispirargli  sin  dalla  culla  la  pietà  cristiana.  Presa  quindi  el- 
la , come  suole  accadere  alle  pietose  madri , da  forte  c santo 

milia  A Cruce  cognominata  ecc.  » ; c dal  Sammartano  nella  sua 
Gallia  Cristiana,  Tom.  VI,  ad  ann.  1328,  ove  leggesi  di  S.  Roc- 
co .•  Genti  Crur.acorum  sanguini  conjunclus. 

1)  « Hoc  uoum  tanien  faleri  audeo  virum  fuisse  gmnibus  sce- 
leribus  cxutuni,  virtutibusque  rcfcrlum».  Frane.  Dicdo,  Vita  S. 
ltochi,  cap.  1.  presso  j Bollandisti,  op.  e luog.  cit.  pag.  400. 

2)  Diedo,  Maldura,  Mss.  Belforziano , Baillet , Ferraro,  Mazza- 
ra  ed  altri  nelle  vite  del  Santo. 

2 
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piacere,  e pensando  forse  di  rendere  cosa  assai  grata  a Dio, 
fermò  nell’animo  suo  di  lattarlo  ed  educarlo  ella  medesima: 
cosa  che  di  quei  tempi  non  si  conveniva  a persone  di  nobile  le- 
gnaggio.  Così  avvenne  che  quegli,  il  quale  era  stato  prodigio- 
samente concepito  e procreato , ancora  infante  desse  segni  ta- 
li , che  presagissero  la  bontà  di  sua  vita.  Mirabil  cosa  a vede- 
re. Cibandosi  la  madre  una  sola  volta  nei  giorni  di  mercoledì 
e di  venerdì  in  onore  di  nostra  Donna,  fu  visto  che  il  fanciul- 
lino  per  rendere  anche  egli  onore  a Dio  e per  disporre  il  suo 
picciol  corpo  fin  da  quella  tenerissima  età  all’ astinenza  , non 
poppasse  nei  medesimi  giorni  che  una  sol  volta,  senza  dare  il 
minimo  segno  di  inquietezza, come  sogliono  fare  i bambini.  An- 
zi ciò  che  recava  maggior  stupore  a tutti  era  che  in  quei  di 
appunto  il  bealo  infante  addiveniva  più  agile,  più  lieto  e fre- 
scoccio  <).  Perlocchè  la  pia  genitrice  viveva  tutta  contenta,  nè 
cessava  un  istante  dal  render  grazie  al  Signore,  e quando  vo- 
leva rallegrare  l’animo  del  vecchio  Giovanni,  non  gli  parla- 
va che  del  piccolo  '.tocco, e del  come  ei  crescesse  di  ora  inora 
non  per  le  caduche  cose  di  questa  terra , ma  per  quelle  non 
periture  del  paradiso.  Possano  quindi  imparare  i genitori,  e 
specialmente  le  madri,  qual  debba  essere  la  loro  cura  verso 
dei  figli  consegnati  loro  da  Dio  in  deposito,  giacché  il  miglior 
modo  di  bene  istruirli, ‘massime  nell’età  più  tenera,  si  è il  be- 
re prima  eglino  quella  pietà , che  debbono  infondere  nei  loro 
cuori  ; risparmiare  i vezzi  inutili , cagionati  da  un  soverchio 
amore , e fare  che  in  essi  allignino  le  virtù  cristiane. 

1)  « F.o  die  habilior , hilarior,  atque  recentior  crai  infans  bea- 
tus».  Ex  Mss.  Belfortii. — Il  Croiset,  nelle  Vite  dei  Santi,  Tom. 
2.  pag.  579,  dice  che  il  Santo  osservasse  poi  quel  digiuno  per  tutto 
il  corso  di  sua  vita. 
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CAI'O  II. 

Dell»  puerizia  di  Rocco  : fanciullo  viene  istruito  dall’  Apostolo  San 
Paolo — Sua  educazione  e sue  prime  penitenze  — Come  gioviamo 
andasse  innanzi  ad  ogni  altro  uomo  per  le  sue  doti  — Morte  ilei 
genitori  di  lui  — Suo  disprezzo  del  mondo,  e come  egli  si  rendes- 
se poverello  di  Cristo. 

Quel  Dio,  che  aveva  prevenuto  fin  dal  primo  suo  nascere  il 
bambinello  Rocco  nelle  benedizioni  di  dolcezza,  e dappresso 
alla  corrente  ubertosa  ave  vaio  quel  tenero  arboscello  piantato, 
onde  fruita  copiosissime  di  vita  eterna  ei  producesse,  non  la- 
sciò poscia  di  illustrargli  con  nuovi  favori  celestiali  la  mente 
ed  infiammargli  col  santo  suo  amore  il  cuore.  Sebbene  gli 
scrittori  della  vita  di  lui  non  molto  ci  dicono  dei  meraviglio- 
sissimi falli  della  prima  sua  età , pure  quelle  poche  cose,  che 
ci  lasciarono  scritte,  a noi  lo  rappresentano  come  un  fiore  di 
paradiso , che  cresceva  tra  i triboli  di  questa  dolorosissima 
terra.  Per  verità  la  virtuosa  genitrice  di  lui  ben  presto  si  av- 
vide che  le  sue  pie  cure  nell’ informare  l’animo  del  fanciullo  a 
religione  erano  state  prevenute  dalla  grazia  anche  prima  che 
l’ età  l’ avesse  reso  capace  di  mettere  in  opera  gli  ammaestra- 
menti materni.  Imperocché  giunto  il  fanciullo  al  quinto  anno 
si  mostrò  ai  suoi  parenti  obbedientissimo , e quando  nelle  più 
splendide  virtù  andava  mirabilmente  innanzi,  fu  visto, col  cre- 
scere degli  anni,  allargarsi  e vieppiù  distendersi  quel  segno  di 
croce,  clic  dal  suo  nascere  aveva  portato  impresso  nel  petto  *). 

Di  questa  prima  età  appunto  cosa  invero  assai  sorprendente 
è quella,  che  scrive  Francesco  Diodo,  ma  pur  vera,  perchè 
non  negata  o contraddetta  da  alcuno.  Narraci  egli  in  brevi  pa- 
role come  il  fanciullo,  istruito  dall'  A postolo  San  Paolo  a ca- 
stigare il  proprio  corpo  e a ridurlo  in  servitù,  del  mangiare  e 

1)  Lo  aUVrma  il  codire  belforziano  con  queste  parole:  « I)cli- 
juin  lateri  signum  crucis  etiam  cum  tempore  augcìiaiut  ».  lus  o 
Bolland.  op.  e luog.  cit.  pag.  108. 
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del  bere  assai  parcamente  usasse  <).  Filippo  Giacomo  Foresta, 
detto  il  Bergamasco,  sebbene  ponga  il  fatto  nel  duodecimo  anno 
della  vita  del  Santo , pure  lo  riferma  pienamente  nelle  crona- 
che del  suo  tempo  2).  Certo  però  presso  tutti  che  cpieslo  bea- 
tissimo fanciullo  di  Rocco  pervenuto  al  secondo  lustro  si  fosse 
tutto  dato  alla  penitenza,  e a crocifiggere  sò  medesimo  per 
mortificare  la  carne  e vivificarla  solo  nell’intima  unione  col  suo 
Creatore.  Per  la  qual  cosa  noi  possiamo  dire  con  sicurtà  che 
la  mano  del  Signoré  era  con  lui  per  apparecchiarlo,  fanciullo, 
a quell’ austerità  di  vivere  penitente,  a cui  sarebbe  stato  un 
giorno  per  impeto  di  accesissimo  amore  dei  suoi  fratelli  chia- 
mato oltralpi. 

Uomo  di  lettere  era  il  padre  di  Rocco  ed  assai  versato  nelle 
divine  ed  umane  scienze.  Epperò  volle, come  tale,  che  il  fìgliuol 
suo  fin  da  quella  età  ancor  tenera  usasse  dapprima  allo  studio, 
desse  poscia  opera  alle  belle  lettere  e frequentasse  ancora  i pub- 
blici ginnasi.  Nei  quali  non  è a dire  come  ei  superasse  tutti  i 
suoi  coetanei  nelle  scienze  e nelle  virtù,  e mentre  con  se  me- 
desimo era  austero,  lor  porgevasl  poi  ad  ogni  ora  dolce  ed  affa- 
bile, e con  tanta  umiltà  e con  sì  rara  modestia , che  mai  non 
fu  visto  in  quella  età  cosi  puerile  3).  Ma  quando  Rocco  tra- 
valicò il  secondo  lustro  di  sua  vita , tenendo  a schifo  le  deli- 

1)  « Ab  Apostolo  Paulo  edoclus,  ut  corpus  castigarci,  cl  ia 
servitutem  redigeret,  cibo  poluque  pa reissime  ulcbalur  ».  Died, 
presso  i Bolland.  op.  e luog.  cit.  Anche  it  Goethe  scrisse  del  Santo: 
« A cinq  ans  à peinc,  il  ne  mangeait  et  ne  buvoit  presque  pas:  à 
« dou/e  ans  il  reuonca  à toutes  les  supcrfluités  ».  Mcmoires,  tra- 
duils  par  laBaronne  A.  de  Carlowilz,  2.  Partie,  pag.  364. 

2)  In  Supplim.  Crome,  ad  annuiti  1327.  png.  317. 

3)  « Scholas  quoque  adiens  miro  modo  onines  scientia  praecello- 
bat». — «Soli  sibi  austerus,  aliis  blandus».  — BIss.  Belf.  pjg.  408. 
« llienlòt,  dice  il  Goetlie,  il  se  fit  remarquer  par  sou  aptitude  à 
Pétude  et  s’acquit  une  grande  reputatiou  daus  les  scieuces et  les 
leltrcs».  Op.  e luog.  cit.  sopra. 
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zio , gli  agi  ed  i magnifici  apparati  ; il  lusso , le  larghe  sue 
entrate  cd  ogni  altra  grandezza  , volle  piuttosto  che  la  sua  li- 
beralità si  rivolgesse  tutta  a vantaggio  dei  poveri  e dei  bi- 
sognosi. Amò  inoltre  gli  stranieri  ed  i pellegrini  egualmente 
come  suoi  concittadini , c anteposto  ad  ogni  altro  di  quella 
età  per  ilarità  di  volto  , per  certo  parlare  quasi  divino  , per 
cortesia,  per  dignità  di  costumi  c per  splendidezza  di  animo, 
a lutti  si  porse  eguale.  In  preferenza  però  di  chicchessia  fer- 
mò seco  medesimo  di  riverire,  consolare  e giovare  per  quanto 
egli  avesse  potuto  i poverelli.  Se  poi  alcun  poco  di  tempo  gli 
avanzasse,  non  rivolgeva  la  mente  ai  piaceri  calle  delizie, 
ma  al  culto  del  sommo  Iddio,  le  cui  virtù  e grandezza  investi- 
gando per  quanto  l’età  sua  il  comportava  , fu  visto  si  perfetto 
innalzarsi  sopra  ogni  altro  uomo  per  acume  di  ingegno,  che  si 
procacciò  un  gran  nome  ed  una  gloria  singolare.  Ora  si  spec- 
chiilo i giovani , che  vari  dicendo  che  la  gioventù  vuole  il  suo 
sfogo  ; e perciò  pare  loro  di  potere  scorrere  in  ogni  prato  di 
libertà  e cogliere  ogni  fiore  di  piacere  : imparino  i miseri  dal 
giovine  San  Hocco , se  è buona  massima  dare  al  mondo,  al  de- 
monio ed  alla  carne  il  fiore  degli  anni , c a Dio  riserbare  l’in- 
certo avanzo  della  età  cadente. 

In  quello  però  che  Rocco  illustrava  con  la  virtuosa  sua  vita 
il  casato  non  meno  che  la  sua  cara  Mompellicri,  il  padre  di  lui 
Giovanni,  uomo  già  raffermalo  in  ogni  divino  amore  <),  ag- 
gravato più  dalla  vecchiezza  che  da  mortai  male  , sentendosi 
vicino  a morire,  chiamò  a sò  il  figliuolo,  e volle  al  par  di  To- 
bia, premunirlo  di  alcuni  utili  ammaestramenti.  Erano  quelli 
in  verità  tempi  assai  più  felici  dei  nostri.  L’amore  di  famiglia 
s’ispirava  ancora  nell’antica  vita  dei  patriarchi.  Il  sentimento 
della  patria  autorità  era  assai  più  vivo  nei  petti  dei  figliuoli  di 


ì)  « Vir  omui  divino  amore  confirmaius  ».  Mss.  Del  foriti.  Gap. 
1.  pag.  408. 
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quello  che  non  è oggidì,  e la  voce  paterna  era  allora  più  sentita 
nell’anirao  loro.  Eglino  la  ricevevano,  come  per  altro  è da  ri- 
ceversi , quale  voce  di  Dio.  1 padri  quindi  in  sullo  stremo  di 
loro  vita  non  pensavano  che  a premunire  i figliuoli  di  ottimi 
consigli  e salutari  documenti  a ben  regolare  le  azioni  della 
propria  vita.  11  vecchio  Giovanni  adunque  così  si  fece  a dire  al 
giovine  Rocco:  « Figliuol  mio  caro,  unico  mio  erede,  tu  vedi 
che  io  mi  senta  venir  meno  la  vita.  Epperò  io  vò  lasciarti  in 
testamento  insieme  con  le  mie  sostanze  alcuni  miei  precetti  as- 
sai utili  a ben  condurre  i tuoi  giorni.  Abbi  a cuore  soprattut- 
, to  il  servigio  del  tuo  Signore , e cura,  come  già  ti  proponesti 
di  fare,  di  non  allontanarti  giammai  da  esso.  Delle  vedove  de- 
relitte, dei  poveri  e degli  orfanelli  sii  tu  sempre  memore  : del- 
le mie  ricchezze  io  ti  costituisco  signore , ma  fa  di  rivolgerle 
parimenti  a pie  opere  : nè  volere  infine  lasciare  di  visitare  gli 
spedali  degli  infermi  e dei  poveri  di  Cristo  <)  ».  11  figliuolo 
scolpì  nell’animo  suo  i paterni  ammaestramenti,  e mentre  con 
animo  assai  grato  prometteva  al  padre  di  metterli  in  opera , 
Giovanni  da  li  a poco  passò  a miglior  vita. 

Fatte  intanto  le  esequie  con  solenne  pompa  secondo  il  pa- 
trio costume,  mentre  il  santo  giovinetto  era  ancora  in  lagrime, 
e fortemente  si  addolorava  della  dipartita  dell’amato  suo  geni- 
tore, nel  terzo  lustro  di  sua  età  2),  o secondo  altri,  poco  prima 
che  avesse  compiuto  il  vigesimo  anno  3) , perdè  ancora  la  re- 
ligiosissima sua  madre  , logorata  per  forte  dolore  e per  più 
acerbo  squallore.  Rocco  riconobbe  allora  questo  altro  colpo  di 
sventura  come  a lui  venuto  dalla  mano  del  Signore,  e tutto  ri- 
confortatosi nella  volontà  del  suo  Dio,  volle  per  grande  ufficio 
di  pietà  dare  con  le  medesime  sue  mani  sepoltura  al  corpo  del- 

1)  Ex  Mss.  fìclf.  luog.  cit.  11  Diodo  reca  lo  stesso,  ma  con  più 
copia  di  parole. 

2)  i\lss.  Itclf.  citato. 

3)  Fi.  Diodo,  luog.  sopr.  rii. 
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la  devotissima  genitrice  <).  Poscia  con  indicibile  dolore  e pie- 
tosissime lagrime  a lei  fece  nobilissimi  funerali  e con  solenni 
sagritizì,  limosino  ed  orazioni  suffragò  le  anime  dei  suoi  cari 
genitori.  Ecco  in  che  consiste  il  vero  affetto  ai  parenti  ed  agli 
amici  defunti  : poco  o nulla  loro  giovano  le  lagrime;  molto  e 
mollissimo  le  opere  di  cristiana  pietà. 

Morti  adunque  i suoi  genitori,  il  giovine  Rocco,  non  dimen- 
tico dei  paterni  precetti,  non  si  diede  all’inerzia,  nè  al  lusso  o 
ai  vizi:  nè  mai  permise  che  il  candore  del  suo  animo  verginale 
venisse  per  poco  macchiato  dall’alito  pestifero  della  lascivia. 
Ma  invece , fattosi  egli  imitatore  della  dottrina  della  vera  lu- 
ce , la  quale  dice  : « Vendete  quello , che  possedete  e fatene 
limosina  : fatevi  delle  borse  che  non  invecchino,  un  tesoro  ine- 
sausto nel  cielo  : dove  i ladri  non  si  accostano , e le  tignuole 
non  rodono  : » distribuisce  le  ereditate  ricchezze  ai  poverelli 
di  Cristo  2).  In  siffatto  modo  esegue  il  nobile  giovine  con  ala- 
crità di  animo  il  paterno  testamento  : visita  i luoghi  religiosi 
c le  case  dei  poveri  : i miseri , gli  oppressi  e gli  infermi  cura 
con  le  ricchezze  c col  consiglio:  le  vedove,  i pupilli  e gli  or- 
fani consola  : e colloca  in  onesti  conjugi  le  vergini  bisognose 
e periclitanti  3).  Per  queste  ed  altre  pie  opere  consuma  il  bea- 
tissimo Rocco  le  pingui  sostanze  del  padre  suo , ma  non  a 
malincuore,  anzi  con  grande  contento  c gioja , rendendosi  co- 
si, senza  menar  rumore,  poverello  per  Cristo,  e seguendo  al- 
l’ intutto  il  precetto  divino,  con  che  si  vieta  di  fare  in  pubblico 
così  fatte  opere , onde  non  si  abbia  a ricevere  la  mercede  in 
questo  secolo  dalla  gloria  mondana. 

t)  « Devotissima!»  matrem  Rochus  sepelivit  ».  Mss.  Jìelf.  cap.  t. 

2)  « Pingues  farullates,  Chrisli  ennsilium  secutus,  paoperibus 
erogasset  ».  Off.  S.  /(neh.  prò  Dime.  Surrent.  pag.  40. 

3)  3Iss,  Bel forlii.  Cap.  1. 
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CAPO  III. 

Quanto  Iddio  sia  mirabile  nei  Santi  — Rocco  delibera  di  lasciare  la 
patria,  e commette  ad  un  suo  zio  l’ amministrazione  di  certi 
beni  ereditari  — Del  principato  a lui  attribuito  da  alcuni  storici — 
Come  ci  vestisse  da  pellegrino,  c se  fosse  appartenuto  al  Terzo 
Ordine  di  S.  Francesco. 

Mirabile  è Iddio  nei  Santi  suoi  : citò  la  storia  dei  loro  fatti, 
sebbene  cospiri  ad  un  solo  scopo,  ch’ò  quello  della  loro  san- 
tità e della  santificazione  del  prossimo,  pure  ci  si  appalesa  as- 
sai differente  nelle  vie,  che  essi  tennero.  Tra  questi  però  i 
fatti  del  santo  giovine  di  Mompellieri  si  manifestano  così  nuovi 
e tanto  inusitati,  che  noi  non  possiamo  altrimenti  intenderli  che 
come  un  effetto  di  quella  soprannaturale  virtù  , la  quale  nelle 
tenebre  del  medio  evo,  nel  poco  o nissun  progresso  di  civiltà,  e 
nel  sentito  bisogno  di  dovere  operare  qualche  cosa  a prò  del- 
l'umanità , astringeva,  per  dir  cosi,  gli  uomini  a fare  cose  tra- 
grandi di  carità  non  mai  udite  per  lo  passalo,  nè  viste  nell'av- 
venire. Per  verità  in  una  tale  classe  di  Eroi  sembra  da  porre  so- 
pra ogni  altro  il  nobilissimo  germoglio  di  Della  Croce.  Concios- 
siacchò  quanto  di  lui  si  è narrato  finora , non  altro  racchiude 
che  la  breve  giornata  di  sua  vita  domestica  : ma  ora  quella 
viva  fiamma  di  amor  fraterno  non  potendolo  più  rattencrc  ne- 
gli angusti  limiti  della  sua  patria  , gli  brucia  il  cuore , c lo 
pone  come  in  un  campo  assai  più  vasto  di  operazioni  caritati- 
ve, le  quali  resero  poscia  il  suo  nome  benedetto  e glorioso  tra 
tutte  le  genti. 

Poscia  che  ebbe  Rocco  consumato  tutto  il  suo  peculio  in  lode 
di  Dio  ed  in  onore  della  Vergine  , compiuti  i paterni  ammae- 
stramenti , cominciò  a sentire  nel  suo  cuore  lina  certa  voce , 
che  lo  rassicurava  essere  egli,  se  non  inutile,  almeno  poco  gio- 
vevole alla  patria  sua  *).  Pei  bieche  andava  egli  seco  medesimo 

1)  « Patriae  se  parino  prodessc  ratus  ».  Dieci . Vii.  citata,  cap.  II. 
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pensando  di  trovar  modo  come  potesse  giovare  a molti , o al- 
manco come  il  suo  spirito  potesse  vieppiù  nutricarsi  delle  cose 
di  religione.  Bruciava  il  suo  cuore  di  un  ardente  fuoco  di  ca- 
rità di  ajutarc  chi  di  lui  avesse  bisogno,  e ad  un  tempo  aveva 
gran  desiderio  di  visitare  e venerare  quanto  di  più  sublime  e di 
maestoso  l’antichità  cristiana  racchiude  nell’ eterna  Roma  <). 
Fermò  quindi  nell’ animo  suo  di  abbandonare  la  patria,  invo- 
larsi ai  suoi , e darsi  ad  un  sacro  e penitente  pellegrinaggio 
andando  ignoto  e poverello  per  lontani  e remoti  luoghi  della 
cristianità  2).  A riuscire  pertanto  in  questo  suo  santo  intento 
volle  egli  innanzi  tutto  commettere  ad  un  suo  zio  paterno  l’am- 
ministrazione  di  quei  beni  ereditari, che  l’età  o la  legge  non  gli 
avevano  permesso  di  distrarre  anche  a vantaggio  dei  poverelli. 
Francesco  Diedo,  il  Bergamasco  e Pietro  de  Natale  3)  aggiun- 
gono ( ma  pare  senza  fondamento  ) che  il  santo  giovine  avesse 
in  questa  occasione  anche  rinunziato  il  principato  ed  avesse  al- 
lo zio  consegnato  il  reggimento  della  cosa  pubblica, che  dal  pa- 
dre aveva  ricevuto.  Imperocché  la  dizione  o l’impero  di  Mora- 
pellicri  attribuito  da  questi  e da  altri  storici  al  padre  di  S.  Roc- 
co non  si  accorda  nò  coi  nomi,  nè  col  tempo,  nè  con  la  serie  dei 
signori  di  quel  luogo , se  pure  non  si  voglia  intendere  col  Ri- 
naldi di  qualche  insigne  maestrato  o prefettura  della  città  4). 

Rocco  adunque,  disposta  seco  medesimo  ogni  cosa,  e vesti- 
tosi di  un  abito  da  pellegrino,  abbandona  di  nascosto  la  patria, 
s’ invola  ai  suoi  ed  agli  amici , e tutto  intento  alla  penitenza , 
senza  alcuno  ajuto  umano,  solo  con  sè,  indirizza  il  suo  cammino 

1)  Mazzara.  Leggend.  Francese.  Tom.  Vili.  pag.  196.  Fr.  Gius. 
Arcang.  da  Frattamagg.  Vita  di  S.  Rocco.  Cap.  V.  pag.  27. 

2)  « Decrevit  secum  patriam  desererc  , et  varias  per  christia- 
nitatem  peregrinationes  agere  ».  il  ss.  Belfortii.  Gap.  1. 

3)  De  Natalibus.  Catalog.  Sanctor.  in  append.  Cap.  XV. 

4)  Intorno  ad  una  tale  questione,  vedi  lo  Schiarimento  N.  (.  ci. 
tato  sopra. 
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per  l’eterna  Iloma  < ).  Povero  era  il  suo  vestire  ed  assai  nuovo 
nelle  forme.  Consisteva  esso  , secondo  alcuni , in  un  abito  da 
pellegrino , che  il  Pino  chiama  da  viaggio  e da  pedone  2).  Un 
piccol  cappello,  due  povere  bisacce  ed  un  bordone  erano  tutti  i 
suoi  arnesi  3).  11  Diedo  però  più' per  minuto  a noi  il  descrive 
nell’atto  della  sua  partenza  da  Mompellicri.  Vestitosi  (cosi 
egli  dice  ) il  devoto  giovine , di  una  certa  breve  veste  di  color 
di  scarlatto,  e gittatosi  sul  dosso  un  vile  mantello,  presosi  il 
cappello,  la  bisaccia  ed  il  bastone,  coi  piò  calzati,  verso  Ro- 
ma indirizza  il  suo  cammino.  Altri  infine  aggiungono  che  il 
Santo  portasse  i piedi  calzati  di  certe  sopracalze  di  cuojo  4). 

Dalla  foggia  intanto  di  questo  suo  vestire , o da  altre  ragio- 
ni, che.  noi  non  sappiamo, piacque  a molti  di  ascrivere  il  beatis- 
simo Rocco  al  Terzo  Ordine  del  poverello  di  Assisi.  Arturo  del 
Monastero,  Benedetto  Mazzara,  Pietro  de  Vega  e Frate  Beni- 
gno Fremaut  narrano  di  ciò  come  di  cosa  vera  e certa  : anzi 
il  Fremaut  nell’universa  leggenda  dei  Santi  del  serafico  Or- 
dine non  dubitò  di  dire  che  l’umile  pellegrino  prima  di  parti- 
re per  l’Italia  avesse  seco  tolta  la  terza  regola  di  S.  France- 
sco 5).  Noi  però  non  possiamo  accordarci  con  costoro , quan- 
do lo  stesso  Waddingo,  Francescano,  lo  mette  in  dubbio  ne- 
gli Annali  del  suo  Ordine  Minoritico.  Tanto  asserire,  egli  di- 
ce, scrittori  di  più  recente  età  : avere  egli  perciò  desiderato 


1)  « Il  partii  de  chez  lui  pour  alkr  à Rome  en  pélerinagc  ».  Fleu- 
ry.  Ilistoire  Ecclesiattique  , Tom.  XIX.  Dal  1300  sino  al  1339. 
pag.  400. 

2)  « Viatofium  atque  pedestrem  habilum  induens  ».  In  rii.  S. 
Rochi,  presso  i Bolland.  op.  cit.  Commenl.  Praev.  §.  1. 

3)  Mss.  Belforiii,  luog.  citato. 

4)  « Pedibus  perone  munilis  ».  Bolland.  Op.  e luog.  cit. 

5)  « Indicaos  Tertiam  S.  Francisci  Regulam  ab  eo  assnmptani 
fuisse,  antequam  proGciscerctur  in  Italiam  ».  Presso  i Bolland.  Op. 
e luog.  cit. 
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piti  antichi  coassertori  <).  Per  verità  nè  negli  atti  i più  ve- 
tusti della  vita  del  Santo  , nè  in  alcun  compendiolo  delle  sue 
geste,  come  in  quello  del  de  Natale  e del  Bergamasco,  si  fa 
menzione  di  qualunque  siasi  istituto  francescano, che  avesse  mai 
professato  il  nostro  santo  pellegrino.  Nè  vale  il  dire  che  Pao- 
lo III  in  alcune  sue  lettere  riguardanti  certe  feste  dei  Santi  del 
Terzo  Ordine  di  S.  Francesco  nomini  tra  le  altre  quella  di  San 
Hocco  da  iMompellieri.  Imperocché  il  Waddingo  mentre  cita  il 
de  Sillis,  che  reca  innanzi  una  tale  autorità  2),  non  si  accorda 
poi  con  lui  nel  sostenere  siffatta  sentenza.  Oltre  diche  quelle 
lettere  papali  pongono  ancora  tra  i Santi  del  Terzo  Ordine 
S.  Ludovico  Re  di  Francia,  mentre  Enrico  Spondano,  conti- 
nuatore degli  Annali  Ecclesiastici  del  Baronio,  lo  pone  in  dub- 
bio 3).  Per  ultimo  chi  non  sa  che  ih  queste  ed  in  altre  lettere 
apostoliche  di  sihiil  fatta  si  suole  concedere  la  grazia , che  si 
chiede  dagli  oratori,  nel  modo  come  vieìie  dimandala?  Falle 
adunque  istanze  alla  Santa  Sede  intorno  alle  leste  dei  Santi 
suddetti,  Paolo  111  benignamente  vi  annuì,  ma  non  intese  pe- 
rò di  esaminare  in  alcun  modo  la  verità  di  esse:  nè  di  determi- 
nare se  tutti  codesti  Santi  avessero  veramente  abbracciato  il 
Terzo  Ordine  del  poverello  di  Assisi  4). 

1)  « Rcceulioris  aetatis  scriptores:  aoliquiores  desidera  veri  ih  co- 
asserlores  ».  Waddirtg.  Annui.  Scraph.  Ord.  Frane.  Tom.  VII. 
ad  ano.  1327.  pag.  70. 

2)  De  Sillis.  Monum.  3.  Ord.  Tom.  2.  pag.  81.  in  liti.  a Paulo 
VP.  III.  JKomae  datis , Ann.  CUr.  1347. 

3)  Spondeo.  Ann.  Ecd.  ad  annum  1234.  ».  11. 

h)  Vedi  intorno  a ciò  i Bollaudisli  al  citato  Commentario  Previo 

§ 1.  n.  ìi. 


t 
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CAPO  IV. 


Pellegrinaggio  di  Rocco  in  Italia , e suo  soggiorno  in  Acquapen- 
dente — Di  un  fiero  contagio  del  1315,  e come  il  Santo  si  of- 
ferisse al  servigio  degli  appestati  — Suo  mirabile  parlare  con 
certo  Vincenzo , capo  dello  spedale  di  Acquapendente  — Osta- 
coli superati  e del  come  ei  Ti  fosse  stato  accolto  — Carità  di 
lui  e guarigione  degli  appestati  — Grido  della  sua  santità  — 
Del  suo  andare  a Cesena , e di  quello  che  vi  operò. 

Essendo  adunque  il  santo  giovine  nel  vigesirao  anno  di  sua 
età , o in  quel  torno , vestito  in  quella  foggia  da  povero  ed 
oscuro  pellegrino,  da  nissuno  conosciuto  chi  egli  si  fosse,  dette 
opera  alla  sua  pellegrinazione  italica.  E dopocchè  ebbe  egli 
superata  l’ eterna  e tortuosa  catena  delle  Alpi , messo  piè  in 
Italia , prese  soggiorno  in  una  piccola  città  di  Toscana',  che 
gli  abitanti  del  luogo  nominano  Acquapendente,  la  quale  si  in- 
contra nella  via  che  da  Siena  mena  a Roma.  Infieriva  ivi  una 
crudelissima  pestilenza  1 2 3 ) , ed  erano  quei  tempi  assai  tristi  per 
l’Italia.  Le  continue  e non  interrotte  pesti  la  minacciavano  ogno- 
ra, la  infestavano  dapertutto , e ne  facevano  orribile  strage. 
Tanto  era  il  morire  della  gente,  che  quei  luoghi  medesimi,  che 
prima  per  la  loro  amenità  dicevansi  giardini  di  delizie , addi- 
vennero ben  presto  oggetti  di  orrore , di  desolazione  e di  mi- 
seria 2). 

Di  quella  pestilenza  del  1315,  che  s’incontra  appunto  nel 
vigesimo  anno  della  vita  del  nostro  Santo,  e nel  primo  del  suo 
pellegrinaggio,  gli  scrittori  del  tempo  ci  contano  casi  assai  mi- 
serandi. Il  micidiale  morbo  siffattamente  recò  morte  quasi  in 
tutta  Europa,  che  credesi  essere  stata  da  quello  distrutta 
la  terza  parte  degli  uomini  3).  Giovanni  Villani , storico  fio- 

1)  a Id  enim  saevissima  peste  vcxabatur  #.  Died.  Vita  cit.  cap.  II. 

2)  Vedi  il  Fleury  citato  sopra  , e l 'Officio  di  S.  Rocco  per  la 
Chies.  Sorrent.  Lect.il,  p.  41. 

3)  « Pestilculia,  ita  universam  pene  Europam  depasla  , ut  tcr- 
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rentino  , così  descrive  l' orribile  contagio  nella  sua  storia  : 
« Grande  pistolenza  di  mortalità  e di  fame  avvenne  nelle  parti 
di  Germania , cioè  nella  Magna  di  sopra  verso  tramontana , e 
stesesi  in  Olanda,  Frisia  ed  in  Sislanda;  e per  Brabante , 
Fiandra  e Analdo , insino  in  Borgogna  e parte  di  Francia , e 
fu  sì  pericolosa , che  più  che  il  terzo  delle  genti  morirò  ; e 
dall’un  giorno  all’altro  quelli  che  pareva  sano  era  morto  » . E 
detto  del  caro  delle  vettovaglie  e del  come  avvenisse  quella  pe- 
ste in  Germania  e negli  altri  paesi , così  della  nostra  Italia 
narra:  « E in  quei  tempi  quella  pistolenza  contenne  similmente 
la  Romagna  e’1  Casentino,  e insino  in  Mugello  ne  sentì  * ) ». 

Rocco  intanto  cararain  facendo  per  Acquapendente,  seppe  da 
molti  la  grande  pestilenza,  che  vi  infieriva  2),  e ciò  non  ostante 
volle  fermarsi  in  questa  città  per  darsi  tutto  alla  cura  dei  poveri 
appestati.  L’abate  Fleury  ci  assicura  essere  stata  questa  l’usan- 
za del  caritativo  uomo  durante  il  suo  pellegrinaggio,  di  fermarsi 
cioè  in  molte  città  di  Italia , eh’  erano  dalla  peste  afflitte , e di 
darsi  tutto  al  servigio  dei  malati  negli  spedali  3).  Perlocchè  mos- 
so egli  dallo  spirito  di  quella  celeste  carità,  che  si  inferma  con 
gli  infermi,  e che  quando  è perfetta  fa  che  pel  prossimo  non  si 
curi  la  propria  vita,  assai  volentieri  accorse  nel  pubblico  spe- 
dale. Del  quale  aveva  la  cura,  o la  sopraintendenza,  un  tal  uo- 
mo, chiamato  Vincenzo  : a cui  si  presentò  innanzi  tutto  il  santo 
pellegrino , e non  senza  molte  preghiere  e fatica  ottenne  che 
egli  di  giorno  e di  notte  servisse  i colpiti  dalla  peste.  Imperoc- 

lia  pars  hominum  ab  ea  assumpta  putaretur  ».  Spondan.  Anna- 
tes,  ad  ann.  131$,  n.  16. 

1)  Giov.  Villani.  Stor.  pag.  416.  Cap.  LXXV1U.  Come  fame,  e 
mortalità  fu  grande  oltre  monti. 

2)  « Ubi  durissimam  pcsiem  vigere,  cum  e multis  in  via  sci- 
visset  ».  iM ss.  Belf.  Cap.  1.  u.  4. 

3}  Fleury.  Op.  eluog.  cit,  sopra.  — Vedi  anche  il  cit.  Off.  di  S. 
Rocco.  Leti.  1.  pag.  41. 
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chè  temeva  quel  messor  Vincenzo  non  dovere  Rocco  assai  gio- 
vine e di  fiorente  età  presto  esser  preso  e morire  del  pestifero 
morbo  <). 

Francesco  Diedò  recita  a parola  il  discorso,  che  passò  tra  il 
caritativo  pellegrino  ed  il  maestro  dello  spedale  2)  : il  quale 
non  vuoisi  lasciare  con  silenzio,  perchè  esso  bene  addimostra  ai 
lettori  di  quanto  amore  divino  fosse  animato  il  cuore  del  santo 
giovine  francese,  quali  gli  ostacoli  da  lui  Superati  per  esporre 
la  propria  vita  a prò  dei  suoi  fratelli,  e quanto  infine  miserando 
e lagrimevole  lo  stato  di  quella  povera  terra  di  Acquapenden- 
te. A Vincenzo  adunque  cosi  si  fece  a parlare  il  beatissimo 
Rocco  : « lo  sento  esser  questo  luogo  pieno  di  coloro,  che  tra- 
vaglia la  peste,  e tu  essere  uno,  il  quale  dagli  altri  abbando- 
nato, solo  di  costoro  hai  pietosa  cura.  Se  così  Va  la  faccenda  , 
che  tu  mi  consocii  a te,  io  ti  prego  caldamente,  poiché  in  tal 
guisa  noi  più  facilmente  cureremo  gli  appestati  : ti  gioverò  io 
sino  a quando  avrò  anima  in  corpo  ».  A cui  Vincenzo  : « Seb- 
bene, mio  ospite,  non  è volgare  la  tua  carità  a prò  del  prossi- 
mo e la  tua  fede  in  Dio,  pure  la  tua  età  ancor  tenera  e la  nobiltà 
di  tua  immagine  non  soffre  questo  non  interrotto  travaglio  e 
l’immenso  fetore,  di  questo  luogo  ».  Alle  quali  parole  il  pelle- 
grino rispose  con  queste  altre:  « Forse  non  si  legge  nei  sacri 
codici  niente  essere  difficile  a coloro,  che  confidano  nel  Signo- 
re, se  pur  noi,  allettali  da  quella  immortale  speranza,  dirigia- 
mo le  nostre  azioni  al  culto  di  colui,  la  cui  mercè  siamo  qui  in 
sulla  terra  favoriti?  Egli  è ancora  scritto:  Tuttociò,  che  voi 
sarete  per  fare  ad  uno  dei  miei  minimi  fratelli,  abbiatelo  come 
fatto  a me  medesimo  ».  Vincenzo  però  disse  non  potersi  Rocco 
a ciò  provare  senza  l'estremo  pericolo  della  vita , tutti  essere 
aggravati  dalla  peste,  molti  ad  ogni  ora  morire:  nissuno  pòi 

1)  Ex  ftUs.  lieìf.  Gap.  1. 

2)  « llospilalis  insister  ».  Died.  Vii.  cit.  Cip.  II. 
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scampare,  chiamarne  egli  in  testimone  Iddio  medesimo.  « Per- 
chè adunque,  soggiunse  al  pellegrino,  a questo  grave  pericolo 
vuoi  tu  offrirti  ed  alla  morte  esporti  ? Quante  sian  qui  le  la- 
grime , quante  le  grida , quanti  gli  urli , difficile  è a dire  : al 
contrario  non  un  piacere,  non  un  momento  di  ozio,  niente  di 
tranquillità  qui  si  rinviene  ».  Ma  Rocco  non  si  tenne  di  ciò  pa- 
go, e con  più  fede  a lui  rispose:  « Forse  non  è scritto:  dove  è 
maggiore  il  pericolo,  egli  è mestieri  che  ivi  il  premio  sia  assai 
più  grande?  Imperocché  le  antiche  città  non  decoravano  chiun- 
que della  corona  destinata  a chi  entrasse  il  primo  nelle  trincee 
nemiche  : nè  il  capo  di  ognuno  si  inghirlandava  della  corona 
murale,  odi  quella,  che  davasi  a chi  liberasse  la  città  dall’as- 
sedio  ; ma  solo  a quegli  che  avesse  o salvato  un  Romano  dal 
nemico,  o saltata  la  vallata  ed  asceso  il  primo  le  muraglie , o 
infine  scampata  la  città  dall’assedio.  Le  quali  cose  siccome  e- 
rano  assai  difficili  e ardue  , così  quella  prisca  età  costumò  di 
decorare  con  gloria  immortale  e con  eguale  giustizia.  Se  adun- 
que da  questa  vana  e mortale  gloria  tratti  i Romani,  non  solo  le 
ricchezze  e le  forze,  ma  ancora  la  loro  vita  non  dubitavano  di 
dare,  perchè  noi,  i quali  imitiamo  Cristo,  risparmiamo  la  vita, 
leggendosi  in  peculiar  modo  nelle  sacre  lettere,  non  essere  co- 
ronati, nè  potere  entrare  nei  superni  lari,  o avere  nei  cieli  un 
luogo  distinto,  ove  si  gode  un  perpetuo  secolo,  se  non  solo  co- 
loro, che  legittimamente  abbiano  combattuto , ed  ebbero  in  o- 
dio  la  propria  anima?  Fa  adunque,  messer  Vincenzo,  te  ne 
scongiuro, ch’io  visiti  codesti  infermi  del  tuo  spedale».  Allora 
il  maestro  dello  spedale  stimando  questo  uomo  come  un  messo 
di  Dio,c  temendo,  se  mai  allontanasselo  , di  muovere  a sdegno 
la  divina  provvidenza,  e quei  poveri  appestati  privare  di  qualche 
bene,  consentì  alla  pur  line  alle  pietose  premure  del  pellegrino. 
Stimava  Vincenzo  por  le  dolci  e caritative  parole  da  lui  intese, 
dovere  Rocco  essere  di  grande  ajuto  ai  suoi  infermi:  alleggeri- 
rebbe egli  i loro  malori:  li  risanerebbe  dal  male:  opererebbe 
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alcun  che  a loro  vantaggio.  Ebbelo  perciò  condotto  ad  essi,  c 
nè  rimase  egli  deluso  nel  suo  credere.  Imperocché  non  è a di-' 
re  dei  prodigi , che  il  Signore , la  mercè  del  santo  pellegrino, 
operò  in  quello  spedale.  Rocco  fu  ivi  tutto  fuoco  di  carità  : il 
toccare  la  destra  a ciascuno  appestato  ed  il  guarirlo  dal  male, 
era  tutto  uno  per  lui.  Col  segno  salutifero  della  croce  muniva 
dapprima  gli  infermi , poscia  nel  nome  del  Signore  li  benedi- 
ceva, e contrattandoli  impavido  nelle  loro  membra,  da  tutti  fu- 
gava il  fiero  contagio  < ).  Contano  gli  scrittori  delle  sue  geste 
che  quei  meschini  ben  presto  ebbero  a confessare  questo  uomo 
ad  essi  introdotto,  come  santo , perchè  gli  incendi  di  tanti  e sì 
gravi  dolori  aveva  già  egli  estinto  per  tutto  lo  spedale  2). 

Nè  qui  si  tenne  la  carità  di  Rocco,  dappoiché  si  mise  po- 
scia per  le  vie  di  Acquapendente  a confortare  i travagliati  cit- 
tadini : non  faccia  di  squallore , non  pericoli  di  vita  lo  arre- 
stavano. Di  ciascuno  si  affrettava  di  visitare  la  casa  dalla  pe- 
ste colpita , e col  segno  della  croce  e con  la  memoria  della 
passione  del  Redentore  chiunque  toccava , era  tosto  liberato 
dal  crudelissimo  contagio.  Per  la  qual  cosa  tutti  furono  presi 
da  alto  stupore , e scampati  dallo  sterminio,  elevarono  alle  stel- 
le Iddio  ed  il  nome  del  santo  pellegrino,  il  quale  fu  perciò  cre- 
duto dal  cielo  spedito , e prodigiosamente  donato  in  tanta  mor- 
talità di  uomini.  Rocco  però  e ai  cittadini  ed  agli  altri  abita- 

1)  Narrasi  rbe  il  Santo  usasse  le  seguenti  parole  dettategli  da  un 

angelo  e tolte  dal  Salmo  LI.  « Deus  destruet  te  in  finem^evel- 
« let  te,  -p  et  emigrabit  te,  -f*  de  tabcrnarulo  tuo,  *J*  et  radicem 
« tuam  de  terra  vivenlinm.  In  nomine  Patria,  et  F*ilii , *^* et 

« Spiri  t us  Sancii.  *}*  Amen».  Le  quali  parole  vennero  poscia  in  tem- 
po di  peste  divulgate  in  varie  città  di  Italia,  e specialmente  in 
Brescia  nell’anno  ifi30.  Ved.  l’Op.  Meditai,  in  preparai,  alla  Fe- 
sta di  S.  Rocco,  ere.  pag.  22. 

2)  « Ita  ut  statini  virimi  snnclum  ad  se  intromissum  faleren- 
tur  : quia  jam  lantorum  dolorino  incendia  per  tolum  hospitale  ex- 
linxerat  ».  Mss.  Belfortii,  Cap.  i.  n.  4, 
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tori  del  luogo , che  aveva  ricondotti  nella  pristina  salute , con 
preghiere  c con  comandi  non  altro  si  fece  a raccomandare,  che 
non  manifestassero  il  suo  nome  da  essi  saputo  per  caso. 

Compiuti  dal  santo  pellegrino  i pietosi  uffici  della  sua  cari- 
tà in  Acquapendente,  temendo  non  dovere  la  sua  umiltà  soffri- 
re per  gli  onori,  che  a lui,  come  a santo  uomo,  venivano 
dalle  beneficate  genti,  tolse  meglio  andarsene  altrove  con  Dio. 
Ispirato  quindi  da  lume  celestiale,  andò  egli  pellegrinando 
per  quella  parte  di  Italia  tra  la  Toscana  e l'Umbria,  che  di- 
cesi Romagna.  E data  sosta  alcun  poco  nelle  varie  terre, 
città  e villaggi  di  quella  . prescelse  finalmente  a suo  sog- 
giorno Cesena.  In  quella  parte  dell’ antica  Emilia,  in  mez- 
zo alla  via  che  da  Faenza  mena  a Rimini  , giace  questa 
magnifica  e deliziosa  città  alle  falde  di  ameno  colle  dappresso 
alle  acque  del  Sepi.  Prende  ella  nome  di  Cesena,  perchè  è cor- 
sa per  mc7,zo  dal  piccolo  fiume  Ce^i  <).  E poiché  il  fiero  con- 
tagio si  era  in  breve  disteso  da  per  tutto , anche  il  Cesenate 
era  in  quella  stagione  teatro  di  lutto  e di  strage.  La  Cronaca 
di  quel  paese  ci  dice  che  in  quel  tempo  (1319)  un’orribile 
pestilenza  fosse  stala  in  Italia  ed  avesse  sopratnlto  afflitta  e 
travagliala  la  Romagna  2).  Or  qui  in  Cesena  il  santo  uomo 
mostrò  eziandio  la  sua  carità  ; e le  dolci  benedizioni , con  cui 
Iddio  aveva  coronata  la  sua  pietà  in  Toscana , gli  accrebbero 
siffattamente  il  coraggio,  che  il  rifermarono  nel  buon  propo- 
sito di  consacrarsi  a Lui  nel  servigio  degli  appestati , sì  diffi- 
cile c tanto  opposto  alle  inclinazioni  della  natura.  Perlocchò  si 
dette  egli  a soccorrere  alle  bisogne  degli  ammalali  in  Cesena 
con  quel  medesimo  zelo  e con  quella  stessa  fede  nel  suo  Din, 
come  aveva  già  fatto  in  Acquapendente.  Di  tutti  prendeva  egli 

, , i>  • . * 

•1)  Urlis  Cacsena  mihi  patria  c-t,  quain  dividi l linda 
Caesis,  et  n patrio  fluminc  nr.mcn  batic  l. 

Dar.  Tibertus  npwl  l’>jh  It.iSp*.  T.  2. 

2)  Muratori,  Annuii  d'U alia,  Tom.  Il,  V a.  MCCC&l.V  j>.  377. 
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amorevole  pensiero  : ciascuno  visitava,  assistevalo,  e vi  era 
tutto  nel  segnarlo  con  la  croce  e nel  sanarlo.  La  pestilenza 
cominciò  dapprima  a rimettere  delle  sue  furie,  alfine  cessò,  e 
Cesena  in  breve  tempo  fu  al  tutto  liberata  dalla  contagione  <). 
Parve  allora  che  da  per  ogni  dove  andasse  questo  santo  pelle- 
grino di  Rocco  il  male  fuggisse  dinanzi  a Lui  : sicché  poteva 
dirsi  di  lui  quello,  che  del  Redentore  narra  il  santo  Vangelo: 
transibat  et  curabat  omnes.  La  quale  cosa  fu  stimata  come  un 
effetto  della  protezione  del  Signore  verso  del  Santo  e di  una 
peculiare  grazia , che  accompagnava  i servigi,  che  il  caritati- 
vo uomo  rendeva  agli  infermi  per  la  loro  guarigione.  Ognuno 
quindi  voleva  avere  il  Pellegrino,  e correva  voce  per  la  città 
e pel  contado  che  ei  fosse  un  angelo  del  paradiso  2). 

CAPO  V. 

Perché  il  Santo  andasse  in  Roma,  e di  una  grande  peste,  rhc  vi 
trovò — Stato  laprimcvole  della  città,  e carità  di  Rocco  verso  i 
cittadini  romani  — Di  certi  avvenimenti  da  alcuni  storici  falsa- 
mente attribuiti  al  nostro  Santo  — Strina  guarigione  di  un  Car- 
dinale dal  contagio  — Voluto  colloquio  passalo  tra  Rocco  cd  il 
Sommo  Pontefice  — Si  rigettano  questi  falli,  < omc  apocrifi  e ron- 
tradicenli  la  storia  di  quei  tempi  — Autorità  del  Rinaldi  e dei 
Bollandoti. 

Il  desiderio , Clic  aveva  avuto  il  santo  giovine  francese  di 
anfore  in  Poma  nel  partire  da  Mompellieri,  si  risvegliò  in  lui 
alla  novella,  che  ebbe,  di  essere  questa  città  anche  travaglia- 
ta da  un  Gero  contagio  3).  Era  in  quella  stagione  la  famosa 
metropoli  della  cristiana  religione  sopra  le  altre  città  di  Italia 
assai  più  infetta  e contaminata  dalla  peste.  Immenso  il  nttme- 

1)  « Eatn  inrolumcm  reddit  ».  Died.  Vii.  cit. — « Eam  brevi  spa- 
tio liberai  ».  Jlf.vs.  lieìfw.  cit.  sopra. 

2)  Croiset.  Opera  citata,  pag.  580. 

3)  Baillet.  Vite  (tei  Santi,  Tom.  2,  § 11.  Croiset.  op.  e luog. 
cit.  sópra,- 
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ro  degli  appestali:  nioili-sime  le  vittime  , e conte  suole  an-a- 
dere  nelle  grandi  città , la  pestilenza  si  allargò  talmente  per 
lutto  il  paese, che  non  vi  era  luogo, in  cui  essa  non  inlieris?e  • ). 
Roma  quindi  doveva  essere  il  vasto  campo  della  carità  di  Roc- 
co. Pelliccile  il  santo  pellegrino, lasciata  ogni  altra  cosa  in  Ce- 
sena, a gran  giornate  e con  molta  fretta  vi  si  recò  -0.  La  lama 
della  mirabile  sua  pietà  per  gli  infermi  lo  precorse,  e l’arrivo 
di  Lui  non  è a dire  quanto  consolasse  l' alìliita  città . La  quale 
ebbe  subito  a provare  la  protezione  del  cielo  la  mercè  dei  sa- 
lutari benefici,  che  il  santo  pellegrino  , quale  angelo  cslcnni- 
natore  della  stessa  morte,  vi  appartò. 

Rocco  pertanto  rinvenuta  la  città  sant  i nel  massimo  squal- 
lore pose  in  opera  tulle  le  sue  cure  per  giovarle  secondo  era 
suo  costume.  Si  dedicò  perciò  non  solo  a servire  gli  appestati 
nei  pubblici  spedali,  ma  eziandio  a percorrere  le  vie  del  paese, 
facendosi  a visitare  con  molto  amare  le  case  e i tuguri  i più 
poveri  e vili  per  conso1  are  quei  miseri  abitatori,  die  tremava- 
no alla  vista  dei  pericoli  c della  morte.  Egli  li  soccorreva  con 
la  pietosa  sua  opera  : li  animava  con  riiilianmiata  sua  parola: 
così  recava  agli  afflitti  loro  cuori  quelle  celesti  benedizioni , 
che  solo  possono  nutricare  l’anima  del  cristiano  nei  dolori 
della  pruova.  La  carità,  questa  ardente  fiamma  di  paradiso, 
conduceva  il  pietosissimo  Santo  là  dove  il  bisogno  era  maggio- 
re : ed  inconsapevole  a lutti  chi  egli  si  fosse  e donde  venisse, 
lacevasi  a segnare  con  vivissima  fede  i moribondi  del  salutife- 
ro segno  della  croce,  accompagnandovi  una  breve,  ma  assai  fer- 


ii « Quelli  (lioniiìiiQ  su|ii'ii  tneleras  Itti  line  urbes  iul'c 'lato,  <nn- 
lumiiiuiumquc  persciisernt  ».  Die  . l’i/.  eil  llap.  SI.  — • In  qua  li- 
ni urie  Incus  peste  vaeuus  reperiri  m poterai  ».  M.\s.  ttelf.  C.  p t 
'2,  « Honiam  lotigis  ilii.orilius  eoo  lenii  il  ».  Die.l.  I il.  • it . Op. 
li.  ' e. li  mirili:  il  Kleurv,  il  quale  ro-i  ili  e : »•  Koinè  éiaiil  nu?M 
atlaquee  dii  mal  , il  \ alla  , et  s‘  y on  up.i  de  maiades  peli  .uni 
eimrou  irois  aus  ».  <q>.  e luog.  ni.  sopra. 
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villa  orazione.  Mirabile  a vedere!  I segnati  erano  torto  rimes- 
si in  via  di  guarigione  e di  sanità.  Per  siH’atti  prodigi  ei  non 
è facile  il  dire  quante  benedizioni  mandassero  al  caritativo  uo- 
mo quegli  avventurati  Romani.  Quante  lagrime  di  gioja  e di  ri  - 
conoscenza  non  dovettero  spargere  i figliuoli  nel  vedere  richia- 
mati per  la  virtù  del  Santo  quasi  a novella  vita  i propri  ge- 
nitori, e questi  i figliuoli,  e la  dolente  donna  il  proprio  uomo, 
ed  il  fratello  l’amala  sorella!  Difficile  a narrare  come  per  tut- 
ta Roma  si  parlasse  di  questo  giovine  pellegrino , come  ei  ve- 
nisse in  grande  rinomanza  presso  i più  illustri  e famosi  uomi- 
ni del  suo  tempo,  e come  la  sua  carità  fosse  con  onore  e glo- 
ria immortale  celebrata.  Da  ciò  forse  è avvenuto  che  anti- 
chi e moderni  scrittori  della  sua  vita  prendessero  occasione 
di  narrarci  di  lui  cose  veramente  meravigliose  accadute  quan- 
do egli  soggiornava  nella  santa  città  <),ma  non  vere,  o almeno 
niente  certe,  perché  si  oppongono  alla  storia  di  quei  tempi. 

Narrano  adunque  costoro  avere  il  Santo  dimoralo  in  Roma 
per  un  triennio  con  certo  Cardinale  , assai  illustre  per  bontà 
e costumi  di  vita  e di  grande  autcrità  presso  tutti  2),  essersi 
da  lui  confessato  e dalle  sue  mani  ricevuto  il  pane  eucaristico, 
averlo  poscia  liberato  dalla  peste , di  che  era  infetto , segnan- 
dolo, secondo  la  sua  usanza,  col  salutare  segno  della  croce,  la 
cui  impressione  fatta  con  le  sue  dita  sulla  fronte  di  lui  talmen- 
te penetrò  la  pelle,  che  sembrò  poscia  essergli  stata  incisa  con 
qualche  istrumento  da  fuoco  3).  Secondo  il  racconto  del  Die- 

1)  Diedo,  Mss.  Belforzinno,  Ferrerò,  Mnzzara,  Croiscl,  Fr.  Gius. 
Ariaiig.  da  Fraiiamagg.  ed  allri  nelle  opere  citale  sopra. 

2)  ISel  Codice  AmLiuuense,  presso  i Bollandisli,  leggesi  che  il 
Crrdinale,  udita  la  lama  dell’Uomo  di  Dio,  avcsselo  per  uu  uuu- 
zio  a sé  chiamalo.  Annotai,  ad  Mss.  Iic'fortii. 

3)  « Uochus  ciuco  Cardinalis  fruì. lem  signat,  ita  ut  ejus  im- 
pressi» cutem  pencirarit,  ac  si  cauterio  crux  fuissct  iuusla  ».  Dicd. 
Vii.  cit.  Cap.  II. 
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do  e dell’Anonimo  del  codice  heliorziano , il  Cardinale,  seb- 
bene fosse  sialo  dalia  peste  liberalo,  pure,  perchè  quel  mar- 
chio non  gli  tornava  gradilo  , si  lece  a dire  al  Santo  .non  vo- 
lere egli  rendersi  spettacolo  al  popolo  di  cosa  si  nno.va.;  non 
abbastargli  l’ animo  di  portare  quello  sfregio  : però  togliesselo 
tosto  dalla  fronte.  Ma  Hocco  invece  con  soprannaturali  ragio- 
ni, e con  i preclarissimi  esempi  di  coloro,  che  stimaronsi  av- 
venturati di  ricevere  nei  loro  corpi  le  sacre  stimmate , o di 
morire  in  croce  per  l’onore  dei  divino  maestro,-  il  persuase  per 
allora  di  tollerare  in  pace  quei  salutare  marchio. 

Per  queste  ed  altre  meraviglie  dal  pellegrino  operate,  dico- 
no ancora  gli  accennali  scrittori  che  [bilustre  porporato  avesse 
tenuto  per  certo  essere  quel  beato  giovine  a Dio  gratissimo  , 
ciò  manifestare  il  sno  vo.t o rilucente , i suoi  costumi , la  sua 
modestia;  averlo  perciò  avuto  in  grande  venerazione,  a lui  es- 
sersi raccomandato,  ed  averlo  ancora  presentato  ai  Papa.  Di- 
nanzi a cui  (cosi  mettono  (ine  al  racconto)  ghiaiosi  il  boato 
uomo  boccone  sulla  terra  , e ai  suoi  piedi  prostrato,  col  volto 
tutto  di  luce  divina  irradiato,  dei  suoi  peccati  si  foce  con  mol- 
te lagrime  a cliipder  il  papale  p rdono  <).  Ma  interrogalo  egli 
o dal  Papa,  o dal  Cardinale,  della  sua  patria,  e della  sua  gen- 
te , volle  all’ intutto  tenere  celato  chi  ei  si  fosse  , quale  la  sua 
terra  , quale  il  sue  legnaggio  , temendo  clic  manifestandosi  il 
suo  nome  non  potesse  pii’»  continuare  a servire  Dio  nei  poveri 
appestati.  Francesco  Diodo  sopra  gli  altri  racconta  per  minuto 
questo  avvenimento,  e sì  lo  tiene  per  certo,  che  ne  recita  a pa- 
rola il  colloquio  passato  tra  il  Santo  ed  il  Cardinale,  ed  il  ra- 
gionare di  entratimi  coi  Sommo  Ponlelice.  L’Autore  anonimo 

I)  li  Pontefice,  et  narrare  «lei  Diedo,  che  si  era  addato  rispon- 
dere il  volto  del  pelegrino  di  mia  luce  divina,  a lui  rispose  non  . 
avere  egli  insogno  di  perdono,  es«e‘ e un  uomo  divino;  soceorrcs- 
selo  invece  con  le  sue  orazioni,  t'iìa  e luug.  cil.  — Vedi  audio 
il  Mss.  fìtlf.  Cap.  |. 
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del  codice  helforziimo  anche  lo  rilurinu  It  a "li  antichi  scrii  lo- 
ri. Dei  moderni  poi  la  piupparte , senza  darsi  alcun  pensiero 
della  verità  di  esso,  lo  tolsero  di  l'alto  da  quelli,  e lo  trascris- 
sero a verbo  nelle  vite  del  Santo  da  essi  Diesse  Inora. 

Ma  se  fossero  vere  le  cose  narrale , sarebbe  di  mestieri  il 
provare  che  Hocco  avesse  pellegrinato  l'Italia  innanzi  l’anno 
1305;  nel  qual  tempo  solo  avrebbe  egli  potuto  vedere  il  Papa 
in  Roma.Conciossiacchò  dopo  il  breve,  ma  glorioso  pontificato 
di  Benedetto  XI  morto  a Perugia  nel  precedente  anno  1304  , 
la  Sedia  del  Beato  Pietro  con  l’elezione  a pontefice  di  Ber- 
trando di  Augusl , o del  Gotto  ( de  Gol  ) , Arcivescovo  di  Bor- 
dò , che  si  chiamò  Clemente  V , fu  trasferita  in  Avignone , in 
cui  rimase  con  assai  grave  danno  della  Chiesa  per  oltre  set- 
tanta anni.  Perl  ocello  se  vuoisi  assegnare  quell’età  alla  pelle- 
grinazione italica  del  santo  giovine  di  Mimpellieri , bisogne- 
rebbe anche  provare  eli  Vi  fosse  venuto  al  mondo  più  di  Ire  lu- 
stri innanzi  il  tempo,  che  dalla  piupparte  degli  scrittori  si  as- 
segna alla  nascita  di  lui.  11  solo  Giovami  Croiset  con  altri 
pochi  ha  preteso  di  cangiare  la  sloiia  cronologica  del  nostro 
Santo , e coordinarla  ai  fatti  del  tempo,  in  cui  egli  dice  esse- 
re vissuto  il  giovine  pellegrino  <).  Il  quale,  secondo  lui,  nato 
nel  1284,  e venuto  in  Italia  nel  vigesimo  anno  di  sua  età,  vi- 
de nel  IÌKJ4  papa  Benedetto  XI,  quando  era  questi  sul  punto 
di  andare  a Perugia.  Ma  (piando  anche  ciò  fosse  vero,  le  sto- 
rie del  tempo  avrebbero  almeno  dovuto  circi  che  intorno  a 
quella  medesima  stagione  fosse  l’Italia  infetta  e travagliata  da 
qualche  pestilenza?  Altrimenti  in  che  moio  si  potrebbero  ri- 
tenere le.  meravigliose  gesto , che  della  carità  di  San  Rocco 
narransi , come  vere  e genuine?  Ma  gli  staici  del  tempo  tac- 
ciono all’  intuito , nò  essi  fanno  verbo  di  pestilenza,  o altro 

1)  Il  Biillet  e l'Autore  delle  t'i'f*  ilei  Santi  stani  tale  in  l’ar  gi 
nel  1 70  % pongono  l' suino  (teli»  rnsrila  di  S.  Ilo  io  nel  ritto . o 
in  quel  ionio.  Vedi  lo  Suiiarimemo  A.  II.  -itolo  sopra. 
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male  contagioso.  Per  le  quali  ragioni  è a dirsi  del  tulio  favo- 
loso ed  apocrifo  l’avvenimento,  che  autori  poco  esatti  hanno 
voluto  narrare  del  santo  Pellegrino  con  quel  tale  Cardinale  e 
col  Papa  di  quel  tempo.  Come  tale  anche  ritenne  questo  fatto 
Odorico  Rinaldi,  quando  nei  suoi  chiesastici  annali  scrisse: 
narrarsi  ancora  essere  dimorato  il  beato  Rocco  presso  un  Car- 
dinale di  nazione  Britanno , e da  questo  essere  stato  condotto 
al  Pontcliee  ; le  quali  cose  essere  favolose  , coni’ è chiaro  , es- 
sendo la  Romana  Curia  trapiantata  in  Avignone.  Nò  prima  po- 
teva egli  venirvi  ( continua  l’ illustre  annalista) , riferendosi 
essere  il  Santo  nato  nell’anno  1505  *). 

Per  ultimo  non  è da  lasciare  con  silenzio  come  gli  invento- 
ri di  una  tale  favola  tacessero  il  nome  del  Pontefice,  e si  con- 
traddicessero a vicenda  nel  dare  il  nome  di  famiglia  a quel  por- 
porato da  Rocco  risanato.  Poiché  il  codice  helforziano  lo  dice 
di  Anghiera,  eh’ è un'antica  città  del  Milanese,  mentre  Fran- 
cesco Diedo  lo  appella  col  nome  di  Cardinale  Inglese  2).  R Bre- 
viario Slesvicense  lo  crede  di  nazione  Brettone,  ed  in  una  vi- 
ta di  S.  Rocco  scritta  in  tedesco  si  chiama  Cardinale  Portien- 
se:  il  Pino  in  fine  lo  dice  francese,  ma  di  chiarissima  ed  il- 
lustre famiglia  della  Brettagna  3).  Lettore,  come  puoi  tu  ag- 
giustare fede  ad  un  fatto  , di  cui  vi  ò tanta  contraddizione  nel- 
l’ indicare  il  nome  del  personaggio , che  lo  rappresenta?  Però 
noi  conchiudiamo  coi  Bollandoli  doversi  questa  favola  con  tut- 
te le  meravigliose  circostanze  aggiuntevi  tòrsi  alfintutto  dalla 

Il  Rnynald.  Ann.  lìmi,  ad  nnn.  1327,  Tom.  V.  n.  I- VI . 

2)  « Ruttino  Cardinali;!  quidam  fittilo  Anglcriae,  quac  povin- 
ciao  Lnugobardontni  osi  ».  M**.  Ih-lfnrt.  Gap.  I.  il.  5 e (>.  — Die- 
«lus...  Rritunincmn  vomì  Carilinalein  — Cip.  II.  ».  io.  RallauiJ. 
Coti.  in.  Pi  (i  r.  pag.  381. 

3'  « Rroti  riunì  Slos»  inviso  ui-a!  oom  Cara  in  uh- ni  llrilonicum: 
Vita  Corina  ni  a Card  in  a (fai  Pirtirn.i^in:  l’.nus  Ciinlinulrm  qiu'in- 
<1  ini  titillimi , o go.ile  Hi  iinnu::i  ».  — lì  ili  m i.  rp.  o luug.  rii,  sopri. 
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stoiia  ilei  nostro  Santo,  e relegarla  invero  con  gli  altri  rac- 
conti meramente  popolari  <). 

CAPO  vi. 

Iilea  sublime,  clic  ebbe  Ronco  di  Roma  . e nome  ni  si  facesse  a 
venerare'  i luoghi  sa  iti  — Del  suo  pellegrinare  per  le  terre  e per 
le  cifà  cir  oaviciue,  e ro-nr  etili  le  smise  tutte  dalla  peste  — 
Suo  ritorno  nelle  Romulee  — Visiti  Riiiiini,  e vi  si  nddiinosira 
polente  nelle  p.r.ùe  c nelle  opere  — Va  a N.ivarj,  e la  libera  dal 
contagili  — Sua  n rilà  e suoi  santi  desideri. 

Poscia  che  Rocco  vi, le  rimettere  la  pestilenza  delle  prime  sue 
furie,  e Roma  quasi  salva  dal  fiero  contagio,  senza  lasciare  di 
prodigare  le  sue  non  interrotte  cure  e fatiche  a vantaggio  dei 
poverelli  e degli  infermi  2) , ebbe  a cuore  di  soddisfare  I’  ar- 
dente sua  divozione.  Uno  dei  motivi , per  cui  egli  aveva  la- 
sciato la  patria  ed  indirizzato  il  cammino  per  questa  città, 
era  stato  quello  appunto  di  venerare  le  reliquie  dei  santi  Mar- 
tiri e dei  beatissimi  Apostoli  3).  Imperocché  un’anima  così 
cristianamente  educala  e formata  proprio  per  le  cose  di  cielo  , 
quale  era  quella  del  giovine  pellegrino  di  Mompellieri,  non  po- 
teva non  avere  in  altissima  venerazione  la  città  eterna.  La 
quale  a noi  sembra  che  a Ini  si  rappresentasse,  com’è  in  veri- 
tà , centro  dell’unità  cattolica,  capo  della  cristianità,  sede  del 
supremo  pontificato, e terra  beatissima, una  volta  maestra  di  er- 
rore, ed  ora,  cospersa  del  sangue  di  innumerevoli  martiri,  av- 

1)  • Fafculn  tiare  rum  miratdlilios  eidem  allenite  ciraimstanliis 
e Vilis  S.  Ro  lli  expiingeiida  est,  ri  ad  aniles  uaenias  relegatola  ». 
llollnnd.  op.  r luug.  rii.  sopra. 

2)  « Continua*  pauprrilius  et  peste  vevatis  nperas  el  laborcs  io- 
(i’ulgcns  ».  M.U.  Ite  [■  Cop.  I.  pag.  208. 

3)  « Prolectiouem  Rumatimi)  Religioni  ergo , ar  studio  Sanclo- 
rtmi  Aposloloruin,  Marlyriunque  venerandi  rcliquias  susrcpil  ». 
Uff  S /{oc/i.  /irò  />'ocr  Surrent  pag.  ìO. 
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venlurato  soggiorno  di  santi  c ricca  di  tante  memorie  e di  si 
grandiosi  monumenti  di  religione , che  innanzi  ad  essi  l’ uomo 
non  può  non  sublimarsi  nella  nobile  e divina  idea  del  Cristia- 
nesimo. Perlocchò  il  santo  giovine  ebbe  assai  bene  donde  con- 
solare e nutricare  l’anima  sua,  fatta  poverella  in  tanto  ster- 
minio delia  città  santa. 

Avvegnaché  la  desolazione  e lo  squallore , in  cui  giaceva  il 
paese,  era  grande;  le  trepidazioni  dei  percossi  cittadini  sem- 
pre crescenti  di  ora  in  ora , e le  cure  di  Rocco  instancabili 
nell’ accorrere  qua  e là  , dove  la  bisogna  il  richiedesse  , pure 
mai  non  lasciò  rinfiammato  pellegrino  di  prendere  conforto,  e 
di  raffermarsi  nell’  amore  del  suo  Dio  e del  suo  prossimo  col 
visitare , riverire , baciare  i santi  luoghi.  Narrano  gli  scrit- 
tori della  sua  vita , comecché  i più  antichi  tacciano , che  il 
Santo  assai  delle  volte  si  portasse  alle  più  famose  basiliche, 
ai  santi  cimiteri  ed  alle  venerande  catacombe  dei  Martiri  <). 
11  darsi  quivi  alla  più  fervida  preghiera,  il  raccòrre  il  suo 
spirito  nella  più  alta  contemplazione , l’ insublimarsi  nel  suo 
Dio,  il  venerare  le  rosseggianti  ceneri  di  quei  primi  campioni 
della  fede  ed  il  guadagnarsi  le  papali  indulgenze  ai  pellegrini 
accordate , erano  gli  atti  di  pietà  e di  religione , a cui  usava 
questo  santo  uomo  di  Della  Croce. 

Ma  era  ormai  tempo  che  Rocco  dirigesse  altrove  i suoi  pas- 
si. Dopo  di  avere  egli  consumato  tre  anni  o circa  in  Roma 
negli  esercizi  di  carità  e di  divozione,  altre  città,  altri  paesi  ed 
altre  terre  gli  rimanevano  ancora  a visitare , perchè  pur  esse 
erano  crudelmente  travagliate  da  orribili  pestilenze.  Era  quello 
proprio  il  tempo  dei  contagi , e Rocco , che  si  poteva  stimare 
come  l’ angelo  mandato  dal  cielo  a liberare  questa  povera  terra 
di  Italia  da  sì  grande  sterminio  e da  tanta  strage  di  uomini, 
segue  dovunque  l'impulso  dello  spirito  del  Signore,  che  era  con 

i)  Cruisct.  Vii.  cit.  pag.  380.  Da  Fratlainagg.  Vii.  cit.  pag.  34. 
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lui.  Uscito  adunque  da  Roma  si  mise  dapprima  a circuire  per 
le  terre  e per  le  città  circonvicine  < ) ; alcuna  non  vi  era  , clic 
egli  non  si  facesse  a visitare.  In  queste  curava  ei,  secondo  il 
suo  costume , gli  attaccati  dalla  peste  con  1*  impressione  della 
divina  croce,  e guarivali  si  prodigiosamente , che  tutti  coloro , 
ai  quali  fosse  pervenuto  il  caritativo  uomo,  per  la  virtù  di  lui 
adoravano  e lodavano  il  sommo  Iddio , perché  aveva  Egli  ac- 
cordato ad  un  povero  uomo  tanta  potenza  di  richiamare  cioè  i 
morti  quasi  dall’  avello  2). 

In  quello  però  della  Romagna,  alle  dolci  spiagge  dell* Adria- 
tico , volle  il  santo  pellegrino  di  bel  nuovo  andare , sebbene  il 
Goethe,  senza  accennare  ad  altri  luoghi, ci  dica  essersi  il  Ser- 
vo di  Dio  recato  in  Firenze  3).  Tra  Pesaro  e Cesena , e pro- 
prio là  dove  si  riuniscono  le  due  vie  consolari  la  Flaminia  e 
l’Emilia,  presso  lo  sbocco  della  Marecchia,  sorge  Rimini,  cit- 
tà rinomatissima  di  Italia.  Quivi  prese  soggiorno  il  santo  pel- 
legrino, perchè  la  vide  sopra  ogni  dire  travagliata  dall’atroce 
pestilenza.  Rimini  ebbe  ben  presto  a benedire  il  cielo  per  l’av- 
vento di  costui.  Imperocché  la  città  per  la  virtù  di  lui  fu  tosto 
liberata  dalla  contagione,  la  quale  avevaia  già  resa,  da  fioren- 
te ch’ella  era,  assai  desolata  e sparuta.  Per  verità  non  è a dire 
come  il  Santo  si  addimostrasse  in  questo  paese  egualmente  po- 
tente , come  l’era  stato  nelle  altre  terre,  che  aveva  egli  già 
percorse.  Si  può  affermare  che  la  sua  potenza  contro  la  peste 
risplendesse  sempreppiù  e nel  parlare  c nell’ operare.  La  sua 
lingua  era  tutta  agitata  da  un  sacro  fuoco  nell’  incoraggire  ed 
animare  gli  infermi  a tollerare  con  pazienza  i dolori  dell’acer- 

1)  « Urbemque  egressus , loca  et  oppida  quaeque  finitima  cir- 
cuii ».  Died.  Vii.  cit.  Cap  II. 

2)  Diedo.  Fit.  cit.  Ibid. 

3)  « Il  parlit  pour  Florence,  où  il  guérit  un  grand  nombre  de 
pcsliférés  ».  Op.  e luog.  cit.  sopra.  Ciò  però  non  viene  affermato 
da  altri  autori. 
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bo  morbo  : le  sue  mani  poi  erano  tutte  nell’impiegare  la  virtù 
da  Dio  ricevuta  di  segnare  i malati  con  la  croce  del  suo  bene- 
detto Signore  e prodigiosamente  risanarli  tutti  < ). 

Resa  salva  Rimini  dalla  peste , andò  il  Santo  pellegrinando 
per  la  Lombardia  al  di  là  del  Pò,  ed  in  una  di  quelle  città,  si- 
tuala proprio  nel  territorio  dell’antica  Insubria,  prese  egli  sog- 
giorno. Novara  ha  ella  nome,  la  quale,  bagnata  dall’ Agogna 
e dal  Terdoppio,  ora  è capo-luogo  di  una  provincia  del  regno 
sardo.  Anche  qui  infieriva  un  crudele  contagio,  che  menava  sì 
orribile  strage  dei  suoi  abitanti,  che  era  una  pietà  a vedere.  11 
codice  belforziano  afferma  essere  di  quei  tempi  Novara  oppres- 
sa da  molta  ed  assai  grave  pestilenza  2).  Laonde  il  santo  e ca- 
ritativo giovine  volle  quivi  trattenersi  per  ben  due  mesi  interi. 
Nel  qual  tempo  servì  gli  appestati  con  quanta  anima  aveva  in 
corpo  e con  quanta  grazia  Iddio  concedevagli  ad  un  tempo.  Mi- 
rabile era  il  vederlo  tutto  sollecitudine  nei  giovare  gli  altri , 
senza  mai  dare  il  minimo  riposo  al  suo  gentile , ma  assai  tor- 
mentato ed  affranto  corpo.  Chi  avesselo  veduto  di  quei  giorni 
gittato  su  gli  spedali  e recarvi  gli  appestati  su  le  proprie  spal- 
le, assistere  i morenti  e salvarli  col  segno  di  croce,  correre  per 
la  città  ed  incontrare  i pericoli  della  stessa  morte , di  certo  lo 
avrebbe  detto  un  prodigio  di  carità.  E pure  tutti  i desideri , 
che  egli  di  continuo  innalzava  al  cielo , erano  quelli  di  potere 
fare  a Dio  un  sacrifizio  della  propria  vita  per  questa  specie  di 
martirio.  Sia  però  che  il  santo  giovine  avesse  sortito  da  natu- 
ra un  temperamento  robusto,  sia  piuttosto  che  Iddio  medesimo 
lo  ricovrisse  della  sua  grazia , come  di  uno  scudo , per  riser- 
barlo ad  altri  più  duri  combattimenti,  egli  fu,  durante  un  tem- 
po considerevole , alla  pruova  delle  malattie  pestilenziali , le 
quali  da  per  ogni  dove  il  circondavano.  Pertanto  dopo  di  ave- 

1)  Mss.  lielf.  Cap.  I, 

2)  « Ad  civitalem  Novariensem  in  Lougobar  Jia  vcnit  : plurima 
cliam  peste  oppressati!  ».  Mss.  Iklf.  Cap.  I. 
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re  l' incognito  uomo  pellegrinato  quasi  tutta  quella  parte  della 
Gallia  Cisalpina,  che  allora  era  riconosciuta  col  nome  di  Gallia 
Togata,  colpita  di  quei  tempi  da  crudeli  pestilenze,  e dopo  di 
averla  tutta  rimessa  in  via  di  salute  < ) , era  dal  cielo  destinato 
alle  più  grandi  meraviglie , e alle  più  difficili  pruove  là  nel 
Piacentino.  Rocco  da  Novara  si  inoltra  verso  Piacenza,  e que- 
sta città  doveva  essere,  come  saremo  per  narrare,  il  luogo  ad 
un  tempo  dei  più  strepitosi  portenti  e dei  più  acerbi  dolori  del- 
P illustre  e santo  pellegrino  francese. 


CAPO  VII. 

Piacenza  e suo  contado  — Mali  che  I*  afflissero  net  secolo  XIV  — 
Della  tirannide  di  Galeazzo  Visconte  e delle  guerre  cittadine — 
Come  vi  sopravvenisse  la  carestia  e la  peste — San  Rocco  in  tanta 
calamità  visita  prima  il  contado  e poi  va  a Piacenza  — Nel 
viaggio  si  ferma  in  S.  Maria  di  fietlem — Visione  ch’ebbe,  e 
voce  che  ascoltò  — pelle  sue  opere  caritative  in  Piacenza  — 
Come  la  città  fosse  liberala  dalla  peste  e dalla  tirannide  di  Ga- 
leazzo— I Piacentini  protetti  temporalmente  c spiritualmente 
dai  beatissimo  Rocco. 


Tra  le  nobili  e vetuste  città  dell’  Italia  superiore  viene  me- 
ritamente annoverata  Piacenza,  perchè  essa  elevandosi  bellis- 
sima in  quel  dell’  antica  Lombardia  e proprio  presso  le  acque 
della  Trebbia  alla  destra  riva  del  Pò,  dà  ora  il  nome  al  Ducato, 
di  cui  ella  siede  regina.  Gli  antichi  così  la  chiamarono  per  es- 
sere ella  fabbricata  in  aperta  ed  assai  amena  pianura, eperchò  la 
libertà  delle  cose , di  cui  va  ricca,  la  rende  assai  piacevole  al- 
lo sguardo  dell’uomo  2).  Fertile  è il  paese,  l’aere  buona,  e de- 
ll « Cura  omnem  fere  Togatam  Galliam  morbo  correptam  pe- 
ragrasset,  sanassetque  etc.  ».  Died.  Fit.  cit.  Cap.  II.  n.  18. 

2)  « Ideo  Placentia  dieta , quod  ubertas  et  copia  rerum,  qua 
nobilitalur  prae  caeleris,quam  maxime  piacerci  morlalibus,  ut  Ieri 
communis  opinio  ».  Ugbclli.  Il  al.  Sacr.  Tom.  II.  pag.  244. 
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lizioso  il  contado,  che  variamente  il  circonda  con  i suoi  piccoli 
ma  assai  ameni  villaggi. 

Ora  di  quei  tempi,  in  cui  il  santo  pellegrino  francese  andava 
per  l’Italia,  casi  assai  miserandi  avvenivano  in  quella  terra.  Se 
le  nostre  contrade  ardevano  tutte  di  guerre  micidiali  per  le 
fazioni  dei  Guelli  e dei  Ghibellini,  le  maggiori  discordie  però 
pare  che  avvenissero  proprio  nel  Piacentino  ( VÒ2-1).  Certo  Ga- 
leazzo, iigliuolo  primogenito  a Matteo  Visconte  di  Milano,  te- 
neva allora  la  signoria  di  Piacenza  c del  contado.  Malvagio  uo- 
mo era  costui  ed  assai  ribaldo  , e come  gli  bellino,  della  reve- 
renda autorità  delle  leggi  divine  ed  umane  si  mostrava  ed  era 
fiero  dispregiatore.  Alcune  castella  aveva  già  egli  distrutto,  co- 
me Casalbino,  Turano,  la  Veggiola  ed  altre  molte,  c con  tante 
ingiurie, e con  si  gravi  danni  ed  oltraggi  ai  sacerdoti,  alle  chie- 
se e a lutti  quei  di  parte  guelfa  , quanti  da  ciascuno  meglio  si 
può  immaginare,  che  con  parole  esprimere  <).  Lagrimevole  a 
dire  : alla  tirannide  del  Visconte  si  aggiunse  l’ interdetto  papa- 
le, di  che  venne  colpita  la  povera  ed  afflitta  Piacenza.  Per- 
locchè  i Piacentini , la  piupparte  guelli , spesso  congiuravano 
contro  Galeazzo,  spesso  correvano  alle  armi,  e assai  delle  volte 
si  facevano  a vendicare  col  sangue  le  patite  violenze  2).  E 

1)  Intorno  alle  ribalderie  di  Galeazzo  nel  Piacentino , \edi  la 
Sentenza  di  Pp.  Giovanni  XXII.  contro  Matteo  Visconte  e i suoi 
figli,  riferita  a parola  da  Abramo  Bzovio  nei  suoi  Annali.  Ad  anu. 
1322.  Tom.  II.  pag.  37.  num.  6.  e seg. 

2)  Il  Campi  cosi  si  fa  a narrare  lugubremcntc  codesti  casi  : 
« Quanta  confusione  ed  asprezza  e varietà  di  travagli  creder  si  può 
che  la  misera  città  nostra,  in  un  tempo  da  tanti  mali  afflitta,  in 
questi  di  sostenesse?  Massime  che  allora  essendo  la  malizia  io 
colmo,  la  pietà  quasi  del  tutto  sbandita  era  , e possiam  dire  che 
contro  se  stessa  per  le  parzialità  ed  odii  vicendevoli  dei  cittadi- 
ni Piacenza  crudelmente  avesse  i propri  denti  convertita  ».  Ut. 
Eccl.  di  Piacenza,  Lib.  XXI. Ann.  1521-152%  — Vedi  anche  Mu- 
ratori, Annali  (t  Italia,  Tom.  XI.  anu.  1322  — Chronic.  Placent . 
presso  lo  stesso  Muratori.  Tom.  XVI  Script.  Hcr.  Italie. — cd  altri. 
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perchè  le  careslie  mai  non  si  scompagnano  dalle  guerre , av- 
venne che  una  crudelissima  fame  cominciò  a sentirsi  in  quelle 
terre.  11  caro  dei  viveri  era  grande  : conciossiacchè  non  vi  era 
uomo,  che  lavorasse  i terreni  : tanto  i cittadini  erano  dediti  alle 
civili  fazioni  «).  Di  denaro  anche  si  sentiva  grave  bisogno , e 
quel  pQco,  che  vi  era,  tutto  si  dava  alla  difesa  della  città  dagli 
assalti  nemici  ed  alle  crudeli  estorsioni  del  Visconte. 

Alla  carestia  seguì  per  ultimo,  come  suole  accadere,  la  pe- 
stilenza, la  quale  sopravvenne  sì  forte  sulla  città  e sul  contado, 
che  trae  le  lagrime  a chi  si  fa  a leggerla  nelle  storie  piacenti- 
ne 2).  Era  questa  una  di  quelle  pestilenze,  che  germogliarono 
in  Italia  dal  fiero  contagio  del  1315;  le  quali  si  distesero  po- 
scia con  tanta  gagliardia  in  quel  di  Firenze  e di  Siena,  massi- 
me nel  quarantesimo  ottavo  anno  di  quel  secolo , come  viva- 
mente narratici  sopra  gli  altri  Giovanni  Boccaccio,  il  Petrarca, 
e la  Cronaca  di  Andrea  Dio  3).  La  peste  però  clic  afflisse  e 
travagliò  Piacenza  è detta  da  Francesco  Diedo  atroce  e fiera,  e 
l’Anonimo  del  codice  belforziano  attesta  che  soprammodo  di 
quei  di  sterminasse  i Piacentini  4).  Orribile  era  quindi  la  strage 
di  quei  poveri  cittadini  tra  per  la  forza  della  pestifera  infermi- 
tà , tra  per  V essere  molti  malati  mal  serviti  ed  abbandonati 
per  lo  stato  desolante,  in  cui  trovavasi  allora  la  città. 

Di  Piacenza  non  ignorava  certo  le  sventure  il  zelantissimo 

1)  Scrive  Bartolo,  il  famosissimo  giureconsulto,  allora  vivente, 
cbc  di  quei  tempi  una  castagna  si  vendesse  per  quattro  denari. 
Citato  dal  Campi,  alia  pag.  59. 

2)  Campi.  Op.  e luog.  cit.  — Vedi  anche  il  Fleury.  Op.  e luog. 
cil.  sopra. 

3)  Boccaccio.  Vescriz.  della  pestilenza  stata  in  Firenze  nel 
1348 — Petrarca.  Spisi,  famil.  Lib.  8.  Epist.  7.  — Cronaca  Sa~ 
nese  di  Andrea  Dio,  continuala  da  Agnolo  di  Turi,  presso  il  Mu- 
ratori, Script,  rerum  Italie. 

4)  « Placeutia  truci  pcslilenlia  vcxala  ».  Dicci.  Vii.  cil.  Gap.  II. — 
«luca  (Placeutia)  ultra  inodutu  pestelli  rcguarc  ».  Mss.  llclf.  Gap.  I. 
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Rocco,  quando  figli,  lasciato  il  Novarese,  diresse  il  suo  cam- 
mino per  questa  città.  Poteva  egli  altrove  rivolgersi  per  non 
incontrarsi  in  tanti  mali,  ma  l’ ardente  sua  carità  non  il  riten- 
ne affatto.  Anzi  perchè  il  Piacentino  era  la  terra  sopra  le  al- 
tre la  più  travagliata , volle  il  caritativo  uomo,  dopo  di  ave- 
re pellegrinato  per  diversi  paesi  di  questa  misera  ed  infetta 
contrada  di  Italia,  ivi  prendere  soggiorno  f).  Vi  pervenne  a- 
dunque  nell’anno  del  Signore  1322,  quando  la  città  dilacerata 
dalle  interne  fazioni  viveva  oppressa  sotto  i flagelli  della  care- 
stia e della  pestilenza  2).  Raccontano  gli  storici  piacentini  che 
il  santo  uomo  prima  di  entrare  in  Piacenza  avesse  visitato  mol- 
ti villaggi  di  quel  contado,  e tutti  avesseli  liberati  dalla  peste, 
da  cui  erano  colpiti.  Fu  specialmente  in  certo  paesello.,  chia- 
mato Caorso , ove  operò  i soliti  prodigi  di  guarigione.  Attesta 
Pier  Maria  Campi  che  a diversi  infermi  di  morbo  pestilenziale 
rendesse  Rocco  incontanente  la  pristina  salute.  Ma  oltre  a ciò 
altre  cose  assai  più  meravigliose  del  suo  avvento  in  Piacenza  ci 
lasciarono  scritte  il  Campi  medesimo  e certo  Bartolommeo  Ba- 
garoto  3).  Le  quali  noi  abbiamo  stimato  di  non  lasciare  con  si- 
lenzio , poiché  costoro  per  la  verità  di  quanto  affermano,  reca- 
no in  mezzo  certi  antichi  monumenti,  che  sono  presso  i Frati 
di  S.  Anna  di  Piacenza  4). 

1)  « Il  s’arréla  à Plaisance,  ou  étoit  la  peste  ».  Fleury.  Op.  e 
luog.  cit.  sopra. 

2)  Il  Campi,  senza  contraddire  alla  cronologia  della  storia  del 
nostro  Santo,  così  dice:  « Certo  è che  in  detto  anno  1322  in 
Piacenza  fu  l’ avventurosa  venuta  del  glorioso  San  Rocco,  nobi- 
lissimo Francese  di  Mompellieri  » Op.  e iuog.  cit.  sopra. 

3)  Bagarot.  Vita  di  S.  Rocco , stampata  in  Piacenza  nell’anno 
1525,  citala  dal  Campi. 

4)  I Bollandisti  in  una  loro  nota  alla  vita  del  Santo  scritta  dal 
Diedo  non  credono  di  aggiustar  fede  a quanto  il  Campi  narra  di  S. 
Rocco  nelle  sue  storie  di  Piacenza.  Noi  però  trovando  le  cose  da 
lui  dette,  anche  rifermate  da  altri,  conte  dal  Bagaroto  e dallo  Scol- 
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Narrano  adunque  gli  accennati  scrittori  che  il  santo  pelle- 
grino nel  ridursi  dal  contado  in  città,  s’ incontrò  sii  la  strada 
Romea  nell’ antica  chiesa  di  S.  Maria  di  Detieni,  oggi  detta  di 
S.  Anna.  Stanco  com’era  per  lungo  cammino  e per  la  stagione 
di  calori  estivi  assai  ardente,  volle,  per  adagiarsi  alquanto  , 
prendere  ivi  breve  ricovero.  Or  mentre  che  in  questo  romito 
luogo  si  faceva  egli  innanzi  ad  una  immagine  di  Nostra  Donna 
del  Parto  a devotamente  supplicare  con  fervorosa  orazione  il 
suo  amato  Signore  Crocifisso  e la  santissima  sua  Madre  per  la 
salute  del  popolo  piacentino , meritò  di  vedere  una  bellissima 
visione  come  di  cielo.  Intese  poscia  una  voce  dolcissima,  che  a 
lui  sembrò  venire  da  quella  sacra  immagine,  che  l’ assicurava 
del  felice  effetto  della  sua  preghiera.  « Rocco , servo  di  Dio, 
furono  le  parole  celestiali  a lui  dirette,  la  Ina  orazione  sarà 
esaudita  ». 

Venuta  pertanto  la  sera , il  benedetto  Rocco  da  povero  e sco- 
nosciuto pellegrino  entrò  in  Piacenza.  E perchè  era  suo  prin- 
cipale studio  di  rendere  ognora  gli  uomini  salvi  dalla  peste  nel 
nome  del  suo  Gesù  e la  mercè  della  santissima  sua  passione , 
appena  che  ei  vi  giunse ,.  tutto  si  dette  a soccorrere  e a gio- 
vare gli  afflitti  Piacentini.  Ma  nelle  case  dei  poverelli  e negli 
spedali , come  nei  luoghi  più  bisognosi  di  ajuto,  egli  si  gettò 
innanzi  tutto  con  grande  amore  <).  Mirabile  a dire:  la  morte 
fuggiva  innanzi  a lui  come  una  folgore.  Le  case,  che  egli  vi- 
sitava, le  strade  che  percorreva,  le  piazze  in  cui  si  fermava  , 
rimanevano  subito  liberate  dalla  fiera  contagione.  Francesco 
Diedo  narra  di  certo  spedale  di  appestati,  che  fu  subito  sgom- 
bro dalla  pesto,  col  solo  visitarlo  il  Santo.  11  quale  accolto  ivi 

ti,  non  abbiamo  stimato  di  rigettarlo  all’intatto;  molto  più  che 
per  un’autorevole  testimonianza  dcll’Ughclli  (Hai.  Sacr.  Tom.  II.) 
fummo  tratti  in  certa  stima  di  questo  illustre  storico  piacentino, 
perchè  il  dice  uomo  perito  nell’ antichità  {antiquitatis  perìtus ). 

1)  ilAs.  Dclf.  Gap.  I. 
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benignamente , vide  secondo  il  suo  costume  uno  per  uno  gli 
infermi,  li  segnò  con  la  croce,  e tutti  li  salvò  <). 

Così  avvenne  che  la  pestilenza,  cessata  per  l’opera  del  be- 
nedetto pellegrino  di  Mompellieri  negli  spedali  e nei  tuguri 
dei  miseri , andò  anche  a rimettere  delle  sue  furie  nella  città. 
Quanto  allora  i superstiti  cittadini  benedicessero  il  cielo  e l’av- 
vento del  santo  uomo  in  Piacenza , immagini  ognuno.  Videro 
essi  che  la  potenza  di  Dio,  comunicatasi  nelle  caritative  opere 
di  Rocco , aveva  alfine  dato  termine  alla  strage  miseranda  di 
tante  creature.  Nè  questo  solo  : poiché , se  vuoisi  aggiustare 
fede  a quanto  Pier  Maria  Campi  dice  nelle  sue  storie , i Pia- 
centini non  solo  furono  liberati  dalla  pestilenza  per  la  virtù  del 
beatissimo  Rocco,  ma  anche  si  scossero  dal  collo  il  durissimo 
giogo  della  tirannide  di  quel  Galeazzo,  che  con  tanti  mali  te- 
neva la  città  travagliata.  Di  quei  giorni  appunto , mentre  il 
Santo  ancor  dimorava  in  Piacenza,  Azzo,  giovanissimo  figliuolo 
di  Galeazzo,  il  quale  era  stato  lasciato  dal  padre  alla  custodia 
della  città , insieme  con  la  madre  Beatrice  Estense  fu  discac- 
ciato da  Piacenza  per  opera  di  certo  Versuzio  Landi,  valoroso 
cavaliere  e di  molta  pietà  ornato  2).  Anzi , se  all’  orazione 
dell’  avventuroso  pellegrino  vuoisi  attribuire  ogni  bene , che 
ebbe  poscia  Piacenza,  è a dirsi  che,  mercè  di  lui , la  divina 
clemenza  poco  di  poi  le  concedesse  il  proprio  pastore , di  che 
era  quella  chiesa  vedovata  da  più  tempo  3).  Per  le  quali  cose 
felicemente  si  avverarono  quelle  celestiali  parole , che  il  santo 
uomo  ascoltò  nella  romita  chiesa  di  Betlem,  quando  egli  pre- 
gava per  la  salute  dei  Piacentini,  i quali,  come  ci  assicura  il 

1)  « iEgrotaotes  prò  more  ad  unum  videt,  siguat,  salvai  ».  Dicd. 
Vit.  cit.  Cap.  II. 

2)  Campi.  Op.  e luog.  cit.  sopra.  — Muratori,  4nn.  di  Italia m 
Tom.  XI.  — Giov.  de  Bazano, Chronic.  presso  lo  stesso  Muratori, 
Tom.  XV.  Script.  Mer.  Ilal.  — Corio,  ann.  ISSI — 1522. 

3)  Campi.  Op.  e luog.  cit.  sopra. 
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Campi,  furono  ad  un  tempo  nel  temporale  e nello  spirituale  mi- 
rabilmente protetti  e consolati  dal  Padre  delle  misericordie 
per  l’ intercessione  del  beatissimo  Hocco  da  Mompellieri  < ). 

capo  viti. 

Come  il  Signore  provasse  la  virtù  di  Rocco— Dolorosissimo  annunzio, 
ch’egli  ebbe  nello  spedale  di  Bctlem,  e come  venisse  colpito  dal- 
la pestilenza  — Quale  il  suo  male  e quanto  acerbi  i suoi  dolori— 
Non  tollerato  dagli  altri  infermi,  esce  dallo  spedale  e giace  alle 
porte  di  esso  — 1 Piacentini  lo  tengono  per  insano,  e lo  cacciano 
dalla  città  — Condotta  dei  Santo  nei  tollerare  questi  sinistri  casi. 

In  quello  clic  il  santo  pellegrino  era  tutto  occupato  al  ser- 
vigio e al  sollievo  dei  poveri  malati  in  Piacenza , il  Signore 
volle  a rigide  pruove  sottoporre  la  virtù  di  lui.  La  quale, 
sebbene  nelle  molte  città  e nei  diversi  villaggi,  che  ei  pellegri- 
nando aveva  percorsi,  si  fosse  addimostrata  fortissima  nel  sof- 
frire pel  suo  amato  Gesù  , pure  non  per  anche  era  stata  pro- 
vata nella  propria  persona  coi  dolori  di  alcuna  acerba  infermi- 
tà. Per  lo  che  Iddio,  che  tutto  opera  secondo  il  sapientissimo 
consiglio  di  sua  volontà,  anche  a questa  pruova  volle  che  sog- 
giacesse il  giovine  pellegrino,  venisse  egli  crudelmente  preso 
dal  fiero  contagio , provasse  cosi  in  sè  medesimo  le  pene  ed  i 
tormenti , di  che  aveva  veduto  travagliati  innumerevoli  infer- 
mi di  male  pestilenziale.  Per  siffatto  modo  la  divina  provviden- 
za disponeva  che  V eroica  carità  di  lui  sempreppiù  si  perfezio- 
nasse a prò  dei  suoi  fratelli,  e la  invitta  sua  pazienza  nel  sape- 
re tollerare  i sinistri  casi  della  presente  vita,  meritasse  innan- 

1}  Il  Campi  narrando  all’anno  1327  del  felicissimo  fine  di  due 
gran  servi  di  Dio , che  per  la  loro  bontà  integerrima  passarono 
consegni  di  santità  da  questa  alla  celeste  vita,  dice  cosi:  « Uno 
fu  cittadino,  l’ altro  ausiliatore,  e liberator  di  Piacenza  : il  primo 
fu  il  B.  Americo  Ziliani... , il  secondo  fu  San  Rocco,  che  liherato 
aveva  cinque  anni  innanzi  dalia  peste  la  città  nostra  ».  Op.  cit. 
Tom.  III.  Lib.  XXI.  pog.  68. 
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zi  a Dio  un  premio  maggiore. Ed  ecco  che  mentre  il  santo  uo- 
mo ancora  si  rivolgeva  per  certo  spedale  di  Piacenza  da  quei 
cittadini  chiamalo  di  Detieni  per  essere  contiguo  alla  chiesa  di 
Nostra  Donna,  che  dell’umile  nome  di  Detieni  allora  si  intito- 
lava, venne  egli  in  un  tratto  colpito  dalla  liera  contagionè  • ). 

Gli  scrittori  della  sua  vita  raccontano  cosi  il  fatto.  Dap- 
poiché il  caritativo  pellegrino  ebbe  risanato  quasi  tutti  gli  ap- 
pcstati di  quello  spedale,  oppresso  un  dì  dalla  fatica  e dal  son- 
no , si  mise  a riposare  in  un  letlicciuolo , quando  sul  mezzo 
della  notte,  mentre  dormiva,  ascoltò  un’amenissima  voce  come 
di  angelo , che  gli  dicca  dover  ancor  soffrire  e tormenti  e do- 
lori acutissimi  nel  suo  corpo.  « Rocco  mio,  furono  le  parole  a 
lui  indinne,  tu,  che  hai  sofferto  lunghi  ed  aspri  viaggi,  il  fred- 
do, la  fame,  la  sete  ed  altri  smisurati  travagli,  è mestieri  che 
ora  soffri  ancora  per  amor  mio  i dolori,  i tormenti  e gli  strazi 
del  corpo  2)  » . Dalla  dolcezza  di  questa  voce  svegliato  il  santo 
uomo,  e prima  che  si  ponesse  a pensare  sopra  le  ascoltate  pa- 
role, si  intese  incontanente  aggravato  di  un’acuta  febbre,  ed 
una  delle  sue  cosce  trafitta  come  da  un  dardo  micidialissimo  3). 
11  quale  male  a noi  sembra  essere  stato  non  un  semplice  carbon- 
chio , come  da  alcuni  fu  giudicato  4) , ma  o una  crudelissima 
piaga  natagli  nell’  inguine  5),  o meglio  un  tumore  o enfiaggio- 

1)  Campi  e Fleury.  Opere  e luog.  cit.  sopra. — Il  codice  tu' [forzi. ino 
dice  che  il  Sauto  da  più  tempo  dimorasse  in  quello  spedale.  Cap.  I. 

2)  Il  Mts.  Belforziano  riferisce  cosi  il  doloroso  annunzio  : « Roc- 
co, divotissimo  a Cristo,  svegliati,  c la  peste,  che  in  ie  ora  è , in- 
tendi e studia  di  curare  ».  Gap.  I. 

3)  « Acuta  febri  lamquain  gladio  coxa  tranfixa  se  gravatutn  se  ri- 
sii ».  Died.  Vii.  cit.  Cap.  11.  — « llle  coulinuo  se  percussuin  telo 
mortifero  in  altera  coxarum  persentiens  ».  Mss.  Belf.  Cap.  I. 

4)  Fr.  Gius.  Arcaug.  da  Frattamagg.  Vii.  cit.  Cap.  VI.  pag, 
30,  ed  altri. 

5)  « Saevissimo  ulcere  ei  iu  inguine  oborlo  # Ferrare  , Calalog. 
Sunclor.  Italiae.  Die  XVI  August. 
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ne',  clic  nelle  pestilenze  di  quei  tempi  appariva  sotto  le  ascel- 
le , all’  anguinaja , alle  cosce , o in  altre  parti  del  corpo  del- 
l’uomo  <). 

Intanto  per  l’ ardore  e pel  dolore  non  potendo  il  povero  no- 
mo rinvenire  alcuna  requie, nè  rattemperare  la  sua  voce,  alzati 
gli  occhi  al  cielo,  così  si  fece  a dire  : « Sebbene  prima , o dol- 
cissimo mio  Gesù , io  mi  abbia  stimato  di  essere  tuo  servo  , 
pure  ora  che  a me  hai  donata  una  parte  dei  tuoi  tormenti , e 
di  quelli  mi  facesti  degno,  io  tengo  per  certo  esserti  molto  ca- 
ro e giocondo  : in  riguardo  adunque  del  tuo  amore , a me  assai 
dolci  sembrano  queste  sofferenze , e per  te  non  ricuso  anche  la 
stessa  morte  2)  *.  [fendute  al  Signore  le  grazie  con  queste  ed 
altre  simili  parole,  il  pazientissimo  servo  di  Dio,  a guisa  di  un 
altro  Giobbe,  non  poteva  non  sentire  tutta  la  gravezza  del  mal- 
vagio morbo.  Laonde  non  si  rimetteva  dal  gridare  fortemente, 
ed  in  tal  modo,  che  i pietosissimi  suoi  lamenti  non  si  avvicen- 
dassero con  la  fievole  voce  della  preghiera  e del  rendimento  di 
grazie.  Cosi,  al  narrare  del  Diedo,  di  nuovo  cominciarono  a sen- 
tirsi per  tutto  lo  spedale  le  dolorosissime  sue  strida  3).  La  vio- 
lenza però  dell’  acerbo  male  non  turbava  per  niente  la  pace  in- 
terna del  cuore  di  lui.  Il  quale  non  è a dire  come  si  rallegrasse 
nel  vedere  il  proprio  corpo  infermo  al  pari  di  quello  dei  suoi 
amati  fratelli , e quanto  godesse  nel  tollerare  le  medesime  pe- 
ne degli  appestati  da  lui  già  messi  in  via  di  guarigione , e nel- 
l’essere infine  a parte,  sebbene  straniero,  di  quell’ orribile 
flagello  pestilenziale , che  per  la  benefica  sua  opera  erasi  del 
tutto  allontanato  dalla  misera  città.  Ma  gli  infermi , che  a 

1)  Vedi  il  Coppi,  Storia  delle  più  celebri  pestilenze.  N.  65  — 
Boccaccio.  Descr.  della  peste  di  Firenze  — Petrarca.  Epist.  citata 
sopra.  — Muratori.  Annali  d'Italia.  Tom.  XI. 

2)  Dicd.  Vii. cit.  Gap. II. — P.  Joan.  Maria,  Annal.  TertiiOrdinis. 
Part.lt.  pag.  313.  citato  da  Frate  Gius.  Arcang.  da  Frattamagg. 

3)  « Il  ur  su  ni  clamare  coepil  »,  Died.  Vii.  cit.  Cap.  II. 
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gran  copia  erano  stali  in  quel  luogo  condoni , male  soffrendo 
le  grida  del  travagliato  pellegrino,  si  fecero  tulli  a menare  ru- 
more contro  di  lui:  pregavanlo  che  tacesse,  ed  i dolori  che  col 
gridare  non  si  tolgono,  pazientemente  sofferisse  come  gli  altri. 
Imperocché  stimavano  eglino  che  l’ animo  di  lui  non  fosse  ab- 
bastanza forte  in  quei  tormenti. 

Allora  il  Santo,  ardente  di  carità  sopra  ogni  credere,  ve- 
dendo che  per  quei  suoi  gemiti  e languori  venissero  i suoi  fra- 
telli privati  della  quiete  del  sonno  , per  non  essere  d’ avvan- 
taggio di  impaccio  ad  essi,  fermò  neH’animo  suo  di  trarsi  fuori 
dallo  spedale.  Dal  quale  uscito  celeramente,  e venuto  alle 
porte  di  esso , sulla  nuda  terra  sdrajò  le  addolorale  sue  mem- 
bra aspettando  la  luce  del  giorno  vegnente  <).  Apparso  già  il 
sole  in  sull’orizzonte,  i cittadini  di  Piacenza,  che  di  là  tran- 
sitavano, nel  vedere  il  benedetto  Rocco  cosi  male  collocato,  si 
fecero  a chiamare  il  maestro  dello  spedale.  E stimando  ciò  av- 
venire per  negligenza  di  lui,  cominciarono  chi  a riprenderlo , 
chi  a comandargli  che  introducesse  il  pellegrino  nello  spedale: 
altri  forte  indegnati  gli  diedero  fin  anche  dell’empio  e del  cru- 
dele. Ma  quegli  soppesi  ben  giustificare  innanzi  ad  essi  : ren- 
dette loro  sue  ragioni,  affermando  a sua  fè  non  avere  voluto 
più  quell’uomo  dimorare  nello  spedale  per  non  sturbare  la 
quiete  degli  altri  infermi , essersi , suo  malgrado  , portato  di 
per  sèin  quel  luogo  aperto  ed  espnslo  alle  inclemenze  dell’ ae- 
re. Per  la  quale  cosa  i Piacentini  non  più  memori  dei  ricevuti 
benefizi,  senza  dimandare  al  Santo  parola  del  fallo,  tennero 
Rocco  per  insano  e mentecatto , e come  tale  il  cacciarono  in 
gran  fretta  dalla  città,  temendo  che  questa  non  venisse  per  ca- 
gione del  suo  male  nuovamente  e con  più  gagliarda  dalla  pe- 
ste travagliala  2).  Altissimi  giudizi  di  Dio  ! Quegli , il  quale 

1)  « Seque  ante  fores  burnì  prostravit.  ».  Died.  Vi7.cit.Cap.  II. — 
« Advenicutis  diei  luccm  expeetans.  ».  M.ss.  Bclf.  Cap.  I. 

2)  « Civcs  properanler  bcatum  Rochum  e civitalc  depulcrunt, 
ne  per  cuna  civitas  majore  peste  inficeretur.  ».  Mss.  Bclf.  Cap.  I. 
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aveva  usala  tanta  carili  con  gli  altri,  ed  avevali  con  tanto  suo 
danno  temporale  miracolosamente  guariti , ora  non  trova  alcu- 
no, che  il  consolasse  o il  ricettasse  nella  propria  casa.  Adoria- 
mo i consigli  della  madre  Provvidenza , ed  ammiriamo  ad  un 
tempo  la  condotta  dal  pietosissimo  Santo  tenuta.  1 biografi  del- 
le sue  geste  assicurano  di  non  avere  egli  mai  detta  parola  di 
lamento  conira  i Piacentini  ; anzi  tutto  quel  poco  di  respiro , 
che  potè  avere  fra  suoi  spasimi,  tutto  si  studiò  di  spendere  nel 
pregare  Iddio  per  i suoi  offensori.  Ecco  dunque  nella  persona 
di  questo  giovine  pellegrino, un  altro  Tobia,  il  quale  per  ave- 
re seppellito  i morti  restò  cieco,  e ciò  nulladimeno  non  si  que- 
relò di  Dio:  ecco  un  vero  imitatore  di  Gesù  Cristo,  il  quale 
mai  non  si  lagnò  dei  suoi  stessi  crocifissori,  anzi  pregò  per  es- 
si. Oh  ! carità  quanto  sei  bella  ! Imparino  da  te  e si  confon- 
dano quei  poco  ferventi  cristiani , i quali  ad  ogni  piccolo  ma- 
le o creduto  vilipendio , ad  ogni  sventura  o sinistro  caso  della 
vita,  si  lamentano  del  loro  prossimo  e sovente  volte  anche  di 
Dio  ! Imparino  eglino  dal  pazientissimo  Rocco  della  Croce  ad 
essere  sempre  tranquilli  nei  travagli  e nelle  infermità,  ringra- 
ziando quella  mano  divina , che  li  percuote  , e procurando  di 
rendersi  meritevoli  delle  sovrumane  consolazioni,  della  sanità, 
e di  ogni  altro  bene,  col  pregare  di  vero  cuore  per  quelli  me- 
desimi , che  reputatisi  o sono  cagione  dei  loro  mali. 

CAPO  IX. 

Iddio  consola  i suoi  servi  nette  tribolazioni  — Sofferenze  det  San- 
to, e come  ei  si  recasse  al  villaggio  di  Sarmato  — Vive  in  una 
selva  e sua  preghiera  a Dio  — Di  un  fonte  di  acqua  viva  venuto 
fuora  prodigiosamente  — Rocco  viene  ristoralo  dalla  dolcezza  di 
quell’acqua  — Di  alcune  altre  meraviglie  del  Santo  , dagli  storici 
piacentini  contestale , e dai  Bollandoli  poco  credute  — Si  di- 
scorre della  verità  di  esse. 

Egli  è corto  essere  costume  del  provvido  Iddio  di  consolare 
i suoi  servi  nelle  tribolazioni.  Narrano  le  sacre  storio  essere 
stato  il  santo  patriarca  Giacobbe , fuggiasco  dalla  rabbia  di 
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Esau , consolato  dalla  celeste  visione  della  scala  santa  ; veni- 
re il  profeta  Elia , perseguitato  da  Jezabelle,  miracolosamen- 
te provveduto  di  cibo  nel  deserto , e a tacere  di  ogni  altro , 
avere  Daviddc  ricevuto  tanto  e si  grande  ajuto  dal  Signore , 
che  ebbe  a confessare  star  seco  la  potenza  divina  nelle  mag- 
giori angustie  del  suo  spirilo.  Così  e non  altrimenti  sembra 
essersi  il  Signore  condotto  verso  ramatissimo  suo  servo  Hoc- 
co in  tempo  delle  sventure , che  lo  colpirono  in  Piacenza.  Im- 
perocché, sebbene  fosse  l’infermo  pellegrino  tuttora  oppresso 
da  grave  ed  ardente  dolore , pure  sostiene  egli  innanzi  tutto 
con  cristiana  rassegnazione  l’espulsione  dalla  beneficata  città. 
E benedicendo  ognora  al  suo  Signore , che  tolse  a suo  duce , 
appoggiatosi  al  bordone , come  meglio  potette , ad  un  certo 
bosco , o selva  di  deserta  valle , non  lungi  dalla  città  si  tra- 
scinò < ).  Ma  sentendosi  poscia  assai  aggravato  dall'acerbo  ma- 
le , si  fermò  dapprima  ad  un  albero , ed  ivi  riposò  alquanto  : 
di  poi  si  ridusse  in  un  certo  vicino  tugurio.  Lettore,  se  ti  pren- 
de vaghezza  di  sapere  quali  fossero  questi  luoghi  spettatori  de- 
gli strazi  del  santo  pellegrino  francese , va  per  le  storie  pia- 
centine scritte  dal  Campi.  Il  quale  li  va  ivi  narrando  come  il 
Santo  si  fosse  in  sull’  aurora  condotto  alla  Porta  di  Piacenza, 
che  va  verso  il  Piemonte , e dopoché  ebbe  passata  la  chiesa  di 
S.  Antonio , anziché  riposarsi  nello  spedale  di  essa,  si  fermas- 
se quivi  in  un  vicino  luogo  aperto , o capanna  che  fosse , detta 
la  casa  di  Rocco , non  già  per  questa  dimora  del  santo  pelle- 
grino, come  alcuni  stimano,  ma  perchè  essa  era  così  addiman- 
data  sin  da  tempi  immemorabili  2).  D’indi,  valicatala  Trebbia, 
pervenne  il  travagliato  uomo  dopo  molto  cammino , che  inter- 
rottamente  e con  gran  pena  fece,  al  villaggio  di  Sarmato , ca- 
li Died.  cap.  II.  Mss.  Belf.  cap.  II. 

2)  Intorno  all’ origine  cd  al  nome  di  questa  capanna,  vedi  quel* 
lo  che  scrive  il  Campi  nelle  sue  Storie  piacentine , all’anno  1204. 
Parto  II.  pag.  222. 
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stollo  in  quei  dì  dei  signori  di  Palastrelli,  poscia  dei  Conti 
Scotti  <). 

Ivi  in  una  selva  sotto  alcuni  fronzuti  alberi  formò  da  sè  mede- 
simo raffievolito  pellegrino,  come  meglio  seppe,  una  piccola 
capanna  di  foglie  2).  E presavi  stanza , viveva  tuttodì  memore 
del  nome  glorioso  del  suo  amato  Gesù,  e la  mente  teneva  ogno- 
ra elevata  allo  spirilo  della  preghiera.  Quando  perù  si  inte- 
se venir  meno  la  vita  per  mancanza  di  ajuto  e di  che  sostenta- 
re il  proprio  corpo , alzati  gli  occhi  al  cielo , tutto  si  rivolse 
con  grande  fede  al  suo  Creatore,  e a lui  cosi  si  fece  a parla- 
re : « Quanto  io  debba  alla  maestà  tua , o dolcissimo  Gesù , 
che  volesti  provare  il  tuo  servo,  e cruciarlo  con  giusti  tormen- 
ti, io  non  ignoro.  Imperocché  se  infermo  non  li  abbia  io  forse 
tollerato  con  quella  carità , che  il  tuo  amore  ricercava  in  me  , 
io  prego  che  la  tua  clemenza  perdoni  alla  mia  imbecillità.  Per- 
chè chi  dei  mortali  è,  che  meritamente  sappia  servirti  in  que- 
sto stato?  Non  volermi  adunque,  o benignissimo  Gesù,  ab- 
bandonare : nè  permettere  che  io  qui  solo  in  mezzo  alla  sevi- 
zia delle  fiere,  privo  dell’ ajuto  di  tutti,  venga  meno  ».  Fi- 
nita l’ orazione , Iddio  ammirabile , che  mai  non  abbandona  i 
servi  suoi , fece  repentinamente  dal  cielo  discendere  una  nu- 
voletta , la  quale  stemperatasi  innanzi  allo  ingresso  del  tugu- 
rio , formò  un  bellissimo  fonte  di  limpida  acqua  sotto  i mede- 
simi piedi  del  sofferente  pellegrino 1 2  3).  Il  quale  alla  vista  di 

1)  Campi.  Op.  e luog.  cit.  sopra,  pag.  60. — Anche  il  Papebrochio 
in  un  suo  scrino  postumo  presso  i Bollandisli  rafferma  eoa  que- 
ste parole  : « Ad  lugurium  quoddam  Sarmali  trans  Trebiam  re- 
cepii se.  ».  Opera  cit.  Comment.  Praev.  pag.  397. 

2)  « Ibiqne,  ut  voluit,  sibi  parvulum  teclum  ex  frondibus  com- 
posuit.  ».  Mss.  Belf.  C»p.  II. 

3)  « Statini  c coclo  nebula  elapsa  est,  ctjuxta  cellulam  ejus,  in 
pulcherrimuin  et  nitidissimum  fontem...  convertitur.  ».  Mss.  Belf. 
Cap.  II.  — «Nubeculam  confestiin  c coelo  dimittit,  quae  ad  tugu- 
rii  oslium  deiapsa,aquae  fontem  sub  ipsis  Rochi  pedibus  profudit  ». 
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quella  scaturigine  si  rallegrò  in  un  modo  maravigliosissimo,  e 
dissetatosi  e lavatosi  il  languido  corpo,  si  ristorò  per  tal  ma- 
niera, che  a lui  sembrò  essersi  in  parte  alleggerito  quell’acer- 
bissimo  dolore,  clic  lo  straziava  <). 

Francesco  Diodo  e l’Anonimo  del  codice  belforziano  narra- 
tori del  prodigioso  avvenimento , si  accordano  in  ciò  che  di 
quei  tempi,  in  cui  eglino  scrivevano , si  conservava  ancora  in 
quella  oscura  selva  il  fonte  , che  per  favore  celestiale  venne 
fuora  dappresso  al  tugurio  del  Santo  2).  La  qual  cosa  fu  an- 
che rifermata  da  Giovanni  Croiset,  il  quale  aggiunse  d’ av- 
vantaggio avere  Iddio  data  a quell’  acqua  una  virtù  maravi- 
gliosissima  di  preservare  dal  contagio.  Anzi,  se  è da  credere 
al  Campi , il  tugurio  medesimo  venne  poscia  in  molta  vene- 
razione presso  i Piacentini , non  solo  per  la  dimora  del  Santo 
c per  quel  fonte  di  acqua  ivi  miracolosamente  scaturita, ma  an- 
cora per  un  altro  prodigio  assai  più  maraviglioso  3).  Narra 
egli , sebbene  i vecchi  biografi  ne  tacciano  all’  intutto , che 
avendo  il  santo  pellegrino  piantato  in  quella  terra  il  suo  ba- 
stone, addivenisse  questo  fin  d’ allora  albero  fruttifero,  e cre- 
sciuto poscia  in  pero,  producesse  frutta  di  squisitissimo  sapo- 


Died.  Vit.  cit.  Cap.  II. — Vedi  anche  il  Campi.  Op.  éluog.  cit.  — I! 
Goethe,  sebbene  erri  nell’  indicare  il  luogo,  in  cui  avvenne  il  prodi- 
gioso avvenimento, pure  il  rafferma  con  queste  parole:»*  Il  se  couclia 
sous  un  ormeau,  au  pied  du  quel  jaillit  aussilòl  una  fontainc  dans 
la  quelle  il  put  étaneber  sa  soif  ».  Opera  e luogo  citato  sopra. 

1)  Dicd.  e Mss.  Bdf.  Op.  e luog.  cit.  sopra.  — « Ubi  (in  sii  va  ) 
fons  divina  voluntate  ad  languentis  preccs  exiliens,  vehementem  fe- 
bris  illius  ardorem  temperavit  ».  Off.  S.  Rock.  cit.  sopra. 

2)  « Qucm  quidem  fontem  , ad  haec  nostra  tempora  servatum 
inluemur  ».  Died.  Vit.  cit.  Cap.  II.  — « Qui  (fons)  etìam  hodie  il- 
lic  est  ».  Mss.  Belf.  Cap.  II. 

3)  Questo  tugurio,  o capanna,  fu  poscia  convertito  per  altri  prodi- 
gi dal  Santo  operali  in  tempo  di  peste  in  un  piccolo  oratorio  o chiesi- 
na  nell’anno  1630. — Vedi  il  capo  V del  Libro  III  di  questa  storia. 
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re.  Nella  sola  notte  però  precedente  la  festa  del  beatissimo 
Rocco,  che  da  quei  fedeli  era  tenuta  in  grande  onore,  si  rin- 
novellava  il  grazioso  prodigio,  nò  più,  nò  meno,  di  quello  che 
leggesi  di  certo  sarmento  nel  giorno  di  San  Tommaso  Apostolo, 
e di  una  oliva  presso  il  sepolcro  di  San  Torquato  <).  Laonde 
i Piacentini  conservavano  con  molta  divozione  nelle  loro  case 
codesti  frutti , ed  agli  amici  loro  fuor  di  Piacenza  come  doni 
celestiali  caramente  mandavanli.  La  maravigliosa  pianta  si 
mantenne  in  essere  , e fu  sempre  verdeggiante  e fruttifera 
in  ogni  anno  sino  ai  tempi  dei  loro  maggiori , come  afferma 
il  Campi  2);  ma  poscia  per  certi  delitti  in  quel  sacro  luogo 
dai  popolani  di  Piacenza  commessi  venne  essa  all’  intuito 
meno.  Cosa  nefanda  e degna  di  lagrime  è quella  certamente 
che  si  racconta  di  un  omicidio  ivi  accaduto,  e di  certa  vergi- 
ne rapita  e violata  in  quel  medesimo  luogo  in  occasione  del- 
le vigilie , le  quali  in  onore  e per  la  festa  del  Santo  di  notte 
tempo  vi  si  facevano.  Il  miracoloso  albero  immantinente  si 
seccò,  nè  mai  più  frullo  alcuno  ei  produsse. 

Alle  quali  sorprendenti  cose  i Bollandisti  non  credono  di  ag- 
giustare troppa  fede , e perchè  vorrebbono  vederle  raffermate 
da  più  idonee  autorità,  si  conducono  a rigettarle , con  le  tradi- 
zioni meramente  popolari  3).  Ma  il  Campi  contestando  nelle 
sue  storie  l’ avvenimento  narrato  come  vero  secondo  la  tradi- 
zione dei  suoi  concittadini, dice  riconfermarsi  questa  (oltre  di 
quello , che  ne  scrive  sul  proposito  Rartolommeo  Bagaroto  ), 
anche  per  una  sacra  ode  del  Conte  Federico  Scolti,  che  di  quei 
dì  era  dottore  in  legge,  ed  uno  dei  feudatari  del  luogo  4). 

1)  Campì.  Op.  cit.  Parte  HI.  pag.  68. 

2)  « Insino  al  tempo  dei  nostri  avoli  ».  Campi.  Ibid. 

3)  Bolland.  Opera  citata.  Annoiata  adCap.  II.  della  Vita  scritta 
dal  Diodo,  pag.  404. 

4)  Vedi  il  Saggio  di  poesie  latine  ed  italiane  in  lode  di  San  Rocco 
in  fine  del  volume, dove  verrà  riprodotta  l’Ode  del  poeta  piacentino. 
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Per  lo  che  un  recente  scrittore  toscano  ebbe  siffattamente  in 
credito  il  prodigioso  l'alto , clic  non  dubitò  di  presentarlo  ai 
devoti  del  Santo  in  certo  meditazioni  da  lui  scritte  in  onore 
della  sua  festa  «).  Noi  d’altra  parte  sapendo  assicurarsi  lo 
stesso  prodigio  del  bastone  di  San  Cristoforo  martire , e di 
quello  del  gran  Taumaturgo  S.  Gregorio  2),  non  abbiamo  sti- 
mato di  passare  con  silenzio  questa  altra  maraviglia,  che  del 
santo  pellegrino  francese  ci  vennero  narrando  gli  storici  di  Pia- 
cenza. 1 quali  son  tutti  nel  dire  che  per  questo  ed  altri  simili 
prodigi  i Piacentini  non  fossero  stati  degli  ultimi  fra  quelli , 
che  con  pubblica  venerazione  onorarono  poscia  il  beatissimo 
Rocco  da  Mompellieri , massime  in  quelle  terre  da  lui  visi- 
tate e con  grazie  singolari  più  delle  altre  segnalate.  Narra- 
no inoltre  costoro  che  anche  in  Corvara , piccolo  villaggio  del 
contado  di  Piacewa , fosse  celebre  il  nome  del  glorioso  pel- 
legrino francese  per  certa  fontana  fattavi  scaturire  miracolosa- 
mente , non  lungi  dal  tempio  di  S.  Maria  di  Corvara,  detta 
insino  al  tempo  dello  stesso  Campi  di  S.  Rocco.  Sebbene  non 
sìa  questo  fatto  rifermato  dall’ autorità  di  altri  storici,  fuor 
di  quelli  Piacentini,  e presso  gli  antichi,  che  scrissero  di  San 
Rocco , non  si  faccia  menzione  che  del  solo  fonte  venuto  fuo- 
ra  prodigiosamente  nella  selva  di  Sartnato , pure  ei  sembra 
non  doversi  del  lutto  rigettare.  Conciossiacchè  a noi  parve  be- 
ne , se  pur  mal  non  ci  apponemmo,  di  non  preterire  in  queste 

1)  Vedi  Top.  cit.  sopra.  Meditai,  in  preparai,  alla  festa  di 
S.  Hocco.  Meditaz.  VI.  pag.  34.  Lucia.  1846. 

2)  « Christoforus  baculuin  in  terrain  lixit,  et  die  altera  ipsuin 
ad  rnodum  palme,  frondes  et  daclilos  proiulisso  conspexit  ».  De  Na- 
lalibus.  Opera  citala  sopra.  Lib.  VI.  Cap.GXXXV  — « Gregorius... 
defìtto  ad  riparn,  quo  suslcntabatur,  baculo,  qui  statini  vircnletn 
crevit  in  arboreto  eie.  ».  Breviar.  Roman.  Die  XVII.  novetnb. — 
Vedi  anche  il  Villega,  il  liibadincira  ed  altri  nelle  Vile  di  questi 
Santi,  ed  il  Muzio  licita  sua  lslar.  Sacr.  Lib.  I.  Cap.  56. 
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storie  alcuno  dei  prodigiosi  avvenimenti  che  del  beatissimo 
Rocco  lasciaronci  scritti  coloro , che  i fasti  della  chiesastica 
storia  di  Piacenza  con  buon  nerbo  di  critica  vennero  illustran- 
do. Difatti  se  la  fede  storica  dei  miracoli  vuoisi  ritrarre  dal- 
la testimonianza  di  autorevoli  scrittori , dalla  antica  pietà  dei 
credenti , e da  quella  divina  virtù , che  in  ogni  tempo  si  co- 
municò alle  opere  di  qualche  giusto,  che  Iddio  volle  glorifica- 
re sulla  terra , ei  pare  non  esservi  ragione  sufficiente  per  non 
avere  in  credito  le  maravigliosissime  cose , che  del  nostro  San- 
to venne  il  Campi  narrandoci.  Forse  non  le  rafferma  egli  con 
gli  antichi  esempi  di  altri  Eroi  del  Cristianesimo?  Forse  non 
le  contesta  egli  ad  un  tempo  con  gli  argomenti  di  una  costan- 
te tradizione , e di  quegli  antichi  monumenti  conservati  dai 
Frati  di  S.  Anna  di  Piacenza  , e con  l’autorità  di  altri  patri 
scrittori,  quali  sono  il  Bagaroto  e lo  Scotti  ?WVla  checchessia  di 
ciò,  la  continuazione  di  queste  storie  farà  toccare  con  mano  ai 
lettori  quanto  in  tempo  di  peste  fosse  stata  grande,  la  fiducia 
dei  Piacentini  verso  l’ inclito  Proteggitore  dei  contagi,  e quan- 
to potente  e benigno  fosse  stato  il  patrocinio  del  gran  Tauma- 
turgo francese  verso  di  loro. 

CAPO  x. 

Quanto  sia  benefico  P amore  di  Dio  a prò  dei  giusti  — Di  certo 
Gottardo,  nobile  piacentino,  e come  ci  si  facesse  a conoscere 
San  Rocco  — Nella  selva  di  Sarmalo  viene  il  Santo  prodigiosa- 
mente provveduto  di  cibo  — Maraviglie  di  Gottardo  e sua  con- 
versione— Ritorna  al  Santo  e si  dedica  al  suo  servigio  — Quegli 
l’esorta  a menar  vita  da  pellegrino — Difficoltà  di  Gottardo,  e 
come  il  Santo  con  santo-  parlare  si  facesse  a ribadirle. 

Chi  si  fa  con  occhio  mondano  a considerare  i giusti  nei  do- 
lori delle  loro  tribolazioni,  li  ravvisa  dispregiati  ed  abbietti , e 
da  essi  come  da  cosa  vile  e misera  allontana  superbo  lo  sguar- 
do. Chi  però  li  risguarda  in  quello  stato  con  l’ occhio  della  fe- 


Digìtized  by  Google 


53 


de,  non  vede  in  essi  che  tulio  l’ amore  del  Creatore  , il  quale 
mentre  permette  che  siano  dagli  altri  abbandonati , o che  sof- 
frano acerbissime  pene,  non  lascia  poi  di  averne  pietosa  cura 
sostentandoli  nell’ anima  e nel  corpo  di  un  pane  celestiale,  il 
cui  sapore  non  6 dato  conoscere  agli  uomini  di  senso.  Di  tale 
verità  a noi  si  presenta  specchiatissimo  esempio  il  Santo,  di 
cui  narriamo  la  storia.  Rocco,  quel  celeste  pellegrino  mandato 
dalla  provvidenza  a beneficare  le  povere  genti  d’Italia  vessate 
da  fiere  pestilenze,  discacciato  crudelmente  da  Piacenza,  trae 
addolorato  i giorni  della  fresca  sua  vita  in  un’oscura  selva. 
Privo  di  ogni  umano  ajuto,  sente  egli  il  bisogno  di  qualche 
pietoso  soccorso  ; ma  dove  cercarlo,  o la  cui  mercò  ottenerlo? 
Era  il  travagliato  giovine  fuori  del  consorzio  degli  uomini , e 
fra  moltissimi,  che  aveva  caritativamente  assistiti  e per  prodi- 
gio guariti , nessuno  vi  fu , che  di  lui  avesse  preso  amoroso 
pensiero,  o che  si  fosse  fatto  ad  averne  notizia. 

' In  tale  condizione  però  Iddio  non  abbandonò  il  suo  ledei  ser- 
vo : conciossiacchò  non  solo  a lui  dette  quella  prodigiosa  ac- 
qua, che  lo  ricreò  alquanto  nei  dolori  di  sua  infermità,  ma  c- 
ziandio  volle  apprestargli  il  da  mangiare,  onde  non  venisse  ei 
meno  per  fame.  La  qual  cosa  bene  a noi  addimostra  quanto  al 
Signore  fosse  caro  questo  santo  giovine  francese,  e come  Iddio 
per  coronare  la  pazienza  di  lui,  onde  agli  altri  fosse  stupendo 
esempio  di  sofferenze , rendesse  una  mirabile  e per  lo  innanzi 
non  udita  testimonianza  di  sua  potenza  «).  Vicino  al  bosco, 
ove  il  benedetto  Rocco  sotto  campestre  capanna  dimorava,  era 
certo  villaggio , ricco  di  numerosi  edifici  con  molta  spesa  e 
grande  lusso  costrutti.  Sarinato  si  addimandava'  esso , secondo 
quello  che  noi  dicemmo  al  riferire  del  Campi, e quando  la  pesti- 
lenza cominciò  ad  arrecare  lo  sterminio  nella  città,  i nobili  ed 
i magnati  di  Piacenza  pensarono  di  salvarsi  col  fuggirsene  nelle 

1)  « Mi ru in  quoddam  et  antea  iuauditum  polcoliae  suac  testimo- 
nium  ».  Dicd.  Vii.  cit.  Gap.  II. 
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ville  di  quella  terra.  Era  tra  questi  un  certo  uomo  a Dio  as- 
sai caro,  di  nome  Gottardo,  e di  non  ignobile  famiglia,  traendo 
i suoi  natali  dall’ illustre  sangue  dei  Palastrelli  <).  Ricchezze, 
terre  e vassalli  aveva  egli  a dovizia  2),  e perchè  secondo  l’u- 
sanza di  quei  tempi , era  tulio  dato  agli  onesti  sollazzi  della 
cacciagione,  ebbe  anche  di  molti  cani , c veltri  e levrieri,  che 
a cacciare  la  preda  valevano  tanto  oro  3).  Ora  fu  visto  che  uno 
di  essi,  già  educato  dal  suo  padrone  a prendere  intrepidamen- 
te il  pane  dalle  mani  di  lui , si  facesse  con  più  audacia  alla 
mensa  di  Goltardo,  e quando  questi  vi  si  era  assiso,  dalla  sua 
mano  rapiva  oltre  l’ ordinario  un  pane , e poscia  fuggendo  ve- 
locemente recavalo  altrove. 

Gottardo  dapprima  non  stimò  gran  che  una  tal  cosa  ascri- 
vendola o alla  familiarità  o al  bisogno  della  besliuola,  ma  quan- 
do egli  si  avvide  che  l’ ingordo  animale  anche  nel  di  seguente 
facesse  lo  stesso  e nel  pranzo  e nella  cena , si  adirò  forte  contro 
i suoi  servi,  quasi  convincendoli  di  malavoglienza  verso  l’a- 
mata bestiolina,  pensando  che  forse  non  le  apprestassero  l’u- 
sato cibo.  Quegli  però  lo  assicurarono  a loro  fede  che  a que- 
sto, come  agli  altri  cani , si  dava  l’ordinario  cibo  ed  in  gran 
copia  : ignorare  essi  clic  cosa  volesse  significare  quel  furto,  di 
che  era  accagionata  la  bestiuola.  Perlocchè  Gottardo  senza  al- 
tro fermò  nell'animo  suo  di  tener  dietro  al  cane,  ovunque  egli 
andasse , se  di  bel  nuovo  si  facesse  a tentare  il  rapimento  del 
pane.-  Anzi , come  altri  scrisse , Gottardo  medesimo,  deside- 

1)  « Golhardus  familia  non  ignobili  vir».Pied.  Vit. cit.Cap.lII. — 
« Golhardus...  ex  nobili  Palaslrclla  familia  fuit.  ».  Bollaud.  Op.  e 
luog.  cit.  Annoi,  ad  Vit.  Died.  pag.  406. 

2)  « Vir  opulenlissiinus  crat  ».  Died.  Vit.  cit.  lbid.  — « Magna 
rura  , cl  magnani  familiain  possidebal  ».  il Isx.  Jielf.  Gap.  il. 

3)  «Qui  (Golhardus) extra  urbem  in  proxima  syUn  venalionibus 
ini uinbchat  ».  Bzovius.  Ann.  Eccles.  ad  ami.  1327.  Tom.  II.  — 

« Complurcs Imbuii  caucs ad  veuaudum  aptos  ».  Died.  t’Ù.cil.  lbid. 
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roso  di  venire  a capo  del  misterioso  fallo , di  per  sè  ordinò 
che  un  bianchissimo  e delicato  pane  si  apponesse  nel  prossi- 
mo desinare  alla  mensa , quasi  per  solleticare  così  l’ appetito 
del  cane,  onde  non  venisse  meno  il  consueto  furto  <). 

Non  andò  guari  che  il  Palastrelli  fu  appagato  in  quel  che 
desiderava.  Imperocché  venuta  l’ora  del  mangiare  sopraggiun- 
se anche  la  bestiuola,  la  quale  secondo  sua  usanza,  senza  met- 
tere tempo  in  mezzo , rapì  il  pane , e messoselo  in  bocca,  con 
quante  gambe  aveva,  fuggì  di  casa.  Allora  il  padrone,  lascia- 
to il  desinare , si  fece  a seguirla , e spingendosi  per  la  vici- 
na selva , senza  perderla  mai  di  vista,  dopo  penoso  raggirarsi 
or  di  qua  , or  di  là , tra  bronchi , sterpi , virgulti  e spine , di 
che  erano  sparse  quelle  incolte  vie , scovrc  alla  pur  fine  un 
misero  tugurio.  Qui  ei  vede  che  la  bestiolina  tutta  ansante  si 
ferma,  poscia  entra  nella  capanna,  ed  inchinato  riverentemen- 
te il  capo,  porge  di  per  sè  l’ involato  pane  ad  un  uomo,  sparu- 
to nel  viso,  vestito  da  pellegrino,  che  giaceva  sdrajato  sulla 
nuda  terra  2).  Mirabile  a vedere  ! Era  quella  la  capanna  del 
beatissimo  Rocco  da  Mompellieri,  il  quale  colpito  già  dalla 
peste  per  amore  dei  suoi  fratelli  e non  ancora  del  tutto  rimes- 
so in  via  di  salute,  da  Piacenza  espulso  e dagli  uomini  abban- 
donato, veniva  così  prodigiosamente  provveduto  di  cibo.  11  po- 
vero pellegrino  , quasi  novello  Paolo  primo  eremita , che  ri- 
ceveva il  mangiare  da  un  corvo,  dalla  bocca  del  cane  prendeva 
dapprima  il  pane.,  benediceva  poscia  alla  bestiolina,  e per  ul- 
timo rendeva  a Dio  le  maggiori  grazie,  che  sapeva  3). 

1)  Mss.  Bclf.  Cap.  II. 

2)  « Eique  reclinato  capite  panetti  porresti  ».  Dicd.  Vit.  e Juog.  cit. 
sopra. 

3)  « Qucnt  (panem)  Rochus  accipicns,  eanem  benedixit  etc.  ». 
Died.  Vit.  c luog.  cit.  sopra. — Intorno  alla  verità  c ad  alcuni  altri 
particolari  di  questo  maravigliosissinto  fallo,  vedi  lo  Schiarimento 
N.  III.  in  Gne  del  Libro. 
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Alla  qual  vista  Gottardo,  che  non  aveva  lasciato  di  osservare 
minutamente  ogni  cosa,  sorpreso  da  stupore,  fra  sè  medesimo 
si  fece  a dire:  « Inscrutabili  sono  le  tue  vie,  o mirabile  mio 
Gesù,  infinita  la  tua  bontà,  ed  immensa  la  tua  pietà  per  gli  uo- 
mini, che  ti  servono:  perchè  tu  li  ricolmi  di  beni  quando  egli- 
no ne  hanno  di  bisogno,  ed  al  contrario  fai  poveri  i ricchi,  che 
si  studiano  di  onorare  più  di  te  i sontuosi  banchetti  ».  Acceso 
adunque  il  cuor  del  Palastrelli  di  amore  divino , si  portò  tosto 
al  tugurio  del  santo  uomo,  ed  inconsapevole  chi  ei  si  fosse, 
dopo  di  averlo  riverentemente  salutato,  l’ interroga  del  suo  no- 
me e del  male,  che  egli  soffriva.  Ma  Rocco  si  fa  a pregarlo  che 
si  allontani  da  lui  : essere  egli  ancora  travagliato  da  orribi- 
le peste:  « Partiti  di  qua,  amico  (gli  dice),  e la  pace  sia  con 
te  : poiché  una  violentissima  contagione  crucia  tuttora  il  mio 
corpo  » . 

Allora  Gottardo  rivolse  il  cammino  per  la  sua  villa  di  Sar- 
mato, e quivi  giunto,  solo  e taciturno  tutto  si  pose  a meditare 
sopra  una  tal  cosa.  Francesco  Diedo  ed  il  codice  belforziano 
recano  a parola  l’ infocato  soliloquio , con  che  il  nobil  Piacen- 
tino fu  vivamente  tòcco  neH’animo  dalla  grazia  divina.  « Que- 
sto povero , così  ei  diceva  a sè  medesimo,  che  testò  io  lasciai 
nella  selva  , è alcerto  un  uomo  di  Dio.  Poiché  solo  un  cane, 
animale  irragionevole,  a lui, derelitto  e sparuto,  ha  arrecato  il 
da  mangiare.  Per  la  quale  cosa  io,  che  vidi  ciò,  debbo  a più  ra- 
gione fare  lo  stesso , conciossiacchò  sia  ad  un  tempo  e uomo 
e cristiano.  Non  volere  adunque  più  sofferireche  questo  santo 
giovine,  solo,  in  mezzo  alle  fiere  e ad  uno  spineto  viva  da  tutti 
abbandonato  ! » Ammiri  qui  il  lettore  le  maravigliose  industrie 
della  divina  bontà  nel  glorificare  i suoi  servi  e nel  chiamare  a 
salute  i peccatori.  Chi  non  sa  che  in  tal  modo  furono  conosciuti 
il  beatissimo  Egidio  e San  Brunone,  i quali,  lasciate  le  rumo- 
rose città  , vivevano  con  Dio  sconosciuti  negli  antri  di  oscuri 
deserti:  cosi  ancora  rumile  e penitente  pellegrino  di  Della 
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Croce  per  mezzo  di  un  cane  fu  fatto  palese.  Oltre  a ciò  un 
cane  ancora  servì  a Santa  Margherita  da  Cortona  per  ravve- 
dersi e ridursi  in  penitenza,  tracciandole  esso  la  via  onde  rin- 
venisse il  suo  amante  ucciso  e tutto  insanguinato , ed  un  cane 
similmente  serve  a Gottardo  per  darsi  tutto  al  Signore  col  far- 
gli conoscere  il  santo  pellegrino  francese. 

Rivolgendo  nell’animo  suo  siffatti  pensieri,  ritornò  il  Pa- 
lastrelli  nella  deserta  selva,  e con  intrepidezza  si  fece  alla  ro- 
mita capanna  del  pellegrino,  scongiurandolo  con  lagrime  che  di 
lui  volesse  aver  pietà  , non  l’ abbandonasse  ora  che  il  Signore 
avevagli  tócco  il  cuore  , metlesselo  al  suo  servigio  , dal  quale 
mai  non  si  sarebbe  allontanato.  Rocco  allora  prese  a lodare,  a 
benedire  ed  a ringraziare  Iddio,  ed  accolto  Gottardo  nell’umile 
tugurio , dette  opera  sin  da  quel  primo  momento  ad  ammae- 
strarlo nelle  cose  di  anima.  Quanto  qui  fossero  caldi  di  amore 
celestiale  i santi  parlari  del  povero  romito  e del  valoroso  ca- 
valiere , non  è a dire.  Attesta  il  Diodo  che  tanto  furono  pro- 
tratti quei  loro  ragionari,  che  cominciarono  entrambi  a sentir 
fame,  e ad  aver  perciò  bisogno  di  cibo  *).  Per  lo  che  fiduciosi 
eglino  in  quella  divina  provvidenza,  che  mai  vien  meno  , si  fe- 
cero ad  aspettare  il  cane  con  l’usato  pane  : ma  forte  si  mara- 
vigliò Gottardo  quando  si  avvide  che  l’ ora  era  già  tarda,  e la 
bestiolina  non  appariva. 

Non  è certamente  nuovo  nel  cammino  della  perfezione  cri- 
stiana che  talora  Iddio  a provare  la  virtù  e la  fedeltà  dei  no- 
velli convertiti  fa  vedere  che  egli  allontani  da  essi  il  suo  santo 
aiuto , e qualche  volta  anche  il  bisognevole  sostentamento  al- 
la propriavita.  Laonde  non  deve  destare  stupore  ad  alcuno,  se 
neH’aspettativa  del  cibo  venisse  il  Palastrelli  per  tal  modo  de- 
luso , da  non  confidare  più  in  quel  momento  nel  provvido  da- 


ll « Tantum  hujuscemodi  scrmoncs  prolraxcre , ut  fame  premi 
•ncipercnt  ».  Dicd.  f'it.  cit.  Cap.  Iti. 
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tore  di  ogni  bene.  Difatto  per  una  tale  circostanza  avvenne  po- 
scia che  il  novello  ospite  addivenisse  tanto  perfetto  nelle  vie 
della  santità,  quanto  l’illuminato  maestro  stimò  necessario  per 
la  sua  salute.  Imperocché  egli  per  aver  di  che  mang'are , si 
fece  a chiedere  umile  un  consiglio  al  Santo,  e crescendo  sem- 
preppiù  la  fame,  a lui  dimandò  importuno  un  qualche  rime- 
dio <).  Ma  il  beatissimo  Rocco,  che  sempre  s’ispirava  nell’a- 
more  del  suo  Dio , esortò  il  nobile  uomo,  giusta  quella  divina 
sentenza  : « Col  sudore  del  tuo  volto  tu  mangerai  il  pane  » : a 
ritornare  nella  propria  villa;  rinunziasse  egli  a tutti  i suoi  be- 
ni , battesse  le  orme  della  via  della  Croce , e in  nome  del  suo 
amato  Gesù  si  facesse  a mendicare  il  pane.  Gottardo  però,  nuo- 
vo nella  scuola  del  sofferire,  di  rimando  a lui  disse  non  osare, 
anzi  temere  di  ciò  fare  per  verecondia,  essere  egli  colà  molto 
conosciuto , e tenuto  quale  era  per  uomo  dovizioso  : nissuno 
dei  suoi  concittadini  potersi  persuadere  essere  egli  in  sì  poco 
tempo  addivenuto  o cosi  santo , o tanto  povero  da  andare  ac- 
cattando il  pane  2). 

Tenero  è in  vero  il  parlare  del  Palaslrelli,  ma  assai  più 
quello  del  santo  romito.  Il  quale  veggendo  tócco  dalla  grazia 
questo  nobile  piacentino  per  un  caso  tutto  nuovo , vuole  del 
tutto  renderlo  perfetto  nelle  vie  del  Signore.  A lui  adunque  tra 
le  altre-cose,  al  riferire  del  Diedo,  si  fa  a dire  il  Santo  : « Non 
ti  prenda,  figliuol  mio,  di  ciò  vergogna.  Fa  che  tu  imiti  assai 
di  buon  grado  e gli  Apostoli  e il  Redentore  medesimo,  il  quale 
sebbene  fosse  figliuol  di  quel  Dio,  per  la  cui  parola  tutte  le  co- 
se furono  tratte  dal  nulla,  pure  non  si  vergognò  di  chiedere  il 
vitto  agli  uomini.  Quelli  poi,  clic  il  seguirono,  abbandonata 
ogni  loro  cosa,  stimarono  assai  glorioso  l’andare  elemosinan- 
do in  nome  del  loro  maestro.  Tu  adunque  prendi  il  bordone , 

1)  « Cum  magis  magisque  fame  urgerciur,  remedium  a Beato 
rogat  ».  Mss.  Beìf.  Cap.  II. 

2)  Mss.  Beìf.  Ibid.  — Dieci.  Vii.  cit.  Cap.  III. 
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la  bisaccia,  il  cappello  ed  il  mantello  da  pellegrino  : i circon- 
vicini luoghi  percorri , ed  il  pane  di  casa  in  casa  andrai  cosi 
mendicando  t)  #.  In  tal  guisa  il  santo  pellegrino  francese  con- 
sigliava ad  altri  quella  vita  aspra  e penitente,  che  egli  ave- 
va già  abbracciata , e della  quale  si  mostrava  ed  era  da  più 
tempo  esatto  osservatore.  Attendano  adunque  coloro,  che  pre- 
dicano la  penitenza  e cercano  la  salute  spirituale  dei  loro  fra- 
telli a dare  eglino  medesimi  buoni  esempi  di  santità  , i quali 
sono  in  verità  la  migliore  calamita  dei  cuori  umani.  Vedran- 
no e si  nel  sèguito  di  questa  storia  come  il  salutare  esempio  e 
le  sante  parole  deH’inliammato  Uomo  di  Dio  avessero  compiu- 
tamenle  cangiato  ( aiutandolo  la  divina  grazia)  Taiiirno  del  no- 
bile Piacentino. 

CAPO  XI. 

Gottardo  mette  in  opera  gli  ammaestramenti  del  Santo  — Va  a 
Piacenza  da  poverello,  e viene  svillaneggiato  — Ripulsa  di  un 
suo  amico  , e predizione  di  San  Rocco  — Maravigliosa  próvvi- 
sionc  di  cibo  nel  deserto  — Come  la  peste  ritornasse  a fare  stra- 
ge in  Piacenza  — Rocco  non  ancora  guarito  vi  si  porta  di  nuo- 
vo — • Sua  carità  a prò  degli  appestati  — Salva  del  lutto  la  città 
dal  contagio  e ritorna  nella  selva  — Prodigi  che  l’accompagna- 
rono -i-  Mirabile  manifestazione  del  suo  nome,  secondo  il  Diedo. 

Le  parole  del  santo  pellegrino  ferirono  come  brucianti  saette 
il  cuore  del  Palastrelli , il  quale  stato  dapprima  alquanto  in 
dubbio  sul  da  fare , risolse  alla  (ine  di  seguire  i precetti  del 
suo  caro  maestro.  Tutto  lieto  quindi  ed  ebrifestante , non  più 
curando  le  mondane  grandezze,  e solo  intento  a mortificare  sè 
medesimo, parte  per  Piacenza,  dove  giunto  si  fa  come  poverello 
a visitare  alcune  case,  chiedendo  per  carità  del  paue.  Ma  nis- 

1)  « Tu  ilaque  baculum  , peram  , pileum  , pallinmque  sumito, 
et  circumvicina  loca  perlustrato,  et  panem  ostiatim  mendicato  *. 
Dicd.  Vit.  c luog.  cit.  sopra.  — Vedi  anche  il  Croisel,  op.  e luog. 
cit.  sopra. 
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suno  ignorando  essere  costui  uomo  assai  dovizioso , fu  tenu- 
to da  tutti  in  ludibrio , e tanto  villanamente  ricevuto,  che  eb- 
be a tollerare , come  narra  il  Croiset , sino  le  derisioni  dei 
fanciulli,  ed  i rimprocci  della  nobiltà  <).  Fattosi  pertanto  all’u- 
scio tra  gli  altri  di  certo  suo  amico  o compare,  a lui  dimandò 
con  umiltà  ed  in  nome  di  Dio  la  santa  carità  2).  L’amico  pe- 
rò , che  si  era  addato  essere  quegli  il  Palastrolli  sotto  forme 
di  povero  pellegrino , il  ricolmò  di  villanie , e con  maniere 
aspre  ed  assai  inurbane  si  fece  sopra  ogni  dire  ad  oltraggiar- 
lo. Imperocché  egli  stoltamente  si  dette  a credere  oscurare 
Gottardo  con  quella  poverezza , indecorosissima  ad  ogni  uo- 
mo saggio  e ricco,  la  gloria  dei  suoi  pari.  E ciò  pensando 
non  si  rimise  dal  deriderlo  e dal  vilipenderlo,  c pieno  di  ira  e 
di  dispetto  , poselo  come  pazzo  fuor  di  cosa  : tanto  è vero  che 
la  vera  sapienza  è reputata  dal  mondo  stoltezza!  Laonde  dalla 
casa  di  costui  lutto  umiliato  e sdegnoso  ad  un  tempo  andosse- 
ne  il  Palastrelli  non  per  altro,  se  non  solo  perchè  non  aveva 
avuto  alcun  segno  di  benevoglienza  da  queiramico  appunto,  in 
cui  egli  molto  sperava. 

Percorsa  quindi  tutta  la  città , con  soli  due  pani  avuti  in 
carità,  si  mise  Gottardo  in  via  per  la  deserta  selva,  e tutto  as- 
sorto in  santi  pensieri  fece  ritorno  alla  romita  capanna  del  suo 
caro  padre  e maestro:  a cui  ogni  cosa  per  minuto  contò  di 
quanto  eragli  passato  in  Piacenza  3).  Rocco  allora,  presa  ra- 
gione di  ciò,  si  dette  tutto  nel  commiserare  la  stoltezza  dei 
mondani,  e 3 dire  che  Iddio  non  lascia  impuniti  coloro,  che  vi- 
lipendono i suoi  servi  : perciò  tempo  verrebbe  in  cui  quel  suo 
amico  di  Piacenza  sarebbe  dal  contagio  colpito,  e con  fortissi- 

1)  Croiset.  Opera  cit.  pag.  381. 

2)  « Ad  amici  cujusdam  ostium  declinat  ». — Died.  Vit.  cit.  Oap. 
III.  — « Atque  illic  ad  cujusdam  sui  compotris  ostium  eleemosy- 
nam  postulai  ».  Mss.  Jtelf.  Cap.  11. 

3)  « Et  illi  rem  omuem  apcrit  ».  Died.  Vit.  lbid. 
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mi  dolori  cruciato,  di  breve  morrebbe.  E vedutolo  immantinen- 
te nello  spirito  del  Signore , uscì  in  queste  profetiche  parole  : 
« Quel  tuo  amico  è già  preso  dal  malvagio  morbo,  da  acerbis- 
simi martori  è ora  tormentato,  e non  tramonterà  il  sole  dall’o- 
rizzonte , ch’egli  passerà  da  questa  all’altra  vita  t)  ».  La  qua- 
le predizione  ben  presto  si  avverò,  come  ci  attesta  l’Anonimo 
del  codice  belforziano  2).  La  divina  provvidenza  invece  volle, 
dopo  le  umiliazioni  dal  Palastrelli  patite  nella  città , addimo- 
strare al  novello  abitatore  di  quell’ oscura  selva  , già  provetto1 2 3 
nella  scuola  della  mortificazione  e della  santa  umiltà , quanta 
cura  essa  di  lui  prendesse.  Laonde  fece  che  quello  stesso  ca- 
ne , che  prima  portava  un  solo  pane  al  poverissimo  Hocco , 
d’ indi  innanzi  ne  recasse  due  senza  sapersi  donde  li  prendes- 
se. Non  parrà  quindi  strano  il  pensare  di  avere  in  questa  oc- 
casione quel  sant’  uomo  di  Della  Croce,  dei  fatti  dei  primi  ana- 
coreti bene  istrutto , detto  al  suo  caro  Gottardo  ciò,  che  Pao- 
lo, padre  della  vita  eremitica,  disse  all’abate  S.  Antonio, 
quando  vide  che  allo  arrivo  di  lui  il  corvo , che  prima  soleva 
portargli  la  sola  metà  di  un  pane , gliene  recò  uno  intero. 
« Vedi,  Gottardo  mio,  così  parlò  il  Santo,  quanto  è mai  buono 
il  nostro  Dio  ! Ha  egli  duplicato  le  vivande  ai  suoi  fedeli  sol- 
dati : fa  adunque  di  confermarti  sempreppiù  nel  santo  suo  amo- 
re e nel  fedele  suo  servigio  3)  » . 

Hocco  intanto  non  ignorava  in  che  stato  misero  e deplora- 
bile fosse  ritornata  la  città  di  Piacenza,  priva  degli  ajuti  e dei 
pietosi  soccorsi,  che  egli  le  aveva  arrecato  sin  dal  comincia- 

1)  « Amicus  ilte  tuus...  peste  saucius,  dolore  iogeoii  vexator, 
e vitaque  llac  Iure  inigrabit  ».  Died.  Vii.  e luog.  cit.  sopra. — 
Vedi  anche  il  Mss.  Belf.  Gap.  II. 

2)  « Quod  ila  faclum  est  «.  Mss.  Belf.  Ibid. 

3)  » Militi  bus  suis  Christus  duplicavit  annonam  ». — Vedi  l'op.' 
cit.  sopr.  Meditai,  in  preparai,  alla  festa  di  S.  Rocca.  Meditar. 
V.  pag.  30. 
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mento  del  fiero  contagio.  Il  quale , sebbene  si  fosse  rimesso 
delle  sue  fui ie  durante  1* infermità  del  santo  pellegrino,  pure, 
partito  egli  dalla  città,  ricominciò  da  per  tutto  a fare  più  mise- 
randa strage.  Gli  antichi  scrittori  pare  che  riconoscano  il  ri- 
torno della  fiera  pestilenza  nell’  afflitto  paese  dalla  morte  qua- 
si improvvisa  di  quell’ingrato  amico  del  Palastrelli.  Ma  chec- 
chessia di  ciò  , certo  ò che  nelle  case,  nelle  piazze  e negli  spe- 
dali si  vedevano  cadere  a terra  persone  di  ogni  classe,  di  ogni 
età,  e di  ogni  sesso , senza  che  alcuno  potesse  loro  prestare 
sollievo  di  sorta.  Tanto  era  il  timore  di  esserne  colpito , che 
il  solo  pensiero  faceva  fuggire, i più  cari  dagli  stessi  congiunti 
e dagli  amici  i più  affettuosi.  E cosi  non  si  udiva  altro  per  la 
misera  città  che  strida  e clamori  da  disperati  : tutto  era  scom- 
piglio ed  orrore  di  morte  <).  Per  Io  che  il  caritativo  pellegri- 
no, mosso  da  pietà  e da  misericordia  2),  non  appena  si  vide 
nello  stato  di  potere  in  alcun  modo  giovare  i suoi  fratelli , 
pensò  di  uscire  dalla  solitudine  ed  affacciarsi  a quella  ingrata 
Piacenza,  la  quale  nonostante  i ricevuti  benefici  l'aveva  da  sè 
discacciato  per  timore  del  suo  male. 

La  carità  del  beatissimo  Hocco  era  come  un  ferro  rovente, 
che  quanto  più  viene  percorso,  tanto  più  sfavilla.  Fattosi  per- 
ciò egli  dimentico  degli  affronti  ricevuti,  lasciato  Gottardo  nel- 
la selva  3),  e non  essendo  ancora  del  tutto  e perfettamente  ri- 
sanalo, preso  il  bordone  ed  a quello  appoggiandosi,  come  me- 
glio potette , indirizzò  il  suo  cammino  per  quella  città.  Dove 
giunto,  visita  secondo  il  suo  costume  lo  spedale,  e gli  infermi 

1)  Mss.  Belf.  Cap.  II. 

2)  « Motus  pietale  et  misericordia  ».  Mss.  Belf.  Ibid. 

3)  « Et  Gothardo  in  sylva  relieto  ».  Mss.  Belf.  Ibid.  — Ferraro. 
Op.  e luog.  cit.  sopra.  — Quello,  che  dice  il  Croiset,  che  San  Roc- 
co, cioè,  nel  ritornare  a Piacenza  fosse  accompagnato  dal  nuovo 
Solitario,  ch’era  Gottardo,  noi  non  lo  rilrowamo  registrato  da  al- 
tri, fuor  di  lui.  Opera  c luog.  cit.  sopra. 
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con  ilare  volto  e con  dolcissimo  parole  consola,  tocca,  e libera 
col  segno  della  croce  dalla  crudele  contagione  <),  Percorren- 
do poscia  la  deserta  città  non  è a dire  con  quanto  fervore  di  ca- 
rità si  facesse  egli  a servire  gli  appestati  ed  ad  ajutarli  negli 
acerbissimi  dolori  di  loro  infermità.  Francesco  Diedo  ci  assi- 
cura che  tutti  quelli,  che  erano  travagliati  dallo  stesso  morbo, 
e speravano  in  Dio,  erano  per  Lui  rimessi  in  via  di  guarigio- 
ne e di  salute.  Quei  miseri  abitanti  nel  vedere  di  bel  nuovo 
il  santo  uomo  in  mezzo  ad  essi  operatore  di  grandi  maraviglie, 
e più  di  quello  che  l'era  stato  dapprima,  ne  dettero  lodi  al  Si- 
gnore , e viva  speranza  ebbero  a concepire  che  la  mercè  del- 
la benefica  virtù  di  lui  avrebbe  Iddio  alla  pur  fine  avuta  pietà 
di  loro,  ed  il  fiero  morbo  fatto  cessare  quanto  prima.  Nò  si 
ingannarono  essi.  Conciossiacchè,  come  ci  attesta  il  Codice 
Belforziano , avendo  il  beato  Rocco  arrecato  con  immenso  suo 
travaglio  ajuto  a tutti  i Piacentini,  segnandoli  in  nome  del  suo 
Gesù,  e benedicendoli,  rese  salva  la  città  da  tutta  la  conlagio- 
ne  2).  1 cittadini  allora  sopraffatti  dall’eroica  bontà  del  pro- 
digioso pellegrino  lo  acclamarono  come  santo  c taumaturgo, 
lo  riconobbero  per  loro  liberatore,  e da  per  ogni  dove  si  fece- 
ro ad  accompagnarlo  come  in  trionfo.  Così  ripararono  essi  in 
parte  ai  vilipendi,  che  per  innanzi  aveano  non  senza  ingratitu- 
dine alla  veneranda  sua  persona  arrecati. 

Fattasi  pertanto  sera,  comecché  il  Santo  si  sentisse  ancor 
languido  per  la  cagionevole  sua  salute  e quasi  zoppo  pel  trop- 
po aggirarsi,  che  aveva  fatto  per  Piacenza,  pure  deliberò  di  ri- 
tornare alla  sua  romita  ed  amata  capanna  3).  Solo  adunque  si 

1)  « zEgrotos  hiiari  tacic,  amoenissimis  verbis  consolator,  tan- 
git,  et  signo  Crucis  liberat  ».  Died.  Vit.  cit.  Cap.  III. 

2)  « Civitatem  ornai  peste  absolvil  ».  Mss.  Belf.  Cap.  II. 

3)  « Adirne  suo  malo  et  languidus  et  fere  claudus  etc.  ».  Mss. 
Belf.  Ibid. 
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fece  per  quella  selva  di  S armato  , e mentre  camminava  eoo  la 
incute  tutta  rivolta  a sante  cose,  ei  si  può  dire  che  i prodigi  del 
.Signore  raerompagnassero  per  via.  Imperocché  gli  stessi  ani- 
mali bruti , da  orribili  malattie  travagliati,  prostrati  ai  piedi 
del  beatissimo  pellegrino,  a lui  si  facevano  a chiedere  la  sani- 
tà del  corpo  <).  Per  la  qual  cosa  molti  che  io  seguivano,  pre- 
si dalla  novità  e dalla  grandezza  di  cosiffatte  maraviglie  2), 
non  lasciarono  di  tenere  dietro  al  santo  uomo  per  quella  oscu- 
ra selva,  senza  che  ei  per  niente  se  ne  avvedesse.  Costoro  eb- 
bero la  ventura , secondo  quello  che  narra  il  Diedo , di  ascol- 
tare una  bellissima  voce  a lui  indiritta  dal  cielo,  che  diceva  : 

* Rocco,  Rocco,  abbiamo  noi  esaudita  la  tua  orazione;  e la 
perfetta  sanità  ti  abbiamo  ridonato.  Nella  patria  adunque,  col 
favore  del  cielo,  tu  ritornerai  ; molte  penitenze  colà  ti  aspetta- 
no, onde  al  numero  dei  Santi  tu  venghi  ascritto  ».  Di  tutti  ri- 
masero stupefatti  gli  animi,  dal  perchè  intesero  un  nome  nuo- 
vo e per  lo  innanzi  non  udito  3). 

La  quale  mirabile  manifestazione  del  nome  del  Santo,  co- 
mecliè  non  ci  venga  narrata  in  questo  modo  ed  in  una  tale 
circostanza  dall’Anonimo  del  codice  belforziano,  come  saremo 
per  dire,  pure  noi  non  abbiamo  creduto  di  passare  con  silen- 
zio, perchè  oltre  del  Diedo,  la  ritrovammo  rifermata  anche  dal 
Croiset  4).  Seguendo  adunque  il  racconto  secondo  questi  au- 
tori , un  uomo  di  quella  moltitudine , la  quale  andava  appres- 
so al  santo  pellegrino  per  la  selva,  a Dio  assai  caro  e di  molta 
pietà  ornato,  benché  stimasse  essere  Rocco  quegli,  che  sana- 
va gli  infermi,  pure  desideroso  di  esserne  fatto  più  certo,  vol- 
ti « Bruta  quaeque,  adversa  valetudine  velata,  ad  Rochi  pedes 
provoluta,  sanilatem  poscebant  ».  Died.  Ftf.  cit.  Cap.  III. 

2)  « Rerum  magnitudine  moli  ».  Died.  Fila  cit.  Cap.  III. 

3)  « Quod  novum  et  inauditum  uomen  audivissent  ».  Died.  Ibid. 

4)  Croiset.  Opera  cit.  pag.  582. 
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le  più  da  vicino  tener  dietro  al  Santo  sino  a che  non  entrasse 
nel  povero  suo  tugurio.  E quivi  con  santa  audacia  fatto  capo- 
lino, e vedutolo  già  genuflesso,  a nome  il  chiamò,  dicendogli: 

« Salve,  o Rocco  santissimo  <)  ».  Poscia,  messosi  dentro, 
prese  a parlargli  in  questo  modo  : sapere  egli  come  Iddio  aves- 
se avuto  di  lui  grande  pietà  rimettendolo  in  via  di  guarigione, 
e come  avessegli  ordinato  di  ritornare  alla  sua  patria  ; essere 
stato  perciò  in  lui  accesissimo  il  desiderio  di  visitarlo  prima 
che  dal  Piacentino  partisse;  e perchè  conosceva  essere  egli  a 
Dio  gratissimo,  assai  gli  raccomandava  la  città  sua  di  Piacen- 
za, i suoi  congiunti , i suoi  concittadini,  i suoi  beni,  ponendo 
questi  come  ogni  altra  sua  cosa  sotto  il  suo  patrocinio.  Ognu- 
no immagini  qui  di  quanta  maraviglia  fosse  preso  l’umile  pel- 
legrino, il  quale  non  per  anche  aveva  ad  alcuno  manifestato  il 
suo  nome  in  Italia.  Pieno  perciò  di  stupore , a lui  si  fece  con 
tròmola  voce  a dimandare:  « Chi  fu  quegli,  che  del  mio  nome 
^ ti  dette  novella  ? » . Alla  quale  inchiesta  quegli  gli  raccontò  la 
cosa  , come  era  andata.  E Rocco,  che  dapprima  credeva  nis- 
suno  fuor  di  lui  avere  ascoltalo  quelle  celestiali  parole  nella 
selva,  saputo  che  ancora  questo  uomo  P aveva  udite , gli  si  po- 
se d’ innanzi  genuflesso,  e lo  pregò  per  Dio  che  non  volesse  ad 
alcuno  dei  mortali  manifestare  lui  chiamarsi  ed  essere  Rocco, 
perchè  cosi  da  incognito,  liberamente,  e senza  alcuna  molestia 
dell’animo  suo  potesse  egli  far  ritorno  alla  patria.  Quegli  gli 
promise  che  volentieri  avrebbelo  fatto  2). 

1)  «Ad  Rochi  tugurium  se  contulit,  ibique  eo  invento,  Salve, 
inquii,  Roche  sanctissime  ».  Died.  Vii.  cil.  Cap.  IH. 

2)  Died.  Vii.  cit.  Ibid. 
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CAPO  XII. 

Come  nlcuni  Piacentini  si  rendessero  discepoli- del  Santo  — Loro 
vita  eremitica  nella  selva  di  tarmalo  — Rocco  coi  prodigi,  con 
l’eloquio,  e con  gli  esempi  li  rafferma  nell’ intrapreso  cammino 
della  perfezione  — Voce,  (he  ascoltò  il  Palnstrelli,  e mirabile 
manifestazione  del  nome  di  Rocco , secondo  il  Codice  Belforzia- 
no  — Dovendo  l’Uomo  di  Dio  lasciare  il  Piacentino,  fortifica  Got- 
tardo con  santi  consigli  — Perchè  differisse  per  allora  la  sua 
partenza  — Ammaestrati  infine  quei  solitari  intorno  al  vivere  da 
romiti,  si  risolte  di  ritornare  in  Francia. 


Ritornato  il  beatissimo  Rocco  nella  sua  amata  capanna  di 
Sarmato,  ritrovò  insieme  con  Gottardo  alcuni  Piacentini , i qua- 
li perchè  l’ avevano  ascoltato  nella  città,  erano  a lui  venuti 
in  quella  deserta  selva.  Brasi  già  saputo  in  Piacenza  che  il 
Santo  stavasenc  ritirato  in  quel  bosco;  conciossiacshè  gli  stessi 
animali  da  morbi  contagiosi  infetti , oltre  di  quelli , clic  erano 
stati  risanati  nella  via,  condotti  da  sovrumano  istinto,  da  sè 
soli  colà  si  portavano  in  gran  numero  per  essere  da  lui  bene- 
detti e guariti.  Laonde  anche  il  popolo  cominciò  ad  accorrer- 
vi per  vederlo , lodarlo  e benedirlo,  e moltissimi  furono  quel- 
li, che,  quasi  dimentichi  di  loro  medesimi,  al  suo  servigio  vol- 
lero restare.  Magnifico  e tenero  spettacolo  era  perciò  quello  di 
vedere  una  moltitudine  di  uomini,  i quali,  presi  dallo  strepito 
dei  prodigi  di  un  povero  pellegrino,  e tòcchi  nell’anima  dalla 
grazia  divina,  non  solo  si  facevano  a seguire  l’Uomo  di  Dio  in 
quella  romita  dimora, ma  ancora,  abbandonali  gli  agi  domestici, 
si  metlevano  in  via  di  salute.  Studiavansi  essi  di  modellare  la 
propria  vita  sopra  quella  austerissima  del  santo  eremita,  men- 
tre questi  innanzi  a costoro,  al  narrare  dello  Anonimo  belfor- 
ziano,  quasi  senza  avvedersene  operava  miracoli  «).  Quali  pe- 


li n Quibus  coram  omnibus  Vir  Dei  miracula  faciebat  »,  Mss. 
Bclf.  Cap.  II. 
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rù  fossero  questi  prodigi  noi  non  sappiamo , non  ritrovandone 
notizia  in  alcuna  storia,  o cronaca,  se  pure  non  vogliasi  inten- 
dere essere  stati  quelli  solili  ad  operarsi  da  lui , cioè  a dire 
le  mirabili  guarigioni  sia  di  uomini , sia  di  animali , altrove 
da  noi  riferiti.  Certo  però  che  Rocco  durante  quel  tempo,  tut- 
to si  dette  a sermonare  ai  novelli  solitari  della  santa  carità  fra- 
terna, e ad  addimostrare  con  accesissime  parole  come  per  es- 
sa gli  uomini  possono  anche  in  terra  unirsi  al  loro  Creatore. 

Gottardo  intanto,  che  come  più  antico  e più  caro  discepolo 
di  si  gran  maestro  sapeva  più  degli  altri  delle  cose  di  anima, 
era  anche  nello  ammaestrare  e guidare  i nuovi  soci  per  lo  a- 
more  della  santa  solitudine.  In  tal  guisa  menavano  tutti  una 
vita,  direi,  di  paradiso,  ed  assai  cari  tenevano  quei  loro  cam- 
pestri tuguri , i quali  dispersi  qua  e là  tra  le  rupi  di  quella 
sélva,  formavano  un  romitorio  da  essi  reputato  come  da  Dio 
medesimo  apparecchiato  alla  salvezza  delle  anime  loro.  Laon- 
de codesti  seguaci  di  Della  Croce  tutto,  operavano  colà  in  mo- 
do, onde  potessero  addivenire  perfetti,  secondo  gli  ammaestra- 
menti di  quel  divino  Maestro  , il  quale  dice  : « Siate  perfetti , 
siccome  è perfetto  il  vostro  Padre  celeste  ».  Ogni  loro  azione, 
ogni  loro  pensiero,  o parola,  era  perciò  indiritta  a Dio  per  que- 
sto fine,  e gli  esempi  del  santo  pellegrino,  e quei  dell’iibbidien- 
te  Gottardo  li  accendevano  tulli  di  gran  fuoco  di  cielo.  Per 
verità  degno  degli  angeli  era  il  vedcic  due  valorosi  cavalieri , 
l’uno  francese,  l’altro  italiano,  entrambi  chiarissimi  per  gen- 
tilezza di  sangue,  sprezzale  le  umane  grandezze,  seguire  ru- 
mile via  della  Croce,  non  avere  per  casa  che  una  vile  e mal- 
concia capanna,  per  letto  la  nuda  terra,  per  veslimenta  poveri 
cenci  da  pellegrini , per  cibo  non  altro  che  un  poco  di  pane 
dapprima  donato  loro  prodigiosamente  dal  cielo,  poscia  men- 
dicato dalla  pietà  dei  fedeli.  Stando  così,  Hocco  e Goliardo 
non  pregavano  che  per  la  salute  delle  umane  generazioni;  ces- 
sasse Iddio  di  piti  flagellare  con  i suoi  castighi  queste  povere 
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terre  di  Italia;  le  micidiali  pestilenze  si  facesse  da  esse  ad  al- 
lontanare; avessero  pur  fine  le  guerre  ed  ogni"altra  civile  di- 
scordia; la  pace,  la  prosperità,  la  sanità  regnassero  per  ogni 
dove  <). 

Or  mentre  che  questa  beata  associazione  di  solitari  viveva 
così  eremiticamente  sotto  la  guida  del  giovine  pellegrino  fran- 
cese, avvenne  che  Gottardo  e gli  altri  romiti,  andati  a Piacen- 
za per  certe  loro  faccende,  solo  lasciarono  per  alcuni  dì  il  loro 
caro  padre  e maestro  ned  comune  romitorio.  Dove,  l’ Anonimo 
del  codice  belforziano,  certo  Lorenzo  Crasso  e Frate  Giuseppe 
Arcangelo  da  Frattamaggiore  2)  vogliono  che  avvenisse  quella 
mirabile  manifestazione  del  nome  del  Santo  con  la  perfetta 
guarigione  di  lui, di  che,  secondo  quello  che  altri  scrisse,  fu 
detto  innanzi.  Viene  l’ avvenimento  da  codesti  scrittori  narralo 
in  un  tempo  ed  in  un  luogo  al  tutto  diverso  di  quello , che  gli 
assegna  il  Diedo  : la  quale  cosa  ci  indurrebbe  a credere  , che 
Iddio,  glorificatore  dei  suoi  santi,  non  una  ma  ben  due  volte, 
e a diverse  persone  avesse  con  voce  celestiale  rivelato  il  nome 
del  suo  servo  in  Italia,  e che  nella  prima  fiata  venisse  la  per- 
fetta guarigione  di  lui  solamente  annunziata , e nell’  altra  poi 
fossegli  stata  conceduta.  Avendo  dunque  il  beatissimo  Rocco 
{ così  si  fanno  a raccontare  il  prodigioso  fatto  gli  accennati  au- 
tori ) già  fatta  orazione  a Dio  che  compiutamente  il  rimettesse 
in  salute , venne  un  di  quei  giorni , in  cui  era  rimasto  solo , 
preso  da  violento  e profondo  sonno.  E mentre  così  fortemente 
egli  dormiva , ritornò  dalla  città  Gottardo , il  quale  essendosi 
fatto  vicino  al  suo  caro  maestro , ascoltò  una  voce  bellissima, 
come  di  angelo,  che  dicea:  # Rocco,  di  Dio  diletto,  le  lue  pre- 
ghiere già  sono  penetrate  nel  cielo  ; il  Signore  li  ha  esaudito, 

1)  Il  Diedo  e il  M$s.  Belf.  Op.  e luog.  sopr.  cit.  — Vedi  anche 
Frale  Gius.  Arcang.  da  Frattamagg.  Vit.  cit.  Cap.  Vili.  pag.  43. 

2)  Mss.  Belf.  Cap.  II.  circa  finem  — Lorenzo  Crasso.  Vita  di  S. 
Rocco,  pag.  32  — Da  Frallamagg.  Vit . e luog.  cit.  sopra. 


Digitized  by  Google 


r 


G.) 

cil  ceco  che  da  ogni  male  In  sii  ora  sanalo.  Riconosci  per- 
ciò i favori  divini  e per  la  tua  patria  egli  vuole  che  in  indiriz- 
zi il  cammino  <)  ».  Alla  quale  improvvisa  voce,  forte  si  ma- 
ravigliò il  Palaslrelli,  come  quegli,  che  per  innanzi  aveva 
sempre  ignoralo  il  nome  dell’ amalo  suo  padre  2) , e tosto  al 
Sanio,  già  destalo  dal  sonno  e prodigiosamente  risanato,  si 
fece  a coniare  quello , che  aveva  egli  dal  cielo  ascoltalo.  Ma 
1‘ umilissimo  Rocco,  il  quale  non  aspirava  ad  alcuna  gloria 
mondana , il  pregò  che  volesse  tenere  celalo  questo  suo  no- 
me. Oh!  celeste  sapienza,  come  sai  manifestare  al  mondo 
quelli , che  si  umiliano  e si  nascondono  ! 

Intanto  il  Palaslrelli , sia  che  vedesse  il  suo  caro  maestro 
poco  prima  dal  male  travagliato  appena  potere  camminare , e 
poscia  prodigiosamente  sano  andare  del  lutto  libero  e spedito, 
sia  che  fosse  ei  rimasto  assai  sorpreso  della  mirabile  manife- 
stazione di  quel  dolce  nome,  ebhelo  da  quel  momento  in  mag- 
giore venerazione  di  prima  3).  D’altra  parte  il  caritativo  pel- 
legrino avendo  già  saputo  per  divina  rivelazione  essere  ormai 
vicino  il  tempo  di  lasciare  l' Italia  , e pellegrinando  secondo 
sua  usanza  far  ritorno  alla  Francia,  volle  di  alcuni  utili  e sa- 
lutari consigli  di  cristiana  perfezione  , quasi  come  ultimi  pa- 
terni ricordi,  premunire  il  diletto  discepolo.  Laonde  a sè  chia- 
matolo, con  quante  sovrumane  ragioni  seppe  l’infocato  suo 
cuore  trovare,  l’esorta  a scegliere  vita  del  tutto  da  romito  nel- 
le selve  4),  ed  a servire  a quel  Dio,  che  insegna  nella  dottrina, 
che  esorta  nell’esortazione,  che  è presente  nelle  sollecitudini; 
volesse  quindi  con  lui  condursi  n modo,  che  potessclo  una  vol- 
li M$t.  Belf.  Cap.  11.  — Crasso.  Vii.  e.  luog.  cit.  sopra. 

2)  «Qui  semper  aute  liacc , Koclii  corneo  igooraverat  ».  Mss. 
Bel(.  Ibid. 

3)  « Majori  vcncralione  illuni  est  prosecutus  ».  Dieil.  Vii.  cit. 
Cap.  111. 

i)  « Ut  in  sylvis  > itam  elicerci  ».  Dici!.  Vit.  ni.  Ibid. 
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ta  stimare  degno  del  celeste  suo  consorzio.  Dovere  egli  in- 
tanto dipartirsi  da  lui  per  ritornare  alla  patria  sua , essere 
questo  il  volere  di  colui,  ch’ò  la  Cagione  di  tutte  le  cagioni , 
ma  quando  entrambi  sarebbero  venuti  a morte , allora,  sicco- 
me essi  erano  stati  sozì  nel  fluttuoso  evento  di  tanti  umani  ca- 
si, e negli  affanni  e nelle  pene  della  presente  vita,  così  avreb- 
bero certamente  in  cielo  goduto  insieme  il  lume  della  gloria, 
a Alla  cui  vista,  omio  Goltardo  (così  uscì  qui  a dire  rinfiam- 
mato pellegrino) , nissuna  cosa  più  di  quella  si  cerca  : non  al- 
tro di  meglio  si  può  desiderare  essendo  in  esso  tutto  ciò , che 
concorre  alla  perfetta  maestà  della  divinità,  ed  in  tal  guisa, 
che  nissuna  sazietà  ne  ridonda.  Anzi  quanto  più  quei  beati 
spettatori  si  fanno  a riguardarlo,  tanto  più  desiderano  di  ve- 
derlo , giusta  quelle  divine  parole  : « Coloro,  che  mi  mangia- 
no, hanno  ancor  fame,  e quelli  che  mi  bevono,  hanno  ancor  se- 
te ».  Orsù  adunque,  o caro  mio  Gottardo,  fa  di  seguire  Que- 
gli, che  dal  nulla  creò  l’universo,  che  noi  tutti  non  solo  ama, 
ma  ancora  riscalda  di  santo  amore,  e da  noi,  come  ottimo  pa- 
drcfamiglia  , richiede  per  solo  nostro  vantaggio  non  i caduchi 
beni  di  questa  misera  terra,  ma  l’ardore  del  cuore,  acceso  dal- 
l’ amere  della  santa  carità  ». 

Quanto  a questo  discorso  si  sentisse  pungere  nel  cuore  il 
Palastrelli  per  l’ annunzio  della  dipartita  del  suo  caro  maestro, 
immagini  ognuno.  Pure  fattosi  egli  animo,  a lui  così  prese  a 
parlare  : « Padre  mio  santissimo , sappi  che  io  sono  per  fare 
ogni  tuo  consiglio,  purché  tu  mi  permetta  ch’io  leco  vada  pel- 
legrino e del  tuo  viaggio  sia  sozio , o almanco  tu  qui  ti  voglia 
trattenere  meco  per  altro  poco  di  tempo,  onde  io  meglio  istrutto 
della  tua  disciplina , possa  più  facilmente  tollerare  le  austeri- 
tà c i disagi  della  solitudine  <)  ».  Lo  quali  cose  avendo  flocco 
intese,  sicuro  da  un  canto  che  ei  mollo  avrebbe  giovato  a que- 

1)  « Facilius  es emi  incommoda  sufferaiii  ».  Dicd.  Ftf.cil.Cop  111. 
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sto  nobile  uomo,  assai  inchinevole  a non  lasciare  quella  santa 
vita,  che  aveva  già  abbracciala  secondo  i consigli  dell’evangeli- 
ca perfezione,  e dall’ altro  non  bastandogli  l’animo  di  non  con- 
tentarlo in  questo  pietoso  desiderio,  mutò  per  allora  pensiero. 
Laonde  per  alcuni  altri  giorni  si  fece  il  Santo  a protrarre  la 
sua  partenza  dal  territorio  piacentino, e con  l’ affettuoso  ed  ub-  * 
bidiente  discepolo  sotto  l’antico  e consueto  tugurio  si  trattenne. 

Nel  qual  tempo  l’illuminato  maestro , delle  divine  cose  pe- 
ritissimo, non  si  rimise  dall’  istruire  l’infervorato  Gottardo  de- 
gli ammaestramenti  di  Paolo  Eremita,  e dell’istituto  di  vita 
solitaria,  che  tennero  Girolamo,  Antonio  e tutti  quei  beati  ana- 
coreti , che  consumarono  i loro  giorni  nelle  delizie  dell’  ere- 
mo <).  Alla  quale  scuola  del  come  vivere  in  solitudine  pre- 
sero eziandio  parte , come  racconta  l’ Anonimo  del  codice  bcl- 
forziano , tutti  quegli  altri  romiti,  che  si  erano  o consociati  al 
Palastrclli  nel  ritornare  elio  fece  il  santo  pellegrino  da  Piacen- 
za in  quella  oscura  selva  di  Sarmato  , o di  per  sè  condotti  in 
quel  santo  lungo.  Rocco  infine , dopo  di  averli  tutti  nelle  san- 
te opere  riformati,  prese  da  essi  commiato  2) , e solo , da  pel- 
legrino, intento  alla  penitenza  e del  divino  amore  sempre  stu- 
dioso, risolse  di  indirizzare  con  Dio  il  suo  cammino  per  la 
Francia.  Immagini  qui  il  lettore  come  quei  solitarie  massime 
il  buon  Gottardo  si  addolorassero  per  la  perdita  del  loro  ca- 
ro maestro,  e come  lui  partito,  avessero  continuamente  bacia- 
ta quella  terra,  ove  avevano  riposate  le  stanche  sue  membra,  e 
fosse  loro  ad  ogni  ora  sembrato  di  vederselo  appresso,  c di  sen- 
tirlo parlare  con  tanta  grazia  dalle  cose  di  cielo  3).  Certa  co- 
ll «Qui  in  cremo  vitam  contrivere».  Died.  Vit.  cit.  Cap.  III. 

2)  « Eos  onmes  iustruens,  et  in  sanctis  operibus  confinnans , 
valcfecit  ».  Mss.  Bdf.  Gap.  II. 

3)  Intorno  ai  tenore  di  vita  tenuta  poscia  dal  Palastrclli  ed  alla 
sua  santa  morte  , vedi  il  citato  ScuiAiUMa.vro  N.  III.  in  fiue  del 
Libro. 
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sa  è che  ii  bene  allora  pili  si  conosce , quando  è passato  il 
tempo  di  goderlo.  Cosi  avverrà  anche  a noi , quando  sul  letto 
di  morie  dovremo  andarne  da  questo  mondo.  Oh  come  allora  ci 
sembreranno  piti  care  quelle  persone  religiose  e dabbene  da 
noi  conosciute  in  vita,  ma  poco  stimate!  Quanto  piangeremo 
' l’avere  dispregiate  le  loro  salutari  massime,  e talora  anche  vi- 
lipesa la  loro  santa  compagnia  ! 


CAPO  Xlll. 

Còme  la  divina  grazia  muove  i Santi  ad  operare  — Quale  |0  sta- 
to del  beatissimo  Rocco  prima  di  ritornare  in  patria—  Gue. re 
crudelissime , che  travagliarono  la  Francia  nel  secolo  XIV  — 
Del  silenzio  dagli  antichi  biograG  tenuto  intorno  ai  particolari 
del  viaggio  del  Santo  — Questi  tra  lo  strepito  delle  armi  giun- 
ge in  Mompcllieri  — Quanto  sia  singolare  ii  Codice  Belforziano 
parlando  del  ritorno  di  lui  io  Francia  — Come  l’ incognito  pelle- 
grino fosse  malamente  accolto  nella  sua  patria — San  Rocco 
quanto  a ciò  rassomiglia  a Cristo  — Tenuto  per  esploratore  del 
nemico,  viene  egli  catturato  e presentato  al  Governatore  della 
città — Di  suo  ordine  è posto  in  una  oscura  prigione. 

Quelli , che  Iddio  destina  a manifestare  la  sua  gloria  sulla 
terra,  per  tal  modo  si  ispirano  nella  sua  grazia  e siffattamente 
da  questa  son  tòcchi  nell’ operare,  che  possono  raffigurarsi  a 
quei  misteriosi  animali  da  Ezechiele  Profeta  veduti  in  visione. 
Conciossiacchè  eglino  là  si  portano,  dove  V impeto  dello  Spiri- 
to divino  li  spinge,  e vanno  e ritornano  per  quei  luoghi  mede- 
simi,secondo  ch’essi  vengono  internamente  mossi  dallo  stesso 
Dio.  Infatti  se  vuoisi  rintracciare  in  quel  beatissimo  uomo  di 
Della  Croce  la  cagione  del  suo  pellegrinare  per  lontane  e stra- 
niere terre , non  è certamente  da  rinvenirsi  in  giovanile  biz- 
zaria, o in  certa  vaghezza  di  visitare  l’Italia,  e di  questa  sa- 
pere i vari  costumi  e vagheggiare  le  deliziose  terre,  ma  si  be- 
ne in  quella  santa  ispirazione,  che  dal  Signore  egli  ebbe  di 
beneficare  quelle  povere  contrade  da  orribili  pestilenze  allora 
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travagliate.  Per  lo  che  avendo  il  giovine  pellegrino  saputo  per 
le  celestiali  parole  da  lui  ascoltate , o nel  suo  cammino  per 
quell’ oscura  selva  di  Sarmato,  o quando  ei  dormiva  nell’u- 
mile suo  tugurio,  che  Iddio  il  richiamava  nella  Francia,  colà 
pensò  ei  ridursi  col  solito  treno  della  sua  povertà  e umiltà. 

Lo  stato  però,  in  cui  rattrovavasi  il  santo  uomo,  assai  mala- 
gevole rendevagli  quel  lungo  viaggio.  Da  più  anni  mancava 
egli  dalla  patria  sua;  i disagi,  le  miserie , le  infermità  patite, 
e la  peste  medesima , che  avevaio  colpito  in  Piacenza , l’ave- 
vano così  sfigurato,  che  non  si  poteva  da  alcuno  più  riconosce- 
re chi  egli  si  fosse , tanto  più , che  di  vestimenta  non  aveva 
che  pochi  e vili  cenci.  E pure  così  trovandosi  Rocco,  senza  un 
pane  in  tasca  e senza  altro  appoggio  che  in  quel  grande  Iddio, 
il  quale  dà  il  cibo  ai  famelici  e manda  l’ Angelo  suo  a compa- 
gno dei  suoi  servi  per  custodirli  nei  viaggi , riprende  egli  a 
grandi  giornale  il  cammino  per  la  Francia  <).  Nè  l’arresta  la 
lunghezza  del  viaggio;  nè  lo  atterriscono  le  erme  faticose  vie, 
nè  le  scoscese  balze  : chè  l’ instancabile  pellegrino , toltosi  Dio 
a suo  duce  2) , e tutto  immerso  nei  divini  voleri , si  prepara 
sin  da  ora  a novelli  sacrifizi , che  avrebbe  dovuto  poscia  com- 
piere nella  sua  cara  patria. 

Era  di  quei  giorni  la  Francia  malamente  agitata  da  citta- 
dine discordie  e da  stranieri  nemici.  Non  equità,  non  diritto  , 
ma  solo  voglie  ambiziose  di  dominio  erano  norma  ai  diversi 
principi , i quali  nati  nel  dispotismo  feudale , lungi  dal  mode- 
rare i costumi  al  bene , non  si  occupavano  che  di  sanguino- 
lente guerre  e di  domestiche  contese.  Già  il  Duca  di  Borgogna 
si  era  gravemente  concitato  a sdegno  centra  il  giovine  re  Car- 
lo, perchè,  lasciata  la  prima  sua  moglie  Bianca , figliuola  di 

1)  « Longis  itineribus  io  Galliam  delatus  est.  ».  Dicd.  VU.  cit. 
Cap.  IV. 

2)  « Deo  cornile  ».  Died.  Vit.  cit.  Ibid. 

IO 
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lui,  dalla  quale  aveva  pure  avuta  prole,  si  era  disposato  a Ma- 
ria di  Lucemburgo , sorella  del  Re  Giovanni  di  Boemia  e fi- 
gliuola dell’Imperatore  Arrigo.  Orribili  fatti  conturbavano  per 
questa  ed  altre  cittadine  discordie  le  città  della  Francia.  Le 
ire  di  parti  divampavano  da  per  ogni  dove , e menavano  stra- 
ge. Vedevasi  or  l’uno  or  l’altro  popolo  delle  vicine  provincie 
correre  spesso  alle  armi , bruttarsi  di  fraterno  sangue,  e ster- 
minarsi a vicenda  con  tanta  crudeltà , che  era  una  pietà  a ve- 
dere. La  Guascogna  soprattutto  dilacerata  da  civili  fazioni  e da 
popolari  moti  era  teatro  di  strage  e di  morte  : nè  a reprimere 
i tumultuanti  ottimati  erano  in  alcun  modo  riusciti  i papali  le- 
gali , che  furono  i vescovi  di  Digne  e di  Maguelone,  colà  man- 
dati da  Giovanni  XXII.  Però  le  maggiori  discordie  e le  più  ac- 
canite battaglie  intervenivano  ( 1322  ) nella  Gallia  Narbone- 
se  , e proprio  in  quel  di  Mompellieri,  nell’  Omeladesio  e nel 
Carladesio.  I re  Giacomo  di  Aragona  e Sancio  di  Majorica  si 
contendevano  il  possesso  di  quelle  terre.  Entrambi  vi  vantava- 
no dei  diritti , ma  perchè  essi  erano  stati  già  violati  dai  regi 
ministri  sotto  Ludovico  e Filippo  re  della  Francia , a guerra 
spietata  e violenta  si  erano  entrambi  mossi  per  rivendicarli  <). 
Laonde  ogni  città,  paese  e villaggio  di  quella  contrada  era  con 
le  armi  alla  mano  per  la  propria  difesa  ; da  per  ogni  dove  ab- 
bondavano i sospetti  ed  i timori  ; e vigili  sentinelle  stavano  da 
per  tutto  in  rigorosissima  guardia  delle  proprie  terre.  Ora , 
sebbene  gli  scrittori  della  vita  del  beatissimo  Rocco  tacciano 
all’  intutto  dei  particolari  del  lungo  e disastroso  viaggio , che 
dovette  il  santo  uomo  sostenere  nel  ridursi  in  patria,  pure  tutti 
convengono  in  ciò,  che  egli  mettesse  piede  nella  Francia  in 
mezzo  a tanto  strepito  di  armi  e nel  furore  di  sì  spietate  guer- 

1)  Bernard.  Chron.  Reg.  Frane.  Tom.  III.  Ep.  secr.  pag.  189  — 
Giov.  Villani.  Storia.  Libro  IX.  Cap.  CLXXI,  pag.  484  — Rajnald. 
Opera  citata  sopra.  Ad  ann.  1322,  Tom.  V.  n.  XXIX. 
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re  , che  meglio  si  può  immaginare,  che  noi  con  maggiore  co- 
pia di  parole  descrivere  < ). 

Nè  in  verità  gli  antichissimi  biografi  delle  sue  geste  pote- 
vano in  alcun  modo  venire  in  conoscenza  dei  mirabili  fatti,  che 
il  santo  giovine  dovè  operare  durante  quel  suo  disagevole  cam- 
mino. Conciossiacchè , da  un  canto  nascondendo  egli  sè  mede- 
simo ed  ogni  sua  azione  sotto  quella  povera  e mendica  veste 
da  pellegrino,  che  indossava  ; e dall’altro  non  essendovi  d’ordi- 
nario chi  si  facesse  ad  osservare  gli  andamenti  di  così  fatte 
persone,  che  in  quell'età  di  mezzo  si  dedicavano  a pellegrinare 
la  terra  per  remoti  luoghi  della  cristianità,  come  fece  il  nobi- 
lissimo germoglio  di  Della  Croce , è a dirsi  che  di  quel  suo 
viaggio  ogni  cosa  fosse  rimasta  sepolta  ncH’oscurità  dei  tempi 
e nelle  tenebre  dell’oblio.  Al  contrario  con  più  faeiltà  i mede- 
simi biografi  hanno  potuto  registrare  e ai  posteri  tramandare 
quello,  che  del  Santo  avvenne  appena  giunto  in  patria , quan- 
to poscia  egli  soffrisse,  c come  per  ultimo  il  Signore  lo  glori- 
ficasse innanzi  ai  suoi  stessi  calunniatori  e nemici.  Imperoc- 
ché fu  tanto  misterioso  il  suo  avvento  in  Mompcllieri  in  tem- 
po delle  narrate  ostilità,  tanto  torbidi  e malvagi  i sospetti  sul- 
la sua  persona,  e sì  crudele  la  sua  prigionia,  che,  scovertosi 
dopo  morto  chi  egli  si  fosse,  ogni  piccolo  fatto,  o minima  cir- 
costanza della  maravigliosa  e pazientissima  sua  vita  venne  nel- 
la gloriosa  e veneranda  antichità  della  Storia  consacrata. 

In  effetti  si  può  affermare  con  sicurezza  essere  comune  il  con- 
sentimento degli  scrittori  francesi  ed  italiani  che,  entrato  l’in- 
cognito pellegrino  in  quel  regno,  avesse  indirizzato  il  suo  cam- 
mino per  una  certa  città  della  Liuguadoca,  per  quella  appunto, 

1)  « Quae  (Gallia)  armorum  strepitìi,  belloruinque  turbine  lune 
vexabatur».  Dicd.  Vii.  cit.  Cap.  IV.  — « la  Galliam  armis  lune  ve- 
xatam  remeavit  ».  De  Nalalib.  Op.  e luog.  cit.  sopra  — Vedi  anche 
il  citato  Officio  di  S.  Hocco , il  Bergamasco , il  Goethe , il  Bail- 
let,  il  Croiset  e gli  altri  autori  nelle  opere  citate  sopra. 
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di  cui  egli  nel  partire  per  l’ Italia  aveva  ceduto  il  rnaestrato  o 
la  prefettura  allo  zio.  Mompellieri  era  l’avventurosa  terra , la 
quale,  se  già  rimase  attonita  nel  vedere  partire  povero  il  nobi- 
lissimo Rocco  della  Croce , ora  il  vede  con  maggiore  sua  sor- 
presa ritornare  cosi  sfigurato,  da  non  poterlo  affatto  ravvisare. 
Però  non  è qui  da  preterire  quanto  sia  singolare  il  Codice  Bel- 
forziano  narrando  del  ritorno  di  lui  in  quei  luoghi.  Dappoiché 
affermasi  in  esso  ( e pare  senza  alcun  fondamento  ),  che  il  San- 
to, spedite  le  opere  caritatevoli  in  Italia,  mentre  faceva  ritor- 
no per  la  patria,  si  fosse  recato  in  quel  dell’antica  Lombar- 
dia, e proprio  nella  provincia  di  Anghiera  <);  dove  il  Signore 
di  quella  terra  teneva  guerra  col  nemico , e quivi  si  fosse  po- 
scia incontrato  in  tutti  quei  sinistri  casi,  di  che  diremo  appres- 
so. Di  qui  ne  conseguiterebbe  che  la  cattività,  la  morte  e sino 
la  stessa  ricognizione  del  santo  pellegrino  francese  fossero  ac- 
cadute fuori  della  Gallia  Narbonese,  la  quale  narrazione  si  op- 
pone da  tutti  gli  altri  scrittori  2).  Con  i quali  (dicono  i Bol- 
landoti ) stimiamo  noi  piuttosto  accordarci , anziché  seguire 
l’Anonimo  belforziano  ; dappoiché  come  può  stare  la  testimo- 
nianza di  un  solo  contra  quella  di  moltissimi  e reputati  autori, 
i quali  sono  tutti  concordi  nel  contare  il  ritorno  del  Santo  in 
Francia  ed  il  suo  arrivo  in  Mompellieri?  Chi  mai  sognò  di  di- 
re che  la  beatissima  dormizione  dell’  inclito  Proteggitore  dei 
contagi  non  fosse  avvenuta  in  quella  fortunata  terra , che  a lui 
dette  ad  un  tempo  i gloriosi  natali  e la  vituperevole  ed  ingiu- 
stissima morte  col  lungo  soffrire  di  barbara  prigionia?  Per 

1)  « Sese  ad  Angleriam  provinciatn  Longobardiae  ad  Almaniam 
versus  contulit  ».  Mss.Belf.  Cap.  II. 

2)  Vedi  il  Diedo,  il  Bergamasco,  il  de  Natale,  il  Martirologio 
Romano , lo  Spondano , il  Bzovio , il  Croiset , il  Baillet , il  Fer- 
rara, il  Mazzara  , Frate  Giuseppe  Arcangelo  da  Frattamaggiore  , 
Delle  opere  citate  sopra , ed  il  Pino  nella  Vita  del  Santo , citala 
dai  Bollandoti. 
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questa  stessa  ragione  ( aggiungono  i Bollandoli  medesimi  ) non 
devesi  fare  buon  viso  a certa  vita  del  Santo  dall’italiano  reca- 
ta nel  teutonico  allo  scorcio  del  decimoquinto  secolo  <).  La 
quale,  sebbene  non  descriva  i luoghi  dal  Codice  belforziano  as- 
segnati ai  sinistri  casi  intervenuti  al  pazientissimo  Rocco,  pu- 
re dice  che , uscito  il  beatissimo  giovine  dall’  Italia , e giunto 
in  certa  regione  di  Lamagna  (ad  Alernannicos  truclus) , ivi 
barbaramente  fosse  stato  catturato  2), 

Ma  tornando  a dire  dei  fatti,  che  avvennero  in  Mompcllieri 
all’ arrivo  dell’incognito  pellegrino,  chi  può  innanzi  tutto  de- 
scrivere la  nuova  scena  di  azioni  gloriose  e ad  un  tempo  dolo- 
rose, in  cui  da  quel  momento  si  rappresenta  la  vita  del  nostro 
Santo?  11  subitaneo  cangiamento,  in  cui  egli  si  trovò  tra  le 
passate  accoglienze  degli  stranieri  popoli  d’Italia  e quelle  della 
sua  Francia , reca  in  verità  sopra  ogni  altra  cosa  stupore  a 
chi  si  fa  a considerarlo.  Difatti  giungeva  rinfiammato  Uomo 
di  Dio  nella  sua  cara  patria,  ma  non  festeggiato  come  l’era 
stato  nelle  terre  italiane  da  lui  visitate , non  benedetto  dalle 
genti , che  nel  comune  sterminio  della  peste  da  lui  speravano 
ed  ottenevano  consolazione  e salute,  ed  Egli  non  più  vide  quel 
popolo,  che  chiamandolo  col  dolce  nome  di  padre,  l’aveva  dap- 
pertutto accolto  con  festa  e sorriso  di  tenerezza.  Invece  non 
essendo  il  povero  pellegrino  da  alcuno  conosciuto,  cosi  male  in 
arnese  come  era, e col  viso  fortemente  trasfigurato,  veniva  da 
tutti  schernito , ed  a lui  affollandosi  d’ intorno  gli  sfaccendati 
del  paese,  or  di  qnesta,  or  di  quell’ altra  cosa  villanamente  si 
facevano  a richiederlo  3).  £ ##mecchò  alle  varie  loro  dimande 

1)  Histor.  ex  Italico  reddito  Tee* onice  in  urbe  Viennensi  in  Au- 
stria, an.  MCDLXXXIV.  Norimbergae  impressa  ad  bonorandum  S. 
lìocbum. 

2)  Vedi  i Bollandisti.  Opera  citata  sopra—  Comm.  Pracv.  §.VIII. 
pag.  396. 

3)  Da  Fraltamagg.  Vit.  citala  sopra.  Cap.  Vili.  pag.  46. 
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importune  non  ricevevano  dal  Servo  di  Dio  soddisfacenti  rispo- 
ste, della  sua  persona  vennero  malamente  a sospettare.  Laonde 
stimarono  essere  costui  una  spia , o messo  dei  loro  nemici , e 
come  tale  il  denunziarono  alla  giustizia,  perchè  delle  sue  prave 
intenzioni  e del  suo  vivere  strettissimo  conto  si  tenesse. 

Rocco  vide  allora  l’oscuro  nembo,  che  gli  si  avvicinava,  ed 
abbandonandosi  ad  una  illimitata  confidenza  in  Dio,  compiange 
la  malizia  di  quei  beffardi,  i quali  tanto  bruttamente  di  sò  pen- 
savano. Avrebbe  egli  potuto  far  noto  il  suo  nome,  mostrarsi  al- 
le dorate  sale  dello  zio,  Governatore  di  quella  terra,  il  quale  da 
lui  riconosceva  la  propria  grandezza , narrare  il  suo  pellegri- 
naggio per  la  desolata  Italia , dire  come  egli  erasi  fatto  pove- 
rello di  Cristo  ed  abbiezione  della  plebe  solo  per  ajutare  gli 
afflitti  e gli  infermi  di  peste,  e in  cotal  guisa  liberarsi  da  qua- 
lunque siasi  ignominia.  E pure  egli  nulla  disse,  anzi  rifermò 
nell’animo  suo  il  proponimento  di  non  manifestarsi  giammai. 
Un  densissimo  velo  deve  ora  coprire  le  magnanime  sue  opere  e 
nascondere  agli  occhi  dei  suoi  concittadini  quegli  atti  di  subli- 
me carità  , che  già  gli  avevano  procacciato  un  illustre  e gran- 
de nome  fra  genti  straniere.  Per  la  qual  cosa  quando  si  riguar- 
da questo  fatto  della  sua  vita  , sembra  potersi  in  lui  ravvisare 
un’immagine  del  divin  Nazareno.  11  quale,  venuto  al  mondo 
e dimorante  nella  Palestina,  terra  da  lui  prediletta  sopra  ogni 
altra,  che  illustrò  con  tanti  prodigi , non  solo  non  vi  fu  accollo 
con  i segni  di  onore  di  ossequio  alla  sua  grandezza  dovuti , ina 
nè  anche  venne  riconosciuto  da  quei  suoi  medesimi , che  con 
ardentissimo  desiderio  si  crana  fatti  a chiedere  la  sua  venuta: 
anzi  fu  da  essi  tenuto  per  uomo  malvagio,  sovvertitore  della 
plebe  e nemico  di  Cesare. 

I soldati  intanto , che  tenevano  la  custodia  della  città , cre- 
dendo ancora  essi  essere  quel  povero  uomo  un  esploratore  dal 
nemico  mandato,  e perchè  allora  ogni  luogo  di  quella  contrada 
era,  come  fu  dello  innanzi , pieno  di  ostilità , di  sospetti  e di 
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pericoli  a causa  delle  vicine  guerre , pensarono  di  catturare 
l’ incognito  pellegrino , ed  alla  giustizia  assicurarlo.  Un  gior- 
no infatti  (cosi  narra  Francesco  Diedo)  mentre  Rocco,  se- 
condo il  suo  costume , si  era  fatto  ad  una  chiesina  per  ora- 
re , fu  preso  dai  soldati , e ligato  con  catene , venne  menato 
innanzi  al  Governatore  della  città  <).  Dal  quale  richiesto  chi 
mai  egli  fosse,  quale  il  suo  nome , quale  la  sua  patria  ; il  San- 
to non  altro  si  fece  a rispondergli  essere  egli  servo  di  Cristo  e 
pellegrino  2)  : pregollo  invece , volesse  permettergli  di  com- 
piere i suoi  voti.  Ma  il  Governatore,  non  più  riconoscendo  il 
ligliuol  unico  di  Giovanni  della  Croce  , suo  fratello , sì  per 
T abito  miserabile  che  portava , come  per  lo  squallore  in  cui 
era,  non  volle  nè  anche  usargli  alcuna  di  quelle  considerazioni, 
che  oggidì  si  usano  ai  più  malvagi  reidei  mondo.  Anzi  se  per 
poco  si  consideri  la  sua  condotta  in  questo  fatto  ; è a dirsi  del 
tutto  maravigliosa  , come  osservano  i Bollandisti , la  insensa- 
tezza, o la  durezza  di  costui  nel  non  riconoscere  il  proprio  ni- 
pote , il  quale  certamente  non  era  per  anche  addivenuto  vec- 
chio, e tuttora  nella  sua  età  giovanile , a lui  era  stato  pochi 
anni  innanzi  si  benetico  3).  Preso  intanto  egli  da  malvagi  so- 
spetti e più  dal  timore  di  qualche  assalto  nemico , ordinò  che 
venisse  quel  creduto  esploratore  rinchiuso  in  una  prigione,  la 
più  oscura  di  ogni  altra , e dai  custodi  fosse  diligentemente 
guardato  4).  Altri  scrisse , ed  avuto  riguardo  alla  barbarie 
dei  tempi  non  pare  inverisimile , che  senza  altro  giudizio , o 

1)  « In  vincula  coujectus,  ad  principem  dcducilur  ».  Died.  Vii. 
cit.  Gap.  IV. 

2)  « Jcsn  Chrisli  servum  et  peregrinum  esse  inquit  ».  Died.  Vit. 
cit.  Ibid. 

3)  Bolland.  Opera  cit.  sopra,  .innof.  ad  Cap.  IV.  Vitae  Diedi, 
pag.  407. 

4}  « Vclut  cxplorator  comprehensus  in  carcerem  conjicitur  ». 
Offìc.  S.  Roch.  cit.  sopr.  Lect.  VI. 
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difesa , venisse  il  Servo  di  Dio  condannato  ad  una  perpetua 
prigionia  <).  Per  la  quale  cosa  Rocco  stimò  di  avere  Iddio  im- 
mortale eletto  per  lui  questo  genere  di  pene,  che  sembravagli, 
ed  era  in  verità,  gravissimo  e molto  acconcio  per  salvarlo , e 
a lui,  che  avevaio  fatto  degno  di  ogni  sorta  di  sofferenze  e di 
amore,  rendette  egli  perciò  le  maggiori  grazie  del  mondo. 


CAPO  XIV. 

Il  beatissimo  Rocco  è da  lutti  abbandonato  nel  carcere,  e come 
Iddio  il  consolasse  — Tenore  di  vita  da  lui  tenuta  nella  catti- 
vità — Penitenze,  austerità  e flagellazioni,  con  cui  viene  provata 
la  sua  pazienza  — Maraviglie  e dubbiezze  del  custode  del  car- 
cere — Conosce  il  Santo  il  fine  di  sna  vita  e chiede  di  un  pre- 
te — Si  manifesta  la  sua  innocenza  con  prodigi  non  ordinari  — 
Come  la  fama  di  sua  santità  si  divulgasse  per  la  città  ed  il  po- 
polo si  facesse  alla  prigione. 


Entrato  Rocco  nel  tenebroso  carcere  , e travagliato  sopra 
ogni  dire  dal  fetore  e dagli  scorpioni  2) , si  trovò  nella  condi- 
zione la  più  trista  e misera,  che  si  possa  mai  pensare.  Abban- 
donato da  tutti , non  vide  un  parente  che  patrocinasse  la  sua 
causa , non  un  amico  che  il  soccorresse , non  un  benefattore  , 
che  mosso  da  cristiana  pietà  gli  porgesse  alcun  sollievo,  o al- 
meno il  ristorasse , col  visitarlo,  dai  propri  affanni.  Egli  in 
somma  fu  siffattamente  dimenticato  dagli  uomini , che  passò 
cinque  anni  interi  in  quel  tristo  soggiorno , senza  che  persona 
pensasse  di  sollecitare  il  suo  affare  3).  Ma  il  pensiero  di  do- 
vere tollerare  le  pene  di  durissima  prigionia  di  ordine  di  un 
suo  medesimo  zio,  era  quello,  che  doveva  sopra  ogni  altra  co- 
sa tormentare  il  cuore  dell’ innocentissimo  prigioniero.  E pu- 
re non  si  può  dire  a parola  quale  fosse  stata  la  consolazione 

* 

1)  Croiset.  Op.  cil.  sopra,  pag.  582. 

2)  « Faetorisel  scorpionum  socio»  ».  Dieci.  Vit.  cit.  Cap.  IV. 

3)  Baillet.  Op.  cit.  Cap.  IV. 
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spirituale  e la  gioja  interiore , che  senti  il  nostro  Santo , 
quando  si  vide  tratto  in  quell’orrenda  prigione,  e tenuto  in  tan- 
to vilipendio  nel  proprio  paese  dai  suoi  concittadini , dal  suo 
parentado  e sino  dal  medesimo  suo  zio.  Egli  d’altronde  non  vo- 
lendo da  un  canto  far  cosa  alcuna  per  dare  degli  schiarimenti 
sulla  sua  persona , e dall’altro  contentandosi  di  sofie  rire  in 
conformità  del  Redentore,  suo  divino  maestro,  rimise  tutta  la 
sua  causa  nelle  mani  di  lui  <).  Le  dolci  parole  con  le  quali 
è detto  nei  libri  santi  che  il  Redentore  essendo  venuto  nei  luo- 
ghi di  suo  possesso,  non  fu  ricevuto  dai  suoi,  maravigliosissi- 
mamente  dovevano  consolare  il  pazientissimo  nomo.  Per  veri- 
tà nel  Signore  poneva  egli  ogni  sua  fiducia  , e spesso , piegate 
sulla  nuda  terra  le  ginocchia , pregava  Lui  e la  pietosissima 
Madre  dei  Dolori  che  non  l’ abbandonassero  in  quello  stato , e 
gli  concedessero  tanta  fortezza,  quanta  bastasse  a soflerirc  con 
maggior  pace  i venturi  tormenti  2).  Ed  il  Padre  delle  divine 
misericordie  mai  non  lasciò  in  abbandono  il  suo  fedele  servo 
tra  i dolori  e le  catene , di  che  era  avvinto  : anzi  a lui  porse 
tutti  quegli  ajuti  celesti,  che  furono  sufficienti  a renderlo  tran- 
quillo in  mezzo  alle  più  forti  angustie  , c la  mercè  di  alcune 
sue  specialissime  grazie,  di  breve  addimostrò  quanto  vadano 
falliti  gli  uomini  nei  loro  giudizi. 

Dei  tenore  di  vita  dal  beatissimo  Rocco  nella  dura  cattività 
tenuto , assicurano  gli  antichi  scrittori  di  essere  stato  sopra 
ogni  dire  aspro  e penitente  3).  Un  carcere  oscuro , umido  c 
fetido,  ceppi  e catene , cibo  scarsissimo , bevanda  di  acqua , e 
la  separazione  totale  da  ogni  umano  consorzio , erano  i conti- 
nui trattamenti  dell’  innocentissima  Servo  di  Dio.  11  quale  non 
è a dire  con  quanta  costanza  sapesse  soprattutto  tollerare  lo 

1)  Baillct.  Op.  c luog.  cit.  sopra. 

2)  Diedo.  Vit.  cit.  Cap.  IV. 

3)  Vedi  il  Diedo,  il  Mss.  Betforziano,  il  Bergamasco , il  de  Na- 
tale, il  Campi , ed  il  Ferrare,  nelle  opere  citale  sopra. 

11 
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squallore  e la  sordidezza  di  queslo  suo  nuovo  soggiorno  » ). 
Sebbene  la  tirannia  lo  tenesse  legato  nel  corpo,  pure  il  suo 
spirito  era  sempre  libero,  e tutto  rivolto  al  suo  Creatore.  Laon- 
de ricordevole  ognora  del  nome  dell’  amatissimo  suo  Gesù,  non 
si  raccomandava  che  a Dio , e passava  le  notti  ed  i giorni  in  si 
fervida  orazione,  che  nissuna  pena  o molestia  più  gli  arrecava 
la  prigione , da  lui  reputata  come  cremo  e luogo  di  santifica- 
zione 2).  Ben  sapeva  egli  potersi  il  Signore  rinvenire  in  ogni 
luogo , come  lo  ritrovò  Daniele  nel  terribile  lago  dei  leoni , i 
giovani  ebrei  nell’ardente  fornace,  e Giona  nell’oscuro  ventre 
della  balena.  La  buona  coscienza  era  per  lui  un  lautissimo 
banchetto  , come  viene  chiamala  dalla  sacra  scrittura  3) , onde 
egli  fece  del  suo  cuore  quasi  un  pio  e devoto  tempio,  dove  of- 
feriva a Dio  sagrifizl  di  lode,  di  adorazione  e di  ringraziamen- 
to, i più  puri  e solenni,  che  egli  poteva.  Il  suo  vivere,  in  mia 
parola,  non  si  infiorava  che  solo  delle  cose  sovrumane  e cele- 
sti , dappoiché  la  infermità  e gli  altri  travagli  ‘da  lui  pazientis- 
simamente tollerati  giovarono  a dare  al  suo  animo  una  certa 
tempra  di  robustezza,  che  non  si  acquista  se  non  tra  i dolori, 
c di  cui  la  fiorita  età  giovanile  suole  essere  quasi  inconsa- 
pevole. 

Ma  quello,  che  reca  maggiore  stupore  si  è il  vedere  come  il 
Santo  si  studiasse  di  aggiungere  pene  a pene.  Difatti  come  se 
la  oscurità  ed  il  fetore  di  un  carcere  cosi  angusto  e tutto  ripie- 
no di  sordidi  animali  non  fossero  sufficienti  ad  esercitare  la  sua 
pazienza,  accresceva  egli  con  continue  austerità  il  rigore  del 
suo  stato.  Giovanni  Croiset  ed  il  Goethe  narrano  che  dello 

1)  «Squalorem  et  paedorem  invici»  constantia  toleravit  ».  Bzo- 
vio.  Opera  c luog.  cit.  sopra. 

2)  « Nominis  Jesu  dio  noctuque  memor,  humiliter  se  Deo  com- 
mendabat  eie.  ».  Ms>.  Belf.  Cap.  II. -Vedi  anche  il  Croiset.  Opera 
e luog.  cit.  sopra,  e l 'Off.  di  S.  Rocco  cit.  sopra. 

3)  « Sccura  mens,  quasi  juge  conyivium  ».  Frov.  Cap.  XY.  13. 
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scarso  pane  e della  poca  acqua , che  gli  si  apprestavano,  non 
prendesse  il  penitente  uomo  che  una  piccola  parte  e questa  an- 
che con  misura.  In  una  parola,  il  suo  desiderio  di  patire  per 
amore  del  Nazareno,  divenendo  sempre  più  ingegnoso,  di  conti- 
nuo suggerivagli  nuove  industrie  per  macerare  il  suo  corpo;  sic- 
ché meglio  è chiamare  la  sua  vita  passata  nel  carcere  di  Mora- 
pellieri  un  continuo  martirio  di  amore  e di  sofferenze.  Fran- 
cesco Diedo  così  a noi  lo  descrive  nelle  sante  sue  penitenze  : 
« Qui  nella  prigione  il  beatissimo  Rocco  consumò  della  sua  vita 
un  quinquennio  tra  immense  pene  e smisurati  travagli , tra 
moltissime  austerità  e non  interrotte  vigilie, e tra  cruentissime 
flagellazioni,  con  cui  castigava  quella  sua  carne,  che  mai  non 
aveva  saputa  di  peccato.  Sì  grande  poi  fu  la  sua  astinenza,  che 
stimò  lussuria  il  cibarsi  di  alcun  cibo  cotto,  e siffattamente  ri- 
dusse in  servitù  il  suo  corpo, che  appena  poteva  raecórre  sulla 
uuda  terra  le  affrante  membra  *)  » . Per  lo  che  a chi  si  fa  a con- 
siderare il  Servo  di  Dio  in  quello  stato,  sovente  gli  si  affaccia  al 
pensiero  ora  giacente, ed  ora  seduto  sull’ umide  suolo, tutto  in  sé 
medesimo  raccolto,  tenendo  le  braccia  conserte  al  petto,  il  volto 
in  atto  di  chi  ardentemente  prega,  gli  occhi  nella  profonda  me- 
ditazione di  una  cristiana  rassegnazione , e tutta  la  persona 
nella  immobilità  di  chi  sta  al  cospetto  di  suprema  miseria.lntal 
guisa  è da  riguardarsi  quel  gran  martire  d^l’amore,  non  già 
vinto  dallo  avverso  caso,  ma  dal  mollo  soffrire  affievolito  nelle 
umane  forze,  starsene  in  dolcissimo  assopimento,  come  quello 
che  suole  precedere  la  stessa  morte.  La  quale  però  non  doveva 
certo  sopravvenire  all’  Uomo  di  Dio , se  prima  non  si  fosse  co- 
nosciuto essere  egli  quell’ ardente  figliuolo  della  carità,  il  quale 
dal  cielo  {fiondato  in  mezzo  alle  più  micidiali  pestilenze  per  fu- 
garle, trovavasi  allora  abbandonato,  vilipeso  e tenuto  qual  reo 
di  malvagio  delitto. 

1)  Diedo.  Vii.  e luog.  sopra  cit. 
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Intanto  il  custode  del  carcere , clic  prima , al  riferire  del 
Croiset,  era  stato  preso  dalla  dolcezza  dell’  incognito  prigio- 
niero, ebbe  tosto  a trasecolare,  quando  cominciò  ad  avvedersi 
delle  aspre  penitenze  e della  eroica  pazienza  di  lui.  In  sul  prin- 
cipio egli  si  contentava  di  dire  fra  sè  medesimo  essere  quei 
suo  prigione  di  una  specie  al  tutto  diversa  di  quella , che  so- 
no comunemente  gli  altri  uomini  condannati  ad  una  tale  pe- 
na. Preso  in  sèguito  da  certa  vaghezza  di  sapere  dei  suoi  fatti, 
volle  per  certe  fessure  dell’  uscio  spiare  che  cosa  ei  facesse, 
e spesso  lo  vedeva,  quando  l’oscura  prigione  era  da  luce  cele- 
ste rischiarata,  che  teneva  gli  occhi  ora  fissi  al  cielo,  ed  ora 
sul  proprio  petto,  senza  potere  mai  sapere  che  allóra  il  santo 
pellegrino  vagheggiava  quella  visibile  croce  di  colore  rosso 
impressa  sulla  sua  carne,  quasi  nulla  parendogli  tuttoeiò,  che 
soffriva  in  paragone  dei  patimenti  dell’amato  suo  Redentore. 
Altre  volte  l'udiva  parlare,  e non  sapeva  con  chi,  ed  il  Santo 
parlava  ora  con  Gesù,  ora  colla  Vergine,  ora  cogli  Angeli,  i 
quali  venivano  a visitarlo  e a consolarlo.  Vedeva  ancora  la  te- 
tra prigione  tutta  risplendere  di  chiarissimi  splendori , e non 
sapeva  donde  essi  venissero , ed  erano  quelli  raggi  del  cielo , 
che  scendevano  visibilmente  ad  illuminare  il  suo  Serafino  : non 
sentiva  più  il  solito  fetore  del  carcere,  perchè  le  fragranze  del* 
paradiso  lo  avevamo  del  tutto  bandito.  Si  fece  quindi  a dubita- 
re se  quel  prigioniero  fosse  veramente  quello,  che  si  credeva, 
cioè  una  spia,  o esploratore  del  nemico,  e crebbegli  il  dubbio, 
quando  si  avvide  che  ogni  volta  che  gli  portava  lo  scarso  cibo, 
l’Uomo  di  Dio  se  ne  stava  genuflesso  in  fervida  orazione  col 
volto  tutto  acceso  e giulivo;  nè  mai  dalle  smorte  sue  labbra 
potè  sentire  altro  che  santi  e devoti  ragionamenti.  Per  la  qual 
cosa  spesso  veniva  richiedendolo  del  suo  nome,  del  suo  casato, 
e della  sua  patria  ; ma  il  Santo  non  gli  rispondeva  che  con 
queste  parole:  « Io  sono  un  povero  peccatore  meritevole  di  o- 
gni  male  * . Ala  è egli  vero,  che  siete  voi  un  esploratore  dei  no- 
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stri  nemici?  rcplicavngli  il  custode,  e Rocco  con  sapienza  divi- 
na soggiungeva:  « Sono  peggiore  di  una  spia  ».  In  somma 
non  gli  potè  mai  cavare  da  bocca , se  non  parole  misteriose , 
le  quali  viemaggiormente  lo  gittavano  nelle  dubbiezze  sulla 
condizione  della  sua  persona  * ). 

Volgeva  già  il  quinto  anno , dacché  Rocco  passava  nello 
stesso  tempo  in  queste  care  dolcezze  di  paradiso  ed  in  quelle 
crudeli  umiliazioni  da  noi  per  innanzi  narrate,  quando  il  Si- 
gnore volle  alla  fine  ricompensare  il  suo  servo  col  rivelargli 
il  giorno  e l’ora  di  sua  preziosissima  morte  2).  Come  ciò  in- 
tervenisse, se  cioè  fosse  stato  fatto  degno  l’umile  Servo  di  Dio 
di  altra  visione  di  cielo,  o avesselo  per  lume  di  interna  ispira- 
zione conosciuto , noi  non  sappiamo  , non  ritrovandone  notizia 
negli  antichi  biografi  delle  sue  geste.  Certo  però  che  il  Santo, 
sicuro  della  sua  fine  mortale , si  fece  a pregare  il  custode  del 
carcere , affinchè  per  amore  della  pietosissima  Madre  dei  Do- 
lori si  fosse  portato  al  Governatore  della  città  e in  suo  nome 
avesselo  per  Dio  scongiuralo  di  mandargli  un  sacerdote.  Con- 
senti il  Governatore  alla  pietosa  inchiesta  del  creduto  esplora- 
tore , e come  prima  fu  il  prete  entralo  nella  tetra  prigione , 
la  quale  non  riceveva  spiraglio  di  luce  da  alcuna  parte,  fu  fat- 
to degno  di  vederla  illustrala  da  un  immenso  splendore  a). 
La  quale  maraviglia,  narrata  in  questo  modo  da  Francesco 
Diedo  e dal  Croiset , era  stata  non  solo  osservata  alcuni  gior- 
ni innanzi  da  chi  al  Santo  soleva  portare  all’ora  consueta  lo 
scarso  cibo,  ma  eziandio  , se  è da  credere  all’Anonimo  del 
codice  bclforziano , riferita  senza  alcun  frutto  al  Signore  di 

quella  terra  «).  Il  sacerdote  intanto  alla  vista  di  quella  gran 

• 

1)  Vedi  i’Op.  cit.  sopra.  Meditaz.  in  preparai,  alla  festa  di  S. 
Rocco.  Mcdit.  VII.  pag.  40. 

2)  Croiset.  Op.  cit.  sopra,  pag.  302. 

3)  « Splendore  pcrspicuum  ».  Dicd.  Vit.  cit.  Cap.  IV. 

4)  « Singulis  lune  diebus  et  horis  mirobilem  splcndorcm  per 
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luce  soprammodo  trasecolò , c fu  soprappreso  ancora  da  più 
forte  stupore,  quando  vide  dei  raggi  di  gloria  uscire  da  tutto  il 
corpo  di  quel  povero  prigioniero.  Affissandosi  poscia  nel  volto 
di  lui  si  accorse  che  spirava  alcun  che  di  divino,  ed  abbagliato 
dal  chiarore  dei  suoi  occhi , fatto  mezzo  morto , appena  ebbe 
animo  di  dire  qualche  parola , con  che  gli  dimandò  che  cosa 
mai  da  lui  volesse  <).  Allora  il  Santo  giuntosi  con  riverenza 
ai  suoi  piedi  si  fece  ad  implorare  il  perdono  delle  credute  sue 
colpe  , e a chiedergli  quel  cibo  divino , eli’  è il  pane  dei  forti 
nelle  maggiori  angustie  della  vita  di  un  cristiano. 

11  prete , dopo  di  avere  ascoltato  la  confessione  del  devoto 
prigioniero,  non  dubitò  più  un  istante  dell’ eminente  santità  di 
lui  2).  Per  lo  che,  senza  frapporre  indugio , uscito  dalla  pri- 
gione, corse  lutto  ansante  al  Governatore  della  città,  e fatto- 
glisi  d’innanzi  con  umiltà  congiunta  ad  autorità,  si  fece  ad  am- 
monirlo del  come  avesse  egli  fatta  grande  ingiuria  a Dio  te- 
nendo un  uomo  santissimo , immune  al  lutto  da  ogni  delitto  , 
per  si  lungo  tempo  in  carcere.  Della  austerità  di  vita,  della 
pazienza  e carità  del  Servo  di  Dio,  narrò  poscia  con  brevi,  ma 
assai  commoventi  parole  : infine  pose  termine  al  discorso  col 
dire  avere  egli  veduto  il  carcere  tutto  risplendere , il  prigio- 
niero tutto  irradiato  di  lina  luce , che  abbaglia  gli  occhi  dei 
mortali,  avere  inteso  un  odore,  soavissimo,  che  non  è comune 
a quelli  più  fini  di  questa  terra  ; essere  le  narrate  maraviglie 
tutti  indizi  certi  della  santttà  del  reputato  reo,  tenersi  perciò  in 
carcere  non  un  malvagio, ma  un  tesoro  nascosto  agli  occhi  de- 
gli uomini.  Che  avesse  allora  fatto  il  Governatore,  e se  si  fosse 

atrium  et  carcerem  ubique  cernii...,  quac  omnia  domino  suo  rc- 
lulil  ».  Mss.  Belf.  Cap.  II. 

1)  « Roclium  deiude  inlucns,  et  faricm  ipsius  divinimi  quid- 
piani  spirare,  fulgoremque  orulorum  admiralus,  svmiauimis  fa- 
ctus  eie.  ».  Dicd.  rii.  c luog.  cit. 

2)  Ferrare.  Op.  c luog.  cit. 
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al  racconto  di  tali  strepitosi  avvenimenti  commosso,  non  leggesi 
nelle  vecchie  storie.  Giovanni  Croiset  pretende  che  1 inumano 
Signore  trattasse  il  prete  da  folle,  e la  narrazione  di  lui  repu- 
tasse follia  : certo  però  che  la  cosa  si  divulgò  presto  pel  pae- 
se , e corse  voce  per  le  vie  di  Mompcllicri  essere  un  Santo 
nelle  prigioni  1 ).  Orsù  adunque , o gran  Martire  di  pazienza, 
abbastanza  avete  taciuto  e sofferto  ! Manifestatevi  alla  pur  li- 
ne, e fate  dire  al  Governatore  essere  voi  il  nipote  di  lui,  que- 
gli appunto  che  a lui  cedette  il  governo  della  città  ; con  una 
sola  parola  potreste  ora  riscattarvi  dai  vostri  lunghi  martori, 
e rallegrare  così  di  immensa  gioja  la  vostra  cara  Mompellie- 
ri  ! Ma  non  era  ancora  giunto  il  tempo , in  cui  dovevasi  squar- 
ciare il  misterioso  velo,  che  copriva  la  gloriosa  vita  dello  sco- 
nosciuto c vilipeso  prigioniero. 

La  plebe  intanto , che  di  sua  natura  all  annunzio  di  cose 
straordinarie  facilmente  si  commuove  c vuole  esserne  testimone 
di  veduta, non  sene  stette  così. Difficile  è a dire  come  nella  citta 
c nelle  vicine  terre  si  facesse  un  continuo  parlare  di  ciò , che 
era  intervenuto , e come  negli  animi  di  tutti  si  accendesse  un 
vivo  e santo  desiderio  di  vedere  questo  maravigliosissimo  uo- 
mo in  prigione,  e la  prigione  stessa  tutta  irradiala  da  luce  ce- 
lestiale. 1 cittadini  soprattutto,  mossi  dalla  pietà  2),  furono 
presi  da  gran  brama  di  essere  spettatori  del  portento  , ed  al 
carcere  trassero  in  sì  gran  numero , che  in  breve  tempo  le 
porte  di  esso  furono  come  assediate  da  immenso  popolo  3). 
Ma  se  agli  accorsi  al  carcere  fosso  riuscito  di  vedere  il  beatis- 
» 

1)  « Uac  re  passim  per  oppidum  divulgata  ».  Died.  Vit.  cit. 
Gap.  IV.  — « Atque  hujus  rei  fame  slatini  totam  civitatem  replc- 
vil  ».  Mss.  Belf.  Gap.  II. 

2)  » Piotale  duoli  oppidani  ».  Died.  Fit.  cit.  Ibid. 

3)  » Adco  ut  rives  complurcs  ad  carrcrem  tantac  novitalis  causa 
eoncurrereut  ».  Ms*.  Belf.  Gap.  II.  - « Et  se  ad  caroercm  caler- 
vatim  confcrunt  ».  Died.  Fit.  cit.  Ibid, 
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simo  Rocco  c la  prigione  illuminala  dalla  slessa  luce,  noi  non 
possiamo  con  certezza  asserire,  perchè  mentre  viene  ciò  affer- 

1 malo  dall’  Anonimo  del  codice  belforziano,  non  è poi  contesta- 
lo dal  Diodo  c dagli  altri  antichi  e moderni  scrittori  della  vita 
del  Santo,  i quali  in  vece  sono  tutti  concordi  nel  dire  che  di 
quella  moltitudine , che  corse  alla  prigione , molti  lodarono  e 
ringraziarono  Iddio,  moltissimi  poi  di  crudeltà  e ferocia  accusa- 
rono il  Governatore  di  Mompellieri,  a lui  chiedendo  con  suppli- 
che c con  minacce  la  liberazione  del  prigioniero. Di  qui  è che  la 
santità  nella  vita  del  beatissimo  Rocco  fu  come,  un  fuoco,  che  si 
dette  a conoscere  dappertutto , comecché  ella  stesse  rinchiu- 
sa e nascosta  nell’oscurità  di  un  orrido  carcere.  La  quale  cosa 
intervenuta  nello  stremo  della  breve  giornata  del  vilipeso  e 
malmenato  pellegrino  francese , non  è certamente  nuova  nella 
vita  degli  altri  Eroi  del  Cristianesimo.  I nemici,  i calunniato- 
ri,  e quelli, che  deridono  la  religione,  debbono  presto  o tardi 
rendere  omaggio  alla  verità , venerare  la  dispregiata  virtù  ed 
esserne  essi  medesimi  i panegiristi.  La  ipocrisia  invece , la 
doppiezza  e la  finta  pietà  tosto  si  manifesta , e scuopresi  con 
sommo  disonore  , sebbene  si  faccia  dai  mondani  tutto  il  possi- 
bile per  occultarla.  Per  lo  che  noi  ponghiamo  fine  a questo  ca- 
po col  dire  che  siccome  in  altri  tempi  il  nobile  e santo  giovine 
Alessio  illustrò  la  santa  città  di  Roma  con  gli  esempi  di  sua 
pazienza  e carità , cosi  il  beatissimo  Rocco  da  Mompellieri, 
ancor  giovine  e di  gentile  sangue , rese  con  la  sua  prigionìa 
non  meno  chiara  e famosa  la  sua  cara  patria  nei  fasti  della 
Chiesa  <). 

1)  Vedi  il  Bergamasco  cd  il  Bzovio  nelle  opere  c luog.  cit.  sopra. 
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CAPO  XV. 

Rocco  si  dispone  a morire  santamente  — Infermatosi,  viene  ricrea- 
to dall’apparizione  di  un  Angelo  — Patrocinio  da  lui  implora- 
to contra  la  peste  — Bellissima  preghiera  a Dio  — Degli  ultimi 
momenti  della  sua  preziosa  vita  — Come  fosse  egli  tratto  in  dol- 
cissima estasi,  e come  venissero  compiuti  i suoi  voli  — Suo  bea- 
to passaggio  all’ eternità. 

Per  quei  santi  parlari  avuti  col  ministro  del  Signore  molto 
dovè  ricrearsi  la  travagliata  anima  del  sofferente  prigioniero, 
11  quale, -poscia  clic  si  fu  del  pane  degli  angeli  e del  santo  olio 
degli  infermi  con  molta  divozione  rinvigorito  <),  pregò,  al  ri- 
ferire del  Codice  belforziano,  quel  pio  sacerdote  a volere  per 
tutti  i tre  giorni  susseguenti  lasciarlo  solo  nella  prigione  2). 
Conciossiacchè  sentendosi  1’  Uomo  di  Dio  vicino  a morire  , sti- 
mava non  potere  meglio  darsi  alla  contemplazione  delle  cose 
celesti , e più  profondamente  meditare  la  santissima  passione, 
dell’amato  Redentore , che  col  rimanere  solo  col  suo  Dio.  Seb- 
bene egli  avesse  saputo  delle  istanze  popolari  fatte  nella  città 
perla  sua  libertà,  pure  non  aveva  altro  pensiero,  che  quello 
della  liberazione  dell’anima  propria  dal  corpo.  11  prete  ritornò 
allora  dal  Governatore , e dichiaratogli  il  pietoso  desiderio  del 
prigioniero , ottenne  che  venisse  al  beatissimo  Rocco  permessa 
quella  triduana  solitudine.  Anzi  in  certo  codice  parigino  presso 
i Bollandisli  aggiungesi  dippiù  che  il  zelante  ministro  di  Dio  si 
fosse  fatto  in  tale  rincontro  anche  con  lagrime  , sebbene  inutil- 
mente , a pregare  il  Governatore  della  città  di  liberare  quel 
santo  uomo  dopo  le  tante  maraviglie  da  lui  vedute  in  quell’  o- 
scuro  carcere.  Ma  checchessia  di  ciò , certo  è che  non  si  può 

1)  « Sacramenta  Ecclesiae  ingenti  cura  devotione  recepii  ».  Bzo- 
vio.  Op.  e luog.  cit.  sopra. 

2)  Mss.  Belf.  Gap.  II.  — 11  Diodo  tace  queste  circostanze  nella 
vita  del  Sauté. 
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abbastanza  dire  come  il  Santo  si  fosse  in  quei  tre  di  interamen- 
te occupato  nel  tenere  la  mente  elevata  alla  meditazione  delle 
più  sante  verità , e nel  disporre  l’ animo  suo  al  beato  passag- 
gio dell’eternità.  Per  fermo  spettacolo  di  cielo  era  quello  di 
vedere  questo  Serafino  di  amore , consapevole  dell’  imminente 
sua  fine , ora  struggersi  in  lagrime  di  tenero  pentimento  per  i 
suoi  creduti  falli, ora  ringraziare  vivamente  Iddio  dei  molti  be- 
nefici a lui  largiti  nel  corso  di  sua  breve  vita , ed  ora  pregarlo 
umilmente  perchè  compisse  l’opera  sua , chiamasselo  per  sua 
misericordia  presto  a sè , onde  insieme  con  gli  Angioli  e gli 
altri  Santi  potesse  per  tutti  i secoli  futuri  lodarlo  e benedirlo. 

Ora  mentre  ehe  il  beatissimo  Rocco  cosi  se  ne  stava , tutto 
in  Dio  rapito  con  lo  spirito,  venne  nel  corpo , già  affievolito  e 
addolorato  per  le  lunghe  sofferenze , preso  da  un  acerbo  ma- 
le <).  Quale  esso  fosse  stato , non  viene  dagli  antichi  biografi 
contestato,  ma  pare  di  non  avere  potuto  essere  quello  della  pè- 
ste,. come  lasciaronci  scritto  il  Ferraro  e il  de  Barry  2),  Dap- 
poiché nelle  storie  del  tempo , nè  prima  nè  dopo  la  beata  morte 
di, lui,  si  fa  menzione  di  alcuna  pestilenza,  che  fosse  apparsa  in 
Mompellieri,  o in  altri  luoghi  della  Gallia  Narbonese.  Purnon- 
dimeno  è a reputarsi  violentissimo  il  male,  che  alle  altre  sof- 
ferenze del  pazientissimo  Servo  di  Dio  si  aggiunse , perchè  al 
terzo  di,  come  vedremo , spense  del  tutto  la  giovine  sua  Vi- 
ta. Però  nello  stato  di  questa  ultima  infermità  per  quanto  il 
santo  uomo  era  martoriato  nel  corpo,  altrettanto  era  conso- 
lato nello  spirito.  Imperocché  in  questo  mezzo  appunto  inter- 
venne che  egli  fosse  fatto  degno  di  essere  consolato  da  una  dol- 
cissima visione,  come  di  cielo.  Era  in  sul  declinare  il  terzo  di 

1)  « Ac  Rochus  morbo  correptus  ».  Dicd.  Fit.  cit.  Cap.  IV. 

2)  « Peste  compitar  ».  Ferraro.  Op.  c tuog.  cit.  sopra.  — a E- 
lapsis  ita  quinqae  annis,  peste  ibi  correptus,  obijt  ».  De  Barry. 
Hagiophili  Sanctum  Foedus  etc.,  sive  de  Cultu  et  Patrocinio  Di- 
vorimi. XVI.  Augusti,  pag.  467. 
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del  fervoroso  suo  apparecchio,  quando  essendosi  per  poco  ad- 
dormentato, a lui  apparve  in  sonno  l’Angelo  del  Signore  <). 
11  quale,  a nome  chiamatolo,  gli  annunziò  da  parte  di  Dio  esse- 
re già  terminalo  il  tempo  della  penosa  e travagliata  sua  vita , 
venuto  il  momento , in  cui  chiusi  gli  occhi  corporei  alla  cali- 
ginosa luce  di  questo  mondo,  avrebbe  aperti  quelli  dell’anima 
al  lume  splendentissimo , onde  sfolgoreggia  la  beata  Gerusa- 
lemme : dover  egli  presto  ricevere  dalle  mani  del  giusto  Rimu- 
neratore la  corona  della  gloria,  che  già  avevasi  per  le  virtuo- 
se sue  opere  di  amore  e di  dolore  meritata  : dimandasse  per- 
ciò al  Signcfre  prima  di  morire  quella  grazia  da  lui  reputata 
la  più  giovevole  alla  povera  umana  famiglia , perchè  di  certo 
avrebbela  con  la  sua  confidente  preghiera  ottenuta.  « É ormai» 
tempo,  o mio  Rocco , furono  le  parole  del  messaggiere  divino, 
che  io  collochi  nel  seno  del  divin  Padre  la  santissima  anima 
tua  : per  lo  che  se  tu  hai  forno  nel  cuore  il  desiderio  di  alcu- 
na cosa , a te  o ai  mortali  utilissima,  chiedila  pure  al  grande 
ed  ottimo  Dio  : conciossiacchè  egli  farà  tutto  quello,  che  tu  de- 
sideri 2)  ».  Viene  la  mirabile  apparizione  di  quello  spirito  ce- 
leste rifermuta  dall’  autorità  di  tutti  gli  scrittori , sebbene  il 
Bergamasco,  il  Bzovio,  e tutti  quegli  altri  cronisti , che  assai 
brevemente  narrarono  del  santo  pellegrino  francese,  la  passa- 
no con  silenzio. 

Se  e come  il  beatissimo  uomo , ricreato  da  quella  dolce 
visione,  si  facesse  a rendere  grazie  al  Signore,  egli  è facile  il 
pensare.  Poscia  considerò  seco  medesimo  quanto  gran  male  fos- 
se la  peste , e come  per  essa  fossero  state  crudelmente  trava- 

1)  « In  fine  diei  lenii  Àngelus  Domini  ad  illum  venil.  » Mss. 
Belf.  Cap.  II.  — « Cum  aliqaantisper  quieti  se  dedissel,  Dei  nun- 
tius  ei  in  somuis  visus  est  ».  Died.  F»f.  cit.  Cap.  IV. 

2)  « Fiet  enim  quodcumquc  optaveris  ».  Died.  Vù.  cit.  Ibid. 
Vedi  il  Codice  belCorziano,  il  quale  mette  anche  lo  stesso  discor- 
so, ma  con  altre  parole. 
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gliate  quelle  povere  contrade  d’ Italia  da  lui  visitate  nel  suo 
pellegrinaggio.  Alla  sua  memoria  si  fecero  innanzi  i dolori,  gli 
spasimi  e gli  atroci  tormenti , che  egli  medesimo  nel  proprio 
corpo  aveva  sofferti,  allorché  in  Piacenza  dal  male  contagioso 
era  stato  preso.  Che  cosa  perciò  poteva  implorare  il  caritati- 
vo cuore  di  lui  dal  benefico  Signore , se  non  bene  e salvezza 
alle  umane  generazioni , le  quali  per  più  anni  aveva  veduto 
gemere  tra  le  pene , le  lagrime  ed  i martori  del  crudele  e 
spietato  flagello?  Richiamò  quindi  sulle  inaridite  sue  labbra 
tutto  il  fervore  dell’  accesissimo  suo  spirito , e pregò  Iddio 
a volere  per  la  immensa  sua  clemenza  proteggerà  e liberare 
dal  micidiale  morbo  delle  pesti  e dei  contagi  chi  del  nome  di 
lui  si  ricordasse,  o devotamente  si  facesse  ad  invocarlo.  Anche 
i cronisti,  che  tacciono  l’apparizione  dell’Angelo,  sono  tutti 
ad  affermare  concordemente  che  il  Santo , prima  di  morire , 
avesse  in  siffatti  sensi  pregato  il  Padre  delle  divine  miseri- 
cordie. 

La  preghiera  di  Rocco  al  Signore  è bellissima  come  quella 
di  ogni  giusto  , clic  vedesi  sopraffatto  dalla  piena  delle  grazie 
celestiali.  Il  Diedo  la  recita  a parola,  e non  è qui  da  lasciarsi 
in  silenzio,  perchè  ognuno  sappia  di  quanta  ardente  carità  pel 
prossimo  fosse  acceso  il  cuore  del  santo  pellegrino  francese  an- 
che negli  ultimi  momenti  di  sua  mortale  vita,  e come  egli  vil- 
mente reputasse  sé  medesimo  innanzi  al  cospetto  del  supremo 
suo  Creatore.  « Padre  mio  dolcissimo  (così  uscì  a dire  il  cari- 
tativo uomo)  tu  liberasti  il  popolo  tuo,  penetrato  l’ampio  mare 
di  Arabia,  dalle  mani  degli  Egizi;  tu  da  scelleratissime  città  e 
dalle  fiamme  divoratrici  del  fuoco  ritogliesti  Lot,  il  quale  in  te 
sperava  ; tu  salvasti  Giona,  e dall’universo  diluvio  preservasti 
ancora  Noè;  tu  non  rigetti  chi  in  te  confida, tu  che  nissuno  de- 
fraudi , non  isdegnare  di  salvare , proteggendo  e difendendo, 
dalle  fierissime  pestilenze  tutti  coloro,  i quali  in  te  confidano, 
il  tuo  soccorso  implorano,  e il  nostro  patrocinio  in  parola  o in 
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opera  saranno  per  invocare.  Nò  questo  lieve  la  grandezza  della 
tua  misericordia  c clemenza  largire  ai  meriti  del  ino  servo, non 
avendone  egli  alcuno , ma  a quella  umilissima  preghiera  che 
egli,  secondo  i tuoi  santi  voleri,  ardisce  nell'ora  estrema  di 
sua  vita  porgerti.  Fa  inoltre  che  questa  povera  e colpevole 
anima  mia  si  presenti  gloriosa  al  cospetto  della  tua  maestà,  e 
sebbene  io  mai  non  abbia  fatto  sinora  cosa , che  mi  rende  de- 
gno di  un  sì  grande  premio , pure  io  ti  prego , e lo  spero , o 
benignissimo  mio  Gesù  , di  mostrare  verso  di  me  la  potenza  di 
quella  tua  bontà,  che  mai  mi  venne  meno  nelle  maggiori  angu- 
stie. del  mio  spirito,  e nei  più  acerbi  dolori  del  mio  corpo  < ) ». 

Finita  la  orazione,  vede  Rocco  compiuta  la  missione  del  ca- 
ritativo suo  pellegrinaggio.  Laonde  da  questo  momento  egli 
non  si  cura  più  di  qualunque  altra  cosa  terrena  ; nò  sente  più 
il  bisogno  di  alcun  cibo  o bevanda;  nè  i suoi  occhi  si  serrano 
più  al  fuggevole  sonno  della  presente  vita,  perchè  già  tenevali 
Osi  ed  attenti  nel  sospirato  lume  della  gloria  celeste.  Oltrac- 
ciò il  suo  spirito  non  anela  altro,  che  di  congiungersi  presto  al 
suo  Creatore,  il  suo  cuore  non  palpita  che  di  amore  divino,  le 
sue  labbra  non  sorridono  che  di  quel  riso,  eh* è il  preludio  del 
riso  sempiterno.  Per  lo  che  egli  con  un’aria  tutta  dolce  e gio- 
viale si  fa  a ringraziare  il  custode  della  prigione,  che  a lui 
recava  il  consueto  miserabile  cibo  ; lo  prega  invece  di  non  vo- 
lersi d’indi  innanzi  di  lui  prendere  altra  cura,  o pensiero:  poi- 
ché di  breve  verrebbe  egli  tratta  da  quell’oscuro  luogo:  ogni 
pena  e travaglio  sarebbe  presto  per  lui  Unito.  Le  quali  parole 
dettero  per  allora  a credere  al  custode  di  avere  forse  quel  mi- 
sterioso suo  prigioniero  saputo  delle  premure,  che  i suoi  con- 
cittadini avevano  già  fatto  al  Governatore  della  città  per  la  sua 
liberazione; ma  ciò  parvegli  poscia  non  credibile,  poiché  nissu- 
no,  fuor  di  lui,  dopo  i conforti  di  religione  dal  Santo  rice- 
vuti , avcvagli  mai  potuto  parlare.  Entrò  perciò  a dubitare 
1)  DieiJ.  Vii.  cil.  Cup.  tV. 
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che  il  sofferente  giovine  avesse  inteso  discorrere  della  vicina 
sua  morte;  ma  neppure  ciò  lo  chiariva,  perchè,  sebbene  aves- 
selo  veduto  smunto  ed  abbattuto  secondo  il  solito  > pure  il  suo 
volto  si  mostrava  così  lieto,  i suoi  occhi  così  rilucenti,  la  sua 
persona  così'movibile , che  non  sembrava  affatto  uomo  vicino 
a morire  <). 

Pertanto  il  custode  ingelositosi  per  le  misteriose  parole  a- 
scoltate  dal  Santo , si  invogliò  di  stare  nascostamente  ad  udire 
ciò,  che  seguiva.  Esce  dalla  prigione , ma  si  ferma  dappresso 
all’  uscio  ; ed  ecco  che  sente  non  solo  prorompere  il  prigioniero 
in  infocate  aspirazioni , ma  ancora  parlare  e rispondere  con 
tanta  tenerezza  di  affetto  e di  devozione , che  egli  medesimo  , 
sebbene  duro  di  cuore,  ne  rimase  commosso  senza  sapere  per 
altro  che  cosa  mai  fosse.  Era  quella  una  dolcissima  estasi , in 
cui  il  beatissimo  uomo,  ancor  vivente,  e tutto  assorto  in  quel- 
la ora  nell’  immensità  del  suo  Dio , era  stato  dolcemente  ra- 
pito 2).  Erano  quelli  tenerissimi  colloqui,  che  andava  egli  fa- 
cendo con  la  bellissima  Madre  di  Dio,  con  gli  Angeli  e con  i 
beati  comprensori  del  cielo.  Nella  quale  visione  quello , che 
dovette  soprattutto  ristorare  l’ animo  dell’  estatico  pellegrino , 
fu  certo  la  contemplazione  di  Colui , che  solo  beatifica , Dio 
ottimo  massimo , sempre  clementissimo  con  i suoi  servi , e la 
cognizione  ch’egli  ebbe  nell’ avventuroso  incontro  di  essere 
stato  compiutamente  soddisfatto  nei  suoi  voti  3).  Conciossiac- 
chò,  sebbene  l’ artefice  di  tutte  le  cose  possa  con  la  sua  po- 
tenza largire  ai  mortali  i doni,  che  da  lui  si  impetrano,  pure, 
così  richiedendo  i meriti  dei  suoi  Santi,  egli  d’ordinario  a 
noi  non  li  concede , se  non  per  la  loro  intercessione.  Laonde 
come  altra  volta  Iddio  volle  che  gli  Apostoli  nel  nome  suo  cac- 

1)  Vedi  la  citala  Opera  : Meditai,  in  prepara s.  alla  fetta  di 
S.  Rocco.  Meditaz.  Viti.  pag.  44. 

2)  « Vivens  adhuc,  in  coclum  raptus  est  ».  Died.  Vit.  cit.Cap.IV, 

3)  « Optatis  suis  annuisse  eoguovit  ».  Died.  Vii.  cil.  Ibid. 
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ciassero  i demoni , ai  serpenti  toglicsscro  il  mortifero  morso, 
ed  imponendo  le  mani  sopra  i malati  li  ritornassero  in  via  di  sa* 
Iute , cosi  ora  egli  vuole  che  il  beatissimo  Rocco  della  Croce 
liberi  dalle  pesti  e dai  contagi  chi  si  fa  ad  invocarne  il  solo  no- 
me. La  quale  graziosa  largizione  di  si  grande  dono,  avvenu- 
ta nel  modo  come  per  innanzi  vienci  contestata  dagli  antichi 
scrittori,  è tanto  vera,  che  da  ciò  presero  occasione  alcuni  au- 
tori di  asserire  che  l’Angelo  fosse  dal  cielo  ritornato  al  San- 
to prima  di  morire,  ed  avcssegli  recata  quella  portentosa  scrit- 
tura , dove , come  sarà  detto  in  sèguito , era  espressa  la  gra- 
zia per  la  mercè  di  lui  conceduta  a coloro , che  in  tempo  di 
peste  sarebbero  ricorso  al  suo  patrocinio  <). 

Consolato  oltre  ogni  credere  il  santo  prigioniero  di  questo 
nuovo  celestiale  favore,  come  quello  ch’era  tutto  secondo  il 
suo  cuore  estuante  di  carità  pei  propri  fratelli,  poscia  che  ebbe 
dalla  divina  bontà  ottenuta  copia  di  altre  grazie  per  sostenere 
l’estremo  passaggio,  vide  giunta  l’ora  suprema  dei  suoi  gior- 
ni. Prostratosi  perciò  sulla  nuda  terra,  elevati  gli  occhi  al  cic- 
lo, e le  sue  membra  modestamente  composte , nel  trigesimo 
secondo  anno  di  sua  giovine  vita,  rendette  Panimi  al  Creatore, 
come  il  giusto, che  muore  nel  dolcissimo  bacio  <fcl  Signore  2). 
Narrasi  che  alla  sua  morte  si  udissero  di  per  sé  suonare  tut- 
te le  campane  della  città,  festeggiando  ancora  jsse  il  glorioso 
ingresso  di  quell’anima  benedetta  alla  patrii  dei  Santi.  Il 
suo  beato  passaggio  al  cielo  viene  ordinarianente  segnato , 
come  opinano  tutti  gli  scrittori  della  sua  vita  nel  decimosesto 
giorno  di  agosto  dell’anno  del  Signore  1327  essendo  Supre- 
mo Pontefice  della  Romana  Chiesa  Giovanni iXII  3). 

- . ' / 

1)  Vedi  da  Frattamagg.  Vit.  cit.  sopra.  Caf  Vili,  pag.  51. 

2)  « Rochus  humi  dejcctus,  oculis  ad  cartina  revolulis,  artu* 
busque  modestissime  composilis,  ammana  Po  reddidit  ».  Dicd. 
Vti.  cit.  Cap.  IV. 

3}  Intorno  alle  ragioni,  che  ci  fecero  stailirc  la  morte  di  San 
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CAPO  XVI. 

Breve  considerazione  sulla  morie  dei  giusti  — Come  si  sapesse  per 
la  città  la  dormizione  dell’  incognito  prigioniero  — Si  dischiude 
il  carcere , e vedesi  lutto  illuminalo  — Cerei  innanzi  al  corpo 
del  Santo  — Di  una  prodigiosa  scrittura  rinvenuta , e del  mi- 
rabile riconoscimento  del  beatissimo  Rocco  della  Croce  — Dolore 
e giubilo  provalo  dal  Governatore,  dal  parentado  e dai  cittadini  — 
Ultimi  onori  renduti  al  Santo,  e come  egli  sia  posto  a patrocinio 
delle  pestilenze  — Conclusione  del  libro. 

Preziosa  ò al  cospetto  del  Signore  la  morte  dei  giusti  : ini- 
perocché  ò per  essi  il  termine  dei  travagli  della  presente  vita, 
cd  il  principio  di  ogni  sorta  di  godimento,  che  nella  gloria  del 
cielo  si  può  provare.  Di  qui  è che  non  morte  , ma  transito  fe- 
lice suole  essa  dalla  Chiesa  chiamarsi , e quel  giorno , in  cui 
accade,  viene  reputato  come  natalizio  per  gli  Eroi  del  Cristia- 
nesimo. Per  verità  agli  occhi  degli  stolti  pare  che  quelli  muo- 
jano  e la  loro  partenza  viene  perciò  stimata  una  sciagura  : ma 
nel  cospetto  dei  sapienti  della  Croce  le  loro  anime  sono  nelle 
mani  di  Dio,  il  tormento  di  morte  non  li  tocca,  vivono  in  pace, 
e la  loro  felicità  mai  non  avrà  fine  *).  Avvenga  pure  la  morte 
di  costoro  nei  modi  i più  vituperevoli , che  noi  leggiamo  nelle 
chiesastiche  sUrie  : lascino  pure  eglino  la  loro  vita  sopra  i pa- 
tiboli i più  vergognosi , o sotto  le  scuri  le  più  taglienti  : si  bru- 
cino le  loro  cani  dentro  le  fornaci  le  più  ardenti  : si  disten- 
dano i loro  nervi  sopra  gli  eculei  i più  tormentosi  : sieno  essi 
sbranali  da  fermissime  belve  nei  barbari  anfiteatri , e langui- 
scano nel  fondo  delle  carceri  le  più  oscure  e sordide  ; chè  il 

Rocco  nel  giorno  t nell’  anno  da  noi  segnato , vedi  il  citato  Schia- 
rimento N.  II.  in  (ine  del  Libro. 

1)  « Justorum  anmae  in  manu  Dei  sunt , et  non  tanget  illos 
tormentimi  mortis.  risi  sunt  oculis  insipienlium  mori  : et  aesli- 
mata  est  aiTlictio  exilis  illorum....  ilii  aulcni  suul  in  pace  ».  Sa- 
pienz.  Cap.  Ili.  ' 


Digitized  by  Google 


97 


morire  in  queste  o in  altre  simili  guise  è da  essi  stimata  come 
la  cosa  la  più  preziosa  e cara , che  possa  loro  accadere.  Con- 
eiossiacchò  se  la  terrena  casa  di  quella  loro  abitazione  vitupe- 
revolmente  si  discioglie,  un  edilizio  hanno  poi  da  Dio  bellissi- 
mo, una  casa  non  manofatta,  eterna  nei  cieli  <).  E <?iò  è da 
reputarsi  tanto  più  vero,  quanto  che  a confondere  coloro, i quali 
nel  vedere  un  giusto, che  lascia  la  vita  tra  le  umiliazioni,  pren- 
dono scandalo , viene  il  Signore  col  fortissimo  suo  braccio  a 
glorificare  chi  ai  loro  occhi  sembra  da  tutti  abbandonato  e non 
curato.  Allora  interviene  che  la  divina  potenza  si  addimostra 
mirabilissima  nell’ esaltare  il  suo  servo,  e con  segni  straordi- 
nari fa  che  le  ossa  di  lui  profetizzino , e si  venerino  dai  popoli 
le  sue  reliquie,  e tengansi  in  pregio  ed  in  onore  quegli  atti  me- 
desimi, che  dapprima  servirono  a farlo  quaggiù  vilipeso.  Tan- 
to per  verità  pare  che  avvenisse  alla  morte  del  glorioso  Santo , 
di  cui  narriamo  legeste. 

Benché  la  fama  della  santità  dell’ umilissimo  Rocco  della 
Croce  e la  novella  che  egli  era  presso  a morire , si  fosse  per 
tutta  Mompellieri  sparsa , pure  nissuno  ancora  aveva  saputo 
con  certezza  ch’egli  era  veramente  morto.  Come  adunque  si 
venisse  in  cognizione  del  felice  suo  passaggio  alla  gloria  dei 
Santi,  variamente  raccontano  gli  scrittori  della  sua  vita.  Fran- 
cesco Diedo  narra  che  morto  il  beato  uomo,  tutti  quelli  che  era- 
no al  carcere  convenuti,  vi  vedessero  dentro  per  alcune  picco- 
le fessure  ardere  e fare  luce  chiarissima  certe  smisurate  lu- 
cerne 2). La  quale  maraviglia,  saputa  o veduta  dal  custode  del 
carcere,  fece  sì , che  di  suo  ordine  fossero  immantinente  dis- 
chiuse le  porte  della  prigione , dove  con  quella  ansietà  , che 
ognuno  può  pensare, entrati  con  lui  gli  accorsi  cittadini,  rinven- 
nero il  beatissimo  corpo  sulla  nuda  terra  prostrato.  Il  Croiset 

1)  Vedi  l'Epist.  II.  dell’Apostolo  S.  Paolo  ai  Corinti.  Cap.  V. 

2)  « Lureroas  ingentes  intus  per  quasdam  rimulas  lucesrere  con. 
spiciunl  ».  Died.  Vii.  cit.  Cap.  IV. 
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pare  che  del  lutto  aggiusti  fede  al  Diodo , perchè  egli  tra  gli 
storici  francesi  si  fa  narratore  del  fatto  al  paro  di  lui  t).  L’A- 
nonimo però  del  Codice  belforziano  ci  lasciò  scritto  che  dopo 
il  terzo  giorno,  dacché  Rocco  era  rimasto  solo  in  quell’ oscu- 
ra dimora,  il  Governatore  della  città  avesse  di  per  sè  mandato 
al  carcere,  onde  quel  prigioniero , creduto  sino  a quel  punto 
esploratore  del  nemico  , ne  fosse  tratto  Inora:  ma  quelli,  che 
vi  andarono,  lo  trovarono  già  morto  2).  Al  quale  racconto  ag- 
giunge dippiù  un  recente  scrittore  napoletano  che  l’ordine  del- 
la liberazione  dell’innocente  uomo  fosse  stato  alla  line  promul- 
gato dal  Governatore  per  timore  di  popolari  tumulti  ; dappoi- 
ché la  plebe  a cagione  della  prolungata  ed  ingiusta  prigionìa 
del  Santo  già  erasi  contra  di  lui  concitata  a ira  e a ribellio- 
ne 3).  Altri  per  ultimo  son  di  credere  che  l’ improvviso  suono 
dei  sacri  bronzi  alla  morte  del  prigioniero,  avesse, per  dire  co- 
sì, avvertita  la  città  di  cosa  nuova  e straordinaria,  che  interve- 
niva in  quel  momento  in  Mompellieri,  e tutti,  da  lume  celestia- 
le mossi , si  fossero  portati  al  carcere  per  aver  novella  del  po- 
vero e sconosciuto  pellegrino  4). 

Ma  qualunque  siasi  il  modo, onde  pel  commosso  paese  si  fos- 
se saputa  la  morte  del  penitente  e santo  prigioniero,  ella  è cosa 
certa  e rifermata  dall’  autorità  di  tutti  quelli , i quali  di  San 
Rocco  scrissero,  che, appena  apertesi  le  porte  del  carcere,  non 
solo  si  vide  quella  tetra  ed  orrida  stanza  tutta  risplcndere  con 
raggi  di  maravigliosissimo  e sovrumano  splendore , ma  ali- 
li Croiset.  Op.  cit.  sopr.  pag.  582. 

2)  « Post  diem  lertium,  dominus  civitalis  ad  carccrem  mittit, 
ut  beatum  Rochum  de  carcere  liberarei  : sed  qui  venerunt , jam 
Yita  finitimi  invcncre  ».  Mss.  Belf.  Cap.  II. 

3)  Fr.  Gius.  Arcang.  da  Frattamagg.  Vit.  cit.  Cap.  fX.  pag.  52. 

4)  Vedi  il  Voragine.  Leggendario  delle  Vtle  dei  Santi.  16  Ago- 
sto. pag.  373.  e l’Opera  cit.  sopra  — Meditai,  in  preparai,  alla 
festa  di  S.  Rocco  — Meditai.  Vili.  pag.  46. 
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cora  si  senti  una  fragranza  come  di  paradiso.  Laonde  tutti  con- 
vennero dover  essere  senza  alcun  dubbio  quel  morto  prigio- 
niero un  caro  e diletto  amico  del  Signore  t).  Difatlo  esso  si 
presentò  agli  sguardi  di  quella  innumerevole  moltitudine  in 
tale  atteggiamento,  che  pareva  come  se  placidamente  dormis- 
se, e col  volto  sfavillante  di  si  trasparente  luce,  che  rallegra- 
va i cuori  di  quanti  il  rimiravano.  Eranvi  poi  dalla  parte  del 
capo  e dei  piedi  di  lui  due  grandi  cerei, venuti  certamente  dal 
cielo,  con  che  quel  santo  corpo  veniva  tutto  irradiato.  Il  Diedo 
e l’Anonimo  del  Codice  belforziano  tra  gli  antichi,  ed  il  Croi- 
set  ed  il  Goethe  tra  i moderni,  narrano  come  di  cosa  certa  Tes- 
sersi rinvenute  dappresso  al  venerando  cadavere  codeste  sor- 
prendenti lucerne  , o cerei , che  gittavano  luce  sopra  di  es- 
so 2).  Quanto  perciò  ad  una  tal  vista  gli  accorsi  al  carcere  fos- 
sero da  venerazione  e da  stupore  presi,  può  ognuno  facilmente 
pensare.  Tutti  si  fecero  d’intorno  al  benedetto  corpo  del  Santo, 
o della  pietosa  e sbigottita  moltitudine  alcuni  si  dettero  a com- 
passionare con  lagrime  la  immatura  morte  di  lui  nel  fior  degli 
anni  e nelle  patite  pene , altri  a rimproverare  con  fremito  di 
rabbia  la  condotta  di  quelli , che  per  si  lungo  tempo  l’ aveva- 
no tenuto  in  prigione  senza  prendersi  di  lui  alcun  pensiero  : 
e molti  a levare'per  l’aere  alte  voci  di  gioja  e di  benedizio- 
ne ; era  in  somma  un  parlare  ed  un  gridare  misto  a dolore  ed 
a giubilo  inenarrabile. 

Se  non  che  assai  più  crebbero  le  maraviglie  in  tutti,  quan- 

1)  « Ut  indubie  cum  Dei  amicum  ioteiligerent  ».  Mss.Belf.  Cap.  II. 

2)  « Erat  et  ab  illius  capite  cereas  magnos,  et  alter  quoque  lan- 
tus  a pedihus  ».  Mss.  Belf.  Ibid.  — « Ad  caput  et  pedes  lucernas 
ardere  coitiperil  ».  Died;  Vit.  cit.  Cap.  IV. — * Roch  venait  de  ren- 
dre  Téme,  mais  à travers  les  fentes  de  la  porte  de  son  cachet, 
ou  voyait  briller  la  lumiere  des  lampes,  qui  bròlaienl  aulour  de 
son  corps  ètendu  sans  vie  sur  le  sol  de  la  prison  ».  Goeth.  Op.  c 
luog.  cit.  sopra  — Vedi  nuche  il  Croiscl , Op.  c luog.  cit,  c da 
Fraltamagg,  Vii.  cit.  Cap.  IX.  pag.  53. 
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do  sotto  il  capo  dell’estinto,  o secondo  altri,  vicino  al  suo 
fianco  <),  si  rinvenne  una  piccola  tavoletta  prodigiosamente 
scritta  al  di  sopra  con  lettere  di  oro.  Nella  quale  ; al  riferire 
dell’Autore  del  codice  belforziano,  era  detto  avere  Iddio  con- 
ceduta alla  orazione  del  beatissimo  Rocco  quella  grazia , che 
egli  si  era  fatta  a chiedere  innanzi  di  morire  per  gli  afflitti  e 
tribolati  suoi  fratelli  2).  Lessero  in  fatti  gli  attoniti  spettatori 
quei  sovrumani  caratteri , i quali  annunziavano , come  ce  ne 
fanno  fede  il  Diodo  ed  il  Bergamasco,  che  tult’i  travagliati  di 
peste,  che  ricorressero  al  patrocinio  di  Rocco , verrebbero  da 
quella  crudelissima  contagione  scampati  3).  Sebbene  Abramo 
Bzovio  ed  i Fasti  Mariani  siano  stali  di  credere  di  avere  il 
Santo  medesimo  scritto  il  suo  nome  e le  auree  parole  sulla 
rinvenuta  tavoletta  4) , pure  il  prodigioso  avvenimento  è da 
tutti  gli  scrittori  della  vita  di  lui  contestato  nel  modo  da  noi 
narrato  per  innanzi.  Al  quale  racconto  pare  che  accenni  an- 
cora l’abate  Baillet,  quando  dice  essere  stata  la  morte  di  quel 
beatissimo  uomo  di  Della  Croce  seguita  da  miracoli  e da  pro- 
digi , i quali , mentre  da  un  canto  giovarono  a fare  tórre  il 
velo  che  tenevalo  nascoso  agli  occhi  dei  suoi  prossimi , dal- 
l’altro bastarono  a far  conoscere  la  gloria,  di  che  già  era  sta- 
to coronato  nel  cielo  5).  Per  lo  che  non  è qui  a dire  come  quel- 
la pietosa  moltitudine  si  rallegrasse  e benedicesse  il  Signo- 
re , quando  da  quella  divina  scrittura  venne  a sapere  il  nome 
del  nobilissimo  e santo  pellegrino  francese  sino  allora  ignora- 

1)  Vedi  il  Diedo,  il  de  Natale,  il  Bergamasco,  e il  Croiset  nel- 
le opere  e luog.  cit.  sopra. 

2)  « Quod  prò  laborantibus  pctierat  ».  Mss.  Belf.  Cap.  II. 

3)  Vedi  il  Diedo,  il  Bergamasco , il  de  Natale,  il  Croiset  ed  al- 
tri nelle  opere  citale  sopra  , e a pag.  105  la  iscrizione  scolpita 
sui  sepolcro  del  Santo. 

4)  Bzuv.  Op.  c luog.  cit.  sopr.  — Fasti  Mariani  cuni  Divorum 
F.logiis  in  singulos  anni  dies  dislribulis.  16  Aug.  pag.  515. 

5)  Baillet.  Op.  cit.  Cap.  HI. 
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to , la  sua  autorità  presso  Dio  , e la  roaravigliosissima  sua 
virtù  contro  le  pestilenze,  per  la  quale  si  era  egli  già  renduto 
fuor  di  ogni  misura  caro  a Dio  ed  agli  uomini. 

Delle  sorprendenti  cose  intervenute  in  questo  mezzoin  Mora- 
pellicri  e già  divulgale  per  lutto  il  paese,  presto  pervenne  la 
nuova  al  Governatore  della  città.  Il  quale , mosso  dalla  gran- 
dezza e dalla  novità  del  portento , restò  dapprima  molto  con- 
fuso <):  poscia  si  dette  tutto  a pensare  sull’ accaduto  e a ra- 
gionarne , come  narra  il  Croiset , con  gli  amici  e con  quei  del 
suo  parentado.  Del  quale  ancora  viveva  in  Morapellieri  una 
pia  donna , già  molto  inoltrata  negli  anni  2),  ava  di  Hocco , e 
madre  del  Governatore , sebbene  da  altri  fosse  costei  chia- 
mata zia  del  Santo  3).  Or  questa,  saputo  del  nome  dell’ in- 
cognito prigioniero,  pensò  seco  medesima  potere  essere  que- 
sto Rocco  forse  il  figliuolo  di  quel  Giovanni  della  Croce,  fra- 
tello del  Governatore , di  cui  ordine  era  stato  egli , quale  e- 
sploratore  del  nemico , cacciato  e trattenuto  in  quell’  oscura 
prigione,  ignorandosene  sino  a quel  momento  il  nome.  Fer- 
ma la  vecchia  in  un  tal  pensamento , volle  insieme  col  Gover- 
natore recarsi  al  carcere,  e quivi  giunta,  innanzi  al  veneran- 
do cadavere  del  santo  giovine , cosi  al  figlio  si  fece  a dire: 
« Questi,  additando  Rocco,  è certamente  il  nipote  tuo,  il  qua- 
le, nato  da  Giovanni  tuo  fratello, e alla  morte  di  lui  e della  sua 
genitrice  spogliatosi  di  tutti  i suoi  beni, si  fece  poverello  per  a- 
more  di  Gesù,  e a te  generosissimamente  ceduta  la  prefettura 
della  città , partì  di  nascosto  dalla  patria  , e , come  corse  vo- 
ce, per  lontani  e remoti  luoghi  della  cristianità  andò  egli 
in  santo  pellegrinaggio.  E perchè  noi  ne  possiamo  essere 
più  certi , facciamoci  più  da  vicino  al  suo  corpo , denudiamo- 
li « Magnitudine  rei  commotus  etc.  ».  Dicd.  Vii.  cit.  Cap,  IV. 

2)  « Jam  multo  senio  confetta  ».  Mss.  Bvlf.  Cap.  II. 

3)  Croiset.  Op.  e luog.  cit.  sopra. 
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ne  il  freddo  petto,  dove  se  rinvenghiamo  impressa  nel  sinistro 
lato  una  piccola  croce  di  color  rosso , sappi  essere  egli  senza 
altro  dubbio  l’ amatissimo  nostro  nipote  ; dappoiché  ricordo  io 
benissimo  avere  egli  portato  dal  seno  materno  questo  santo  se- 
gno ».  Il  discorso  è riferito  dal  Diodo,  ed  il  fatto  della  mirabile 
agnizione  del  Santo  nel  modo , come  noi  il  narriamo , viene 
dalla  piupparte  degli  storici  così  recitato  < ). 

La  pia  matrona  dovè  certo  essere  ispirata  dal  Signore  nel 
venire  a capo  di  quel  suo  divisamente  , essendo  stato  esso  ben 
presto  chiarito  dal  fatto.  Imperocché  scovertosi  il  petto  del  mor- 
to prigioniero,  fu  rinvenuta  nè  più,  nè  meno,  sulla  nuda  carne 
quella  crocetta  di  color  rosso , di  che  la  vecchia  ava  conserva- 
va memoria.  Laonde  il  nome  di  Rocco  scolpito  sulla  prodigiosa 
tavoletta  e la  croce  impressa  sul  petto  di  quell’esangue  corpo, 
non  lasciarono  più  dubitare  essere  Tincognito  giovine  il  caro  fi- 
gliuolo di  Giovanni  della  Croce , il  nipote  del  Governatore  del- 
la città,  l’antico  signore  di  Mompellieri,  il  benefico  pellegrino 
francese,  il  quale,  gittatosi  per  impeto  di  amore  nella  ferocia 
delle  oscure  pestilenze  di  quel  tempo , si  aveva  dapprima  pro- 
cacciato un  grande  ed  illustre  nome  nelle  terre  d’Italia,  e po- 
scia aveva  voluto  per  amore  dell’amato  suo  Redentore  finire  la 
vita  tra  tanti  patimenti  e vilipendi  nella  propria  patria.  Seb- 
bene ai  più  severi  critici  potrebbe  forse  sembrare  che  la  mi- 
rabile ricognizione  del  glorioso  San  Rocco  da  Mompellieri  nel 
modo,  come  si  è raccontato , rassomigli  ad  una  di  quelle  strepi- 
tose catastrofi , con  clic  si  sogliono  ornare  le  scene  tragiche, 
o drammatiche , pure , dicono  i Bollandisti , noi  non  osiamo 
tacciarla  di  falso  o di  inverisimiglianza.  Conciossiacchè  da  un 
canto  il  Diedo  e gli  altri  più  antichi  scrittori,  che  la  rilcrisco- 

1)  Vedi  il  Diedo,  il  Mss.  Belforziano,  il  Bergamasco,  il  Croiset , 
il  Goethe,  il  Mazzera,  il  Voragine  ed  altri  nelle  opere  citale  sopra. 
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no,  dovettero  certo  o rinvenirla  a parola  nei  vecchi  codici,  o 
almeno  attignerla  dai  fonti,  di  che  ossi  si  servirono  per  scri- 
vere la  vita  del  santo  pellegrino  francese;  e dall’altro  noi  (ag- 
giungono i Bollandisti  medesimi)  dobbiamo,  per  quanto  si  può, 
sempre  difendere,  purché  non  si  falsifica  la  verità,  gli  atti  dei 
Santi  <). 

Riconosciutosi  adunque  così  maravigliosissimamente  il  ca- 
davere del  beatissimo  Rocco  della  Croce , ci  è facile  il  com- 
prendere quali  fossero  i sentimenti  di  dolore,  di  ammirazione 
e di  gioja  del  parentado  di  lui  e di  tutta  la  città.  La  madre 
del  Governatore,  commossa  sino  nell’animo  per  lo  strazio, 
che  si  era  fatto  di  quel  caro  giovine , prese  tosto  a rimprove- 
rare il  figlio,  e a detestare  la  sua  crudeltà , onde  quel  pazien- 
tissimo uomo  con  ingiusta  e crudele  morte  e con  sì  grande  vi- 
lipendio del  nobilissimo  casato  aveva  nel  fiore  dei  suoi  anni  ces- 
sato di  vivere.  Dal  perchè  tutta  la  casa  fu  in  lagrime  : un  dolo- 
rosissimo pianto  si  levò  alto  per  l’aérc,  e si  menò  tanto  gran- 
de rumore , che  la  sconsolata  ava  e lo  sbigottito  zio  si  dettero 
in  preda  del  pentimento  il  più  forte  e del  dolore  il  più  vivo.  I 
cittadini  ancora  piansero  sul  cadavere  dell’  antico  loro  signo- 
re , il  santissimo  corpo  di  lui  bagnarono  di  dolci  lagrime , e 
di  tenerissimi  baci  riverentemente  colmarono  quelle  beale 
membra  2). 

1)  « Quae  ( agnitio  Sancii)  emunclioris  naris  criticis  forte  vi- 
debitur  , aliquid  habcre  de  catastrophis , quibus  sccnae  exornari 
solent.  Scd  nos,  qui,  quoad  possumus  salva  ventate,  Actis  San- 
ctorum  favere  debenrms,  falsitatis  ceosuram  huic  aguitioni  inureie 
non  audemus  ».  Boltaud.  Opera  cil.  sopra.  Comm.  Praev.  §.  Viti, 
n.  86.  pag.  398. 

2)  » Patruus...  in  lachrymis  cum  ornili  domo  sua  provolutus  ». 
Bergamasco.  Op.  e luog.  cil.  — « Ex  quo  plangor  et  ululatus  fi r. 
Oppidani  olim  principi*  sui  cadavcr,  sanctissirnumquc  corpus  la- 
crymis  liumci  tant,  osculaque  dcUgunl  ».  Died.  Vit.  cit.  Cap.  IV. — 
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Pertanto  il  Governatore,  il  quale  non  sapeva  a sufficienza 
condannare  la  sua  involontaria  crudeltà  verso  ramatissimo  ni- 
pote, volle,  quasi  a riparare  l’ingiuria  fattagli,  che  sontuosis- 
simi e solenni  onori  si  rendessero  allo  estinto.  Ordinò  perciò 
che  il  santo  corpo  di  Rocco  venisse  al  tempio  recato  con  quella 
pompa,  che  si  potesse  maggiore,  magnificandola  egli  medesimo 
con  la  sua  presenza  < ).  11  venerando  cadavere  fu  quindi  por- 
tato, come  in  trionfo,  per  tutte  le  vie  di  Mompellieri,  accom- 
pagnandolo il  clero,  gli  uffiziali  del  maeslrato , la  nobiltà  ed 
il  popolo.  Venne  poscia , al  riferire  del  Croiset , esposto  alla 
pubblica  venerazione  nella  principale  chiesa  della  città  sopra 
un  sontuoso  catafalco , a cui  soprastava  con  molta  leggiadria 
un  magnifico  baldacchino.  Compiuti  cosi  gli  ultimi  onori , il 
Governatore  e quelli  del  suo  parentado  con  l’intervento  di  tut- 
to il  popolo , solennemente  e religiosissimamente  collocarono 
il  beatissimo  Rocco  della  Croce  in  un  convenevole  sepolcro  2); 
onore , che.  di  quei  tempi  non  concedevasi  che  alle  sole  perso- 
ne di  alta  signoria,  o eminenti  per  ecclesiastiche  dignità.  E 
pcrchò  la  più  tarda  posterità  sapesse  la  maravigliosissima  vir- 
tù da  Dio  conceduta  a questo  santo  giovine  francese  nel  fugare 
i morbi  pestilenziali,  vollero  che  sulla  pietra,  che  chiudeva  iì 
beato  corpo  di  lui,  si  scolpissero  le  prodigiose  parole  rinvenu- 
te sulla  mirabile  tavoletta  nella  prigione.  Abramo  Bzovio  c 
Luca  Waddingo  narrando  nei  loro  chiesastici  annali  di  que- 

Vedi  anche  il  Mss.  Belforziano,  il  de  Natale,  il  Croiset,  il  Goethe, 
il  Fcrraro  ed  altri  nelle  opere  citate  sopra. 

1)  « Summa  pompa  ad  templum  deferri  jnbet:  qnam  et  ipse 
praesentia  sua  exornavit  ».  Died.  Vit.  cit.  Ibid. — Vedi  anche  il 
Bergamasco,  c il  Voragine.  Op.  e luog.  cit.  sopra. 

2)  « Cum  tota  populi  civitatis  frequontia  solcmniter  et  religiose 
bcatiim  virum  sepeliunt  ».  Mss.  Belf.  Cap.  II.  — « Palruus...  non 
sine  lachrymis  maximo  cum  honore  sepelivit  ».  Bzov.  Opera  e luog. 
cit.  sopra. 

m l. 
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sto  memorando  sepolcro,  recano  la  scolpita  iscrizione.  Essa, 
secondo  il  rozzo  stile  di  quei  tempi  dice  così: 

PESTE  LABORANTES 

AD  RÒGHI  PATROCINIUM  CONFUGIENTES 
CONTAGIONEM  ATROC1SSIMAM  EVA9UBOS 
SIGNIFICO  I). 

In  tal  guisa  la  divina  Provvidenza  sin  d’ allora , per  un  tribu- 
to del  tutto  spontaneo  rendulo  da  quei  di  Mompellieri  alla  san- 
tità di  questo  loro  concittadino,  proclamava  il  beatissimo  Roc- 
co della  Croce  gran  Proteggitore  delle  pesti  e dei  contagi , e 
lo  poneva  a patrocinio  dei  popoli  dell’universa  terra,  che  in 
tempo  dell’orribile  e spietato  flagello  avrebbero  invocato  il  po- 
tentissimo nome  di  lui. 

In  fatti  a questa  prima  gloria  cittadina  prestata  all’umilissi- 
mo Servo  di  Dio  nella  sua  patria  appena  morto , seguirono 
subito  delle  altre  luminosissime  e solenni  per  tutto  il  mondo. 
Coneiossiacchè  essendo  stata  la  breve  sua  vita  tutta  umiltà  e 
tutto  amóre  del  prossimo , doveva  poscia  innanzi  al  cospetto 
degli  uomini  tanto  viemmaggiormente  essere  egli  glorificato , 
e dai  fedeli  venerato , quanto  più  aveva  vissuto  del  tutto  na- 
scosto nel  suo  Dio , e tutto  amorevolmente  dedito  al  servigio 
dei  poveri  appestati  in  Italia.  Per  fermo  questo  è proprio  del 
consiglio  sapientissimo  della  madre  Provvidenza,  di  mettere  in 
luce  splendidissima  coloro , die  in  umiltà  e in  carità  trassero  i 
loro  giorni  sopra  la  terra,  per  così  chiamare  a salute  quelli, 
che  di  presente , allontanati  dalla  primissima  fonte  di  ogni  be- 
ne , vivono  una  vita  tutta  superba  e carnale , senza  il  pensiero 

1)  « Fo  noto  che  i travagliati  di  peste,  i quali  ricorreranno  al 
patrocinio  di  Rocco  , saranno  dall’  atrocissimo  contagio  scampa- 
ti ».  Presso  il  Bzovio.  Op.  e luog.  cit.  sopra,  ed  il  Waddingo, 
Annal.  citati;  Tom.  Vii.  pag.  70.  n.  X. 
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di  altra  migliore , eh’ è quella  bellissima  della  gloria  avvenire. 
La  quale  cosa  se  vediamo  intervenire  nella  glorificazione  di 
tutti  gli  Eroi  del  Cristianesimo , in  quella  però  del  beatissimo 
Rocco  della  Croce  si  manifesta  con  più  chiarezza  e singolari- 
tà. Imperocché  noi  siamo  di  credere  che  pochi  Santi  abbiano 
potuto  avere  un  culto  così  istantaneo,  solenne,  ed  universale, 
come  è quello  antichissimo  dell’  inclito  Proteggitore  dei  conta- 
gi e delle  pesti,  dal  decimoquarto  al  dccimonono  secolo.  Il  sè- 
guito di  queste  storie  farà  toccare  con  mano  al  lettore  ciò,  che 
ora  noi  accenniamo  soltanto  di  volo.  "Vedrà  esso , se  pure  non 
gli  è grave  la  lettura  del  seguente  libro , come  ebbe  comincia- 
mento  il  vetusto  suo  culto , quanto  poscia  si  fosse  renduto  ce- 
lebre il  suo  nome  nei  fasti  della  Chiesa , come  a lui  si  rivol- 
gessero in  tempo  di  grande  pestilenza  quei  venerandi  padri 
del  Concilio  di  Costanza,  quali  onori  gli  decretassero,  e come 
per  ultimo,  propagatasi  per  l’universo  la  sua  festa,  se  ne  ce- 
lebrasse la  memoria  nelle  varie  Chiese  di  Oriente  c di  Oc- 
cidente. Oltracciò  verrà  esso  a sapere  come  francesi  ed  ita- 
liani si  disputassero  il  possesso  del  santo  suo  corpo,  quanto 
ingegnose  fossero  state  le  industrie  dei  popoli  per  averne  alcu- 
no avanzo , quanto  diversi  siano  i tempi,  le  cappelle,  e gli  al- 
tari al  suo  nome  intitolati,  quanti  i sodalizi  messi  all’ ombra 
del  suo  benefico  patrocinio , e quanti  ancora  i pubblici  monu- 
menti qua  e colà  in  tutta  Europa  eretti  al  suo  onore.  E tut- 
ta questa  gloria  egli  ebbe  certamente  a meritarsi  la  mercè  del- 
le nascoste  e caritative  virtù  della  santa  umiltà  e della  opero- 
sa dilezione  fraterna , nelle  quali  consumò  la  breve  giornata 
della  sua  vita.  In  vece  se  egli,  non  rinunziate  le  grandezze  di 
suo  nobile  casato,  avesse  servito  al  mondo,  e della  vanagloria 
dei  suoi  seguaci  si  fosse  dato  in  cerca,  certo  che  col  finire  dei 
suoi  giorni  sarebbe  pure  svanita  ogni  memoria  del  suo  nome , 
come  quella  dei  reputati  sapienti  di  questo  secolo  bugiardo  e 
superbissimo,  che  tuttodì  veggiamo  sparire  più  presto  della  ful- 
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gore.  Costoro.menlre  si  vantano  di  filantropia,  non  si  adopera- 
no poi  in  bene,  clic  solo  per  accattare  lodi  umane  ; e tanto  po- 
co amore  di  Dio  e del  prossimo  hanno,  quanto  ne  può  sentire 
un  cuore , che  non  pensa  che  unicamente  ai  soli  propri  inte- 
ressi. Per  lo  che  qui  ci  piace  di  finire  col  pregare  coloro,  che 
meno  superbi  e più  caritativi  degli  altri , si  recheranno  tra  le 
mani  questo  libro , a volersi  in  tanta  malvagità  di  tempi  e di 
uomini , in  cui  viviamo,  comporsi  allo  specchio  del  beatissimo 
Rocco  da  Mompellieri,  il  quale  fu  tutto  umiltà,  e tutto  amore 
di  Dio  e del  prossimo  : nel  che , al  dire  di  un  pio  ed  elegante 
scrittore,  si  crea  quella  vera  e non  fugata  filantropia,  che  a- 
vanza  gli  uomini  alla  civiltà , e li  fa  degni  della  venerazione 
dei  posteri , e del  bacio  del  Signore  < ). 

1)  Montanari  — Vita  di  S.  Girolamo  Miatii.  pag.  71. 
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SCHIARIMENTO  I. 

SOPRA  LA  NOBILTÀ  DELLA  FAMIGLIA  DI  DELLA  CROCE 
DA  MOMPELL1ERI. 


Sebbene  convengano  tutti  gli  scrittori  della  vita  di  San  Rocco 
che  ei  sia  nato  di  chiarissima  stirpe,  ch’è  quella  di  Della  Cro- 
ce , pure  non  si  accordano  nello  stabilire  quale  propriamen- 
te fosse  la  origine  del  suo  illustre  parentado.  Imperocché  il 
Codice  Belforziano  narra  di  avere  una  volta  avuta  la  signoria 
di  Mompellieri  certo  nobilissimo  cavaliere,  a nome  Giovanni, 
ch’è  il  padre  del  nostro  Santo,  nato  dall’ illustrissimo  sangue 
dei  re  di  Francia.  Anche  della  donna  di  lui  dicesi  in  quel  co- 
dice essere  stata  egualmente  nobilissima  per  sangue  e per 
virtù  <).  Il  Breviario  però  della  Chiesa  Slesvicensc  non  attri- 
buisce ai  Signori  di  Della  Croce  natali  regi,  ma  certo  dominio, 
o comando  della  città  di  Mompellieri  e di  altre  terre  della  G alba 
Narbonese , dal  padre  del  Santo  esercitato  poscia  non  secon- 
do l’usanza  dei  tiranni,  ma  con  giustizia,  integrità,  prudenza, 
timore  di  Dio,  e col  favore  e la  benevolenza  di  tutt’i  suoi 


1)  « Cajus  domir.ium  quondam  habuil  ncbilissimus  eques,  no- 
mine Joaunes,  illustrissimo  Fraucorum  regimi  sanguine  orlus  » — 
« Eral  ei  uxor,  nomine  Libera,  genere  pariter  et  specie  ilarissima  » . 
ilss.  llelf.  Cnp.  I.  — Il  Voragine,  che  quasi  a parola  ritrasse  la 
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concittadini  *).  11  nobile  Senatore  c Prefetto  di  Brescia  Fran- 
cesco Diede,  che  secondo  i Bollandoti  fu  il  primo  tra  gli  ita- 
liani a scrivere  la  vita  di  San  Hocco,  si  accorda  all’ intutto 
con  questa  leggenda  slesvicense  2).  Il  Pino  ancora , non  solo 
vuole  Hocco  discendente  da  illustre  prosapia,  ma  afferma  dip- 
più  che  il  padre  di  lui  esercitasse  ad  un  tempo  signoria  per 
terra  e per  mare  3).  Per  ultimo  gli  Annalisti  Abramo  Bzovio 
ed  Enrico  Spondano  ed  il  Cronista  Frate  Filippo  Giacomo  da 
Bergamo  narrano  essere  il  Santo  nato  da  genitori , che  era- 
no i Signori  di  Mompellieri  4). 

Ma  i Bollandoti  non  stimano , e pare  con  fondamento , di 
aggiustare  fede  a tanta  grandezza  di  nobiltà  della  famiglia  di 
Della  Croce,  sia  che  essa  discenda  da  regio  sangue,  sia  clic 
provenga  dagli  onori  della  signoria  di  Mompellieri.  Per  lo  che 
noi  di  alcune  loro  osservazioni  ci  gioveremo , onde  ognuno  di 
pei’  sè  possa  far  giudizio  di  ciò, che  intorno  ad  una  tale  quistio- 
ne  compete  al  maravigliosissimo  nostro  Santo.  Per  verità  non 
possiamo  innanzi  tutto  accordarci  con  gli  Atti  belforziani , i 
quali  sono  i soli  ad  asserirò  che  i genitori  di  San  Hocco  di- 
scendano da  regia  stirpe.  Conciossiacchè  essendo  anonimo  l’au- 
tore di  quel  codice,  di  oscura  età,  e di  incerta  autorità,  pare 

vita  del  Santo  dal  Codice  Belforziano , scrive  ancora  che  i geni- 
tori di  Rocco  fossero  cristianissimi  Signori  di  Mompellieri  del 
sangue  reale  di  Francia.  Op.  cit.  sopra,  pag.  37i. 

1)  « Patriam  habuit  Montem  Pessulanum...  Narbonensis  Galliae 
oppidum  dod  ignobile  : cui  aliisque  nonnullis  pater  ejus  non  ty- 
rannorum  more,  sed  justitia,  iotegritate  eie...  imperavi! » — Brc- 
niar.  Slesvic.  Lect.  1.  deS.  Rodio,  presso  i Collaudisi!.  Oper.  cit. 
sopra.  Comm.  Praev.  §.  I. 

2)  Died.  Vita  citata.  Cap.  I.  n.  4. 

3)  « Terra  marique  simul  impcrium  exercuit  ».  Pin.  In  ejus  vita 
presso  i Bollandisti. 

4)  Bzov.  e Spondan.  Annal.Eccl.  ad  ann.1327  — Bergain,  Suppl. 
Chron.  Lib.  XHI.  pag.  317. 
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che  debba  ad  ognuno  essere  lecito  in  buona  critica  il  deside- 
rare ulteriori  pruove  di  cosiffatta  asserzione  , innanzi  che  col 
proprio  suffragio  vi  si  sottoscriva.  Oltracciò  noi  stimiamo  nis- 
suno  poter  venire  in  questa  credenza , quando  gli  Atti  belfor- 
ziani,come  tutti  gli  altri  attenenti  alla  vita  del  beatissimo  Roc- 
co, non  sono  di  quella  autorità,  che  i Bollandisti  amerebbero 
per  un  Santo  così  antico  e tanto  memorabile.  Rimane  adunque 
la  cosa  non  definita , e a potersi  o approvare,  o rigettare  , non 
è,  come  ben  dicono  i medesimi  Bollandisti , per  noi  cosa  trop- 
po facile  «). 

Nè  anche  è agevole,  anzi  sembra  più  difficile,  il  dimostrare 
il  dominio,  che  ai  maggiori  di  S.  Rocco  si  attribuisce  dagli  al- 
tri autori , perchè  esso  non  si  può  affatto  conciliare  nè  con  la 
serie,  nè  coi  nomi,  nè  col  tempo  dei  Signori  o dei  diversi  Ba- 
roni di  Mompellieri.  Certo  Guglielmo  Catello  ( Catel  ) in  una 
sua  Storia  dcll’Occitania,  dopo  di  aver  detto  dei  principi  di  quel 
luogo , tesse  la  serie  di  essi  e va  enumerando  i loro  nomi  2). 
Egli  segna  dapprima  quattro  Guglielmi:  poscia  una  Maria 
ed  un  .Pietro  re  di  Aragona;  Giacomo  figlio  di  lui,  il  quale 
stando  in  Mompellieri  lece  nell’anno  1272  il  suo  testamento  , 
col  quale  trasferì  quella  città  con  lutti  i suoi  domini  e castella 
a Giacomo  figliuol  suo  secondogenito,  sebbene  ei  fosse  poi  mor- 
to, secondo  gli  storici  spagnuoli  al  dire  dello  stesso  Catello,  nel 
1311.  A questo  Giacomo  li,  come  leggesi  nella  citata  storia, 
successe  Sancio,  re  della  Majorica,  ed  a questo  re  il  terzo  Gia- 
como, il  quale  nel  1340  vendè  la  Signoria  di  Mompellieri  a Fi- 
lippo di  Valois , re  delle  Gallic  ; la  quale  vendita  venne  poscia 
nel  1350  raffermata  da  re  Pietro  di  Aragona,  ch’era,  mancati 


. 1)  « Mancai  itaque  res  illa  indecisa,  quam  atiunde  probarc  vel 

improbare,  non  est  no  bis  in  promplu  ».  Dullund.  Op  c luog.  cit. 
sopra,  pag.  380. 

2)  Cateti.  4 lunumcnt.  Uislor.  Occilaniac.  Lib.  i.  pag.  651  et  seq  . 
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gli  credi  di  casa  Valois,  succeduto  nel  regno  di  Majorica.  Il 
Boudrand  però  vuole  che  la  città  di  Mompellieri  fosse  stata 
venduta  a Filippo  di  Valois  da  Sancio  re  di  Majorica,  a cui  era 
prima  soggetta  <). 

Dalle  quali  cose  dal  Catello  prodotte  fuora,  chiaramente  ap- 
pare non  potersi  la  signoria  o il  comando  di  Mompellieri,  attri- 
buito dal  Breviario  Slesvicense,dal  Diodo, dal  Pino  e dagli  altri 
autori  a Giovanni,  padre  del  beatissimo  Hocco,  accordare  nò 
coi  nomi,  nè  col  tempo , nò  con  le  serie  dei  padroni  di  questo 
luogo,  non  trovandosi  tra  essi  segnato  alcuno  del  nobile  lignag- 
gio di  Della  Croce.  Odorico  Rinaldi  abbastanza  riconobbe  la 
falsità  di  un  tal  titolo,  quando  nei  suoi  Annali  chiesastici  scris- 
se non  dovere  egli  passare  con  silenzio,  molte  cose  intorno  al- 
le geste  di  San  Rocco  rinvenirsi  false  presso  il  Surio , come 
quando  dicesi  avere  il  g|dre  di  lui  imperato  in  Mompellieri  e 
Hocco  avere  abdicato  il  principato  prima  di  intraprendere  il 
suo  devoto  pellegrinaggio  per  l’Italia.  Conciossiacchò  consta 
che  in  quel  tempo  i re  delle  isole  Baleari,  dette  l’ una  Majori- 
ca e l’altra  Minorica , avessero  già  ottenuto  quel  principato 
beneficiario  della  corona  di  Francia,  e si  fossero  ai  principi  di 
questo  reame  dichiarati  con  solenne  promessa  vassalli  ; sebbe- 
ne (conchiude  l’illustre  Annalista)  si  possa  intendere  di  qual- 
che insigne  maestrato  o prefettura  della  città  2). 

Queste  ultime  parole  però  del  Rinaldi  ci  inducono  a credere 
quasi  con  certezza  che  il  padre  di  Rocco,  o altri  del  suo  paren- 
tado, avesse  goduto  in  Mompellieri  gli  onori  di  qualche  supre- 

1)  Mirh.  Ant.  Boudrand.  Geograph.  ad  voccm  Mons-Pessulanus. 
Tom.  I.  pag.  670. 

2;  n (Jonstat  enim  lune  Baleares  reges  cum  principatum  benefi- 
ciorium  Galliac  coronae  oblinuisse,  et  Francorum  regibus  clicntari 
sponsione  arceptum  retulisse,  quamvis  de  insigni  aliquo  magietra- 
tu  sivc  pracfectura  possil  irUelligi  ».  Kaynald.  Annoi,  ad  aon.1327, 
n.  LVI.  — Vedi  anche  it  Baillel.  Op.  rii,  Cap.  i. 
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mo  ufficio  di  cittadinanza.  Il  che  se  si  volesse  per  poco  nega- 
re , si  dovrebbero  allora  molte  cose  della  vita  del  Santo  riget- 
tare, come  quando  diccsi  di  avere  egli  ceduto  la  prefettura  della 
città  ad  un  suo  zio  prima  di  partire  per  ritalia,  di  essere  sta- 
to di  ordine  dello  stesso  zio,  Governatore  di  Mompellieri,  im- 
prigionato al  suo  ritorno  in  patria  , e tutti  quegli  altri  avveni- 
menti, che  dopo  la  sua  morte  intervennero  nel  maraviglioso  ri- 
conoscimento di  lui.  Le  quali  cose,  perchè  vengono  concorde- 
mente narrate  da  tutti  quelli , che  di  questo  santo  pellegrino 
francese  scrissero,  sono  certamente  da  tenersi  in  credito.  D’al- 
tra parte  se  anche  questi  particolari  si  volessero  stimare  non 
veri,  come  poi  si  potrebbe  intendere  quello,  che  intorno  al 
governo  di  Mompellieri,  dai  nobilissimi  progenitori  del  Santo 
esercitato,  affermano  molti  agiografi,  annalisti  e cronisti,  e 
soprattutto  la  leggenda  deH’Uffizio  della  Chiesa  Slesvicense? 
Anche  Giovanni  Croiset , il  quale  nella  vita  del  Santo  non  ri- 
conosce il  padre  di  lui  come  Signore  di  Mompellieri , afferma 
di  essere,  egli  stato  un  governatore  sotto  i re  di  Majorica  del- 
la casa  Aragonese , i quali  tenevano  allora  la  città  e le  vicine 
terre  in  feudo  dipendente  dalla  Corona  di  Francia  <).  Laonde 
noi  al  tutto  convonghiamo  col  Rinaldi , e diciamo  che  sebbene 
non  vi  siano  pruovc  sufficienti  a dimostrare  il  regio  dominio , 
o il  principato  dei  Signori  di  Della  Croce  nella  Gallia  Narbo- 
nese,  pure  quelle , che  si  hanno  , bastano  a tenerci  in  questa 
nostra  credenza,  di  avere  cioè  i maggiori  del  beato  Rocco  go- 
duto in  Mompellieri  gli  onori  di  supremi  uffizi , sia  del  mae- 
strato , sia  della  prefettura  della  città. 

Nè  poi  da  ciò  viene  gran  fatto  scemata  la  nobilissima  origi- 
ne del  Santo:  lo  stesso  Storiografo  dell’  Occitania  afferma  es- 
sere nato  il  maraviglioso  pellegrino  da  chiarissimi  genitori  2), 

1)  Croiset.  Op.  cit.  pag.  579. 

2)  Cateti.  Op.  cit.  Lib.  II.  Cap.  6.  pag.  29t. 
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ed  in  certe  vite  di  Santi  pubblicate  nel  1 704  a Parigi  s’ indi- 
ca essere  egli  figliuolo  di  un  nobile  uomo  della  Linguadoca. 
Anche  Alberto  Crantzio  (Krantz)  lo  chiama  chiarissimo  giovi- 
ne dell’antica  città  di  Agatopoli,  e nella  vetusta  leggenda  del- 
l’Uflìcio  della  Chiesa  Sorrentina  dicesi  egli  oriundo  da  gente 
cavalleresca  <).  La  quale  nobilissima  origine  viene  rifermata 
non  solo  da  tutti  gli  storici  italiani  2),  ma  eziandio  dall'abate 
Baillet,  da  Giovanni  Croiset  e dal  Fieury,  scrittori  francesi,  i 
quali  alla  gentilezza  del  sangue  del  beato  giovine  aggiungono 
dippiù  le  ricchezze  cd  i titoli  delle  cariche  dai  suoi  maggio- 
ri esercitate.  Nè  è a tacere  soprattutto  di  Frate  Arturo  del 
Monastero  (a  Monàsler),  il  quale  in  un  Martirologio  del  suo 
Ordine  Francescano,  dopo  di  aver  discorso  delle  notizie  da 
lui  raccolte  intorno  a certe  reliquie  del  Santo,  dice  che  a suo 
tempo  ancora  viveva  onorevolmente  sì  in  Mompellieri,  che  in 
Parigi , 1’  antichissima  e nobilissima  famiglia  di  San  Hocco , 
cognominata  Della  Croce,  e presso  Isabella  della  Croce , Si- 
gnora della  Vecchia-Lunello , di  Montuilla  e di  altre  terre, 
con  molta  riverenza  conservavasi  un  bastone  del  santo  pelle- 
grino 3).  Il  Frate  a sostenere  la  verità  di  quanto(cgli  scrive , 
ricorda  una  pubblica  scrittura,  fatta  con  tutte  le  solennità  del- 
la legge,  nella  patria  del  Santo  nell’ anno  1036  *). 

1)  « Rochus  uobilis  juvenis....  nppidi  Agathopolis  etc.  ».  A Ib. 
Krantz.  Rerum  Germur^icar.  Uistorici  clariss.  Ecclesiasl.  Hist. 
sive  Metropoli».  Lib.  IX.  pag.  249.  — « Rochus....  equestri  genere 
oriundus».  Off.  S.  Rock.  cit.  sopra.  Lcct.  IV. 

2)  Vedi  il  Alazzara,  il  Fcrraro,  il  Crasso,  Frale  Gius.  Arcang. 
da  Frattamaggiore  cd  altri  nelle  opere  citale  sopra. 

3)  « Porro  liujusce  S.  koehi  familia,  a Cruce  cognominata,  par- 
antiqua  atque  nobilissima , nuuc  usque  gloriose  viget  luni  Mon- 
Pcssulaui,  lum  Lutcliae  eie.  ».  Artur.  a Monasl.  in  notis  ad  Mar- 
tyr.  Frances.  §.13  presso  i Bollandisti. 

4)  « Quorum  omnium  mcnlio  habclur  in  instrumento  publico  su- 
per his  confccto,  sigois  et  sigillis  munito,  sub  datum  Mon-Pessu- 

13 
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11  solo  Pietro  de  Natale  nell’ esordire  la  vita  del  gran  Tau- 
maturgo francese,  mentre  lo  priva  affatto  di  ogni  titolo  di  no- 
biltà <),  non  dubita  poi  di  dire,  al  pari  del  Diedo  e del  Berga- 
masco ( i quali  per  altro  riconoscono  San  Rocco  come  discen- 
dente da  chiarissima  stirpe  ),  di  avere  questi  nel  partire  che 
fece  da  Mompellicri  rinunciato  il  principato  (principato,  se  ab- 
dicati*). Per  la  quale  abdicazione  se  a te  piace  intendere  esse- 
re stato  il  beatissimo  giovine  anche  per  pochi  di  principe , o 
barone  di  Mompellicri,  volendo  ciò  dedurre  dalla  consegna, 
che  egli , come  narrano  i citati  autori , fece  allo  zio  delle  pa- 
terne castella  2),  e noi  per  innanzi  già  ne  dimostrammo  la 
falsità  : se  poi  vuoi  parlare  di  altra  baronia  , o principato , ed 
allora  , come  acconciamente  discorrono  i Bollandisti , esso  è a 
noi  tanto  oscuro  e sì  poco  conosciuto,  che  nè  anche  toccando- 
ne, sembraci  potere  pervenire  a saperne  alcuna  notizia  3). 
Dalle  quali  cose  finora  dette  egli  è facile  il  conchiudere  essere 
assai  incerto  ciò , che  della  origine  del  casato  di  San  Rocco 
presso  gli  antichi  e moderni  storici  si  narra , non  altrimenti  di 
quello,  che  si  è voluto  scrivere  intorno  a taluni  altri  speriali 
fatti,  i quali  alle  gloriose  geste  di  lui  si  appartengono.  Pur- 
nondimeno  noi,  per  dirla  coi  Bollandisti,  avuto  da  un  canto  ri- 
guardo all’ autorevole  testimonianza  della  piupparte  degli  scrit- 
tori , che  tiene  San  Rocco  ed  il  suo  gentile  casato  Della  Croce 
di  chiarissima  origine,  e dall’ altro  stando  il  grande  ed  eccelso 
Eroe  della  Francia  in  un  sì  lungo  e non  interrotto  possesso 

Inni,  XIV.  Marlii  un.  MDCXXXV1  ».  Art.  a Monast.  Op.  e luQg. 
cit.  sopra. 

1)  Ecco  le  sue  parole  : « Rochus  confessor,  genere  Nsrbonensis, 
apud  Montem  Pessulanum  ex  patre  Ioanne,  matre  Libera  progeui- 
tus  ».  De  Natalib.  Opera  e luog.  eit.  sopra. 

2)  « Idque  exlundas  ex  oppidis  pateruis  patruo  commendatis  ». 
Bolland.Op.  e luog.  cit.  sopra. 

3)  « Ut  ne  palpando  quidem  ad  ejusdem  nolitiam  perveniri  posse 
videalur  ».  Bolland.  Op.  e luog.  cit.  sopra. 
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di  nobiltà  , stimiamo  doversi  esso  al  tutto  rimanere  nel  mede- 
simo onore  degli  antichissimi  e gloriosi  suoi  titoli  »). 


SCHIARIMENTO  II. 

SOPRA  L’ANNO  DELLA  NASCITA  E DELLA  MORTE  IEL  GLORIOSO 
S.  ROCCO  DA  MOMPELLIER1 , SEGUITO  DA  DUE  TAVOLE  CRONO- 
LOGICHE CRITICO-STORICHE  DELLA  VITA  DI  LUI. 

« Tempora  certa...  non  rommemorant. 
Difficile  est  in  ea  scribpre  materia  , 
quando  divinare  non  licei,  et  lei  pri- 
ma historiae  sii  veritas  ». 

Auc  Krantz.  Mei  top.  Lib.  IX. 

Riordinare  la  cronologia  nella  Storia  di  San  Rocco,  metterla 
in  rapporto  con  i diversi  avvenimenti , che  di  lui  si  narrano , 
stabilire  con  buon  nerbo  di  critica  l’anno  in  cui  egli  venne  alla 
luce  e quello  della  beata  sua  dormizione,  è certo  cosa  gravis- 
sima e molto  controversa.  Imperocché  gli  scrittori  delle  geste 
di  lui,  sebbene  convengano  tutti  che  egli  nel  vigesimo  anno  di 
sua  età  avesse  abbandonalo  Mompellieri,  sua  patria,  si  fosse 
in  devoto  pellegrinaggio  porlato  in  Italia,  in  tempo  di  oscure 
pestilenze  e di  grande  mortalità  di  uomini,  e santamente  morto 
nel  trentesimo  secondo  anno  di  sua  giovine  vita  nella  Francia, 
allora  travagliata  da  spielate  guerre , pure  non  si  accordano 
nello  stabilire  in  qual  tempo  si  debba  propriamente  segnare 
l’anno  di  sua  nascita,  quello  dell’aspettato  suo  avvento  in  Ita- 
lia e l’ altro  per  ultimo  della  gloriosa  sua  morte.  Intorno  a 
che,  per  discorrerne  con  certo  ordine,  ei  pare  dover  prendere 
le  mosse  da  quegli  autori,  le  cui  opinioni  divise  in  due  cslre- 

1)  « Scd  quandoquidem  Sanctus  in  lam  lunga  jam  possessione 
est  nobiliiatis,  ipsum  in  cadetti  relinquenduin  esse  ceusemus  ». 
Bulland.  Op.  c luog.  ni.  sopra. 
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mi , non-sembrano  da  seguire  , come  quelle  che  non  sciolgono 
alcuna  delle  molte  controversie  attenenti  olla  cronologia  del 
Santo;  l’uria  forse  per  assai  intemperante  critica,  l’altra  in 
vece  per  troppo  difetto  di  essa  non  soddisfacenti. 

Alla  prima  classe  par  che  appartengano  l’Anonimo  del  co- 
dice belforziano , i Fasti  Mariani , Zaccaria  Lippeloo  (Lipe- 
looll),  Paolo  de  Barry,  Giovanni  Pino  ed  altri  pochi,  i quali, 
non  avendo  forse  potuto  rinvenire  niente  di  certo  e con  fonda- 
mento intorno  allo  cronologia  della  vita  del  glorioso  Santo , 
non  curarono  di  segnare  i caratteri  del  tempo,  dai  quali  si  a- 
vrebbe  potuto  formare  la  storia  cronologica  delle  maraviglio- 
sissime  cose  dal  beato  Rocco  operate.  In  tal  guisa  eglino  pas- 
sano del  tutto  in  silenzio  l’ anno , in  cui  venne  alla  luce  quel 
gran  Taumaturgo  francese,  e l’altro  in  cui  egli  passò  felice- 
mente ai  gaudi  del  cielo.  Alla  seconda  serie  poi  sono  da  collo- 
care l’abate  Baillet,  Giovanni  Croiset,  certo  incognito  Autore 
delle  vite  dei  Santi  stampate  a Parigi  nel  1704,  e i Compi- 
latori della  recente  Enciclopedia  popolare  (Torino  1845,  vo- 
lume XI  ),  i quali  per  potere  forse  mettere  in  accordo  gli  av- 
venimenti, che  di  San  Rocco  falsamente  narransi  durante  la 
sua  dimora  in  Roma,  stimarono  di  fissare  variamente  l’epoca  di 
sua  natività,  ponendola  cioè  o al  mille  dugento  ottanta,  o al- 
l’ottantesimo qnarto  anno  dello  stesso  secolo  <). 

Gli  uni  e gli  altri  scrittori,  come  ciascun  vede,  non  sono  da 
reputarsi  così  esatti  in  questa  parte , da  potere  soddisfare  gli 
accurati  ricercatori  dell’oscuro,  ma  vero  periodo  cronologico 
della  storia  del  nostro  Santo.  Imperocché  il  silenzio  tenuto  dal- 
l’ Anonimo  del  codice  belforziano  e dagli  altri  autori  non  solo 
non  risolve  la  quistione , ma  anzi  l’avvolge  in  una  maggiore  o- 
scurilà.  Oltre  di  che,  chi  non  sa  di  quanta  poca  lode  siano  me- 
li Vedi  la  Tavola  Prima  Cronologica  Chitica  della  Vita  del 
glorioso  San  Rocco  da  Moinpellieri,  secondo  le  diverse  opinioni  di 
quelli,  che  di  lui  scrissero.  Sez.  II. 
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rilevóli  quegli  scrittori,  i quali , o per  non  definire  lina  con- 
troversia, o per  non  ricercarne  con  lunghi  e laboriosi  studi  la 
verità  nel  vastissimo  e profondo  campo  della  storia  dei  tempi, 
stimano  di  non  pronunziarvi  alcuna  sentenza?  Così  eglino  men- 
tre si  fanno  a narrare  la  vita  di  un  uomo,  non  accennano  poi 
nè  con  certezza,  nè  con  qualche  probabilità  il  proprio  tempo, 
eli’ è quello,  che  maggiormente  si  desidera  sapere  nella  narra- 
zione di  qualunque  siasi  storia.  Per  verità  noi  non  sapremmo 
in  ciò  accordarci  con  i Bollandoti,  i quali  in  un  loro  giudizio 
intorno  alle  due  Vite  del  Santo,  Cuna  scritta  dal  Diedo  e l’altra 
dall’  Anonimo  belforziano , reputano  più  retto , più  sincero  , ed 
ancora  più  felice  quest’ultimo,  solo  perchè  non  segnò  i carat- 
teri del  tempo,  dai  quali  si  poteva  attignere  la  cronaca  delle 
gloriose  gesto  del  beatissimo  Rocco  della  Croce  ').  Si  potrà 
forse  dire  che  alla  mente  dei  dotti  uomini  si  fosse  così  oscura 
ed  irreperibile  presentala  la  cronologia  del  Santo,  che  essi  sti- 
marono di  preferire  piuttosto  il  silenzio  di  queirAnonimo  alla 
troppa faciltà  del  Diedo,  che  ne  segnò  la  felice  epoca?  Ma  se 
questo  fosse  vero  , perchè  eglino , dopo  di  avere  bene  esami-  > 
nata  la  questione,  non  si  fecero  a seguire  il  silenzio  di  quel 
Codice  belforziano,  in  vece  di  mettere  fuora  una  loro  opinione, 
che  ne  assegna  il  proprio  tempo? 

Divero  ben  si  avvisarono,  se  mal  non  ci  apponghiamo  , gli 
eruditi  agiografi,  quando  non  sentendosi  essi  per  anche  forti, 
o per  mancanza  di  documenti,  o per  troppo  rigore  di  critica  * 
a potere  fissare  con  certezza  l’anno  della  nascita  c quello  del- 
la morte  del  glorioso  San  Rocco  da  Mompellieri , usarono  di 
tanto  criterio,  da  sapere  computare  ed  assegnare  con  certo  fon- 
damento al  Santo  almeno  il  proprio  tempo,  ch’ò  quello  del  se- 
ti « Quia  videtur  auetor  rcetius  ac  sincerius , dicamus  cliain 
felicius,  non  signasse  temporis  charactcres,  e qoibus  chronolaxis 
rerunt  a Sancto  gestarum  Pomari  possit  ».  Bolland.  Opera  citala 
sopra.  Coinm.  Pracv.  Vili.  n.  87  pag.  398. 
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colo  decimoquarto,  in  cui  da  essi  è messo  l’anno  della  sua  mor- 
te. Nel  che  furono  eglino  seguiti  ancora  da  quel  pio  ed  ac- 
curato scrittore  di  Carlo  Massini , prete  del  romano  Orato- 
rio, il  quale,  dietro  la  loro  guida,  volle  più  da  vicino  segnare 
l’epoca  della  nascita  del  Santo  ponendola  allo  scorcio  del  de- 
cimoterzo  secolo,  e quella  della  beata  sua  dormizione,  che  egli 
dice  essere  avvenuta  al  principio  del  decimoquarto  secolo  <). 
Forse  anche  per  questa  stessa  ragione  il  chiarissimo  stori- 
co dei  fasti  germanici  Alberto  Crantzio  discorrendo  nella  sua 
Metropoli  della  gloriosa  vita  del  santo  pellegrino  francese , si 
contentò  di  assegnarle  solo  il  proprio  tempo , eh’  è quello  del 
secolo  decimoquarto  2).  Per  ultimo  non  vogliamo  preterire  di 
dire  che  anche  in  certa  raccolta  di  vite  dei  Santi  stampate  di 
fresco  in  Venezia  (1833)  trovasi  la  morte  del  gran  Taumatur- 
go francese  registrata  , senza  determinazione  di  anno,  innanzi 
la  metà  dello  stesso  secolo  3). 

Nè  poi  quegli  scrittori , la  piupparte  francesi , che  varia- 
mente vollero  segnare  l’anno  della  nascita  del  Santo,  o nel 
mille  dugento  ottanta,  o nell’ottanlesimo  quarto  anno  dello  stes- 
so secolo,  sono  rispetto  a ciò  da  tenersi  in  molto  credito.  Non 
si  avvidero  eglino  che  se  cangiando  il  periodo  cronologico,  se- 
gnato da  innumerevoli  autori  alla  vita  del  beatissimo  Hocco, 
riuscivano  ad  accordare  la  dimora  dei  papi  con  l’avvento  del 
Santo  nella  eterna  città  (ponendolo  prima  della  traslazione  del- 
l’ Apostolico  Seggio  in  Avignone  (1301)  ),  caddero  poi  in  un 
anacronismo  forse  peggiore  del  primo.  Imperocché  quando  an- 
che si  volesse  tenere  in  credito  il  computo  cronologico  da  essi 
fatto , col  segnare  l’anno  della  nascita  del  Santo  nel  1280,  o 
nel  1284,  e quello  dell' avvento  di  lui  iu  Roma  nel  1304,  a- 

1)  Massini.  Raccolta  di  Vite  dei  Santi  ec.  agosto,  pag.  28'J. 

2)  Alb.  Krauiz.  Opera  c luog.  rii.  sopra. 

3)  Vedi  la  citata  Tavola  Prima  Cronolog.  Cr.tica  della  Vi- 
ta di  Sau  Rocco  ecc:  Scz.  11. 


Digìtized  by  Google 


119 


vrebbero  poi  dovuto  essi  rinvenire  nelle  storie  del  tempo  tali 
e tante  pestilenze,  quali  si  descrivono  da  tutti  coloro , che  con 
buon  nerbo  di  critica  vennero  provando  essere  state  quelle,  in 
cui  si  incontrò  l' infiammato  Uomo  di  Dio  nel  suo  pellegrinag- 
gio per  l’Italia.  Ma  non  parlandone  le  vecchie  storie  prima  del- 
l’anno  1315,  quando  appunto  il  Santo  metteva  piede  in  Tosca- 
na, è a dirsi  del  tutto  falso  il  periodo  segnato  dal  Croiset,  dal 
Baillet,  e dagli  altri  autori  francesi  alla  nascita  di  lui,  come 
da  noi  fu  pure  reputato  apocrifo  e favoloso  il  voluto  colloquio 
del  pontefice  col  beatissimo  Hocco  in  Homa,  di  che  fu  discor- 
so innanzi  al  Capo  quinto  di  questo  libro.  Nè  poi  sappiamo 
donde  la  leggenda  dell’  Ufficio  della  Chiesa  Sorrentina  potè  , 
senza  segnare  l’ anno  della  nascita  del  Santo , attignere  quel- 
lo della  sua  morte  , la  quale  da  essa  si  pone  nella  stessa  epo- 
ca del  Croiset,  cioè  nel  mille  trecento  diciannove  <). 

Disaminate  le  opinioni  di  questi  scrittori , non  sembra  da 
passare  con  silenzio  quella  tutta  particolare  del  Papebrochio. 
11  quale  severissimo, com’è, nella  critica  della  storia,  de!  uostro 
Santo  dice,  delle  molte  cose,  che  di  lui  si  leggono  scritte,  non 
essere  degne  di  certa  fede  se  non  pochissime. Tra  le  quali  a lui 
par  soloconstare  con  sicurezza  l’avveirto  dell’umile  Servo  di  Dio 
dalla  Gallia  Narbonese  in  Italia  in  tempo  di  grande  mortalità , 
quale  fu  quella  dell’anno  milletrecento  quarantotto  2).  1 Bol- 
landoli , che  recano  l’opinione  del  dotto  uomo,  par  che  nè  la 
favoriscano  e nè  la  rigettino.  Per  fermo  non  credono  eglino  di 
aderirvi,  perchè  dicono  essere  la  cosa  da  quel  tempo  sino  ai 

1)  Vedi  la  cit.  Tavola  Prima  Cron.  Crit.  ec.  Sez.  Ut. 

2)  « Ex  omnibus,  quae  de  hoc  Sanclo  scripta  leguntur,  Dul- 
ia ccrla  fide  omnia,  unum  videlur  constare,  venisse  eum  ei  Gal- 
lia Narboneusi  in  Italiani , tempore  alicujus  maguae  mortalitatis 
(qualis  fuit  anno  MCCCXLVHI  et  sequeulibus  ).  >.  Papebrorh.  in 
quod.  sched.  poslhum.  presso  i JBollaud.  Op.  c luog.  cit.  sopra. 
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loro  giorni  ancora  prematura  <);  nè  poi  la  rigettano,  perchè 
nelle  storie  del  tempo  trovano  narrala  come  cosa  certa  quei- 
rorribile pestilenza.  Della  quale  recano  perciò  essi  una  assai 
lagrimevole  descrizione , che  ne  fa  il  Cronista  da  Bergamo. 

« Una  pestilenza  (ecco  in  italiano  le  sue  parole)  assai  lugubre 
e miseranda  cominciò  in  questo  tempo  ( 1318),  e per  tre  anni 
continui  quasi  per  tutto  l’orbe  infuriò;  la  quale  poi  qua  e là 
per  le  provincie  allargandosi  siffattamente  incrudelì,  che  appe- 
na di  mille  uomini  ne  sopravviveva  una  decima  parte  2)  » . Noi 
in  vece , mentre  non  neghiamo  la  verità  di  così  atroce  e dolo- 
rosissima peste , ritrovandola  ancora  con  più  neri  e paurosi 
colori  descritta  da  altri  autori  3),  non  crediamo  poterci  in  ciò 
accordare  con  l’ opinione  del  Papebrochio.  Imperocché , vo- 
lendosi da  un  canto  porre  secondo  lui  come  certa  l’epoca  del 
glorioso  avvento  di  San  Rocco  in  Italia  nel  1348,  e dall’  altro 
riordinare  la  cronologia  della  vita  del  Santo  secondo  quello , 
che  narrano  tutti  gli  altri  scrittori  dietro  il  fatto  di  quella  pe- 
stilenza, si  dovrebbe  segnare  ( come  già  fecero  i Bollandoti), 
la  natività  del  nobilissimo  germoglio  di  Della  Croce  nell’anno 
4328,  il  suo  pellegrinaggio  italico  dal  1348  al  4355,  e la  bea- 
tissima morte  di  lui  nel  1360. 

Senza  entrare  a discutere  quanto  fondamento  abbia  codesto 
computo  fatto  dai  Bollandoti  sopra  l’opinione  del  Papebro- 
chio , noi  notiamo  soltanto  non  essere  stato  il  dotto  uomo  in 
ciò  seguito  da  alcuno.  Per  lo  che  stimiamo  non  doversi  stare 
all’autorità  del  solo  Papebrochio,  soltanto  perchè  l’epoca  del- 

1)  « Sic  ille,  re  lamen  tuuc  temporis  ctiain  num  pracmatura  ». 
Bolland.  Op.  e luog.  cit.  sopra. 

2)  « Adeo  desaevil , ut  vii  decimus  qnisque  ci  millesimo  ho» 
mine  superfucrit  »,  Bergamat.  Sappi.  Chron.  ad  ann.  1348. 

3)  Vedi  lo  Spondano  , il  Rinaldi , il  Boccaccio , ed  il  Petrarca 
nelle  opere  citale  sopra. 
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la  pellegrinazione  di  San  Rocco  in  Italia,  da  lui  stabilita  in 
tempo  di  grande  mortalità,  s’incontri  nell’atroce  peste  del 
mille  trecento  quarantotto  e degli  anni  seguenti  <).  Forse  se- 
guitando noi  la  cronologia  dalla  piupparte  degli  scrittori  se- 
gnata agli  avvenimenti  maravigliosi  del  giovine  pellegrino  fran- 
cese, non  troviamo  il  modo,  come  accordare  insieme  le  diver- 
se epoche  della  sua  nascita  e della  sua  morte  con  quelle  del  suo 
pellegrinaggio  e delle  pesti  di  quel  tempo  in  Italia?  In  falli,  ri- 
tenendo come  certo  l’anno  della  sua  natività  il  mille  dugento  no- 
vantacinque,  e quello  della  sua  morte  il  mille  trecento  ventiset- 
te, San  Rocco  nel  ventesimo  anno  di  sua  età,  quando  appunto 
abbandonava  la  Francia  e veniva  in  Italia,  si  incontrò  al  mille 
trecento  quindici  in  quelle  pestilenze  , che  furono  certamente 
nò  meno  orribili , nè  meno  micidiali  di  quella  , che  poscia  se- 
gui nel  quarantesimottavo  anno  dello  stesso  secolo  2). 

Per  la  quale  cosa  i Bollandoti  medesimi , sebbene  dicano 
nissuno  potere  stabilire  un’esatta  cronologia  intorno  a S.  Roc- 
co 3),  pure  affermano  essere  comune  la  sentenza  di  coloro,  che 
opinano  essersi  il  santo  uomo  addormentato  nel  Signore  all’an- 
no mille  trecento  ventisette  4).  Così  la  pensano  tra  gli  antichi 
scrittori  Francesco  Diodo,  la  cui  opinione  è anche  riferita  dal- 
l’immortale Cardinale  Cesare  Baronio  5),  il  Compendio  della 
sua  vita  presso  Pietro  de  Natale  , Frate  Filippo  Giacomo  da 

1)  Vedi  la  cit.  Tav.  Prima  Cronologica  Critica  della  Vita  di 
San  Rocco.  Sez.  IV. 

2)  Vedi  la  Tavola  Seconda  — Periodo  cronologico  critico- 
storico  da  noi  segnato  alla  Vita  del  glorioso  San  Rocco  da  Mom- 
pcll  ieri . 

3)  « Sed  exaclam  de  Sancto  rhrooologiam  quis  spondei?  ».  Bol- 
land.  Opera  e luog.  cit.  sopra,  n.  8. 

4)  « Couitnunis  est  senlenlia , Sanctum  ex  hac  vita  emigrasse 
anno  Christi  1327  ».  Golland.  Op.  c luog.  cit.  sopra,  n.  81. 

5)  « Scribi t idem  Dicdus  eutu  obiisse  dicm  (XVII  Kul.  Sept.) 
anno  Domini  1327  ».  Baroli.  In  notis  ad  Murtyr.  Rom.  pag.  322. 

1(> 
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Bergamo,  Enrico  Spendano,  Abramo  Bzovio,  Luca  Waddin- 
go,  Arturo  del  Monastero,  Guglielmo  Catello,  e la  Leggenda 
di  Claudio  della  Bota,  e tra  i moderni  il  dottissimo  Cardinale 
Prospero  Lambertini,  l’erudito  p.  Gavanto,  l’abate  Flcury, 
il  Goethe,  il  Ferraro,  il  Mazzara,  il  Campi  ed  altri  molli.  Ora 
essendo  il  Santo,  al  riferire- di  tutti  gli  agiografi,  morto  nel 
trentesimo  secondo  anno  di  sua  giovine  vita,  par  che  si  debba 
con  certezza  segnare  l’anno  avventuroso  del  suo  natale  al  mil- 
le dugento  novantacinque.  Così  in  fatti  lo  segnarono  la  mag- 
gior parte  degli  storici  i più  reputati,  capitanati  da  quel  no- 
bile Senatore  e Prefetto  di  Breseia,  che  fu  Francesco  Diedo.  11 
quale  con  questi  caratteri  cronologici  si  fa  a descrivere  la  pro- 
digiosa natività  del  Santo  : « Era  questo  l’anno  dalla  Incarna- 
zione del  Verbo  il  mille  dugento  novantacinque,  quando  il  bea- 
tissimo Rocco  venne  alla  luce  < ) » . Anzi  è qui  da  avvertire  che 
anche  taluni  di  quegli  autori  francesi,  i quali  variamente  se- 
gnarono l’avventurosa  nascita  del  Santo,  non  dubitarono  ( ncl- 
l’ incertezza  della  cosa)  di  scrivere  che  il  Santo  avesse  potuto 
anche  nascere  nell’anno  mille  dugento  novantacinque  2). 

Laonde  non  pare  più  da  discutere  la  questione,  quando  con- 
cordano tra  di  loro  l’anno  della  morte  del  beato  Rocco,  l’an- 
no della  sua  nascita , e quello  della  sua  età  di  trentadue  an- 
ni , in  cui  egli  morì,  secondo  il  computo  da  noi  segnato.  Ciò 
nulla  ostante  non  ò per  anche  da  lasciare  in  silenzio  clic  pa- 
recchi dei  citali  scrittori  assegnarono  ancora  il  proprio  gior- 
no alla  beata  dormizione  del  Santo,  il  che  li  fa  tenere  in  mag- 
gior credilo.  Nel  Martirologio  Romano  si  segna  quel  dì  feli- 
cissimo per  la  Chiesa  ai  16  di  agosto,  e così  ancora  viene  cs- 

1)  » Erat  autem  annus  hic  ab  Incarnato  Verbo  millcsimus  du* 
eentesimus  nonagesimus  quintus,  quo  Rochus...  in  luccm  emer- 
sit  ».  Dicd.  Vit.  cit.  Cap.  I.  n.  7. 

2)  Vedi  il  Itaittct.  Op.  cit.  sopra.  Cap.  I.  c la  cit.  Enciclop.  po- 
polare. Voi.  XI.  alla  parola  S.  Rocco. 
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so  notato  ila  Frate  Filippo  Giacomo  da  Bergamo,  da  Pietro  de 
Natale  , da  Àbramo  Bzovio,  dal  Ferrai'o,  dal  Fleury,  dal  Ca- 
tello, da  Benedetto  Mazzara,  da  Pier  Maria  Campi  e da  altri 
autori.  Anche  Francesco  Diedo  lo  segnò  in  questo  di,  almeno 
nel  codice  a mano , clic  tennero  presente  il  Baronie  cd  i Bol- 
landoti, poiché  uei  due  esemplari  edili  si  mette  al  decimoset- 
tirno  giorno  dello  stesso  mese  <).  Al  contrario  quegli  scritto- 
ri, che  non  sono  pel  nostro  periodo  cronologico , anche  varia- 
mente segnarono  il  di  mortuario  del  glorioso  San  Hocco.  Cosi 
mentre  il  Baillet,  seguito  da  altri  pochi,  lo  pone  ai  16  o ai  17 
di  agosto  , Giovanni  Pino  lo  segna  poi  ai  1 7 del  mese  di  luglio 
1 (XVI.  Kol.  Augusti),  purché  questa  segnatura,  al  dire  dei 
Bollandisti , sia  genuina  e non  corrotta  da  altri  2). 

Riordinato  così , come  meglio  abbiamo  saputo  fare , il  pe- 
riodo cronologico  della  natività  e della  morte  di  S.  Rocco  con 
i suoi  trentadue  anni  di  vita,  ò ora  a computarsi  l’altro  del  suo 
glorioso  avvento  in  Italia,  e metterlo  in  rapporto  con  le  atroci 
pestilenze,  che  quivi  crudelmente  di  quei  giorni  infierivano. 
Se  adunque  sono  vere  le  geste,  che  del  santo  giovine  si  narra- 
no, egli  nel  ventesimo  anno  o in  quel  torno  di  sua  età  partì  per 
l’Italia,  quando  questa  era  appunto  travagliata  da  grande  mor- 
talità , la  maggiore  e la  più  orribile , che  mai  si  potesse  dire, 
o immaginare.  Quante  maravigliose  guarigioni  avesse  il  cari- 
tativo pellegrino  in  questa  o in  quell’ altra  contrada  operate 
col  fugare  da  per  tutto  la  pestifera  piaga,  in  più  luoghi  e con 
diversi  scritti  i biografi  di  lui  si  son  fatti  a commemorare,  e noi 
abbiamo  fedelmente  narrato  in  queste  storie  3). 

Ora  perchè  le  narrate  guarigioni  si  tengano  in  credito , è 
mestieri,  restando  fermi  gli  altri  nostri  computi  cronologici  (i 
quali,  al  dir  dei  Bollandisti  medesimi,  hanno  fondamento  nella 

1)  Vedi  i Bollandisti  cd  il  Baronio  nelle  opere  e luog.  cit.  sopra. 

2)  Vedi  la  cit.  Tav.  Tu  ma  C.ronoi.og.  Crit.  ccc.  Sez.  V. 

3J  Vedi  dal  Capo  tY.  al  Capo  IX.  di  questo  Libro  Triino. 
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volgare  opinione  ) <),  che  nelle  memorie  del  tempo  si  trovi  in- 
torno l’anno  del  Signore  mille  trecento  quindici , e dell’età  di 
San  Rocco  circa  il  vigesimo , tale  una  pestilenza  , la  quale  a- 
vessc  potuto  invadere  in  quel  tempo  appunto  tutta  Italia,  e si 
potesse  in  tal  guisa  accordare  con  le  mirabili  cose  da  Rocco 
operate  in  quella  povera  ed  afllilta  terra.  Ricercandola  noi  die- 
tro la  guida  dei  dotti  Bollandisli  nelle  antiche  storie , la  ri- 
trovammo narrata  dal  Villani,  dallo  SpondanoT*  da  altri.  Seb- 
bene di  essa  già  toccammo  per  innanzi  2),  pure  giova  qui  rife- 
rire le  parole  di  Enrico  Spondano,  le  quali  assai  bene  ci  ad- 
dimostrano l’orribile  sterminio,  che  quel  contagio  fece.  « Sì 
grande  (cosi  egli  dice)  ed  atroce  pestilenza  descrtó  in  questo 
anno  (1315)  quasi  tutta  Europa,  che  la  terza  parte  degli 
uomini  credesi  essere  stala  da  essa  distrutta  3)  ».  In  un  certo 
lavoro  del  chiarissimo  A.  Coppi  intorno  alle  più  celebri  pesti- 
lenze , che  afflissero  specialmente  in  Italia  l’ umanità,  trovasi 
detto  che  in  sul  principio  del  secolo  decimoquarto  ( 1315  ) , la 
pestilenza  fece  in  Europa  stragi  forse  maggiori  di  quelle,  che 
aveva  fatto  nel  sesto.  « Incominciamo  (cosi  prende  a narrare 
l’ illustre  Storico)  a trovare  una,  che  dopo  una  fame  orribile, 
ne  devastò  nel  mille  trecento  quindici  le  regioni  settentrionali 
e tolse  la  terza  parte  degli  abitanti  4)  ».  Anche  nell’anno  se- 
guente la  peste  si  fece  più  da  vicino  ad  incrudelire  nella  no- 
stra Italia.  « È detto  (narra  il  Predieri)  dal  Kircher  e da  al- 
tri esservi  stata  peste  nel  1316  fra  noi  (in  Bologna)  come  nel 
resto  d’Italia,  e specialmente  in  Lombardia,  ove  anzi  erasi 
veduta  imperversare  prima  di  passare  oltremente  5)  ». 

1)  « Si  subsislant,  quae  ex  vulgari  opinione  de  ilia  diti  ».  Bol- 
land.  Op.  e luog.  cit.  sopra. 

2)  Vedi  il  Gap.  IV.  di  questo  I.ibro  Primo. 

3)  Spondan.  Ann.  Eccl.  Ad  ann.  1313.  n.  6. 

4)  Coppi.  Storia  delle  più  celebri  pestilenze,  n. 61.  — Vedi  anche 
Ventura.  Chron.  Ast.  R.  1.  S.  Tulli.  XI.  png.  226. 

ti)  Predieri.  Aoliz.  Stori  eh.  intorno  le  pestilenze  nel  Bologne - * 
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Nè  alcuno  si  opponga  col  dire:  non  parergli  essere  stata  que- 
sta la  pestilenza,  die  si  ricerca, sebbene  Tanno  13 15  corrisponda 
al  tempo  del  glorioso  avvento  di  San  Rocco  in  Italia.  Dappoiché 
il  Diedo  e gli  altri  autori,  che  intesero  a scrivere  le  sante  gc- 
ste  di  lui,  sembrano  indicare  una  pestifera  contagione,  la  qua- 
le avesse  bruttamente  contaminata  la  sola  Italia  , e non  tutta 
Europa,  non  enumerando  costoro  che  le  sole  città  italiane  dal 
santo  pellegrino  francese  amorevolmente  visitate,  e tosto  rimes- 
se in  via  di  guarigione  e di  salute.  A questa  difficoltà  egli  ò fa- 
cile il  rispondere,  quando  si  pensa  che  gli  accennati  scrittori 
curarono  di  parlare  della  sola  Italia  (checché  fosse  delle  altre 
legioni  di  Europa),  perché  presso  di  loro  principalmente  ve- 
nivano recitati  i prodigiosi  fatti  del  solo  pellegrinaggio  di  San 
Rocco.  Il  quale,  come  ognun  sa,  nella  sola  Italia,  e non  in 
altri  luoghi , compi  maravigliosissimamente  i caritativi  uffizi 
di  grande  Liberatore,  e perciò  non  era  dell’ istituto  di  quelli 
biografi  il  discorrere  delle  altre  città  o terre  di  Europa  <). 

Oltracciò  noi  a sufficienza  abbiamo  provato  con  le  nostre 
povere,  ma  accurate  ricerche,  essersi  il  devoto  pellegrinaggio 
del  beatissimo  Rocco  per  le  diverse  città  d’Italia  del  tutto  in- 
contrato in  quelle  micidiali  pestilenze , che  sin  dall’anno  mille 
trecento  quindici  cominciarono  a travagliare  con  tanta  ferocia 
quelle  amene  contrade.  Chi  è andato  con  l’occhio  sopra  le  pa- 
gine del  precedente  libro,  n’è  stato  per  fermo  ben  presto  chia- 
rito. Da  esso  è venuto  certamente  a sapere  come  il  santo  pelle- 
grino s’ incontrasse,  al  primo  entrare  in  Italia  (1315), in  un  fie- 
ro contagio  in  Toscana,  e recatosi  poscia  nelle  Romagne,  ne 
trovasse  altro  più  fiero  in  Cesena  ( 1319),  dove,  secondo  una 
Cronaca  di  quel  paese,  il  malvagio  influsso  faceva  strage  tra- 

se.  Cap.V.  — Vedi  anrhc  il  Lebcnswaldt.  Cronuloyià  di  varie  pe- 
sti e febbri  petecchiali. 

1)  Vedi  i Bollandislt.  Op.  c luog.  cit.  sopra. 
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grande.  Da  esso  ancora  ha  dovuto  sapere  come  quel  caritativo 
giovine  di  Della  Croce  dal  Ccscnatc  si  portasse  in  Roma,  e do- 
po di  essersi  aggirato  per  le  vicine  terre,  ritornasse  nelle  Ro- 
magiie,  e visitala  Rimini,  andasse  in  quel  dell’antica  Lombar- 
dia fermandosi  in  Novara,  c come  in  questi  luoghi  le  pesti  ed 
i contagi  lo  circondassero  da  per  tutto,  senza  lasciarlo  mai  li- 
bero in  quel  paese  , in  cui  giungeva.  Del  suo  avvento  in  Pia- 
cenza, della  pestifera  piaga,  che  vi  trovò,  e delle  mirabili  co- 
se da  lui  ivi  operate,  ò assai  autorevole  la  testimonianza  del 
Campi,  il  quale  rifermando  la  cronologia  da  noi  segnata  , pone 
1 arrivo  del  Santo  nel  Piacentino  all’anno  mille  trecento  ven- 
tidue.  Infine  anche  se  si  volessero  mettere  in  rapporto  gli  ul- 
timi avvenimenti  di  San  Rocco  col  suo  ritorno  in  Francia , 
quando  quel  reame  era  travagliato  da  cittadine  e straniere 
guerre  , pare  che  non  si  possa  trovare  un  periodo  più  cronolo- 
gicamente storico  di  quella  da  noi  segnalo  dal  1322  al  1327, 
prima  cioò  della  metà  del  secolo  decimoquarto,  e non  già  quel- 
lo, che  si  dedurrebbe  dal  computo  papebroehiano,  dal  4355  al 
13G0,  dopo  cioè  la  metà  dello  stesso  secolo  < ). 

Per  le  quali  cose  noi , mentre  convenghiamo  con  quei  dotti 
uomini  dei  Bollandisti,  essere  molto  oscuri  ed  incerti  i tempi, 
che  riguardano  la  cronologia  del  beatissimo  Rocco  della  Cro- 
ce, pure  non  crediamo  di  stare  a quella  loro  asserzione,  di  non 
constare  cioè  con  certezza  quale  dei  due  contagi,  se  quello  del 
mille  trecento  quindici,  o l’altro  del  mille  trecento  quarantot- 
to , sia  più  accomodalo  alla  presente  questione  2).  Per  que- 
sta ragione  è loro  piaciuto , come  essi  dicono , di  porre  nel 

1)  Vedi  la  Tavola  Seconda  — Periodo  cronologico-critico- 
storico  da  noi  segnalo  alla  Vita  del  Santo,  c la  Tav.  Prima  cit. 
sopra.  S tz.  IV. 

2)  « Nec  cerio  conslat,  utrum  e duobus  contagiis  sii  in  rem 
praescnlem  magis  accomodatuin  ».  Bollaud.  Op.  e lu<>g.  sopr  cit. 
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principio  del  loro  Commentario  l’ epoca  della  morte  del  Santo 
piuttosto  al  secolo  XIV,  anziché  determinare  in  qual  anno 
dello  stesso  secolo  fosse  essa  avvenuta  <).  A noi  in  vece  pare 
che  ogni  buon  nerbo  di  critica  richieda,  almeno  sino  a clic  non 
si  facciano  nuove  ricerche  nell’antichità, clic  il  periodo  più  cro- 
nologicamente storico  intorno  agli  alti  del  glorioso  San  Rocco 
da  Moinpellieri,  sia  quello  del  contagio  del  mille  trecento  quin- 
dici, se  pur  non  si  voglia  rigettare  la  cronologia,  che  la  piop- 
paie degli  scrittori  segna  alla  nascita,  alla  morte  c ai  grandi 
avvenimenti  del  santo  Taumaturgo  francese  2). 

Tavola  Prima  Cronologica  Critica  della  Vita  del  glorioso 
S.  Rocco  da  Mompellieri 

Secondo  le  diverse  opinioni  di  quelli, 
che  di  Lui  scrissero. 

Sezione  I.a 

Periodi  cronologici  reputali  certi  dalla  piupparte  degli  nnlori. 

Convengono  gli  scrittori  della  vita  di  San  Rocco  che  egli 
nel  ventesimo  anno  di  sua  età  avesse  intrapreso  il  santo  pelle- 
grinaggio, fosse  in  Italia  giunto  in  tempo  di  grande  pestilenza 
e mortalità,  ritornalo  in  Francia  cinque  anni  prima  di  mori- 
re , e santamente  morto  nel  trentesimo  secondo  anno  di  sua 
giovine  vita. 

1)  « Placuit  nobis  potius  io  ioitio  hujus  Commentarli  emortua- 
leni  Sancii  Annum  afligere  Socculo  XIV,  quam  Anno  cjusdcni  sne- 
euii  determinato  ».  Bolland.  Op.  e luog.  cit.  sopra. 

2)  Vedi  la  citata  Tavola  Seconda — Periodo  cronologico-cri- 
UCO-STORICO  CC.  CC. 
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Sezione  il.a 


Scrittori, die  tacquero  ilei  tutto 
l’anno  della  nascita  e della  mor- 
te di  San  Rocco ; 

. l.°  L’Anonimo  del  Codice 
Belforziano. 

2. °  I Fasti  Mariani. 

3. °  Zaccaria  Lippeloo  <). 

4. °  Paolo  de  Barry. 

5. °  Giovanni  Pino. 


Scrittori , che  segnarono  il 
proprio  tempo  ella  vita  di  San 
Rqcco  nel  secolo  XIV. 

1. °I  Bollandoti. 

2. °  Carlo  Massini. 

3 0 Alberto  Crantzio. 

4.°  L’Autore  delle  Vite  dei 
Santi.  (Venezia,  1833). 


Sezione  III.* 

Scrittori,  che  variamente  segnarono  l’anno  della  nascita 
c della  morte  di  San  Rocco. 

1. °  L’Abate  Raillct  pone  l’anno  della  nascita  al  1280,  o al 
1295 , e quello  della  morte  qj  1327. 

2. °  Giovanni  Croisel  segnala  nascita  del  Santo  all’anno 
1284,  e la  morte  al  1319. 

3. °  L’Autore  delle  Vite  dei  Santi  stampate  a Parigi  (1704) 
pone  l’anno  della  sola  nascita  al  1280,  o al  1284. 

4. °  I Compilatori  della  Enciclopedia  popolare  (Torino, 1845, 
voi.  XI),  pongono  l’anno  della  nascita  al  1280,  o al  1295,  e 
quello  della  morte  al  1327. 

5. °  La  Leggenda  dell’Ufficio  della  Chiesa  Sorrentina  pone 
l’anno  della  sola  morte  del  Santo  al  1319. 

6. °  Alfonso  Villega  di  Toledo  pone  l’anno  della  sola  morte 
del  Santo  al  1307  2). 

1)  Vitae  Sanctorum , sire  res  geslae  Martyr.  Confessor,  eia. 
Die  XVI.  Aug.  Tom.  |JI.  pag.  202. 

2)  Villega.  Leggendario  delle  vite  dei  Santi,  detti  Estravaganti 
cc.  pag.  902. — Non  abbiamo  stimalo  di  tenere  parola  nello  Schia- 
rimento II  di  quest’epoca  segnata  dal  Villega  alla  morte  di  San 
Rocco,  per  essere  egli  autore  poco  conosciuto  e di  nissun  conto. 
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Sezione  IV.a 

Computo  Papebrochiano. 

11  Papebrochio  pone  con  certezza  il  solo  avvento  del  glorio- 
so San  Rocco  in  Italia  all’  anno  1348  : nè  egli  accenna  ad  al- 
cuna altra  epoca  attenente  alla  sua  nascita  o alla  sua  morte. 
I Bollandisli  sopra  il  detto  anno  mille  trecento  quarantotto, 
computano  che  il  Santo  fosse  nato  nel  1328,  venuto  in  Italia 
nel  1348,  e morto  nel  1360. 


Sezione  V.a 

Scrittori  , che  concordemente  segnarono  1’  anno  della  nascila  di 
San  Rocco  nel  1293.  e quello  della  sqa  morte  ai  16  agosto  del 
1327  ; sebbene  alcuni  pochi  tra  essi  avessero  passato  con  silen- 
zio la  prima  epoca. 


Nelle  vite  del  San- 
to. 


t In  notis  ad  Martyr* 
(Rom.  et  Francisc. 

INel  Leggendario 
delle  Vite  dei 
Sunti. 

1)  Nell’ edizione  di  Venezia  (1383)  in  vece  dell’anno  della  morte 
del  Santo  1327,  si  legge  l’anuo  1317.  Dal  contesto  si  vede  chia- 
ramente che  questo  errore  ha  dovuto  incorrere  per  negligenza  del 
tipografo,  il  quale  dovette  in  vece  del  numero  due  mettere  il  nu- 
mero uno.  Dappoiché  immediatamente  dopo  è detto  ivi  che,  pas- 
sati otlantasette  anni,  il  culto  del  Santo  fu  rifermato  nel  Conci- 
lio di  Costanza  all’anno  1413,  la  quale  epoca  non  corrispondereb- 
be a quella  del  1317  computando  i detti  otlantasette  anni.  Oltrac- 
ciò mettendo  il  citato  Autore  la  nascita  del  Santo  all’  anno  1293, 
il  suo  pellegrinaggio  nel  ventesimo  anno  della  sua  vita  , il  suo 

17 


1. °  Francesco  Diedo. 

2. °  Lorenzo  Crasso. 

3 0 Giuseppe  Arcang.  da  Frattamagg. 

4. °  Filippo  de  Jorio. 

5. °  Il  Cardinale  Cesare  Baronio. 

6. °  Frate  Arturo  del  Monastero. 

1,°  Jacobo  di  Voragine  <). 
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8. °  Claudio  della  Rota  <). 

9. °  Benedetto  Mazzara. 

10.0  Pietro  de  Natale  2). 

11.0  Filippo  Ferraro. 


12. °  Odorico  Rinaldi. 

13. °  Enrico  Spondano. 

14. °  Abramo  Bzovio. 

15. °  Luca  Waddingo. 

16. °  Frate  Filippo  Giacomo 
da  Bergamo. 


( Nelle  Leggende  del 
| Santo. 

| InCatalog.Sanctor. 


Annalcs.  Ad  ann. 
1327. 


( In  Suppl.  Clnonic. 
| Ad  ann.  1327. 


17.°  Guglielmo  Catello. 


( Monum.  Hist.Occit. 


18. °  L’ Abate  Fleury. 

19. °  L’  Abate  di  Berault-Bercastel. 

20. °  Pier  Maria  Campi. 


I 

1 


Nelle  loro  Storie 
Ecclesiastiche. 


21. °  Il  Card. Prospero  Lambertini.  { Nelle  loro  Ope- 

22. °  Bartolommeo  Gavanto.  ( re  3). 


ritorno  in  Francia  dopo  sette  anni , e la  sua  morte  dopo  cinque 
anni  di  prigionia , non  farebbe  egli  più  morire  San  Rocco  nell'eia 
di  trentadue  anni,  ma  di  ventidue,  se  avesse  per  poco  segnala  la 
morte  di  lui  nel  1317. 

1)  Segnasi  presso  questo  autore  la  morte  di  S. Rocco  nel  1322, 
in  vere  del  1327.  Ma  i Bollandisli  stimano  doversi  attribuire  un  tale 
errore  alla  negligenza  o del  copista,  o del  tipografo,  i quali  facil- 
mente potettero  mutare  il  numero  sette  con  quello  di  due. 

2)  Nella  edizione  di  Vicenza  del  1493  , citata  dai  Bollandisli , 
sta  segnato  l’anno  della  morte  del  Santo  nel  1327;  ma  nell’edi- 
zione di  Lione  del  1542,  da  noi  riscontrata,  si  legge  cosi:  « In 
pace  obdormivit  anno  Domiui  millesimo  trecentesimo,  XVI.  Kal. 
Septembris  ».  (In  Appcnd.  Cap.  XV).  Bisogna  però  stare  alla  prima 
edizione  come  quella,  eh’ è la  più  aulica. 

3)  Latnberìiui.  De  Servorum  Dei  Beatificai,  et  Bealor.  Cario - 
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\ 


f Nelle  sue  Memorie. 
\ .citate  sopra. 


{Napoli,  1845, 
Tom.  Ili,  pag.  520. 


Pie”  ) Lucca , 1840. 
eco.  ) 


IV.  Pars  sccunda.  Cap.  V. 
Rituum.  Tom.2.  Scct.  VII. 


Digitized  by  Google 


Tavola  Seconda  — Periodo  cronologico- critico-storici 

Secondo  Io 


VITA  DEL  SANTO.  CRONOLOGIA. 

San  Rocco  nacque  in  Mompellieri ( 1295 

Nel  vigesimo  anno  di  sua  età,  morti  i suoi  genito-f  1315 
ri,  intraprese  il  pellegrinaggio  per  l’Italia,  do-J 
ve  giunse  nell’anno  1315 1 

Al  primo  entrare  in  Italia,  andò  pellegrinando  per  ( 13^5  — _ 1318 
la  Toscana  e prese  stanza  in  Acquapendente.  , \ 

Passò  poscia  nelle  Romagne  e dimorò  in  Cesena.  ( 1319 


Da  Cesena  andò  in  Roma, circuì  per  le  vicine  terre,  [ 1319  — 1321 
ritornò  nelle  Romagne,  visitò  Rimini,  donde  pas-| 
sò  nell’antica  Lombardia  e dimorò  in  Novara.  (. 

Avventuroso  arrivo  di  San  Rocco  in  Piacenza,  et  1322 
cose  maravigliose , che  vi  operò ( 

Durò  in  tutto  il  santo  pellegrinaggio  sette  anni.  . ( 1315 1322 

\ 

Suo  ritorno  in  Francia, e come  esploratore  del 
mico,  è preso  prigioniero 

Sua  santa  morte  nell’ età  [di  anni  trentadue  avvc-(  1327 
nula  in  Mompellieri ) 


ne-(  1322  | 

•1  1 
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oi  segnato  alla  Vita  del  glorioso  S.  Rocco  da  Mompellisri 

iarimcnto  II. 


STORIA  DEL  SUO  TEMPO. 


talia  era  di  quei  giornitravagliata  da  atroci  pestilenze,  le  quali  sono  de- 
scritte dal  Villani,  dallo  Spondano,  dal  Coppi  e da  altri  Storici. 


Toscana,  e sopra  tutte  le  altre  città  Acquapendente, era  allora  afflitta  da 
orribile  contagio,  che  si  narra  dal  Villani,  dal  Diedo  e da  altri  Storici. 

Cronaca  di  quel  paese  presso  il  Muratori  ( Annali  d’Italia,  Tomo  XI.0), 
descrive  la  micidiale  peste , che  menò  strage  in  quell’  anno  in  Cesena 
e nelle  altre  terre  delle  Romagne. 

t 

ribili  pestilenze  desolarono  allora  questi  ameni  luoghi  d’Italia,  come  as- 
seriscono molti  biografi  della  vita  di  San  Rocco , e i Cronologisti  Kir- 
cher  e Lebenswaldt,  citati  dal  Predieri. 

Campi  descrive  per  minuto  i mali , in  cui  s’incontrò  in  quei  giorni  San 
hocco  nel  Piacentino,  nella  tirannide  cioè  di  Galeazzo  Visconte,  nelle 
carestie  e nella  peste. 


a Francia  era  di  quei  tempi  malamente  travagliata  da  cittadine  e stranie- 
re guerre , c S.  Rocco  fu  perciò  catturato  come  esploratore  dei  nemici. 


) 
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SCHIARIMENTO  III. 


INTORNO  ALLA  VERITÀ  DELLA  MIRABILE  PROVVISIONE  DI  CIRO  NEL 

DESERTO  DI  SARMATO,  El)  ALLA  SANTA  FINE  DEL  NOBILE  GOT- 
TARDO PALASTRELLI  DI  PIACENZA. 

Falsamente  alcuni  pretendono  non  doversi  aggiustar  fede  a 
quella  maravigliosa  provvisione  di  cibo  avvenuta  nel  deserto  di 
Sarmalo  presso  Piacenza , quando  il  beatissimo  Rocco  della 
Croce,  abbandonato  da  tutti , si  era  colà  ridotto  per  cagione 
del  suo  enfiato  pestilenziale.  Come  se  fosse  cosa  nuova  o non 
possibile  alla  sapienza  divina  di  fare,  che  i servi  del  Signore, 
derelitti  dagli  uomini,  venissero  ajutati  dalle  creature  irragio- 
nevoli , son  costoro  venuti  dicendo  di  non  aver  potuto  un  cane 
di  per  sè  recare  il  quotidiano  pano  al  penitente  pellegrino  in 
quella  oscura  selva.  Nè  meno  credibile  ( aggiungono  essi)  pa- 
re la  subitanea  conversione  del  nobile  Gottardo  Palastrelli , 
nissuna  memoria  essendo  rimasta  della  sua  fine  nelle  storie  del 
tempo  , poscia  che  il  beatissimo  Rocco,  suo  padre  c maestro , 
ritornò  in  Francia.  Vorrebbero  quindi  vedere  rifermate  le  por- 
tentose cose  per  innanzi  narrate  da  altre  pruove  più  convincenti. 

Ma  per  verità  il  racconto  da  noi  fatto  di  quel  grande  e sor- 
prendente avvenimento  occorso  nella  vita  del  glorioso  San 
Hocco  da  Mompellicri  non  soffre  alcuna  difficoltà,  sicché  non  si 
debba  tenere. in  quel  credito,  che  merita.  In  fatti,  se  vuoisi  es- 
so considerare  in  quanto  alla  ragione  sovrassensibile  e sopran- 
naturale, onde  avvengono  sopra  la  terra  i portenti  e le  maravi- 
glie, chi  vorrà  mai  dubitare  che  la  Cagione  di  tutte  le  cagioni 
non  possa  muovere  Pinstinto  di  una  bestiolina  per  recare  il  da 
mangiare  a chi  non  voglia  far  perire  di  fame?  In  tal  guisa  Iddio 
potentissimo  con  un  miracolo  stupendo  della  sua  virtù  volle  clic 
un  cane  portasse  ogni  giorno  il  pane  allo  sconosciuto  c derelitto 
suo  servo  Rocco  della  Croce  , come  più  volte  altri  suoi  fedeli 
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servi  erano  stati  sostentati  invita  col  cibo  loro  apprestato  da  ir- 
ragionevoli creature.  A tacere  di  ogni  altro  caso  basta  ricor- 
dare ciò  che  avvenne  al  vecchio  Paolo , padre  e maestro  del- 
la vita  eremitica,  ed  al  nobilissimo  Egidio  Ateniese,  il  qua- 
le, fattosi  poverello  per  amore  di  Gesù,  traeva  i suoi  giorni  in 
un’oscura  spelonca  presso  Arles.  L’uno  e l’altro  vivevano  sco- 
nosciuti agli  occhi  del  mondo  : or  dagli  uomini  abbandonati , 
non  venivano  forse  essi  prodigiosamente  da  Dio  per  mezzo  di 
irragionevoli  creature  ristorati  nel  corpo?  Mirabile  a vedere! 
11  vecchio  solitario,  abitatore  dei  deserti  della  Tebaide  inferio- 
re , era  provveduto  in  ciascun  dì  di  un  mezzo  pane,  clic  a lui 
recava  un  corvo , ed  il  beatissimo  Egidio  veniva  nutrito  col 
fresco  latte  di  una  cerva , la  quale  in  alcune  ore  del  giorno  si 
faceva  a quella  romita  spelonca,  apprestandogli,  quasi  con  a- 
morc  di  madre,  lesue  poppe  <).  La  umana  ragione  adunque, 
che  mira  quella  soprannaturale  ed  infinita  azione  di  Dio  nel 
sospendere  le  leggi  ordinarie  della  natura, e si  appoggia  al  cre- 
dilo di  quelle  maraviglie , che  il  supremo  Creatore  suole  ope- 
rare per  sostenere  le  sue  creature  in  vita , non  trova  nissuna 
contraddizione  neH’aggiustnr  fede  al  modo  sorprendente , co- 
me il  beatissimo  Rocco  della  Croce  fosse  stato  provveduto  di 
cibo  nel  deserto  di  Sarmato. 

Se  poi  lo  stesso  prodigioso  fatto  vuoisi  considerare  in  quanlo 
alla  verità  della  sua  esistenza,  chi  può  dubitare  dell’  autorità  e 
dell’ unanime  consentimento  di  tutti  coloro,  che  si  son  fatti  a 
recitarlo?  Per  verità  non  vi  ò scrittore  della  vita  di  San  Rocco, 
antico  o moderno,  francese  o italiano , che  non  il  racconti  con 
tutte  le  sue  peculiari  circostanze , o almeno  non  si  faccia  ad 
accennarlo.  Esso  è riformato , oltre  del  Diedo  e dell'  Anonimo 
del  Codice  belforziano,  anche  dalla  Leggenda  dell’Uflìcio  della 
Chiesa  Sorrentina,  dai  Fasti  Mariani , dal  Fcrraro,  dal  Yora- 

1)  llrcv.  Roman.  Die  XV.  Jam.arii,  et  die  1.  Scptembris. 
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ghie,  dal  Lippeloo,  dal  Campi,  dal  Mazzara,  dal  de  Barry,  dal 
Goethe  e dal  Croiset  <).  Ma  quello  che  deve  fare  più  peso,  è 
certamente  la  testimonianza  del  Papebrochio,  il  quale,  come  fu 
detto  innanzi , pochissimi  fatti,  come  certi  di  fede,  ritenne  delle 
geste  del  beatissimo  Rocco.  Ed  egli  non  dubitò  di  narrare,  co- 
me cosa  verissima , essere  stato  il  santo  uomo  in  quel  suo  po- 
vero tugurio  di  Sarmato  di  là  della  Trebbia  alimentato,  sin- 
ché prodigiosamente  fatto  sano  non  ritornasse  in  Francia,  da 
alcuni  pani , che  un  cane  da  caccia , rubandoli  dalla  mensa  di 
certo  nobile  Gottardo  suo  padrone,  a lui  amorevolmente  por- 
tava. L’autorevole  testimonianza  è recata  dai  Bollandisti,  e 
dice  in  brevi  parole  cosi  : « Rochus  ad  tuguriura  quoddam  S ar- 
mati trans  Trebiam  reccpit  se  ; ubi  cujusdam  nobilisTìothardi 
venaticus  canis , ablatis  e domini  mensa  panibus , eum  aluit , 
quoad  divinitus  sanatus  rediit  ad  Montem  Pessulanum  patriam 
suam  2)  ». 

Rifermata  la  verità  del  maravigliosissimo  fatto , non  è da 
preterire  alcune  circostanze  da  qualche  autore  notate,  le  quali 
rendono  più  sorprendente  la  narrata  conversione  del  Palastrel- 
li.  Abramo  Bzovio  narra  nei  suoi  chiesastici  annali  che  San 
Rocco,  espulso  da  Piacenza  e ridottosi  in  quella  deserta  selva, 
prima  che  venisse  provveduto  di  cibo  per  opera  del  cane , si 
fosse  portato  in  Sarmato,  dove  dimorava  quel  nobile  e ricco 
uomo  di  Gottardo.  E alla  casa  di  costui  fattosi  il  povero  pel- 
legrino, si  fece  a chiedere  per  amore  di  Gesù  e pei  dolori  della 
Santa  Vergine  del  pane.  Sia  che,  per  non  essere  egli  ancora 
guarito  dalla  peste,  se  ne  temesse  la  infezione,  sia  piuttosto  che 
Iddio  ciò  permettesse  per  dare  maggiore  lustro  alle  umili  sue 
virtù,  non  solo  non  fu  egli  ricevuto  con  amore,  ma  venne  an- 

1)  Vedi  le  opere  citate  sopra. 

2)  Papcbr.  inquad.  scheda  posth.  presso  i Bollami.  Op.  citala. 
Comm.  Praev.  Vili.  pag.  397. 
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zi  con  modi  indegni  c villani  dall’  uscio  di  quella  casa  discac- 
ciato. La  quale  ripulsa , sofferta  pazientissimamente  dal  santo 
uomo , fa  chiaramente  vedere  quanto  poco  amore  di  Dio  e del 
prossimo  avesse  sino  allora  avuto  Gottardo  e quelli  di  sua  fami- 
glia, non  ostante  il  flagello  della  peste,  che  di  quei  giorni  aveva 
ridotti  in  via  di  salute  anche  i più  malvagi  del  paese.  Frale 
Giuseppe  Arcangelo  da  Fratta  maggiore  narrando  di  questo 
fatto  si  accorda  in  tutto  col  Bzovio  • ). 

L’Abate  Fleury  ed  il  Ballici  non  accennano  al  modo,  come 
il  santo  pellegrino  francese  fosse  stato  provveduto  di  cibo  in 
quella  selva  di  Sarmalo.  Tacciono  essi,  ma  senza  allegarne 
ragione , il  fatto  del  cane , e solo  si  contentano  di  credere  di 
avere  Iddio  ispirato  a Goltardo  di  procacciare  al  poverissimo 
e malsano  giovine  tutti  quegli  aiuti , che  gli  erano  pur  troppo 
necessari  a poter  vivere  2).  Ma  come  questo  , così  nò  pur  de- 
ve far  maraviglia  ad  alcuno  il  silenzio  che  intorno  a siffatta  pro- 
digiosa provvisione  di  cibo  tennero  Frate  Filippo  Giacomo  da 
Bergamo  nelle  sue  Croniche  e Pietro  de  Natale  nel  Compendio 
della  sua  vita.  Dappoiché,  come  fu  detto  innanzi,  essi  assai  po- 
che cose  ci  lasciarono  scritte  delle  molte,  che  del  santo  e nobile 
germoglio  di  Della  Croce  narrano  le  vecchie  e nuove  storie. 

Quanto  all’ altra  difficoltà,  che  si  muove  intorno  alla  verità 
della  subitanea  conversione  e della  santa  fine  del  nobile  Got- 
tardo Palastrelli,  ecco  alquanti  particolari,  che  bastano  a far- 
la del  tutto  sparire.  Non  è vero  che  nissuna  memoria  o notizia  • 
sia  di  lui  rimasta  nelle  storie  del  tempo  dopo  la  partenza  del 
beatissimo  Rocco  della  Croce  dal  Piacentino.  Sebbene  non  si 
sappiano  i ragguagli  degli  ultimi  anni  di  sua  vita,  pure  gli  sto- 
rici ne  dicono  tanto, quanto  è sufficiente  a farci  credere  che  egli 
avesse  continuato  a vivere  nell’  intrapreso  cammino  della  per- 
fezione cristiana,  c che,  non  mai  lasciata  quella  vita  eremitica 

1)  Bzov.  brinai,  ad  ann.  1327.  Tom.  II.  pag.  899 — Da  Frai- 
tamagg.  Vii.  cit.  Cap.  VI.  pag.  37. 

2)  Fleury  e Baillet.  Opere  c luog.  cit.  sopra. 
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da  lui  scelta  a consiglio  di  quel  suo  caro  maestro  di  Della  Croce, 
avesse  poi  santamente  finito  i suoi  giorni.  Ai  tempi  di  Pier  Ma- 
ria Campi,  storico  piacentino  (1602),  si  vedeva  nel  Monastero 
di  S.Anna  di  Piacenza,  tenuto  dai  Frati  dell’Ordine  dei  Servi 
di  Maria , un’immagine  del  Palaslrelli  insieme  con  la  vita  del 
beatissimo  Rocco  da  Mompellieri  dipinta  d’intorno  ad  alcune 
pareti  dallo  stesso  Gottardo,  il  quale,  benché  di  nobile  ed  illu- 
stre lignaggio , pure  dell’arte  del  dipingere  molto  si  dilettava. 

Per  l’antica  tradizione  del  luogo  erano  quelle  pitture  credute 
opera  del  nobile  uomo  : sicché  non  solo  per  la  testimonianza 
del  Campi , ma  eziandio  per  l’autorità  dei  Bollandisti , i quali 
riferiscono  l’accennata  tradizione,  è da  tenersi  in  credito  il  mo- 
numento , che  onora  il  fervoroso  discepolo  del  santo  pellegrino 
francese  <)• 

Ma  oltracciò  i Bollandisti  medesimi  assicurano  chiamarsi  il 
convertito  Goltardo  spesso  spesso  santo  nelle  storie  del  suo  tem- 
po (is  passim  sanctus  nominntur).  Solo  ai  dotti  agiografi  non 
riuscì  di  sapere  in  qual  giorno  fosse  egli  morto  ; e dove  fosse 
stalo  sepolto  il  suo  corpo.  Dappoiché  Filippo  Ferraro  nel  Ca- 
talogo dei  Santi  d’ Italia  dice  di  non  essere  a lui  noto,  almeno 
sino  a*  quel  tempo , in  cui  egli  scriveva,  il  di  della  dormizione 
del  Servo  di  Dio,  ed  il  luogo  della  sua  sepoltura  3).  È vero  che 
presso  il  Castellano  si  segna  al  ventesimo  quinto  giorno  di  feb- 
brajo  nel  Martirologio  universale  un  San  Goltardo  confessore 
(prope  Mediolanum  S.  Gothardus  confessor)-,  ma  se  questi  sia 
lo  stesso  del  nostro  Gottardo,  non  vi  sono  argomenti  da  poterlo 
definire.  Al  contrario,  dicono  i Bollandisti,  presso  di  noi  allo 
stesso  giorno  anche  si  fa  commemorazione  ( in  Praetermissis ) 

• 1)  Vedi  il  Campi.  Opera  cit.  Lib.  XXI.  Tom.  III.  pag.  69,  ed  i 

B diami.  Oper.  cit.  sopra,  Annot.  ad  Cap.  111.  della  Fila  del  Diedo, 
pag  406. 

2)  « Sed  qua  die  dcresseril,  et  ubi  corpus  illius  fondilum  fuc- 
rit,  hartenus  mihi  inrompcrtum  est  ».  Ferrar.  Opera  cit.  sopra.  Ad 
diem  XVI.  Aug.  in  annot ottone. 
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di  un  San  Gottardo,  vescovo  e confessore  di  Milano,  di  cui  fu 
detto  altrove,  niente  di  certo  a noi  constare  (nubis  de  co  an- 
tistite n il  constare ) <). 

11  Campi  però,  clic  per  minuto  raccolse  nella  sua  Storia  di 
Piacenza  le  notizie  attenenti  alla  conversione  del  Calastrelli, 
ed  al  tenore  di  vita  da  lui  tenuto  dopo  la  partenza  di  San  Hoc- 
co per  la  Francia,  a noi  tramanda,  sebbene  oscuramente, quello 
che  intorno  a ciò  per  antica  e ferma  tradizione  credevasi  dai 
Piacentini.  Narrando  egli  della  conversione  di  Gottardo  assicu- 
ra che  tra  i segnalati  effetti  della  superna  provvidenza,  adope- 
rati in  favore  dei  Piacentini,  mediante  la  venuta  del  piissimo 
Hocco, uno  fu  la  totale  mutazione  di  quel  nobile  uomo.  « Il  qua- 
le (cosi  egli  dice)  per  l’esempio  ed  avvisi  del  memorato  Hocco, 
con  cui  si  trattenne  alcun  tempo,  abbandonò  egli  ancora  le  ric- 
chezze c tutti  gli  agi  del  mondo,  e Santo  divenne  2)  ».  E dopo 
di  avere  discorso  degli  altri  avvenimenti  del  beatissimo  Rocco 
da  Mompellieri  intervenuti  di  quel  tempo  nel  Piacentino , così 
egli  continua  la  sua  narrazione  intorno  alla  fine  del  Palastrcl- 
li  : « Ed  esso  Gottardo  ogni  di  più  avanzandosi , come  buono 
discepolo,  nei  precetti  avuti  dal  Santo,  dicono  che  si  ritirasse 
ad  un  eremo  in  paese  lontano,  ed  ò ai  suoi  cittadini  (siccome 
a noi  sino  al  presente)  del  lutto  incognito  , di  modo  che  saper 
non  possiamo  nè  il  luogo,  nè  la  provincia,  nè  il  tempo , nè  la 
maniera  del  suo  ultimo  line,  eccetto  che  si  continua  in  una  fer- 
ma credenza,  che  egli  morendo  santamente  fosse  nel  numero 
dei  Santi  in  cielo  accolto,  siccome  in  terra  per  tale  pubblica- 
mente è tenuto,  e nelle  chiese  ed  altrove  col  diadema  di  Santo 
si  dipinge  , c gli  sono  anche  erette  prebende  ed  altari  3)  » . 

1)  Vedi  i Bollandisli.  Opera  c luog.  cil.  sopra. 

2)  Campi.  Opera  e luog.  cit.  sopra,  pag.  fio. 

3)  Campi.  Opera  c luog.  cit.  sopra,  pag.  CO. 

FINE  DEL  LIBRO  TRIMO. 
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LIBRO  SECONDO 


CATO  I. 


Come  la  Toma  della  santità  del  Beato  Rocco  si  divulgasse  per  la 
Gallia  .\arhonesc  — Memoria  di  lai  nei  sacri  Fasti  — Il  Martiro- 
logio dell’ Usua rdo  ed  il  Codice  Florario  — Altre  illustri  ricor- 
danze del  nome  di  lui  come  di  Sauto  — Primitiva  origine  del  suo 
culto  — Opinione  di  coloro,  che  pongono  il  cominciamento  di 
esso  al  secolo  XIV — Di  un  tempio  dallo  zio,  Governatore  di  Mom- 
pcllieri,  fatto  innalzare  alla  memoria  del  suo  santo  nipote  — Il 
Codice  Belforziano  ed  il  Pino  non  determinano  il  tempo  del 
pubblico  e solenne  culto,  che  immaiiframenlc  danno  al  Santo  — 
Opinione  dell’abate  Baillel. 


La  fama  dei  maravigliosissimi  fatti  avvenuti  in  Mompellieri 
alla  morte  del  santo  giovine  Rocco  della  Croce  ben  presto  si 
sparse  per  le  vicine  terre  e per  le  città  della  Gallia  Narbonese. 
I popoli  cominciarono  ad  averlo  in  venerazione , ed  a lui  si 
raccomandavano  nei  loro  bisogni,  massime  in  tempo  di  grande 
pestilenza  e di  altri  mali  contagiosi.  Il  Papebrochio  ci  assi- 
cura che  molti , presi  dallo  spirito  maligno , manifestavano 
di  per  sè  il  nome  e la  santità  dell’  Uomo  di  Dio,  il  quale,  ap- 
pena morto,  cominciò  a tenersi  in  credito  di  patrono  contro  le 
pestilenze  <).  Iddio  stesso  pei  meriti  del  suo  fedele  servo,  e 
per  rifermarc  le  promesse  a lui  fatte , come  a proteggitore  di 
coloro,  che  sono  dalla  peste  colpiti,  operò  stupendi  ed  innume- 

1)  Papcbroch.  in  quad.  tclied.  poslh.  presso  i Bollaud.  Op.  cit. 
Comm,  Praev.  Vili.  pag.  397. 
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revoli  prodigi  <).  1 quali  ravvivando  viemmaggiormenle  la  fe- 
do nelle  genti , e rendendo  più  sicura  e ferma  in  esse  la  spe- 
ranza di  ottenere  dal  Signore,  la  mercè  del  potente  patrocinio  di 
San  Rocco,  le  grazie,  che  loro  sarebbero  abbisognate,  reselo 
così  caro  e tanto  celebre  il  nome  di  lui , che  glorioso  da  per 
ogni  dove  scntivasi  risuonare.  Per  lo  che  noi,  innanzi  clic  en- 
triamo a narrare  di  quello,  che  riguarda  la  primitiva  origine, 
o l’ antichità  del  culto  religioso  al  Santo  renduto  (della  quale 
variamente  discorrono  gli  autori),  stimiamo  opportuna  cosa 
il  dire  alcun  che  della  illustre  ricordanza,  che  di  lui,  come  di 
Santo , si  ha  nelle  vetuste  memorie  della  Chiesa. 

Per  verità  molti  antichi  monumenti,  che  i Bollandisti  reca- 
no fuora,  a cominciare  dai  sacri  Fasti,  che  di  questo  rinoma- 
tissimo Santo  francese  fanno  gloriosa  menzione,  assai  bene  ci 
inducono  a credere  essere  stato  il  suo  cullo  da  per  ogni  dove 
propagalo  nelle  diverse  provincie  di  Europa.  In  fatti  in  certe 
giunte  al  Martirologio  deH’Usuardo , dai  medesimi  Bollandisti 
pubblicato , al  di  decimosesto  di  agosto,  si  reca  questo  cenno 
del  Grevenio  : « In  Lione  nelle  Gallie  si  fa  solenne  ricordanza 
del  beato  Rocco  pellegrino  e confessore.  Questi,  nato  da  illu- 
stre stirpe  dell’Àquitania , e stato  sin  da  fanciullo  di  ctlima 
conversazione , ricevè  dal  Signore  la  specialissima  grazia  di 
sanare  gli  uomini  dal  morbo  della  pestilenza.  Per  ultimo  dopo 
molte  opere  buone,  tenuto  come  esploratore  per  cinque  anni  in 
prigione,  ivi  riposò  nel  Signore  ».  Il  Codice  Florario , che  i 
Bollandisti  dicono  essere  loro  , così  del  nostro  Santo  si  fa  a 
commemorare  il  nome  e le  virtù  : « Presso  Anghiera , città 
della  Lombardia,  si  fa  memoria  della  dormizione  di  San  Rocco 
confessore,  uomo  di  chiarissima  prosapia  e santità.  Questi,  tra 
gli  altri  generi  di  infermità,  il  morbo , che  gli  uomini  volgar- 

t)  lìorgomat.  In  Sujtpl.  Chronic.  Ad  nnn.  1327.  Lit».  XIII  pag. 
317.  — Croiset.  Opera  cit.  sopra,  pag.  383.  — Da  Fiattcmagg. 
Vii,  cit.  Cap.  IX. 
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mente  chiamano  pestilenza , fu  solito  curare  : e perciò  quelli, 
che  sono  aggravati  da  cosiffatto  male , questo  San  Rocco  con 
molta  devozione  dovrebbero  invocare  ».  Si  ha  ancora  memo- 
ria di  lui  con  eguale  elogio  nel  Martirologio  Germanico,  il  qua- 
le suole  citarsi  sotto  il  nome  del  Canisio. 

Oltracciò  il  Molano  nelle  giunte  al  suo  Usuardo,  di  San  Roc- 
co dice  assai  brevemente , ed  il  proclama  sovvenitore  contra 
la  pestilenza  <).  Similmente  il  Maurolico,  il  Felicio  ed  il  Ga- 
lesinio  annunziano  con  certezza  il  nome  di  Rocco,  come  quel- 
lo di  un  Santo.  La  quale  gloria  viene  anche  raffermata  dal- 
l’ autorità  di  Frate  Arturo  del  Monastero,  il  quale  così  di  lui 
ci  lasciò  scritto  : « Nella  Gallia  Narbonese  presso  Mompellieri 
si  commemora  la  deposizione  di  San  Rocco  confessore, il  quale, 
nato  da  nobilissima  stirpe,  e fattosi  per  Cristo  poverello  ed  u- 
milissimo  pellegrino , portò  le  insegne  del  Terzo  Ordine  dei 
Minori  2).  In  tal  guisa  rendutosi  egli  chiaro  per  la  pazienza, 
per  la  castità  e per  il  dono  dei  miracoli , passò  alla  patria 
celeste:  la  cui  virtù  contra  il  morbo  dell’ epidemia  massima- 
mente  ora  risplende  ».  1 Fasti  della  Chiesa  Gallicana  eziandio 
ricordano  con  lode  il  nome  di  Rocco,  e lo  pongono  nel  numero 
dei  beati . Il  Saussay  lo  inserisce  al  suo  Martirologio  Gallica- 
no con  un  grande  elogio  tratto  dai  suoi  Atti,  ed  in  quello  nuovo 
di  Parigi  viene  egli  egualmente  segnato  come  Santo  3).  Per 
ultimo  pone  il  compimento  a tutti  questi  sacri  annunzi  il  Mar- 
tirologio Romano  , nel  quale  si  legge:  « Nella  Gallia  Narbo- 

1)  « Contra  pestilentiam  adjutor  ». — Nella  edizione  del  1568  si 
legge:  Lvgduni  Callide  B.  Bochi  confessori!  etc.:  mentre  nel- 
l’altra del  1573  sta  scritto:  In  Galliis  B.  Rochi  etc.  — Pressoi 
Bolland.  Op.  e luog.  cit.  sopra.  §.  II.  pag.  382. 

2)  Questa  è 1’  opinione  degli  scrittori  francescani,  al  cui  Ordine 
appartenne  l’Arturo  — Vedi  intorno  ad  una  tale  questione  ciò,  che 
noi  dicemmo  al  Capo  111.  del  Libro  primo. 

3)  « In  Gallia  Narbonensi  apud  Mcnlem  Pessulanum  beati  Ro- 
chi ».  — In  nov.  Martyr.  Parisiens.  presso  i Bollandisti. 
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nesc  presso  Mompellieri  si  celebra  la  memoria  della  deposi- 
zione del  beato  Rocco  confessore,  il  quale  col  segno  della  cro- 
ce liberò  molte  città  d’Italia  dal  morbo  dell’ epidemìa  : il  cui 
corpo  , traslatato  poscia  in  Venezia,  fu  in  una  chiesa  al  suo  no- 
me consacrata  onorevolmente  riposto  »)  ».  Sopra  di  che  il 
dottissimo  Cardinale  Lambertini , dopo  di  avere  notato  essere 
regola  solita  osservarsi  negli  Elogi , i quali  si  aggiungono  ai 
nomi  dei  Santi  descritti  nel  Romano  Martirologio , di  trarre 
cioè  gli  Elogi  stessi  o dalla  santità,  o dai  miracoli,  o dalla 
dottrina,  o dalla  istituzione  di  alcun  ordine  religioso,  o in  li- 
ne dalle  grazie , le  quali  da  Dio  furono  e sono  per  la  loro  in- 
tercessione largite,  soggiunge  doversi  in  questa  ultima  classe 
porre  il  benedetto  San  Rocco  2).  Gli  altri  annunzi  poi , che 
del  santo  pellegrino  francese  si  leggono  nei  molti  martirologi 
dai  Bollandisti  studiati , si  riducono  tutti  a quelli  da  noi  rife- 
riti, perchè  da  essi  non  differiscono  punto.  1 sacri  Fasti  adun- 
que a sufficienza  dimostrano  essersi  renduta  famosa  la  rino- 
manza del  cullo  di  San  Rocco  da  Mompellieri  per  le  diverse 
regioni  dell’  Europa  3). 

Però  non  così  facilmente  abbiamo  potuto  rinvenire  nei  libri 
di  coloro, che  di  questo  beatissimo  giovine  di  Della  Croce  scris- 
sero , argomenti  certi  e documenti  tali,  da  potere  fermamente 
stabilire  quello,  che  riguarda  la  precisa  origine  ed  epoca  dello 
stesso  culto  al  Santo  per  altro  prestato  sin  da  tempi  antichis- 
simi. Imperocché  alcuni  scrittori  pare  che  volessero  riconosce- 

1)  Nelle  edizioni  del  1678  e del  1701  citate  dai  Bollandisti. 

2)  « Aliorutn  Elogia  aliquando  in  Martyrologio  desumpta  fuc- 
runt  ex  gratiis,  quae  a Deo  ipsorum  intercessione  factae  sunt,  et 
fiunt;  et  in  hac  classe  reponi  debet  Sanctus  Rochus  etc.  ».  De  Latn- 
bcrlinis.  Op.  cit.  Lib.  IV.  Pars  Secund.  Cap.  XVIII.  n.  8.  pag.  155. 

3)  « Sacri  itaque  Fasti  celebrila tem  coltus  S.  Rochi  per  varias 
Europae  provinc.ias  iuclaruisse,  abunde  manìfestant».  Bolland.  Op. 
e luog.  cit.  sopra. 
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re  il  cominciameli  lo  di  esso  da  tutto  quel  maraviglioso,  che  in- 
tervenne in  Mompellieri,  appena  seguita  la  morte  dell’  Uomo  di 
Dio  *).  In  fatti  la  mirabile  ricognizione  della  sua  persona,  il 
concorso  dei  suoi  concittadini  al  carcere,  il  raccomandarsi  che 
essi  fecero  al  morto  prigioniero,  gli  ultimi  onori , a lui , come 
a santo  uomo  renduti  con  solenne  pompa , la  esposizione  del 
venerando  cadavere  alla  pubblica  devozione,  la  speciale  sepol- 
tura concedutagli,  e la  iscrizione  scolpitavi  sopra,  sono  tutte 
non  dubbie  pruove,  le  quali  possono  attestarci  la  venerazione, 
in  cui  fu  tenuto  il  Servo  di  Dio  appena  morto.  Oltre  di  die 
questi  fatti  medesimi  ci  inducono  a credere  piamente  clic  i fe- 
deli di  Mompellieri  fossero  stati  i primi  a rendere  al  beato 
concittadino,  sin  dacché  passò  ai  gaudi  del  ciclo,  i primitivi 
atti  di  quel  culto  religioso , che  suole  nascere  spontaneo  negli 
animi  di  coloro,  i quali  alla  morte  di  alcun  uomo  veggono,  co- 
me fu  in  quella  del  beatissimo  Rocco,  cose  nuove  e maraviglio- 
se.  Per  la  quale  cosa  Giovanni  Groiset  non  dubitò  di  scrivere 
essere  pochi  i Santi,  il  cui  culto  siasi  più  presto  stabilito  di 
quello  del  glorioso  Eroe  di  Mompellieri.  « La  devozione  parti- 
colare del  popolo  ( reco  le  sue  parole  ) al  suo  sepolcro  comin- 
ciò sin  dal  giorno  del  suo  funerale  2)  ».  Di  vero  Iddio  mani- 
festò ben  presto  la  gloria  ed  il  credito  del  suo  servo  col  far- 
gli operare,  appena  morto,  un  gran  numero  di  strepitosissimi 
miracoli , con  che  illustrò  la  santità  della  sua  vita  3). 

Lo  zio  intanto  del  beatissimo  Rocco  , il  quale , siccome  so- 
pra toccammo,  era  il  Governatore  della  città,  non  molto  tempo 
dopo  la  dormizione  del  diletto  suo  nipote , fece  ( come  narrano 
Francesco  Diedo,  Pietro  de  Natale  , Frate  Filippo  Giacomo 

1)  Vedi  Abramo  Bzovio.^lnn.  Eccl.  Ad  ano.  1327, il  Croisel.  Op. 
cil.  pag.  383 , ed  allri. 

2)  Croisel.  Op.  e luog.  cit.  sopra. 

3)  « Statini  a morie  miraculis  iugentihus  perpetrati , sanolila- 
tem  vitac  illustravi!  ».  Bzov.  Op.  c luog.  cil.  sopra. 
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da  Bergamo,  Giovanni  Croiset  e gli  altri  agiograli),  innalzare 
nella  sua  patria  con  grande  spesa  alla  memoria  di  lui  un  ma- 
gnifico e sontuoso  tempio  <).  11  Bergamasco  riferisce  che  sin 
d’allora  la  nuova  chiesa  fu  intitolata  nel  nome  glorioso  di  Roc- 
co^ che  ivi  appunto  per  molti  anni  l’ umilissimo  Servo  del  Si- 
gnore risplendette  con  inauditi  prodigi  e con  chiarissimi  mira- 
coli 2).  Anzi,  se  è da  credere  al  Croiset,  le  sante  reliquie  di  lui 
furono  subito  in  questo  tempio  con  sacra  pompa  trasportate , e 
con  grande  venerazione  tenute.  Ai  quali  onori  renduti  al  nobile 
germoglio  di  Della  Croce  come  ad  un  Santo,  Francesco  Diedo 
non  dubita  di  aggiungere  di  vantaggio  che  di  ordine  del  Gover- 
natore medesimo  si  fosse  anche  stabilito  solenne  il  giorno,  in 
cui  l’ illustre  e beato  pellegrino  francese  si  addormentò  nel  Si- 
gnore, e che  sino  ai  suoi  tempi  come  tale  si  celebrasse  quel  dì 
dagli  abitanti  di  Mompellieri  3).  Dalle  quali  cose , constando 
la  loro  verità,  si  dedurrebbe,  al  dire  dei  Bollandisti,  che  la 
pubblica  venerazione  di  San  Rocco  fosse  cominciata  una  col 
felice  transito  di  lui  al  cielo.  Ma  chi  ci  assicura  nel  raccon- 
to diedano  della  verità , che  i Bollandisti  medesimi  merita- 
mente desiderano  vedere  rifermata  da  maggior  copia  di  au- 
torità? 

L’ Anonimo  del  Codice  Belforziano  mentre  narra  al  pari  del 
Diedo,  non  determina  poi  l’anno,  nel  quale  pubblicamente  si  co- 

1)  « Princeps  (ejus  videlicet  patruus)  magno  impendio  ei  tcm- 
plum  ercxit  ».  Died.  Kit.  cit.  Cap.  IV.  u.  34.  — « Sanctum  eorpus 
tradidit  scpolturae,  eidcm  tcmplum  magni  snmptus  erigcns  ».  De 
Natalib.  Op.  cit.  sopra.  Cap.  XV.  in  Append. 

2)  « Atque  illud  templum  suo  nomini  dedicavit...  Ubi  et  per 
roultos  annos  inaudilis  signis  et  clarissimis  miraculis  clarus  cITul- 
sit  ».  Bergatn.  Op.  c tuog.  cit.  sopra. 

3)  « Dicm  solemnem,  quo  B.  Rochus  obiit,  imperai,  sexto  de- 
cimo scilicel  CalendasScplembris  annoChristi  MCCCXXV1I...  quod 
solemne  staiumquc  sacrum  ad  liaec  usque  tempora  ab  iucolis  ce- 
Icbratur  ».  Died.  Vii.  cit.  Ibidem. 
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minciò  a venerare  San  Rocco.  « Solennemente  o religiosissi- 
mamente ( cosi  egli  scrive)  fu  sepolto  il  beato  uomo  ; il  quale 
poscia  nell’  Apostolato , ossia  sotto  il  Romano  Pontefice , fu 
gloriosamente  consacrato  Santo , e al  benedetto  nome  di  lui 
videsi  costrutta  un’ampia  e celeberrima  chiesa  <)  ».  11  Pino 
sembra  in  ciò  accordarsi  del  tutto  con  l’Anonimo  bclforziano. 
Egli  nella  vita  del  Santo,  senza  segnare  l'anno  del  memora- 
bile avvenimento,  va  narrando  come  non  molto  tempo  dopo  la 
morte  di  lui,  provata  dal  Romano  Pontefice  (il  cui  nome  pas- 
sa in  silenzio) , la  santità  del  Servo  di  Dio , venisse  il  bene- 
detto pellegrino  francese  con  solenne  rito  tra  i Celesti  ascritto, 
ed  al  suo  nome  fosse  innalzato  un  tempio  assai  ampio  e ricco. 

« Trasportato  quindi  ( ecco  le  sue  parole  ) con  immensa  pompa 
funebre  il  cadavere  del  beatissimo  Rocco,  gli  abitanti  di  Mom- 
pellieri  con  grande  onore  e venerazione  lo  seppellirono . Indi 
provata  dal  Romano  Poniefice  la  santità  di  lui , fu  con  solenne 
rito  annoverato  tra  i Santi*  e in  quel  luogo  medesimo, dove  era 
stato  sepolto,  venne  ancora  costrutto  un  magnifico  e,  sontuoso 
tempio  2)  ».  Il  quale  racconto  del  Pino, conforme  ognuno  vede, 
si  discorda  da  ciò , che  il  Croiset  venne  narrando  intorno  alla 
sepoltura  del  Santo , ponendola  questi , come  sembra  più  ve- 
risimile, in  un  luogo  al  tutto  diverso  da  quello,  dove  fu  po- 
scia Costrutto  il  tempio.  Ma  checchessia  di  ciò , noi  non  sti- 
miamo di  aggiustar  fede  e al  Pino , e all’  Autore  anonimo  del 
Codice  belforziano.  Conciossiacchè,se  fossero  vere  le  cose  nar- 
rate da  questi  due  biografi , non  si  muovcrebbero  tutte  quelle 
altre  questioni , di  che  noi  diremo  in  sèguito.  1 Bollaudisti 
anche  vennero  in  un  tal  pensiero,  quando  scrissero  ingannarsi 

1)  « Qui  postea  io  Aposlolatu  ( id  est  sub  Romano  Pontifico) . 
Sanctus  gloriose  dedicalus  est  ».  Mss.  Bclf.  Cap.  II.  col  commento 
dei  Bollandisli. 

2)  Presso  i Bollandisli.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 
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sopra  di  ciò  tanto  il  Pino , quanto  l’Anonimo  del  codice  or 
menzionato  <). 

A metter  fine  a questo  capo,  non  sembra  doversi  tacere  co- 
me lo  ipercritico  abate  Baillet , mentre  afferma  non  potersi  af- 
fatto dubitare  che  la  devozione  speciale  del  popolo  alla  tomba 
di  S.  Rocco  non  solo  non  sia  cominciata  fin  dal  giorno  della 
sua  sepoltura,  ma  ancora  sia  andata  essa  sempreppiù  crescen- 
do , non  vuole  poi  aggiustar  fede  alla  costruzione  del  tempio 
al  Santo  fatto  innalzare  in  Moinpellieri  dallo  zio  di  lui.  Reca 
egli  in  sua  difesa  la  disciplina  della  Chiesa,  la  quale  (com’e- 
gli dice),  non  permette  di  credere  con  tanta  faciltà  lo  innalza- 
mento di  siffatti  tempi  ai  Servi  di  Dio  non  per  anche  solenne- 
mente proclamati  santi.  Se  fosse  al  secolo  decimoquarto  la 
disciplina  delia  Chiesa  la  stessa  di  quella  del  secolo  decimot- 
tavo,  incili  scriveva  il  Baillet,  e se  quel  fatto  della  costruzio- 
ne del  tempio  non  venisse  contestato  concordemente  da  tutti 
quelli , che  del  beatissimo  Rocco  della  Croce  scrissero , noi 
non  avremmo  difficoltà  di  sottoscriverci  a questa  sua  opinio- 
ne, ma  per  esser  in  ciò  d’accordo  con  lui,  bisognerebbe  discor- 
dar da  ogni  buona  fede  storica  e dalla  sana  critica. 

1)  « Sed  tam  idem  Pinus,  quam  hic  nosler  Anonynius  in  eo  hal- 
lucinaulur  ».  iiolland.  Annui,  ad  Cup.  II.  del  AIss.  Belf.  pag.  410. 
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CAPO  II. 


Sino  al  sorolo  XIV  non  si  pnò  asserire  avere  la  Santa  Sede  dichia- 
rato pubblico  il  culto  al  beatissimo  Rocco  — Quale  ne  fosse  stala 
poscia  l’occasione  — Come  la  Chiesa  fosse  lacerata  da  ostinato  sci- 
sma e contaminata  da  brutte  eresie  — Del  Concilio  di  Costanza  te- 
nutosi al  principio  del  secolo  XV  — Orribile  pestilenza  in  questa 
città  — Timoree  costernazione  dei  Padri,  ecomc  Iddio  mirabil- 
mente provvedesse  al  proseguimento  della  Sinodo  — Uii  giovine 
tedesco,  ispirato  da  lume  celestiale,  parla  ai  Padri , e propone 
come  rifugio  contra  la  peste  San  Rocco  — Il  Concilio  applaudi- 
sce al  suo  discorso  , e decreta  delle  pubbliche  supplicaziuni  — 
Solenne  processione  in  onore  di  San  Rocco,  e cessazione  dcll’a- 
trocc  morbo  in  Costanza  — Si  discorre  intorno  all’uso  dei  vessilli 
nelle  canonizzazioni  dei  Santi. 

Sebbene  il  nome  del  glorioso  San  Rocco  da  Mompellieri  si 
fosse  renduto  molto  celebre,  e la  venerazione  dei  popoli  verso 
di  lui  si  fosse  cosi  propagata  da  potersi  dire  universale,  pur 
tuttavia  nissuna  occasione  si  era  data , per  la  quale  l’Aposto- 
lico Seggio  avesse  rivolto  lo  sguardo  sopra  di  lui,  ed  avesselo, 
non  che, come  addi  nostri  si  pratica,  con  solenne  rito  proclama- 
to Santo,  ma  nè  pur  dichiarato  con  qualche  autentica  dimostra- 
zione essere  egli  potente  intercessore  di  grazie  presso  il  Signo- 
re , e degno  perciò  di  un  pubblico  culto.  In  fatti  se  leggiamo 
le  antiche  chiesastiche  storie,  non  troviamo  sino  a questo  tem- 
po ( secolo  XIV  ) alcuna  testimonianza,  con  che  si  potesse  as- 
serire con  certezza  essere  stato  il  benedetto  Rocco  della  Croce 
innalzato  dalla  Chiesa  agli  onori  dell’  altare.  Questo  però  non 
impediva  per  allora  che  negli  animi  di  coloro , che  provavano 
la  virtù  della  protezione  del  Santo , non  avanzasse  sempreppiù 
la  divozione , e viva  non  si  tramandasse  dall’ una  all’  altra  ge- 
nerazione. 

Per  verità,  secondo  quello  che  ne  riferiscono  i più  antichi 
scrittori  della  sua  vita,  non  mancavano  le  travagliate  genti  di 
tempo  in  tempo,  ed  ora  in  un  luogo  cd  ora  in  un’altro,  di  rcn- 
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dere  a Dio  le  debite  grazie  con  non  dubbi  segni  della  loro  sen- 
tila riconoscenza  e con  pietosi  atti  di  religione  per  i molli  fa- 
vori , ebe  loro  concedeva  la  mercè  del  potente  patrocinio  di 
San  Rocco.  Anzi.se  vogliamo  aggiustar  fede  a Frate  Arturo 
del  Monastero,  noi  troviamo  una  chiara  pruova  del  primitivo 
culto  al  gran  Taumaturgo  francese  renduto,  in  certa  traslazio- 
ne , che  del  suo  corpo  fece  da  Mompellieri  in  Arles  Giovanni 
Meingro  Bucicaldo  (de  Boucicaut),  Maresciallo  della  Francia, 
uomo  illustrissimo  ed  assai  valoroso  nel  mestiere  delle  armi.  Il 
quale , al  narrare  dell’Arturo , ottenuta  da  Roma  l’ apostoli- 
ca autorità , trasportò  tra  gli  altri  sacri  pegni  dalla  città  di 
Mompellieri  in  Arles  il  corpo  di  San  Rocco  alle  calende  del 
mése  di  aprile  dell’  anno  mille  trecento  settantadue , e per  la 
sua  grande  pietà  lo  donò  ai  Frati  dell’Ordine  della  SS.  Trinità 
della  Redenzione  dei  Cattivi , come  più  per  minuto  sarà  detto 
in  sèguito.  Nel  convento  adunque  di  questi  religiosi  fu  con- 
servalo con  somma  venerazione  il  sacratissimo  corpo , e ai 
tempi,  in  cui  scriveva  l’ Arturo  (1020),  si  venerava  con  tanto 
concorso  di  popolo  , che  non  deve  far  maraviglia  se  ciascuna 
nazione  ed  i regni  ancora  più  lontani  abbiano  a gara  somma- 
mente desiderato  delle  reliquie  di  esso  <). 

Se  non  che  pare  che  allora  rimanesse  ferma , stabilita , ed 
approvata  la  santità  dell’  Uomo  di  Dio,  e dichiarato  solenne  e 
pubblico  il  culto  di  lui,  quando  in  una  grande  calamità,  che 
affliggeva  la  Chiesa  e i popoli,  efficacissima  fu  ritrovata  la  in- 
tercessione di  lui  presso  Dio.  Il  perchè  fu  in  quel  tempo  repu- 
tala utilissima  cosa  il  venerare  come  santo  il  benedetto  pelle- 
grino francese,  c a lui  ricorrere  negli  eventi  dell’umana  vita, 

1)  « Ubi  (iti  conventu  Arelalcnsi)  maxima  cum  veneratioue  os- 
servatimi est,  tanlaque  populi  frequentia  colitur,  ut  haud  mirum 
sit,  si  quaeque  nationes  et  regna  etiam  remotissima  hujus  sacra- 
tissimi corporis  particulas  cerlatim  summe  cxoptarini  #.  Art.  a 
Monast.  Op.  cit.  sopra,  8. 
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massime  nei  sinistri  casi  ili  alcun  male  contagioso,  o pestilen- 
ziale. Volgeva  ormai  l’ottantesimo  settimo  anno,  da  che  il  no- 
bilissimo germoglio  di  Della  Croce  era  passato  ai  gaudi  cele- 
stiali <),  quando  il  Signore  volle  glorificarlo  con  un  avveni- 
mento non  men  strepitoso,  che  di  assai  gloriosa  ricordanza  nel- 
la Storia  della  Chiesa.  Era  in  sul  principio  del  decimoquinto 
secolo  la  navicella  di  Pietro  per  tal  modo  sbattuta  qua  e là 
da  molti  marosi , che  riusciva  uno  spettacolo  tutto  pieno  di 
amarezza.  Un  ostinato  scisma  lacerava  bruttamente  il  seno  di 
lèi  con  grande  scandalo,  che  pativa  la  Cristianilà  tutta.  Con- 
ciossiacchè  contendevano  gli  onori  del  Pontificato  1’  antipapa 
Pietro  de  Luna,  che  chiamossi  Benedetto  XIII,  Angelo  Cora- 
no, il  quale  prese  nome  di  Gregorio  XII,  e Baldassare  Cossa, 
che  fu  Giovanni  XXIII.  Ciascuno  di  essi  sosteneva  di  essere 
il  vero  pontefice,  poiché  il  Corario  diceva  di  essere  succeduto 
al  legittimo  papa  Innocenzo  VII , mentre  egli  non  era  stato  al 
giuramento  dato  di  dimettersi  dal  papato,  ove  per  morte  o per 
rinunzia  dell’  antipapa  fossero  i Cardinali  di  sua  obbedienza 
convenuti  coi  Cardinali  scismatici  nella  scelta  di  nuovo  Pon- 
tefice. Pietro  de  Luna  faceva  valere  le  sue  ragioni  per  essere 
succeduto  all’antipapa  Clemente  VII,  ed  il  Cossa  per  essere 
stato  egli  in  Bologna  legittimamente  dai  Cardinali  di  sua  ob- 
bedienza scelto  a tenere  l’apostolico  Seggio  alla  morte  del  Pon- 
tefice Alessandro  V.  2). 

Ai  mali  dello  scisma  sopravvennero  tosto  quelli  di  una  ere- 
sia cosi  pertinace , che  trasse  molti  fedeli  a seguirla , tenen- 
dosi eglino , o delusi  o malvagi , lungi  dalla  vera  e santa  dot- 
trina di  Cristo.  Giovanni  Wicleff,  e i due  più  ostinati  propu- 
gnatori delle  sue  dottrine,  che  furono  Giovanni  IIuss  e Girola- 

1)  Dicd.  Vii.  cit.  Cap.  IV.  Bergam.  Op.  e luog.  cit.  sopra.  Da 
Fratlamagg.  Vii.  cit.  Cap.  X.  ed  altri. 

2)  Vedi  il  Baluzio.  Colteci.  Nov.  Concilior.  ed  il  Tosti.  Storia 
del  Concilio  di  Costanza. 

20 
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lod- 
ino <1u  Praga,  insegnando  nuove  ed  empie  cose  co  idra  Y auto- 
rità della  Chiesa  Romana  , conira  le  religiose  istituzioni  e 
contra  alcuni  sacramenti , si  facevano  a contaminare  coi  loro 
errori  la  sposa  del  Nazareno.  La  Chiesa  allora  per  provvedere 
alla  propria  unità  e per  abbattere  l’eresia,  adunò  (1414)  quel 
celebre  Concilio  Constanziensc , il  quale  , vinte  gravissime 
difficoltà , donò  la  pace  alla  Cristianità  eleggendo  nuovo  Pon- 
tefice Martino  V,  e condannatalo  gli  errori  di  quegli  ere- 
sia rchi  <). 

Or  mentre  i Prelati  della  Romana  Chiesa  ed  i fedeli  di  Gesù 
erano  tutti  convenuti  in  Costanza, rinomatissima  città  della  Ger- 
mania, situata  nei  confini  dell’antica  Svevia  e della  Svizzera,  cd 
intendevano  alla  grande  opera  del  Concilio,  fu  il  paese  atro- 
cemente colpito  di  una  crudelissima  pestilenza.  La  quale, quan- 
tunque reputavasi  da  principio  morbo  piuttosto  epidemico  clic 
contagioso  2) , pure  aveva  in  sull’ apparire  cagionato  un  gran 
terrore  fra  i Padri , perchè  le  morti  erano  frequenti  ed  alcuni 
fra  di  loro,  tòcchi  dal  male,  erano  stati  tolti  di  vita.  Poscia  il 
morbo  intieri  più  crudelmente , ed  i periti  nell’ arte  medica  con- 
vennero che  le  malattie  davano  segno  di  contagione  e presagio 
d’ infezione , la  quale  si  sarebbe  prorotta  poi  nel  riscaldarsi 
dell’  aria  (slava  per  terminare  la  primavera  ) , e che  il  pericolo 
soprastava  imminente  a tutta  Costanza.  Così  avvenne  : soprag- 
giunse la  stagione  estiva,  e il  numero  dei  morti  era  ito  per  tal 
modo  montando,  ch’è  impossibile  a narrare  il  gran  morire  della 
gente,  le  lagrime  dei  superstiti,  la  desolazione  e la  paura,  che 
ovunque  regnava.  Basti  il  dire  che  per  celare  la  quantità  dei 
morti  si  conducevano  di  notte  occultamente  i cadaveri  a sotter- 
rare , spianati  frescamente  e zappati  i cimiteri , non  si  suona- 
li Oltre  ai  quarantacinque  articoli  del  Wicleff,  ben  trentanovc 
proposizioni  dell’ Mussila  e del  Pragensc  vennero  anche  condannale 
dalla  Sinodo  Conslanziense.  Vedi  le  opere  citate  sopra. 

2)  Massini,  Op,  e luog.  cit,  sopra. 
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■vano  piò  per  comandamento  espresso  le  campane  al  morto:  cosi 
il  paese  divenne  in  poco  tempo  quasi  deserto. 

Ciascuno  intanto  di  quella  veneranda  Sinodo  confuso  e sbi- 
gottito , non  sapeva , come  suole  succedere  nelle  grandi  cala- 
mità , a'  quale  rimedio  appigliarsi  per  essere  liberato  dal  ma- 
lefico iullusso,  sicché  i Padri  intorno  al  da  fare  consultavano. 
Molti  deliberavano  della  fuga,,  e si  andava  spargendo  la  Chie- 
sa non  obbligare  a pericolo  della  vita,  non  voler  perciò  più  cs-» 
si  dimorare  in  quell’ infetto  luogo  <).  Altri  invece  stimavano 
di  star  fermi  in  Costanza,  e di  non  sciùrre  l’ assembrato  Con- 
cilio. Imperocché  credevano  eglino  avvenire  .sopra  la  misera 
città  per  malvagia  opera  dei  demoni  quel  tristo  caso , con  che 
non  potendo  quegli  spiriti  infernali  sommergere  la  Chiesa  di 
Dio,  si  provavano  almeno  di  malamente  agitarla  c di  sturbarne 
la  pace.  Caso  veramente  fatale  , che  un  consesso  adunato  per 
riunire  le  parti  divise  della  Cristianità , era  per  tal  modo  git- 
tato  nella  massima  costernazione. 

Ma  Iddio  clementissimo  riguardando  benignamente  dal  cielo 
la  sbattuta  nave,  la  sorreggeva  mirabilmente  col  suo  sguardo, 
e quando  i Padri  di  quella  universa  Congregazione  di  fedeli , 
temendo  della  morte,  avevano  già  stabilito  di  abbandonare  tutti 
ad  un  tempo  la  travagliata  città  2),  volle  egli  dar  loro  chiaris- 
sima pruova  della  sua  divina  assistenza.  Conciossiacchè  certo 
giovine  , di  nazione  alemanno , dubitando  che  non  ne  dovesse 
sofferirc  la  religione  cristiana , cd  ispirato  da  lume  celestia- 


1)  « Urbcm  Ulani  pestis  sacrissima  iotravit,  ita  ul  omnes  de  fuga 
consulcreul  ».  Died.  Vii.  cit.  Gap.  IV.  n.  33.  — « Dum  ob  cras- 
sa  nielli  luem  , morie  in  ralionakiliter  formuJaulcs  Palres  ejusdem 
Goncilii  Consta  uliensis,  dissolutionem  illius  escogitarmi  ».  Castel- 
liti. De  Inquisii.  M ir  acuì.  in  Sancì.  Mnrlrj.  Canoniz.  App.  (ien. 
IV.  Pillici,  p.  270.—  Vedi  audio  il  Mazzera.  Op.  c luog.  cit.  sopra. 

2)  « Dum  praelali  , morteli)  forinidantes , ad  uuuiu  oinucs  ui> 
beni  rclinquci?  slatuisseut  ».  Died.  Vii.  e luog.  cit.  sopra. 
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le  <),  con  audacia  superiore  alla  sua  età , si  fece  innanzi  al 
Concilio  , e dimandata  ai  Padri  la  permissione  di  parlare , ed 
ottenutala , così  entrò  a dire  : « Padri  venerandi  e sapientissi- 
mi, sebbene  Iddio , supremo  fattore  di  tutte  cose,  possa  di  per 
sè  salvare  la  sacrosanta  romana  Chiesa,  la  Cristianità’ tutta  e 
questa  nostra  città,  pure  ha  voluto  ai  suoi  Santi  largire  alcu- 
ni speciali  doni , con  che  i mortali  avesser  modo  da  più  facil- 
mente conseguire  il  compimento  dei  loro  voti  e delle  cose  da 
essi  desiderate.  Sento  perciò  essere  tenuto  dai  Francesi  in 
grande  venerazione  certo  Uomo  di  Dio  chiamato  Rocco  : pei 
meriti  del  quale  tutti  quelli  che  a lui  ricorrono , sono  dalla 
peste  liberali.  A voi  dunque,  venerabili  ed  ottimi  Padri,  io 
do  il  salutare  consiglio  che  noi  tutti  ricorriamo  a lui,  e la  no- 
stra carne  castighiamo  con  il  digiuno.  Sotto  il  vessillo  di  Roc- 
co e all’ombra  del  suo  stendardo  fate  che  per  la  città  si  dia 
opera  alle  pubbliche  supplicazioni,  e lui  pregate,  perchè  con 
le  sue  preci  faccia  istanze  presso  Dio,  la  cui  causa  noi  trattia- 
mo , onde  la  misera  città  nostra  si  degni  di  rimettere  per  la 
sua  misericordia  in  via  di  guarigione  e di  salvezza  2)  ». 

Piacque  ai  Padri  di  quella  Sinodo  il  parlare  del  giovine  te- 
desco , ed  il  consiglio  di  lui  non  solo  approvarono  tutti , ma 
anche  accolsero  come  una  ispirazione  venuta  dal  Padre  dei 
lumi  3).  11  quale  per  glorificare  rumile  suo  seno,  aveva  cosi 

1)  « Divini  uuminis  alllatu  ( ut  pie  creditur  ) ».  Caftcllin.  Op. 
e luog.  cit.  sopra.  — « Divino  numine  afflatus  ».  Died.  Vit.  cit.  so- 
pra. Cap.  IV. 

2)  « Audio  Rochum  ( quemdam  ) a Gallis  somma  in  venera- 
tone babitum  : cujus  merilis  omnes  ad  eum  confugientes , peste 
liberantur  ».  Died.  Vit.  cit.  Ibidem.  — Vedi  anche  il  Mazzata,  e 
Frale  Gius.  Arcang.  da  Frattamnggiore  nelle  opere  citate  sopra. 

3)  « Cuncli  Patres  adolescenti  consilium  tamquam  nuotii  di- 
vini concorditer  opprobarunt  alque  susi operimi  ».  Castellin.  Op. 
e luog.  cit.  sopra.  — Vedi  anche  il  Dicdo  , il  Mazzera  c gli  altri 
autori  nelle  opere  citale  sopra. 
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saputo  trovar  modo  da  provvedere  alla  salvezza  della  povera 
città , al  proseguimento  del  Concilio , ed  alla  pace  della  Cri- 
stianità. Per  lo  che  con  solenne  pompa  ed  in  bene  ordinata  pro- 
cessione ( erano  le  calende  di  luglio  ) recarono  eglino  medesi- 
mi per  tutta  la  città  l’ immagine  di  Rocco , accompagnandola 
tutto  il  popolo  : fecero  delle  pubbliche  supplicazioni  secondo 
il  rito  di  santa  Chiesa  invocando  istantemente  la  intercessione 
dell’  inclito  proteggitorc  presso  Iddio , perchò  liberasse  la  mi- 
sera città  dalla  crudele  contagione,  e con  digiuni  e con  flagel- 
lazioni i loro  corpi  ridussero  in  servitù  <).  L’ abate  Baillet  re- 
ca inoltre  l’opinione  di  coloro,  che  son  di  credere  che  in  que- 
sta processione  di  Costanza  fosse  stato  il  nome  di  Rocco  anche 
invocato  nelle  sacre  litanie  2).  Mirabile  cosa  ! Compiute  le  pre- 
ci e le  narrate  penitenze,  in  quanto  breve  tempo  la  micidiale  pe- 
stilenza fosse  svanita,  non  si  può  con  parole  esprimere  3).  Il 
perchè  i cittadini  e gli  stranieri,  che  dimoravano  in  Costanza,  e 
tutto  il  consesso  conciliare  cangiarono  in  gaudio  inenarrabile  il 
lutto  e la  tristizia  ; ed  il  santo  uomo  con  grande  onore  venne 
anche  in  venerazione  presso  la  gente  alemanna,  ed  al  riferire 
del  Castellino  , presso  altre  nazioni  e popoli  dell’universo. 

Nè  vogliamo  passare  con  silenzio  che  il  Febeo  commentan- 
do le  note  del  Cardinale  Baronio  al  Martirologio  romano , sti- 
ma doversi  da  questo  fatto  del  Concilio  Constanziense  ricono- 
scere la  origine  dell’  uso  dei  vessilli  nelle  canonizzazioni  dei 
Santi  e la  solenne  processione , che  suole  farsi  in  esse.  Il  p. 

1) .  « Solemni  supplicatone  indicta,  imaginem  ipsius  (S-  Rorhi), 
instrutto  agmiuc  religioso,  per  urbem  iugeuti  pompa  circumtule- 
runt  ».  Rayn.  Ann.  Eccl.  ad  auo.  1327. 

2)  Baillet.  Op.  e luog.  cit.  sopra.  §.  IV. 

3)  a Vii  exprimi  potesl , quanta  temporis  brevitate  morbus  ille 
evaouerit  ».  Castelliti.  Op.  e luog.  cit.  sopra.  — « Difficile  dictu 
est , quatti  brevi  peslis  illa  evaouerit  ».  Died.  Vit.  cit.  Gap.  IV.  — 
« Ou  invoqua  le  Saint , ou  til  des  proeessions  cu  sou  houucur,  et  la 
peste  cessa  ».  Goethe.  Op.  cit.  sopra,  pag.  372. 
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Antonio  Pagi , che  reca  la  sentenza  del  Febeo , pare  che  la 
riconosca  vera  <).  Ma  in  verità  il  dotto  Cardinale  Lambertini 
con  più  sana  critica  osserva  che  essendosi  il  vessillo  del  bea- 
tissimo Rocco  recato  in  processione  a solo  oggetto  di  allonta- 
nare quella  pestifera  piaga , che  menava  strage  per  tutta  Co- 
stanza, sembra  più  verisimile  che  l'uso  di  codesti  vessilli  nel- 
la solennità  delle  canonizzazioni  dei  Santi  non  tragga  origine 
dalla  narrata  processione  constanziense,  ma  piuttosto  da  certa 
apparizione  della  immagine  di  San  Stanislao,  Vescovo  di  Cra- 
covia , dipinta  in  un  vessillo , la  quale  prodigiosamente  inter- 
venne nella  canonizzazione  dello  stesso  Santo  2). 

CAPO  III. 

Della  verità  del  narrato  fatto  constanziense  — Scrittori  che  il  con- 
testano— Grave  autorità  del  Baronia  e del  Lambert  ini Con- 
sentimento della  Chiesa  in  certe  antiche  Leggende  del  Santo 

Se  dagli  onori  renduti  dai  Padri  Constanziensi  al  beato  Rocco  si 
possa  dedurre  la  canonizzazione  di  lui,  ov  vero  la  dichiarazione 
del  suo  pubblico  culto  — I.o  Spondano  lo  vuole  canonizzalo  da 
quella  Sinodo  — Testimonianze  del  Baronio , del  Rinaldi,  del 
Pagi,  del  Castellino,  c di  altri  autori,  con  che  si  addimostra 
avere  avuto  San  Rocco  per  un  decreto  conciliare  gli  onori  do- 
vuti ai  Santi  — Il  Lambertini  sostiene  che  dal  fatto  consta nzico- 
se  s inferisca  solo  la  dichiarazione  e la  decretazione  del  pubblico 
cullo  di  Snu  Rocco,  ch’era  già  abautico  — Singolare  opinione 
. del  Baillet,  e perchè  si  rigetti, 

11  memorabile  avvenimento , di  che  noi  per  innanzi  abbia- 
mo narrato,  ci  viene  concordemente  contestato  dalla  pappar- 
le di  coloro , che  scrissero  del  beatissimo  Rocco  della  Croce 
e delle  cose  avvenute  in  Costanza  in  tempo  della  celebrazione 
di  quel  Concilio  ecumenico.  Nè  sembra  per  fermo  che  chi  si 

1)  Pagi.  lire v.  Hialor.  Cronolog.  Critic.  Gcslor.  Ponlif.  Ho - 
manor.  etc.  Tom.  IV.  Sacc.  XV.  pag.  3SU. 

2)  Lambert.  Opera  cil.  sopra,  l.ib.  l.Gapo  XXXVL  pag.  283. 
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faccia  a leggerlo  negli  antichi  e moderni  scrittori , possa  del- 
la verità  di  esso  per  poco  dubitare.  Conciossiaccliè  oltre  del 
Diedo,  del  Castellino  <) , del  Mazzara  e di  Frate  Giuseppe 
Arcangelo  da  Frattamaggiore,  i quali  per  minuto  il  racconta- 
no , ne  fanno  anche  menzione  antichissimi  scrittori , che  sono 
Alberto  Crantzio  2),  Pietro  de  Natale  ed  il  severissimo  Pape- 
hrochio  3).  Gli  annalisti  poi  Odorico  Rinaldi,  Abramo  Bzovio  ed 
Enrico  Spondano,  ed  il  cronista  Frate  Filippo  Giacomo  da  Ber- 
gamo ne  rendono  ancora  degna  fede , perchè  il  ricordano  con 
lode.  Per  ultimo  il  p.  Antonio  Pagi  nelle  geste  di  Papa  Gio- 
vanni XX11I , lo  spagnuolo  Yillega,  il  Pino,  il  Voragine  ed  il 
nostro  p.  Carlo  Massini  nelle  Vite  del  Santo , il  tedesco  Goe- 
the nelle  sue  Memorie  e l’Autore  delle  meditazioni  in  onore 
della  festa  di  San  Rocco  più  volte  per  innanzi  menzionate , 
narrano  di  quel  fatto  constanziense  come  di  cosa  certissima. 

Ma  sopra  tutti  questi  scrittori  stanno  ben  altre  testimonian- 
ze , che  riformano  il  lettore  a tenere  sempreppiù  in  credito  il 
narrato  avvenimento.  L’ illustre  Cardinale  Cesare  Baronio  nel- 
le note  al  romano  Martirologio  ne  trascrive  il  racconto  secon- 
do il  Diedo  senza  punto  contraddirlo  4);  ed  il  dotto  Cardina- 
li Il  Castellino  r.oa  solo  ne  discorre  nell’opera  cit.  sopra  — De 
Inquisii  ione  mirac.  in  SS.  ftlartyr.  Canon.,  luogo  cit.,  ina  anche 
nell’altra  più  antica,  che  ha  per  titolo  — De  Certitudine  gloriae 
Sanrtoriim  canoni zalorum  , a pag.  443,  citata  dai  Bollnudisli. 

2)  Alberto  Crantzio  è chiamato  dal  Castellino  il  più  autico  tra  gli 
scrittori  della  vita  di  San  Rocco  ( antiquior  scriptor  ).  Egli  fiori, 
secondo  il  p.  Pagi,  nel  1490  — Vedi  il  Catalogo  degli  scrittori 
DELLA  VITA  DI  SAN  ROCCO  DA  ÌUOMPELLIERI  Ì0  fine  del  Volume. 

3)  Il  Papcbrochio  uon  solo  narra  di  quel  l'atto  constanziense  nel 
suo  scritto  postumo  citato  sopra,  ma  ancora  in  una  sua  opera  in- 
titolata : Conat.  Crome,  n.  11.  pag.  174,  citata  dal  Baillet. 

4)  « Serihit  idem  Diedus anno  autem  1414.  innotuissc  rum 

( Hot  bum  ) Patri  bus  Concilii  Constanlicusis  eie.  ».  Baron.  In  Kotit 
ad  Martyr.  Rom.  pag.  322  e 323. 
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le  Prospero  Lnmbcrtini , il  quale  fu  poscia  assunto  agli  onori 
del  Pontificato  col  nome  di  Benedetto  XIV  trattando  di  pro- 
posito della  beatificazione  del  Servo  di  Dio , non  muove  dub- 
bio sul  narrato  fatto  intervenuto  in  quel  Concilio  <).  Alle  quali 
autorità  se  vuoisi  aggiungere  il  tacilo  consentimento  della  Chie- 
sa nell’approvare  certe  antiche  Leggende  di  San  Rocco,  in  cui 
si  narra  di  quell’ avvenimento,  pare  che  non  si  debba  altro  de- 
siderare per  la  verità  di  esso.  In  fatti  in  una  delle  accennate 
Leggende,  ch’è  quella  del  Breviario  della  nostra  Chiesa  napo- 
letana , leggesi  essere  stata  la  dormizione  di  Rocco  subito  se- 
guita dalla  venerazione  dei  Fedeli,  la  quale  poscia  nel  Conci- 
lio di  Costanza  dicesi  di  avere  ricevuto  un  grande  incremento, 
quando  per  allontanare  una  crudelissima  pestilenza  la  imma- 
gine dell’ Uomo  di  Dio  con  solenne  pompa,  accompagnandola 
tutto  il  popolo,  si  recò  con  l’approvazione  dei  vescovi  come 
in  trionfo  per  tutta  la  città  2). 

Ma  se  da  questi  onori  dai  Padri  Constanziensi  renduti  al 
gran  Taumaturgo  francese  si  possa  dedurre  la  canonizzazione 
di  lui,  ovvero  la  dichiarazione  del  suo  pubblico  e solenne  culto 
da  parte  della  Chiesa,  gli  storici  diversamente  ne  discorrono, 
ed  i dotti  nelle  antichità  sacre  tra  di  loro  non  si  accordano. 
Enrico  Spendano  nei  suoi  Annali  non  dubitò  di  asserire  che 
per  quel  fatto  constanziense  sembra  abbastanza  dalla  Chiesa 


1)  Vedi  la  citata  open  — De  Servar.  Dei  Beatificai,  et  Bealor. 
Canonizat . Tom.  (.  Lib.  I.  Ch|'.  XI.  n.tl.  pag  84.,  ed  il  Tomo  IV, 
Lib.  IV.  Pars  sci  unda.  Cap.  V.  pag.  29. 

2)  « Ejusquc  obitum  statini  subacuta  est  vcocratio  Fidelium, 
quae  io  Coostanliensi  deinde  Concilio  magnam  recepisse  dicilur 
incrementum,  cum  ad  propulsandolo  ingruentem  luem  Rochi  ima- 
go solemni  pompa,  omui  comitanle  populo , per  eamdem  eivita- 
tem  , Episcopi»  approbantibus  , est  dclata  ».  Offic.  propr.  prò 
Begn  Neapolit.  Pars  acstiv.  pag.  54. 


Digitized  by  Google 


161 


approvato,  e come  dicono,  canonizzato  San  Rocco  <).  Altri 
poi  come  il  Cardinale  Cesare  Baronio,  Odorico  Rinaldi , il  p. 
Antonio  Pagi  e la  Leggenda  dell’ Uffizio  della  Chiesa  Sorren- 
tina accennano  proprio  ad  un  decreto  di  quella  Sinodo  dell’an- 
no mille  quattrocento  quattordici , col  quale  fu  stabilito  che  a 
cagione  appunto  della  cessazione  della  peste  avvenuta  in  Co- 
stanza la  mercè  dell’intercessione  del  beatissimo  Rocco , a lui 
si  rendessero  quegli  onori,  che  nè  più,  nè  meno  agli  altri  Santi 
soglionsi  prestare  2).  Per  lo  che  Luca  Castellino  non  si  accor- 
da con  Francesco  Diedo  veneziano  e con  Pietro  Pino  di  Tolosa, 
i quali  affermano  essere  stato  San  Rocco  ascritto  al  numero 
dei  Santi  con  le  stabilite  solenni  ceremonie  della  Chiesa , non 
avendosi,  egli  scrive,  con  la  pace  di  costoro  niente  di  certo  in- 
torno a ciò , siccome  attestano  il  Cardinale  Baronio  e Pietro 
Galesinio  nelle  note  al  Martirologio  romano  3).  Ma  in  vece  al 
medesimo  San  Rocco  (dice  il  citato  autore)  si  prestano  gli  ono- 
ri dovuti  ai  Santi  per  un  decreto  del  Concilio Constanziense  del- 
l’anno  mille  quattrocento  quattordici.  Cita  egli  in  sostegno 

1)  « Ex  quo  satis  visus  ab  Ecclesia  approbatus,  et  ut  loquuulur, 
canonizatus,  etc.  ».  Spondan.  Ann.  Eccl.  Ad  ann.  1327.  n.  IO. 

2)  « Quorum  (Palruum  Concilii  Constanticnsis  ) decreto  ad  pro- 
pulsandam  ingruentena  lucm,  eidem  (Rodio)  honores  Sanctis  de- 
biti sunt  impensi  ».  Baron.  In  Notis  ad  Martyr.  Rom.  luog.  cit. 
sopra. — a Constauliac  quoque  in  Germania, curri  illic  Generale  Cou- 
cilium  baberetur , eidem  ( Rodio  ) honores  Sauclo  debiti  sunt  im- 
pensi ».  Off.  S.  Roch.  prò  Dioec.  Surrent.  cit.  sopra,  pag.  40. — 
« Ejusdem  Concilii  Coostanticosis  decreto  ad  propulsandam  in- 
gruentem  luem  Sancto  Rocho  honores  Sanctis  debitos  fuissc  impcn- 
sos  etc.  ».  Pagi.  Op.  e luog.  cit.  sopra.  — Vedi  gli  altri  autori 
nelle  opere  c luog.  cit.  sopra. 

3,)  « Pace  tamen  illorum,  nihil  compertum  de  hoc  habelur,  ut 
testantur  Cardinalis  Baronius  , et  Petrus  Galesinius  in  notis  ad 
Martyrologium  Romanum,  XVII  .Cai.  Septembris,  hoc  est  die  XVI. 
Augusti  ».  Castell.  Tract.  de  Certitud.  glorine  Sanctor.  Cano- 
nisat.  pag.  443. 
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della  sua  opinione  il  testé  lodato  Cardinale  Cesare  Baronio, 
Giovanni  Pino , il  quale  è diverso  dal  Tolosano,  ed  altri  buoni 
scrittori  <). 

Per  verità  quasi  le  medesime  parole  dal  Castellino  usate , 
adoperano  il  Baronio,  il  Rinaldi,  la  Leggenda  dell’Uffizio  della 
Chiesa  Sorrentina  cd  il  Pagi  intorno  a questo  decreto  eonstan- 
ziense.  Anzi  quest’ultimo  per  rifermare  sempreppiù  la  verità 
di  una  tale  decretazione  conciliare, soggiunge  che  molti  di  quel- 
li , che  di  San  Rocco  scrissero,  come  Alberto  Crantzio,  Clau- 
dio della  Rota,  Ludovico  Maldura  presso  il  Surio  ed  altri 
scrittori, affermano,  se  vuoisi  aver  fede  al  Rinaldi,  essere  stati 
dati  al  Servo  di  Dio  gli  onori  dovuti  ai  Santi  dal  Concilio  di 
Costanza  2).  R perchè  noi  abbiamo  argomento  a credere  che 
luti’  i mentovati  autori,  a cominciare  dal  Baronio  e a termina- 
re al  Pagi,  sebbene  non  si  fossero  fatti  a riconoscere  nel  fatto 
constanziense  una  solenne  canonizzazione  di  San  Rocco , ci 
rendono  però  certi  di  una  dichiarazione  o proclamazione  fatta 
per  decreto  dei  Padri  in  quella  funesta  occasione  della  peste 
nel  Concilio  c nella  città  di  Costanza  degli  onori,  che  all’in- 
clito  proteggitore  dei  contagi  allora  si  prestarono , ed  ora  a 
lui  si  debbono  come  a Santo. 

Il  Cardinale  Prospero  Lambertini  pare  che  non  si  discosti 
da  questa  opinione  fondata  sull’ autorità  storica  dei  citati  scrit- 
tori. Dappoiché  sebbene  egli  addimostri  appartenere  al  solo  Ro- 
mano Pontefice  il  diritto  di  beatificare  c canonizzare  i santi  c 

1)  « Eidem  tamen  Sancto  Rocho  hocorcs  Sanrtorum  exhiben- 
tur  ex  decreto  Concilii  Constanticnsis  ab  anno  MCOXIV.  Bnro- 
nius  inuolis  ad  Marlyroiogium  Romanum,  die  XVI. Augusti.  Joan- 
nes  Pinus  in  Vita  ipsius  Beati  et  alii  ».  Caslcllin.  Op.  e luog.  cit. 
sopra. 

2}  «Qui  omnes,  si  Raynaldo  anno  1327  num.  60.  fides,  hono- 
res  Sanrtis  debitos  a Concilio  Constantiensi  fuisse  cxhibitos  adir- 
imi il  »,  Pagi,  Op.  c luog.  cit.  sopra. 
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non  all’  autorità  dei  condili  generili  t),  pure  toccando  del  no- 
stro San  Rocco  e di  quel  fatto  constanziense , dice  doversi  da 
esso  con  certezza  inferire  essere  stato  allora  non  solo  dichia- 
rato, ma  ancora  prestato  al  beato  uomo  il  pubblico  culto,  c solo 
non  potersi  'propriamente  asserire  essere  egli  stato  canonizza- 
to o beatificato  da  quella  Sinodo  2).  Nel  metter  fuora  il  dotto 
Porporato  questa  sua  opinione , venne  anche  a riconoscere  il 
culto  antichissimo  del  gran  Taumaturgo  francese  , perchè  non 
dubita  di  affermare  avere  esso  avuto  principio  sin  da  che  il 
Servo  di  Dio  si  fosse  nel  bacio  del  Signore  addormentato,  ed  es- 
sersi poscia  aumentato  nel  Concilio  di  Costanza  3). Dalla  quale 
veneranda  assemblea  venne,  secondo  lui,  in  quella  lieta  con- 
giuntura anche  rifermato  il  vetusto  culto  del  glorioso  Eroe  da 
Mompellieri , essendo  stata  la  grande  rinomanza  delle  virtù  c 
dei  miracoli  di  lui  accompagnata  dalla  venerazione  dei  fedeli, 
non  più  particolare  e privata  , ma  pubblica  e solenne , appro- 
vandola tutto  l’Episcopato  cattolico  riunito  in  Costanza  4). 

1)  Leggi  Dell’opera  per  iuuauzi  menzionala  il  Cupo  X.  cJ  XI. 
del  Libro  Primo. 

2)  Ex  liac  re  inique  inferri  valct,  tunc  ci  (Rodio)  fuisse  exìii. 
biluin  publicum  Cullimi  eie.  ».  — « In  quo  remili  themate  unus- 
quisque  bene  cogoosccrc  polest,  minus  proprie  dici  Rorhum  fuis- 
se canonizalum  aut  bcatilicalum  in  Concilio  Conslaulicnsi  ».  Lam- 
bert. Op.  cit.  sopra.  Lib.  1.  Gap.  XI.  n.  11.  pag.  84. 

8)  « Kjus  cullus  initiuiu  Imbuii  slatini  ac  moriuus  est,  aug- 
mentimi  recepii  iu  Concilio  Conslaulicnsi  ».  Lambert.  Opera  cit. 
sopra.  Lib.  IV.  Pars  sccunda.  Cap  V.  n.  2. 

4)  « Obierat....  magna  Virluluin  et  Miraculorutn  fama  , quatti 
publicus  Cullus, Episcopis  approbunlibus,  lucrai  coinilatus  ».  Lam- 
bert. Op.  cit.  Lib.  I.  Cap.  XI.  a.  11.  pag.  84.  — Nel  Tomo  IV. 
della  citata  opera  (In  Indice  llcrum  etc.  pag.  XX.  ) tessendosi 
dall’  illustre  c dotto  Porporato  il  Catalogo  di  quei  Servi  di  Dio , 
che  posseggono  il  culto  dalla  Chiesa  decretato  ( Cullus  nonnul- 
lis  Servii  Dei  decrvtm  ) tra  gli  altri  si  pouc  da  esso  anche  Sau 
Rocco  da  Mompellieri  ( Cullus  Sancii  Rechi ). 
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Singolare  ò poi  l’opinione  dell’ abate  Baillct,  con  che  dice 
pretendersi  in  Roma  che  San  Rocco  non  sia  ancora  canonizza- 
to, sebbene  non  si  voglia  negare  che  la  Sinodo  di  Costanza 
l’abbia  messo  nell’albo  dei  Beati  <).  L’ipercritico  autore  prese 
occasione  di  asserire  ciò  ,dal  perchè  trattandosi  nell’anno  mille 
seicento  venlinove  nella  sacra  Congregazione  dei  Riti  ecclesia- 
stici della  permissione  di  recitare  l’uffizio  del  Santo,  nel  dub- 
bio, che  si  mosse  ai  Padri,  furono  adoperate  alcune  espressioni, 
con  le  quali  dicevasi  il  beato  Rocco  non  ancora  canonizzato,  nè 
dalla  Sedo  Apostolica  beatificato,  ma  nel  Concilio  di  Costanza 
reputato  all’anno  mille  quattrocento  quattordici  come  beato  2). 
Sopra  di  che  il  Baillct,  come  ognun  vede,  male  si  avvisò  col  di- 
re essere  ciò  pretensione  della  Chiesa  Romana , poiché  non 
seppe  egli  riconoscere  esatta  e giusta  la  formola  usata  da  quella 
sacra  Congregazione.  La  quale  potè  rettamente  dire  San  Roc- 
co non  ancora  canonizzato , perchè  non  era  egli  stato  innalza- 
to agli  onori  dell’altare  come  tutti  gli  altri  santi,  cioè  con  le 
consuete  e solenni  ceremonie  dalla  Sede  Apostolica  prescritte , 
e potè  a un  tempo  asserire  essere  stato  l’ Uomo  di  Dio  ritenu- 
to come  Beato  nel  Concilio  di  Costanza  a cagione  del  narrato 
avvenimento  della  cessazione  della  peste  intervenuta  per  opera 
del  gran  Taumaturgo  francese  in  quella  città. 

1)  Baillct.  Op.  cit.  sopra.  §.  VI. 

2)  Ecco  le  parole  del  Dubbio  della  S.  R.  C.  dei  Riti:  a Dubi- 
tatimi fuit,  an  Oflicium  de  Beato  Rodio  nondum  Canonizato,  nc- 
que a Sede  Apostolica  Beaiiticato,  post  Alexaudr.  III.  Defuncto, 
Anu.  1327.  iu  Concilio  Conslautiensi  Auoo  1414.  intcr  Beatosha- 
bito,  recitari  possit,  et  negotio  mature  discusso,  Sacra  Rit.  Con- 
gregai. ceosuit,  coucedcodani  esse  Missam  et  Oflicium  etc.  ».  Die 
4 julii  et  clarius  die  26  novembris  1629.  Presso  il  Cavatilo.  The- 
saur.  Sacrar.  Uituum.  Toni.  Sccund.  Sccl.  VII.  C ip.  X.  pag.  21G. 
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CAPO  IV. 

Critiche  osservazioni , con  clic  i BoIIandisti  infievoliscono  la  verità 
del  decreto  constanziensc  — Le  storie  non  narrano  di  alcuna  pe- 
stilenza durante  il  concilio  : nè  gli  atti  sinodali  registrano  il  de- 
creto — 11  Baillet  afferma  Io  stesso  — Lo  Spondano,  secondo  i Bol- 
landisli , si  contraddice  — Loro  opinione  — A quale  difficoltà  va 
incontro  — Esame  critico  della  verità  del  decreto  constanzicnse  — 
Rinomanza  di  quei,  che  l’asseriscono,  e confutazione  del  Bail- 
let — Non  osta  il  silenzio  degli  atti  conciliari  — Anche  della  ca- 
nonizzazione di  S.  Brigida  di  Svezia  tacciono  quegli  alti  — Nostro 
giudizio,  e ragioni , perche  si  tengano  iu  credilo  gli  ouori  a San 
Rocco  rcnduti  dalla  Sinodo  di  Costanza. 


I BoIIandisti  esaminando  per  minuto  i fonti  dell’ antichità , 
oppongono  alla  storica  verità  del  narrato  fatto  constanzicnse 
alcune  loro  critiche  osservazioni.  Esordiscono  eglino  col  dire 
che  Luca  Castellino  per  stabilire  l’origine  del  culto  religioso 
abantico  renduto  a San  Rocco,  si  fosse  fatto  a ricorrere  aH’un- 
no  del  Signore  mille  quattrocento  quattordici , cd  al  Concilio 
di  Costanza, come  se  per  un  decreto  di  quella  Sinodo  si  fossero 
dati  all’umile  Servo  di  Dio  quei  medesimi  onori,  eho  si  presta- 
no agli  altri  Santi  * ).  Mentre  però  costoro  producono  fuori  la 
testimonianza  di  quello  scrittore  e l’altra  dell’immortale  Baro- 
nio,  tutte  e due  da  noi  recate  per  innanzi, pare  poi  che  non  vi 
aggiustino  troppa  fede.  Imperocché  tanto  di  quel  decreto  con- 
stanziense,  come  della  pestilenza,  che  a tempo  del  Concilio  ap- 
parve in  Costanza,  amerebbero  eglino  conoscere  anche  una  so- 
la testimonianza , purché  fosse  assai  idonea  a far  fede , tolta  o 
dagli  atti  dello  stesso  concilio,  o dagli  autori  contemporanei  2). 
La  mettano  pur  fuori  (essi  dicono)  coloro,  che  vogliono  do- 
versi tenere  in  credilo  il  narrato  fallo , che  riguarda  il  bea- 

1)  Bollami.  Op.  cit.  sopra.  Comm.  Pracv.  §.11.  u.  15.pag.  383. 

2)  « Cupimus  disierò  voi  unicum,  modo  salis  idoueum  ad  fa- 
ricudam  (idem,  velex  aclis  liujus  tornila,  voi  ex  ejusdein  tempo- 
ris  auclorihus  testimunium  ».  Bulloni.  Op.  c luog.  cit.  sopra. 
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tissimo  Rocco  della  Croce  c quella  universa  Congregazione  di 
fedeli  radunati  in  Costanza  : chò  noi  e i nostri  eruditi  lettori 
sapremmo  loro  rendere  le  maggiori  grazie  del  mondo;  ed  egli- 
no ancora  ben  meriterebbero  presso  gli  uomini  dell’onore  e 
della  gloria  del  Santo.  Conciossiaccbè  verrebbero  essi  in  tal 
guisa  a stabilire  quel  pubblico  e solenne  miracolo,  il  quale,  la 
mercè  del  patrocinio  di  Rocco , nel  chiarissimo , per  dir  cosi , 
teatro  dell’  orbe  cattolico  narrasi  essere  avvenuto,  e dal  quale 
come  da  primitivo  o principale  fonte  vuoisi  che  siasi  per  ogni 
dove  propagata  la  pubblica  venerazione  a questo  inclito  pro- 
teggitore  dei  contagi  <).  Anche  il  Baillet  sòguita  in  ciò  gli 
eruditi  agiografi , quando  dice  che  un  avvenimento  così  con- 
siderevole meritava  bene  il  suo  posto  nella  storia  del  Conci- 
lio, c se  ne  avrebbe  dovuto  almeno  conservare  la  memoria  fra 
i suoi  atti , dove  sono  state  altre  cose  meno  interessanti  regi- 
strate 2). 

Sopra  ogni  dire  poi  si  maravigliano  i Bollandisti  medesimi 
dello  Spondano,  perchè  questi,  dopo  di  avere  nei  suoi  chiesa- 
stici annali  meritamente  encomiato  quel  beato  uomo  di  Della 
Croce  qual  sicurissimo  rifugio  per  la  divina  misericordia  dei 
travagliati  di  peste  e di  epidemìa  3),  narra  al  paro  degli  altri 
le  medesime  cose  avvenute  in  Costanza  intorno  agli  onori  dati 
al  benedetto  Servo  di  Dio,  ma  non  accenna  poi  ad  alcuna  pesti- 
lenza accaduta  in  tempo  della  celebrazione  di  quel  Concilio 
ecumenico.  Ciò  nulla  ostante  quegli  accurati  e critici  scrittori, 
sebbene  non  riferiscono  di  per  sè  il  memorabile  avvenimento 
pure  si  contentano  di  recare  a parola  le  testimonianze  dell’  an- 
tichissimo storico  Alberto  Crantzio , del  Cronista  da  Bergamo 

1)  Bollami.  ()p.  e Inog.  cit.  sopra. 

2)  Baillet.  Op.  cit.  sopra.  §.  IV. 

3)  « Taniquam  lulissimum  divina  misericordia  refugiuni  peste 
et  epidemia  laboruulibus  ».  Spoudan.  Ann,  Eccl.  Ad  ann.  1327, 
n.  IO. 
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c di  Pietro  di  Natale , i quali  recitano  il  glorioso  fatto  nello 
stesso  modo,  come  noi  l’ abbiamo  in  quesie  pagine  narrato  <). 
Nè  dubitano  essi  di  asserire  di  avere  trovato  molli  autori  con- 
cordi nel  descrivere  quella  pestilenza,  la  quale  poscia , patro- 
cinante il  beatissimo  Rocco,  vogliono  che  tosto  rimettesse  dal- 
le sue  furie  in  Costanza , quantunque  di  essa  nulla  si  dica  nel- 
la Leggenda  del  Breviario  Slesvicense  e dall’Autore  anonimo 
del  Codice  belforziano  2).  Però  in  un  esemplare  di  questo  codi- 
ce, che  tennero  costoro  presente,  si  narra  di  quel  fatto  constan- 
ziense  in  certa  appendice  aggiuntavi,  c tolta , come  ivi  si  nota, 
da  un  altro  codice  a mano  dei  Padri  Celestini  di  Parigi  3). 

Che  cosa  dunque  è da  dirsi , scrivono  i dotti  uomini,  di 
questo  celebre  avvenimento  ? Da  un  canto  vorremmo  noi  vede- 
re con  più  sicure  testimonianze  stabilito  quel  pubblico  decreto 
di  venerazione  fatto  per  essere  stata  Costanza  ed  il  Concilio, 
la  mercè  del  gran  Taumaturgo  francese, liberato  dall’atroce  od 
oscura  pestilenza:  dall’ altro  essendo  nostro  uffizio  di  favorire 
per  quanto  possiamo  i santi , salva  sempre  la  verità , diciamo 
che  se  mai  alcun  grave  e periglioso  morbo  avesse  di  quei  gior- 
ni nella  città  tedesca  fatta  strage  di  uomini,  fosse  poi  esso  ces- 
sato per  la  invocazione  ed  il  patrocinio  dell’inclito  San  Rocco 
da  Mompellieri.  Di  qui  (aggiungono  essi)  presero  alcuni  oc- 
casione di  comporre  cd  infiorare  bellamente  quella  maraviglio- 

1)  Non  togliamo  qui  passare  in  silenzio  che  i Bollandisti  non 
islimarono  di  far  conto  dell'  autorità  del  Dicdo  intorno  a questo 
avvenimento , perchè  lo  reputarono  in  ciò  non  troppo  esatto,  a- 
vendo  egli  scritto  essersi  il  Concilio  adunalo  per  togliere  l’eresia  dei 
Greci,  mentre  la  principale  causa  della  celebrazione  di  esso  fu  lo 
Scisma  c la  condanna  delle  insorti  eresie  dei  Wiclelliti.  Vedi  la  ci- 
tata opera  allo  stesso  luogo. 

2)  « Videmus  itaque  tot  auctorcs  in  illa  peste  concorde?,  quam, 
patrocinante  B.  Rodio  , Constantiae  sublatam  volimi  eie.  ».  Bol- 
lami. Op.  e luog.  eit.  sopra. 

3)  Vedi  i Bollandisti.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 
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sa  cil  ornala  storia,  la  quale  si  legge  presso  il  Diedo  ed  altro- 
ve <).  Laonde  dalle  cose  sinora  dette,  cosi  mettono  termine  gli 
eruditi  agiografi,  non  ci  sembra  potersi  rettamente  dedurre  dal 
fatto  della  Sinodo  Constanziense,  almeno  come  dai  citati  auto- 
ri si  espone,  l’origine  primitiva  e genuina  della  pubblica  e so- 
lenne venerazione  , con  che  il  beatissimo  Rocco  della  Croce 
venne,  come  vogliono,  al  numero  dei  Celesti  ascritto:  nè  poi 
ritroviamo  essere  stato  egli  giammai  annoverato  con  questo 
rito  fra  i Beati  2). 

Le  difficoltà , con  che  i Bollandoli  infievoliscono  la  verità 
del  decreto  constanziense,  par  che  si  riducano  a volere  con- 
chiudere che  non  vi  si  debba  aggiustar  troppa  fede , solo  per- 
chè gli  atti  di  queirecumenico  concilio  ne  tacciono  aH’intutto. 
D’altra  parte  leggendosi  presso  i Bollandisti  medesimi,  presso 
il  Lambertini  3),  ilGalesinio  4)  ed  altri  scrittori,  che  nell’anti- 
chità non  si  rinviene  essere  stato  San  Rocco  solennemente  e col 
consueto  rito  della  Santa  Romana  Chiesa  come  gli  altri  Servi 
di  Dio  canonizzato , potrebbe  la  mente  de!  fedele , che  si  fa  a 
leggere  queste  storie,  venire  in  certa  dubitazione  sopra  di  un 

1)  « Quod  si  morbus  aliquis  gravis  et  pcriculosos  in  dieta  ar- 
ile tane  grassatus  fucrit , et  S.  Rochi  invocatione  ac  patrocinio 
sublatus  : unde  ocrasio  data  sit,  exornalam  et  phaleratam  illam 
historiam  compoucndi,  qualis  apud  Dicdutn  et  alibi  legitur  ».  fiol- 
land.  Op.  e laog.  cit.  sopra. 

2)  « Nec  vero  invenimus , hoc  ipsum  ritu  unqnam  intcr  San- 
ctos  relatum  fuissc  ».  Boiland.  Op.  e luog.  cit.  sopra. 

3)  Il  Lambcrtioi  tra  i Beati , che  sono  nell’  antico  possesso  di 
Culto,  sebbene  nelle  loro  cause  mai  non  si  sia  fatto  il  Processo 
super  Casu  excepto,  annovera  ancora  San  Rocco  da  Mompellieri. 
Questo  dimostra  che  il  Santo  non  fa  mai  canonizzato  come  gli  al- 
tri beali.  Vedi  l’opera  cit.  sopra.  Lib.  IV.  Pars  secunda.  Cap.V. 

4)  Il  Galcsinio  parlando  della  solenne  canonizzazione  di  S.  Roc- 
co, che  alcuni  affermano  dice:  Nos  vero  nihil  comperlum  habe- 
mus,  Galcsin.  In  notis  ad  Martyr.  Rom.  pag.  183. 
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fatto,  della  cui  verità  vorrebbe  essere  certissimo.  Per  lo  che  noi 
giudichiamo  cosa  utile  e necessaria  l’osservare  innanzi  trat- 
to che  ogni  buon  nerbo  di  critica  richiede  che  assai  delle  volte 
non  si  possa  in  alcun  modo  mettere  in  dubbio  qualche  strepito- 
so memorabile  avvenimento  dell’antica  età,  quando  esso  Vien- 
ne raccontato  da  antichissimi  e gravi  autori,  e rifermato  poscia 
nei  tempi  posteriori  da  accurati  e dotti  scrittori.  Che  se  poi 
l’avvenimento  riguarda  la  storia  della  Chiesa  del  Nazareno,  e 
viene  ai  credenti  dalla  stessa  proposto,  o anche  semplicemente 
narrato , come  è nelle  Leggende  dei  suoi  Santi , allora  acqui- 
sta esso  maggiori  e più  validi  titoli  di  credibilità. 

Di  tal  natura  parveci  essere  il  fatto  del  Concilio  di  Costan- 
za, che  riguarda  il  solenne  culto  del  glorioso  San  Rocco  della 
Croce,  e la  prodigiosa  cessazione  della  peste  in  quella  città. 
Imperocché,  come  per  innanzi  vedemmo,  esso  è narrato  da  an- 
tichi e moderni  scrittori,  da  tedeschi,  francesi  ed  italiani , tutti 
autori  di  molta  rinomanza  c di  grande  reputazione , e viene 
anche  rifermato  dall’  autorità  della  Chiesa  nelle  diverse  Leg- 
gende dell’ Uffìzio  del  Santo.  Per  le  quali  cose  merita  che  es- 
so si  tenga  in  credito;  nè  debba  essere  infievolito  dal  perchè 
prelendesi  non  venire  lo  stesso  attestato , come  falsamente 
scrisse  il  Baillet  <) , dalla  testimonianza  di  alcun  grave  o ri- 
nomato storico.  Conciossiacchè  della  rinomanza  e dell’autorità 
di  coloro,  che  ne  sono  narratori,  non  può  cbi  ha  fior  di  senno 
dubitare. Non  sono  forse  autorevoli  scrittori  nelle  chiesastiche 
storie  un  Baronio,  un  Rinaldi , un  Pagi?  Non  è forse  severo 
critico  nelle  vite  dei  Santi  il  Papebrochio  , tanto  stimato  dai 
Bollandoti  medesimi?  Non  è forse  grave  e sicura  la  dottrina 
del  Lamberlini  intorno  a quello, che  riguarda  la  canonizzazione 
dei  Servi  del  Signore? E tutti  questi  ed  altri  valenti  uomini 
non  sono  anche  avvalorati  dal  tacito  consentimento  della  Chie- 

1)  Baillet.  Opera  cit.  sopra.  §.  IV. 
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sa,  che  ha  lasciato  quel  fatto  nelle  Leggende  dell'Uffizio  del 
Santo?  11  desiderare,  come  fanno  i Bollandoti,  alcuna  memoria 
negli  atti  di  quel  Concilio,  o negli  autori  contemporanei,  per- 
chè si  tenga  in  miglior  credito  il  narrato  avvenimento,  è un 
^siderio  che  la  critica  della  storia  può  di  buon  grado  acco- 
gliere; ma  il  pretendere,  come  fa  il  Baillet,  che  quel  fatto  sia 
rifermato  dalla  testimonianza  di  qualche  grave  scrittore,  è lo 
stesso  che  ignorare  o disconoscere  apertamente  il  mento  dei 
dotti  uomini , che  di  esso  trattarono. 

Nè  il  silenzio  degli  Atti  conciliari  ci  debbo,  siccome  bene 
osserva  il  Pagi  <),  menomamente  ritrarre  dal  ritener  il  culto 
intitolato  al  nostro  Santo  come  sacro , autentico  ed  invariabi- 
le. Quanti  avvenimenti  più  memorabili  di  questo,  accaduti  an- 
che in  tempo  della  celebrazione  di  altri  concili,  generali  o na- 
zionali , non  hanno  potuto  avere  un  posto  distinto  nelle  storie 
di  quei  venerandi  consessi  per  motivi  ignoti  a quegli  stessi , 
che  le  medesime  storie  si  fecero  poscia  a narrare  ? Si  può  ben  " 
pensare  e dire  con  prudente  conghiettura  che  in  quella  uni- 
versa confusione  di  cose , ed  in  quella  massima  costernazione 
dei  Padri  a cagione  dell’ atrocissima  pestilenza,  non  si  ebbe 
cura,  come  suole  nelle  grandi  calamità  accadere,  di  registra- 
re, o anche  prendere  memoria  di  quel  fatto  negli  Atti  del  Con- 
cilio medesimo.  Nel  quale , come  meritamente  avverte  il  Pa- 
gi , anche  si  trattò  della  canonizzazione  di  Santa  Brigida  di 
Svezia,  di  cui  però  ora  nissuno  dubita,  e gli  stessi  Atti  conci- 
liari tacciono  all’ intutto  di  essa  2).  Per  altri  fini,  che  non  era- 
no certo  quelli  di  canonizzare  santi,  si  era  adunata  quella  uni- 
versa congregazione  dei  fedeli  in  Costanza  : sopravvenuto  poi  il 

1) ;  Pagi  Anton.  Opera  e luog.  òit.  sopra. 

2)  « Nec  obslat  quod  in  Actis  Concilii  nulla  hujus  farti  mentio 
sii:  non  minus  cnim  eadem  Acta  silent  de  canonizatione  S.  Bir- 
gittae  ibidem  facta , quam  tameu  modo  nemo  in  dubium  revo- 
cai ».  Pagi  Ant,  Op.  e luog.  cit.  sopra. 
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pestilenziale  influsso,  non  si  pensò  che  della  fuga  e della  pro- 
pria salvezza.  Le  conciliari  sessioni  dovettero  essere  dai  Padri  a 
miglior  tempo  aggiornale,  ed  i congregati  allora  solo  presero 
animo,  quando  da  tutti  invocato  e trovato  valevole  ilpatrocinio 
di  San  Rocco,  la  oscura  contagione  cessò  nella  misera  città. Nè 
vale  il  dire  del  Baillet  che  il  Concilio  registrò  altre  cose  meno 
interessanti  di  questa,  perchè  ciò  potè  essere  o prima  di  essere 
quel  venerabile  consesso  agitato  dai  timori  di  contagio  e di 
epidemia,  o dopo  di  avere  ottenuto  la  sospirata  pace  e salute. 

Oltre  di  che  noi  siamo  di  credere  che  1*  approvazione  del 
Concilio  sopra  le  virtù  cd  i miracoli  del  prodigiosissimo  San- 
to, siuo  a quel  tempo  ignoralo  dai  Tedeschi,  non  avesse  avuto 
mestieri  di  una  speciale  sessione  sinodale,  in  cui  sì  fosse  di 
proposito  trattato , fatto  e promulgato  con  tutte  le  forme  del 
rito  canonico  un  decreto  di  solenne  beatificazione.  Dappoiché 
essendo  gli  animi  dei  congregati  assai  preoccupati  dalla  paura 
e dallo  sbigottimento  per  lo  incrudelire  del  male,  la  risoluzio.- 
ne  dei  Padri  Constanziensi  di  porre  in  opera  l’ ispirato  consi- 
glio del  giovine  alemanno , fu  istantanea  e di  pieno  consenti- 
mento. Quando  poi  eglino  videro  i loro  voti  felicemente  bene- 
detti dal  cielo,  ed  il  popolo,  cessato  il  malvagio  morbo,  applau- 
dente alla  santità  e alla  virtù  dell’  inclito  loro  liberatore  , ed 
invocante  il  nome  di  lui  come  quello  di  un  Santo,  non  fecero 
che  acconsentire  unanimanienle  alla  universa  voce  di  quelle  de- 
vote genti , le  quali  santo  chiamavano  il  prodigioso  Rocco  da 
Mompellieri.  Tutto  questo  sembra  esser  stato  cagione  che.  quel- 
li, che  del  santo  pellegrino  francese  e delle  cose  constanziensi 
scrissero,  ci  narrassero  come  per  un  decreto  dei  Padri  di  quel 
Concilio  si  fossero  al  beato  uomo  prestati  gli  onori  che  si  ren- 
dono ai  santi^  mentre  forse  potè  anche  essere  o una  orale  de- 
cretazione dei  congregati,  o un  applauso  universale  della  Sino- 
do c di  tutta  Costanza  , con  che  di  fatto  al  nobilissimo  Rocco 
della  Croce  diedersi  gli  onori  dell’altare. 
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CAPO  V.  " 

Come  il  Culto  del  Beato  Rocco,  dopo  il  Concilio  di  Costanza,  si  prò- 
pagasse  per  tutto  il  mondo  e massime  per  P Italia  -r-  Altari,  cap- 
pelle, tempi  e basiliche  dedicate  al  nome  di  lui — Come  la  Chie- 
sa e le  nazioni  siano  state  sempre  sollecite  di  onorarlo  — In  Bre- 
scia è invocato  come  Santo  — 11  Castellino  tratta  di  proposito 
della  beatificazione  di  lui  — Monumenti  che  il  dichiarano  vera- 
mente beatificato  — Di  un’antica  chiesa  del  Santo,  e della  festa 
di  lui  in  Roma  — Autorità  dell’  Aroldo  e del  Gavanto  — Stabili- 
mento del  culto  di  S.  Rocco  nella  città  santa  — Opinione  del  Bail- 
let  e del  Pancirolo  — Di  una  iscrizione  io  marmo  esistente  nella 
detta  chiesa  — Festa  ed  Uffizio  del  Santo  in  Parigi — Come  i 
Frati  di  S.  Francesco  abbiano  sempre  onorato  il  Beato  Rocco  — 
Chiese  dell’Ordine  a lui  dedicate,  e statuti  provinciali  intorno  al- 
la sua  festa. 

DopocliÌ!  con  reiezione  di  Martino  V a Pontefice  della  Roma- 
na  Chiesa  fu  restituita  la  perduta  pace  alla  Cristianità,  scioltosi 
in  Costanza  l’ecumenico  Concilio  (1418),  il  santo  e venerando 
nome  di  Rocco  addivenne  assai  più  insigne  e glorioso  di  quel- 
lo , che  per  innanzi  era  stato.  Per  lo  che  se  gli  onori  al  gran 
Taumaturgo  francese  renduti  da  quella  veneranda  assemblea , 
non  si  volessero  avere  in  quel  credito,  in  che  noi  abbiamo  sti- 
mato  tenerli,  quelli,  che  poscia  seguirono  la  celebrazione  dello 
stesso  Concilio  e la  più  tarda  età,  sono  pruove  più  che  sufficienti 
per  costituirgli  quel  pubblico  e solenne  culto  di  religione,  che 
si  conviene  ad  un  Santo.  In  fatti  dal  memorando  avvenimento 
della  Sinodo  Constanziense  assicurano  il  Baronio,  il  Rinaldi, 
la  Leggenda  del  Santo  nell’  Uffizio  della  Chiesa  Sorrentina  ed 
il  p.  Antonio  Pagi  essersi  tolto  l’esempio  che  in  tutt’i  luoghi 
della  terra  si  erigessero  le  venerande  immagini  del  beatissimo 
Rocco  da  Mompellieri , e a lui  si  dedicassero  gli  altari , le 
cappelle,  e por  ultimo  anche  i tempi  <).  Il  Baillet  medesimo 

1)  « Inde  vero  cxemplum  sumptuin  est,  ut  ubique  loeorum 
ejus  (fiochi)  vcuerandae  imagincs,  altana,  sarcllu  ac  denique  lem- 
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non  dubitò  di  asserire  essersi  il  culto  del  Santo,  subito  dopo 
la  celebrazione  di  quel  Concilio  , pubblicamente  stabilito  nella 
Svezia,  nella  Svizzera  ed  in  altre  nazioni  *).  Ma  gli  Italiani 
sopra  lutti,  al  narrare  del  Diedo,  del  Crantzio  e del  Bergama- 
sco, nel  ritorno  che  fecero  dalla  città  di  Costanza,  recarono  le 
buone  novelle  del  nome  del  gran  Taumaturgo  francese  ai  loro 
connazionali,  ai  quali  le  virtù  ed  i meriti  del  santissimo  Uomo 
di  Dio  erano  stati  nascosti  per  lo  spazio  di  circa  ottaotasetlo 
anni  ?), 

All’Italia  pertanto  assai  propizia  si  porse  l’occasione  onde 
gli  abitanti  di  essa  costruissero  ancora  eglino  al  beato  Rocco 
della  Croce  sontuosissime  basiliche, essendo  il  venerando  nome 
di  quel  grande  Eroe  di  carità  dopo  sì  lungo  tempo  ritornato 
dalle  straniere  regioni  in  quelle  loro  contrade  da  lui  tanto  amo- 
revolmente protette  in  vita.  Laonde  alla  gloria  del  suo  nome 
vennero  i popoli  italiani  dedicando  tempi  e cappelle,  e non  so- 
lo nelle  città , ma  ancora  nelle  castella  e nei  villaggi , e sino 
nelle  private  case  3).  Ora  a questi  santi  luoghi  facendosi  sin 
d’ allora  le  devote  genti  non  solamente  provavano  efficacissi- 
ma la  virtù  e valevoli  i meriti  del  santissimo  Rocco  4) , ma 

pia  erecta  fuerint  ».  Baron.  In  notis  ad  Martyr.  Boni.  luog.  cit. 
sopra.  — Vedi  auche  l’Ufllzio  di  S.  Rocco  prò  Dioec.  Surrent.,  il  Ri- 
naldi ed  il  Pagi  Delle  opere  e luog.  cit.  sopra,  e le  Meditazioni 
in  prepara:,  alla  festa  di  S,  Hocco,  pag.  51. 

1)  Baillct.  Op,  cit.  sopra.  §.  IV. 

2)  Diodo.  Vit.  cit.  Cap.  IV.  — Krantz,  c Bergamasco  nelle  ope- 
re e luog,  cit.  sopra. 

3)  « Ubi  (iu  Italia)  dudc  et  basilica?,  et  tempia,  et  sacella  in  ejus 
nomine,  non  modo  per  urbes,  sed  et  per  castella,  per  vicos,  ac  etiatn 
per  privatas  domos  extruunlur  ».  Bergamas.  Op.  e luog.  cit.  sopra — 

« In  qua  (io  Italia)  ob  ejus  inuumcrabilia  miracula  basilicac  et  sacel- 
la ubique  in  dies  criguulur  ».  DeNalai.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 

4)  « Ad  quae  loca  coufugienles,  ejus  sauclissirai  viri  inerita  ex- 
periuntur  ».  Bergam.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 
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eziandio  miravano  con  sorpresa  già  dipinta  la  immagine  di  lui 
con  raggi  e diadema , la  sua  persona  rappresentala  in  vari 
simulacri  di  argento , scolpite  in  onor  di  lui  le  statue  di  mar- 
mo e di  legno , che  lo  addimostravano  inclito  proteggitore 
dei  contagi  e delle  pesti , ed  espresse  in  mille  svariati  mo- 
di le  testimonianze  dei  voti  e le  caritative  opere  del  Servo  di 
Dio.  1 quali  monumenti , maravigliasi  per  bellezza  di  arte  e 
per  grande  pietà  dei  fedeli,  se  avesse  voluto  il  nobile  Senatore 
Francesco  Diedo  tutti  descrivere  e alla  memoria  della  poste- 
rità tramandare,  cerio  sarebbegli  riuscito  (come  egli  stesso  di- 
ce), più  difficile  il  rinvenirne  il  principio  che  la  fine.  Il  per- 
chè consigliatamente  volle  passarli  tutti  con  silenzio , onde  se 
per  la  poca  sua  diligenza  non  avesse  saputo  lodare  il  merito 
ed  il  pregio  di  sì  grandi  opere,  gli  sarebbe  sembrato  di  ave- 
re in  alcuna  piccola  parte  oscurata  la  gloria  del  prodigioso 
Santo  <). 

Per  verità  basta  leggere  le  chiesastiche  storie  e vedere  co- 
me la  Chiesa  da  quel  tempo  sino  ai  nostri  giorni  sia  stata  sem- 
pre sollecita  nelle  diverse  occasioni,  che  ha  avuto,  di  onora- 
re come  ogni  altro  Santo  il  nobilissimo  germoglio  di  Della  Cro-  % 
ce  , e proporlo  con  splendide  e perenni  dimostrazioni  di  culto 
alla  venerazione  dei  fedeli.  Le  città  poi , le  provincie  e le  na- 
zioni della  universa  terra  hanno  sempre  di  dolce  e santo  amore 
gareggiato  per  tenere  in  grande  onoranza  quest’  inclito  proteg- 
gitore dei  mali  contagiosi,  e con  i loro  omaggi  di  devozione  e 
di  gratitudine  hanno  saputo  ben  corrispondere  ai  benefici  effetti 
da  esse  provati  del  valevole  patrocinio  del  Santo  presso  il  Si- 
gnore. Per  siffatto  modo  avvenne  che  il  culto  di  lui  mirabil- 
mente si  fosse  in  si  poco  tempo  propagato  per  tutto  l’orbe  cat- 
tolico 2).  Il  Cardinale  Prospero  Lambertini  narra  avere  avuto 

1)  Died.  Kit.  cit.  sopra.  Cap.  IV. 

2)  « itaquc  ejus  cullus  miriliie  propagatus  est  in  universo  ler- 
raruin  orbe,  qui  cutndcm  sibi  apud  Deutn  adversus  contagiosa!» 
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esso , appena  passati  sessanta  anni  dal  tempo  del  Concilio  di 
Costanza,  un  novello  aumento  di  venerazione  nella  città  di 
Brescia,  quando  facendovi  strage  una  oscurissima  pestilenza, 
tutto  il  popolo  chiamò  santo  il  grande  Eroe- di  Mompellieri  <). 
Per  le  quali  cose  non  solo  ai  nostri  giorni,  ma  anche  nei  pas- 
sati secoli  non  s’ è mai  dubitato  della  solenne  approvazione  del- 
l’Apostolico Seggio  e di  tutta  la  Cristianità  sopra  le  virtù  ed  i 
miracoli  di  questo  beatissimo  uomo.  Pel  quale  se  Iddio  glorifi- 
catore dei  suoi  santi  nascose  molte  maraviglie  della  penitente 
ed  umilissima  sua  vita,  e permise  che  la  sua  canonizzazione 
fosse  molto  controversa,  volle  però  nel  consiglio  sapientissimo 
della  sua  provvidenza  che  la  dichiarazione  del  suo. pubblico 
culto  addivenisse  sì  grande  sopra  la  terra , da  vincerò  quella 
di  ogni  altro  più  celebralo  Eroe  di  Santa  Chiesa. 

In  fatti  oltre  alle  illustri  ricordanze , che  del  gloriosissimo 
San  Rocco  si  hanno  nei  sacri  Fasti  della  Chiesa,  di  che  noi  di- 
cemmo per  innanzi,  altre  stupende  memorie  ed  altri  antichi  mo- 
numenti attenenti  al  culto  di  lui  furono  in  sul  principio  del  se- 
colo decimosettimo  diligentemente  raccolti  e pubblicati  dal  Ca- 
stellino. 11  quale  trattando  in  una  sua  opera  dell’esigenza  dei 
miracoli  nelle  canonizzazioni  dei  santi  Martiri,  di  proposito  di- 
scorre in  certa  appendice  della  venerazione  e beatificazione  del 
beatissimo  Rocco  della  Croce,  dal  perchò  la  vita  di  lui  essendo 
stata  molto  aspra  e travagliata  , si  può  (come  egli  stima)  ri- 
durre a certo  genere  di  martirio  2).  E commendata  del  Servo 


luem  Patronum  religioso  studio  adoplavit  ».  Offìc.  S.  Rocht  prò 
Feci.  Ncap.  Iuog.  rii.  sopra.  — Vedi  anche  il  Fcrraro.  Opera  cita- 
ta sopra,  pag.  516. 

1)  « Novaqtie  acressio  ci  facta  est  post  annos  srxaginta  a tem- 
pore Conci  Iti  Constantiensis , grassaute  peste  in  Civilatc  Rriiiensi 
etc.  » Lambert.  Opera  cit.  sopra.  Lib.  IV.  Pars  secunda.  Cap.  V. 
n.  2.  pag.  29. 

2)  « Cujus  vita  adeo  aspera  et  laboriosa  extitit  , ut  ad  genus 
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di  Dio  la  inesplicabile  pazienza  e la  fortezza  dell’  animo  nel 
tollerare  tanti  avversi  casi , quanti  ne  ebbe  a sostenere  nella 
breve  giornata  della  sua  vita , dice  che  stando  alla  proprietà  e 
alla  verità  del  discorso,  almeno  per  l’approvazione  della  Chie- 
sa, e pel  tacito  consenso  dell’Apostolico  Seggio,  aggiuntavi  c- 
ziandio  la  comune  ed  universale  devozione  dei  fedeli  di  qua- 
lunque regione  tanto  dentro  che  fuori  Italia,  si  possa  e si  deb- 
ba annoverare  San  Rocco  tra  quegli  Eroi,  i quali  sebbene  non 
siano  con  solenne  rito  canonizzati,  pure  sono  veramente  dalla 
Chiesa  beatificati. 

La  quale  verità  viene,  secondo  lui , abbastanza  provata  dai 
tempi,  dagli  oratori,  dagli  altari  e dalle  moltissime  confrater- 
nite , le  quali  in  onore  dello  stesso  Beato  sono  state  in  Roma 
ed  in  altri  luoghi  dell’universo  erette  dopo  quel  memorabile 
avvenimento  intervenuto  in  Costanza  durante  la  celebrazione 
dell’ecumenico  Concilio.  Divero  esiste  nella  santa  città  sin  da 
tempi  antichissimi  non  solo  una  celebre  chiesa  dedicata  ad  ono- 
re del  beatissimo  Rocco  , ma  ancora  vi  si  vede  un  altare  con- 
sacrato al  medesimo  Santo  con  la  sola  immagine  di  lui  scolpita 
in  legno,  tenendo  sul  capo  come  gli  altri  Santi  una  corona,  che 
chiamano  diadema.  Sopra  un  tale  altare  si  celebravano  ogni 
giorno  in  quel  tempo,  in  cui  scriveva  Luca  Castellino  (1629), 
moltissime  messe  votive  del  beato  Rocco,  e nei  vesperi,  quando 
si  cantavano , si  faceva  di  lui  memoria  con  l’orazione  propria. 
Inoltre  in  ciascuno  anno , nel  sestodecimo  giorno  del  mese  di 
agosto,  con  gran  pompa  e solenne  apparato  e con  frequenza  di 
popolo  si  venerava  la  festa  con  l’ottava  in  onore  dello  stesso 
Santo  francese  <). 

quoddam  martyrii  redigi  possit  ». — Vedila  citata  opera  de!  Ca- 
stellino— De  Inquisitone  Miraculor.  in  Sancior.SIa.rhjr,  Cano- 
nizat.  eie.  IV.  Punct.  Appcnd.  Generalis — De  Beato  Uocho  Con- 
fessore, ejusque  veneratone  eie.  pag.  275  et  seqq. 

1)  Castell.  Opera  e luog.  rii.  sopra. 
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Quanto  il  Castellino  narra  della  chiesa  e della  festa  di  San 
Rocco  in  Roma,  par  che  venga  rifermato  anche  dall’Aroldo. 

11  quale,  dopo  di  avere  detto  essere  veramente  maraviglioso  il 
vedere  di  quei  di  in  onore  del  Santo  eretti  moltissimi  tempi , 
altari  e cappelle,  ed  innumerevoli  associazioni  religiose  di  fe- 
deli messe  sotto  la  invocazione  di  lui  per  dare  opera  agli  uffizi 
di  cristiana  pietà , non  dubita  di  asserire  che  la  principale  tra 
tutte  sia  quella  istituita  nella  città  di  Roma  : dove  il  giorno  na- 
talizio di  Rocco  è festeggiato  con  molta  solennità  e concorso  da 
tutto  il  popolo  <).  Anche  il  p.  Gavanto  riconobbe  come  specia- 
le per  consuetudine  la  festa  del  nostro  Santo  in  Roma,  quando 
scrisse  non  potersi  senza  l’ autorità  dell’Apostolico  Seggio  fare 
l' uffizio  di  alcun  santo , ancorché  fosse  festa  di  precetto  o di 
consuetudine  (la  quale  può  stare  anche  senza  l’uffizio),  com'è 
quella  del  beatissimo  Rocco  da  Mompellieri  nella  santa  città  2). 

11  tempo  però  , a cui  deve  risalire  il  cominciamento  del  cul- 
to del  Servo  di  Dio  nella  capitale  della  Cristianità,  viene  dagli 
storici  variamente  determinato.  L’abate  Baillet  opina  aver  da- 
to luogo  allo  stabilimento  di  esso  culto  l’ avere  avuta  la  santa 
città  nel  mille  cinquecento  settantacinque  una  insigne  reliquia 
del  corpo  di  San  Rocco  ( un  osso  ) la  mercè  di  Alessandro  de 
Barwich , abate  del  Monastero  di  S.a  Maria  3).  11  Pancirolo 
in  vece  assicura  che  sin  dal  mille  quattrocento  novantanove 
i Confrati  di  San  Rocco  in  Roma  avessero  comperato  un  luogo, 
detto  degli  Schiavoni  ( a mancipiis),  e vi  avessero  in  onore 
del  Santo  fabbricata  una  sontuosa  chiesa  4).  Ma  checchessia  di 

1)  « Qua  rum  ( Confraternitatum  ) princeps  est  hic  in  urbe  Ro- 
ma , ubi  Rochi  dies  natalis  toti  populo  festivus  est,  et  singuiari 
solemnilate  et  fidelium  coocursu  colitur  ».  Uaroldus.  Epitome.  Ad 
ann.  1327.  n.  4. 

2)  Gavant.  Op.  cit.  sopra.  Tom.  II.  Sect.  II.  Cap.  II,  pag.  13. 

3)  Baillet.  Opera  cit.  sopra.  §.  V. 

4)  Pancirol.  Thesaur.  abseondit.  almae  urbis  Romanae.  Rcgion. 
5.  num.  19. 
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ciò,  egli  è certo  elle  Alessandro  VI,  Leone  X e Pio  IV,  i quali 
ressero  la  Chiesa  del  Nazareno  in  diversi  tempi  dall’anno  mil- 
le quattrocento  novantadue  all’  anno  mille  cinquecento  sessan- 
tacinque , approvarono  gli  statuti  della  Confraternita  di  San 
Rocco  in  Roma,  e l’arricchirono  di  molti  privilegi  ed  indul- 
genze, come  a suo  luogo  sarà  detto  in  queste  storie. 

Intanto  ciò,  che  costituisce  il  maggior  argomento  del  pubbli- 
co culto  di  San  Rocco,  ò,  secondo  il  Castellino,  certo  antico  mo- 
numento , che  si  osserva  nella  stessa  chiesa  al  Santo  dedicala 
in  Roma.  Nella  colonna,  a cui  si  appoggia  la  pila  del  medesi- 
mo tempio,  si  vede  da  tutti  una  lapide  di  marmo,  nella  quale  a 
lettere  più  chiare  del  carattere  di  ferro  leggesi  scolpita  una 
vetusta  memoria  <).  La  quale  bellamente  ricorda  ai  fedeli  co- 
me il  santissimo  Papa  Urbano  Vili,  in  occasione  dell’ immi- 
nente pericolo  di  una  pestilenza , che  era  nel  regno  della  Si- 
cilia, alle  calende  di  settembre  dell’  anno  mille  seicento  venti- 
quattro,  in  giorno  di  domenica  si  portò  a visitare  in  forma 
pubblica  la  detta  chiesa.  Quivi  nel  massimo  altare,  dove  si  era 
esposto  con  molta  venerazione  il  braccio  del  beato  Rocco , il 
quale  eravi  stato  portato  con  solenne  processione  a tempo  del- 
l’ottavo Clemente  , celebrò  quel  devotissimo  Papa  pontifical- 
mente la  santa  messa.  Questo  monumento  di  assai  gloriosa  ri- 
cordanza per  l’inclito  proteggitore  dei  contagi  è anche  ripro- 
dotto dal  Lambertini,  il  quale,  lo  tiene  in  molto  credito,  perchè 
viene  esso  attestato  dal  Castellino,  autore  contemporaneo  2). 

Altro  splendido  monumento,  che  ai  Bollandoti  sembrò  appa- 
rire soprattutto  mirabilissimo  nel  culto  di  San  Rocco,  è quel- 
lo, di  cui  discorre  il  Baillet  nella  vita  del  Santo  3).  Nella  quale 

1)  « Ab  omnibus  conspicilur  lapis  ex  marmore,  in  quo  litteris 
clarioribus  siy lo  ferreo  sculpla  legilur  memoria  •>.  Castell.  Op.  e 
Juog.  cit.  sopra,  pag.  280. 

2)  Lambert.  Op.  cit.  Lib.  IV.  Pars  Secunda.  Cap.  V.D.  2.  pag.  29. 

3)  Bolland.  Opera  cit.  sopra.  Comm.  Praev.  §.  V.  pag.  391, 
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narra  quell 'ipercritico  autore  essersi  in  più  Chiese  della  Fran- 
cia insensibilmente  introdotta  la  osservanza  della  festa  del  bea- 
tissimo Rocco,  nò  più, nè  meno, che  come  quelle  degli  altri  San- 
ti, le  quali  sono  di  precetto.  Essere  ciò  avvenuto,  assicura  lo 
scrittore  francese , non  tanto  per  effetto  di  alcun  decreto  sino- 
dale, o per  lo  statuto  di  qualche  vescovo,  quanto  per  la  parti- 
colare devozione  dei  popoli,  i quali  implorano  il  patrocinio  del 
Santo  conira  la  peste.  Il  chiarissimo  Ardovino  de  Percfixe, 
Arcivescovo  di  Parigi , aveva  tentato  nell’  anno  mille  seicento 
sessantasei  di  sopprimere  nella  città  capitale  del  reame  una 
tale  solennità  insieme  con  altre  molte  <).  Ma  sebbene  l’abro- 
gazione avesse  avuta  luogo  per  la  piupparle  delle  altre  feste, 
pure  nè  egli , nè  il  suo  successore,  che  fu  Francesco  de  Har- 
lav,  potettero  impedire  al  popolo  di  continuare  quella  del  glo- 
rioso San  Rocco.  L’  UlTizio  poi  del  prodigioso  Santo  non  si  fa 
che  in  quei  soli  luoghi,  ove  si  conservano  le  sue  reliquie,  o vi 
sono  delle  confraternite  erette  in  suo  onore , mentre  per  tutti 
gli  altri  luoghi  la  Chiesa  di  Parigi  si  contenta  di  una  semplice 
commemorazione  nell'  uffizio  di  Nostra  Donna  assunta  in  cie- 
lo ; e l’altra  parte  del  clero  secolare  e regolare,  il  quale  segue 
il  rito  romano  in  quella  grande  città,  recita  l’uffizio  di  S.  Gia- 
cinto. Però  le  pubbliche  officine,  le  botteghe  ed  i negozi  si  ten- 
gono dal  popolo  parigino  , come  afferma  il  mentovato  autore, 
chiusi  in  quel  di  in  onore  del  santo  pellegrino  da  Mompellieri  2). 

Per  ultimo  non  par  da  tacere  un  terzo  monumento  non  me- 
no interessante  degli  altri,  eh’ è quello  , che  a noi  è piaciuto 
trarre  dalla  grande  venerazione,  con  che  la  famiglia  France- 
scana ha  sempre  onorato  il  beatissimo  Rocco  della  Croce.  I 
figliuoli  di  S.  Francesco , dal  perchè  lo  hanno  come  uno  del 
proprio  Ordine  (il  cui  Terzo  Istituto  0 regola  dicesi  avere  il 

1)  Statuì.  Paris,  pag.  442.  citai,  dal  Baillet. 

2)  Ballici.  Opera  cit.  sopra.  Vi. 
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Santo  professato),  con  grande  affetto  di  pietà  in  ogni  tempo 
ed  in  ogni  luogo  a lui  serbarono  singolarissima  venerazione. 
In  fatti  Frate  Arturo  del  Monastero,  dopo  di  avere  detto  es- 
sere stalo  il  beatissimo  Hocco  da  Mompellieri  del  Terzo  Ordine 
di  S.  Francesco,  narra  essersi  perciò  a lui,  come  a principa- 
le patrono  di  tale  Ordine , dedicate  moltissime  chiese  nei  con- 
venti della  Seratica  Religione  <).  Della  qual  cosa  trattando  il 
Gonzaga  nella  storia  dell’origine  dell'Ordine  medesimo,  nume- 
ra ventinove  chiese  nei  conventi  della  provincia  romana  , ven- 
totto  in  quelli  della  provincia  di  Bologna , venti  in  quelli  della 
provincia  di  S.  Antonio,  dodici  in  quelli  della  provincia  di  Can- 
dia , ed  una  nel  convento  della  provincia  bresciana,  tutte  inti- 
tolate del  nome  del  santo  pellegrino  francese  2). 

Per  queste  ed  altre  testimonianze  di  culto  dai  figliuoli  del 
santo  poverello  di  Assisi  rendute  al  gran  Taumaturgo  di  Mom- 
pellieri, venne,  dice  il  citato  Arturo  del  Monastero  , nel  capi- 
tolo della  provincia  di  S.  Dionigio  dei  Recolletti  celebrato 
nell’  anno  mille  seicento  venticinque  presso  il  Monte  Argivo 
nella  diocesi  Senonense,  stabilito  doversi  da  indi  in  poi  recita- 
re dai  Frati  di  San  Francesco  l’Uffizio  del  beato  Rocco  col 
rito  semidoppio.  La  quale  decretazione  venne  anche  rifermata 
nel  seguente  capitolo  provinciale , tenutosi  in  Parigi  nel  mille 
seicento  ventinove,  come  consta  dai  medesimi  statuti  provin- 
ciali dal  p.  Carlo  Rapineo  dati  in  luce  : ora  però  ( conchiude 
TArturo)  la  festa  dell’inclito  Santo  si  celebra  nell’Ordine  sud- 
detto col  rito  doppio.  11  quale  rito,  secondo  quello  che  affer- 
mano l’Huebero  peri’  Ordine  dei  Minori  Osservanti,  ed  il 
Fremaut  per  tutti  gli  altri  Ordini  Francescani , venne  poscia 
innalzato  anche  ad  una  solennità  maggiore.  Poiché  Papa  In- 
nocenzo XII  nell’  anno  mille  seicento  novantaquattro  benigna- 
li Artur.  del  Mooast.  In  nolis  ad  Martyr.  Francisc.  Ad  hunc 
diem  XVI.  Augusti. 

2)  Uonzag.  Orig.  Seraplt.  lìelig.  l’ari.  2, 
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niente  concedette  che  i Frati  di  San  Francesco  potessero  con 
i divini  uffìzi  e con  la  messa  celebrare  la  festa  del  beatissimo 
Rocco  della  Croce  col  rito , che  dicesi  doppio  maggiore  <). 

CAPO  VI. 

Altri  argomenti  per  la  verità  del  pubblico  e solenne  culto  del  B. 
Rocco  della  Croce  — Uffizi  divini  e messe  in  onore  di  lui  — Il 
Castellino  enumera  diversi  antichi  breviari  ed  alcuni  messali  del 
secolo  XVI.  — Messa  propria  del  Santo  in  un  messale  dell’anno 
mille  quattroceuto  oovaniasei  — Anche  i Bollandoti  provano  la 
propagazione  del  culto  di  San  Rocco  daH’USìzio  e Messa  di  lui  — 
Dell’Uffizio  proprio  del  Santo  nel  Breviario  Slesvicense  — Come 
si  celebri  la  festa  di  lui  nelle  Chiese  di  Gerusalemme,  di  Ve- 
nezia, di  Malines,  di  Lisbona  e di  Ruremonda  — Altre  messe 
proprie  del  Santo  — Difficoltà  contra  il  culto  di  lui  — Di  ordine 
di  S.  Pio  V viene  tolto  l'Uffizio  e la  Messa  dal  Breviario  e Mes- 
sale romano  — Ragioni  generali  e speciali,  con  che  il  Castellino 
risponde  agli  avversari  — Come  poscia  venisse  subito  rimesso  nel- 
la Chiesa  l’Uffizio  e la  Messa  di  San  Rocco  — La  S.  C.  dei  Riti 
pubblicò  nel  1629  un  Decreto  generale  — Altro  speciale  per  la 
Toscana  del  1721. 

I difensori  del  pubblico  culto  di  San  Rocco  da  Mompellieri, 
come  se  non  fossero  contenti  dei  molti  monumenti  dell'  antichi- 
tà , che  il  dimostrano  evidente , conforme  ciascuno  ha  per  in- 
nanzi veduto , si  sono  fatti  a ricercare  altri  argomenti  in  lut- 
to ciò,  che  riguarda  1'  Uffizio  e la  Messa  del  benedetto  Santo 
dalla  Chiesa  stabilita  sin  dal  secolo  dccimosesto.  Primo  tra 
essi  è il  citato  Luca  Castellino , il  quale  prova  il  suo  assunto, 
oltre  dei  Martirologi,  di  che  dicemmo  al  Capo  primo  di  questo 
libro,  dai  breviari  e dai  messali  , nei  quali  si  ha  espressa  la 
memoria  del  Servo  di  Dio  sotto  il  nome  e la  voce  di  Beato  2). 

1)  Vedi  l’Huehero.  Monolog.  Francisc.  Ad  hutic  diem  XVI.  Au- 
gusti. u.  8-,  ed  il  Fremaut  pressa  i Bulland.  Op.  e luog.  cit.  sopra. 

2)  « Sub  nomine,  et  vocabolo  Beali  per  hacc  vcl  siinilia  verba: 
De  B.  Rocho  Miss  a vcl  Officium  rcspective  assumalur  de  communi 
simplicit  Confessori!  ».  Casldl.  Op.  e luog.  cit.  sopra,  pag.  277. 
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Per  lo  che  si  fa  egli  con  molta  diligenza  ad  enumerare  i di- 
versi breviari,  nei  quali  si  trovano  registrale  le  illustri  testi- 
monianze del  pubblico  culto  del  beatissimo  Hocco  della  Croce. 
Ricorda  con  lode  quelli  antichissimi  della  Chiesa  di  Vercelli 
{ 1504  ),  della  Cattedrale  Aptense  ( Api)  ( 1532) , della  Bi- 
suntina  <),  degli  Umiliati  di  Milano  2)  e delle  Chiese  di  Co- 
ma e di  Francia  3),  perchè  in  essi , dove  più  , dove  meno  , si 
leggono  le  lezioni  proprie  e la  orazione  del  Santo. 

Oltracciò  lo  stesso  Castellino  è tutto  nel  fare  la  rassegna 
dell’edizioni  di  alcuni  antichi  messali , e ne  cita  parecchi  Am- 
brosiani e Romani  4) , in  cui  parimente  si  rinviene  la  messa 
del  Santo,  parte  propria,  e parie  presa  dal  coinmune  dei  santi 
confessori.  Ma  dei  messali  romani  non  è da  passare  con  silen- 
zio uno  di  assai  antica  data,  cioè  del  mille  quattrocento  no- 
vantasei,  che  si  conserva  nella  Biblioteca  di  S.  Sabina  in  Ro- 
ma, perchè  in  esso  tra  le  messe  votive  si  rinviene  quella  tut- 
ta propria  ed  intera  del  Beato  Rocco  confessore  5).  Similmente 

1)  In  questo  Breviario  Bisuntino  citalo  dal  Castellino  inauca  per 
errore  del  tipografo  Tanno,  in  cui  fu  esso  stampato. 

2)  Stampato  in  Milano  all’anno  1548.  — Nel  Calendario  di  que- 
sto Breviario  si  nota  la  festa  di  San  Rocco  col  rito  di  nove  lezioni. 

3)  Breviar.  Roman,  impress.  1547  , et  Breviar.  Gallicau.  Ve- 
neliis  excuss.  1317.  — Aliud  Breviar.  Romao.  impress.  Vcneliis. 
1539,  et  aliud  impress.  etiam  Venctiis.  1562. 

4)  Missal.  Roman,  impress.  1534.  — Missal.  Ambrosian.  Me- 
diolan.  impress.  1560.  — Et  in  alio  Missali  paritcr  Ambrosiano 
impress.  (sic  ) 1415  (leggi  1515),  dove  alla  pag.  157  a tergo,  invc- 
niuntur  Oralio,  Epistola  et  l’raefatio  de  S.  Rodio  — Idem  habe- 
tur  in  alio  Missal.  Ambros.  impress.  1554.  — Aliud  Missal.  Ro- 
man. Lugduucn,  impress.  1543 , nel  cui  Calendario  è notata  la 
festa  del  R.  Rocco  nel  dì  16  Agosto.  — Presso  il  Castcllin.  Opera 
e luog.  cit.  sopra, 

5)  Missal.  Roman.  Roinae  impress.  de  iicentia  Superiorum  per 
Slephauum  Blanch.  1496.  anno  5.  Alex.  VI.  pag.  220  a tergo.  Il 
principio  dell’  Introito  è cosi  : Comjraiulamini  omnet  eie. 


\ 


Digitized  by  Googte 


183 


anche  in  un  altro  messale  romano  stampato  in  Venezia  nel  mil- 
le cinquecento  sessantasei  si  ritrova  la  messa  intera  dell’ incli- 
to Santo , la  quale  forse  potè  essere  tolta  dal  citato  messale 
impresso  nell’anno  mille  quattrocento  novantasei.  I quali  mes- 
sali e breviari,  insieme  con  certo  Ordinario  della  Chiesa  geno- 
vese del  mille  seicento  sedici  ( il  quale  contiene  l’orazione  del 
B.  Hocco  con  la  rubrica  precettiva  ché  la  festa  di  lui  si  cele- 
bri col  rito  doppio),  si  ritrovano  in  Roma,  parie  nella  Biblio- 
teca dei  Preti  della  Congregazione  dell’Oratorio  di  San  Filip- 
po Neri , e parte  in  quella  del  Collegio  Gregoriano  dei  Monaci 
Cassinosi  di  San  Benedetto  in  Trastevere,  vicino  alla  celebre 
chiesa  di  Santa  Cecilia  vergine  e martire  romana  <). 

Ma  se  il  Castellino  per  rifermare  il  culto  al  Santo  dovuto , 
fu  così  diligente  nel  raccòrrò  tutto  quello,  che  riguarda  l’Uffi- 
zio e la  Messa  di  lui,  da  meritare  l’elogio  del  dotto  Cardinale 
Lambertini  2),  a lui  non  sono  certo  secondi  i Bollandisti.  I qua- 
li servendosi  appunto  dello  stesso  argomento  dal  Castellino 
usato  per  addimostrare  il  culto  del  beatissimo  Rocco  della  Cro- 
ce e la  sua  propagazione  per  tutto  il  mondo,  si  sono  studiati 
di  rinvenirne  memoria  nei  breviari  e nei  messali  delle  Chiese 
le  più  lontane  che  vi  siano.  Molto  singolare  cosa  e degna  di 
osservazione  stimano  i dotti  agiografi  essere  quella  che  il  pub- 
blico culto  del  gran  Taumaturgo  francese  si  fosse  per  tal  mo- 
do propagato , da  pervenire  sino  ad  una  lontanissima  regione 
aquilonare,  c da  esservi  con  peculiare  rito  celebrato,  come  si 
pruova  dal  Breviario  della  Chiesa  e Diocesi  Slesvicensc  3). 
Imperocché  in  esso  si  onora  San  Rocco  con  un  uffizio  tutto 
proprio,  con  l’invitatorio,  cioè,  gl’inni,  le  antifone,  i respon- 
sori  e le  lezioni  tratte  dalle  gestc  della  vita  di  lui.  Per  verità 

1)  Castèll.  Opera  e luog.  cit.  sopra,  pig.  279. 

2)  Vedi  il  Lsmberlitii.  Opera  cit.  sopra.  Lib.  IV.  Pars  Secunda. 
Cap.  V.  n.  2.  pag.  29. 

3)  Bollami.  Op.  cit.  sopra.  Comm,  Pruev.  V.  n.  42.  p.  389, 
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bello  è il  vedere  in  questo  Breviario  come  si  rifermino  tutle  le 
maravigliose  cose,  che  noi  abbiamo  per  innanzi  narrato  di  que- 
sto santo  giovine  di  Della  Croce.  11  suo  mirabile  venire  alla 
luce,  la  nobiltà  del  suo  casato,  il  disprezzo  ch'egli  ebbe  del 
mondo,  i lunghi  e malagevoli  viaggi  da  lui  sostenuti  per  ma- 
lia , il  suo  valevole  patrocinio  contra  le  pesti , le  infinite  gua- 
rigioni ch’ebbe  a curare,  gl’ innumerevoli  prodigi  per  lui  ope- 
rati , la  dura  prigionia  da  lui  con  invitta  pazienza  sofferta  nel- 
la propria  patria,  la  sua  santa  morte  e la  gloria  che  la  seguì; 
e tutto  viene  narralo  con  un  linguaggio,  che  sembra  ispirato. 
11  quale  Uffizio  se  alcuno  ha  vaghezza  di  leggere , vada  per 
i Bollandoti , che  lo  pubblicano  per  intero,  e legga  un  nostro 
Schiarimento  in  fine  del  libro , dove  ne  diamo  un  saggio  • ). 

Or  siccome  è maraviglioso  che  il  culto  del  beato  Rocco  fos- 
se giunto  ad  una  regione  sì  grandemente  estesa  del  settentrio- 
ne, così  6 da  dirsi  ancora  del  tutto  singolare  che  sia  esso  pe- 
netrato nell’ Oriente.  In  fatti  nel  Calendario  delle  feste  pro- 
prie della  Chiesa  Gerosolimitana , che  pubblicò  il  Waddin- 
go  2) , ancorché  non  si  trovino  molti  Santi  segnati  in  ciascun 
mese  dcll’anno,  pure  tra  essi  nel  decimosesto  giorno  di  agosto 
òvvi  notata  la  festa  di  San  Rocco  confessore  col  rito  doppio. 
Oltre  di  che,  con  questo  medesimo  rito  viene  egli  segnato  al- 
lo stesso  dì  nell’Ordinario  della  Chiesa  e diocesi  veneta  dell'an- 
no mille  seicento  cinquantasette.  E tra  le  feste  solite  solenniz- 
zarsi nel  palazzo  patriarcale  di  Venezia,  le  quali  si  trovano  in 
fine  del  citato  Ordinario , al  medesimo  giorno  anche  si  ha  il 
nome  di  San  Rocco  confessore.  Negli  Uffizi  propri  della  Chie- 
sa metropolitana  di  Malines  ( Michlinia  ) nel  Belgio  viene  il 
santo  uomo  segnato  col  rito  doppio  ad  libitum,  come  dicono  i 

1)  Vedi  i Bollnndisli.  Op.  c luog.  cit.  sopra,  e to  Schiarimento 
N.  I.  intorno  aU’Uflizio  proprio  del  Santo  nel  Breviario  Slesvicen- 
se,  in  fine  del  Libro. 

2)  Wadding.  Ann  al.  Minorum.  Tom.  III.  pag.  45)9. 
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liturgici,  e con  la  orazione  di  lui  propria  <).  Ma  in  un  anti- 
co Ordinario  della  Chiesa  di  Lisbona  nel  Portogallo  trovasi 
notata  nel  proprio  giorno  la  festa  dell’  inclito  proteggitore  dei 
contagi  con  un  rito  anche  più  solenne,  eh’ è quello  di  doppio 
maggiore  2).  Che  cosa  poi  si  faccia  in  onore  di  San  Rocco 
nella  diocesi  Ruremondense,  eh’ è luogo  dei  Paesi  Bassi  nella 
Gheldria,  lo  addimostrano  le  ore  canoniche  da  dirsi  nelle  pro- 
prie festività  di  quella  diocesi  con  le  litanie  della  stessa  Chie- 
sa stampate  in  Lovanio  nell’anno  mille  seicento  nove , nelle 
quali  tra  gli  altri  Santi,  che  s’invocano,  ha  ancora  il  suo  po- 
sto il  glorioso  San  Rocco  da  Mompellieri.  Dalla  quale  pieto- 
sa usanza  assai  abbastanza  si  deduce  essersi  in  quella  dioce- 
si non  poca  fiducia  concepita  nel  valevole  patrocinio  del  mede- 
simo Santo  e nei  suoi  singolari  meriti  presso  Dio. 

Per  ultimo  i Bollandisti  accennano  ad  una  messa  tutta  pro- 
pria del  prodigioso  pellegrino  francese  di  assai  antica  stampa, 
sebbene  non  porti  l’anno  ed  il  luogo  in  cui  fu  pubblicata  3). 
Vengono  in  essa  notate  con  molta  specialità  di  rito  alcune  com- 
memorazioni, che  di  quei  tempi  si  facevano  dopo  il  vangelo  di 
S.  Giovanni  e dopo  la  celebrazione  del  santo  sacrifizio , tra  le 
quali  leggevansi  ancora  quelle  del  beatissimo  Rocco  della  Cro- 

1)  L’Orazione  è la  seguente:  « Deus,  qui  D.  Rochum  confes- 
sore ni  luum,  tara  admiranda  gralia  curalionum  decorare  dignatu» 
es,  ut  epidcrniae  lue  rorreptos  solius  Crucis  Christi  signaculo  in- 
columitati  rcstitueret:  concede  nobis  famulis  luis,  ad  ejus  merita 
et  patrocinia  confugientibus , ab  hujus  conlagionis  periculo , et 
ornai  subitanea  ac  improvisa  morte,  tua  pietate  miserirorditer  li- 
berari.  Per  Dominum  etc.  ».  Presso  i Boilaud.  Opera  e luog.  cit.  so- 
pra. pag.  390. 

2)  Ordo  Offic.  divini  etc.  ad  usum  Dioec.  Olisponcnsis.  Pro  Anno 
Dom.  t"80.  Bissexto.  Op.  ac  studio  Congrcg.  Oratori i Olisponeusis. 

3)  « Satis  a utiquae  impressionis  ( sed  nec  hujus  aiuium , ucc 
illius  lutimi  additum  cxemplari  inverno  ) ».  Boilaud.  Opera  e luog. 
cit.  sopra,  u.  49. 
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cc  »)  Similmente  in  certo  Messale  pubblicalo  in  Roma  nell’an- 
no mille  cinquecento  undici  si  prescrive  recitarsi  il  Prcfaiio , 
il  Communio  cd  il  Postcommunio  particolare  del  Santo,  che 
chi  ha  vaghezza  di  leggere,  può  rinvenire  pre.-so  i Rollandisli, 
che  li  riferiscono  a parola  2).  Però  le  parole  del  Postcommu- 
nio ci  sembrarono  tanto  belle,  da  non  passarle  con  silenzio  in 
questo  jlibro:  esse  nella  buona  favella  suonano  così:  « Oh 
quanto  ò magnifico  il  tuo  nome,  beatissimo  Rocco;  tu,  il  qua- 
le la  moltitudine  dei  languenti  per  la  mercè  delle  tue  inter- 
cessioni sapesti  curare,  ed  il  gloriosissimo  tuo  nome  sai  mo- 
strare propizio  a tutti  quelli,  che  ti  commemorano,  vieni  e sal- 
vaci dal  morbo  e dalla  peste  dell’ epidemia,  e concedici  ancora 
la  tranquillità  dell’aere  ». 

Intanto  contra  il  torrente  di  così  antichi  monumenti,  c di 
siffatte  illustri  testimonianze , che  per  ogni  dove  provano  e raf- 
fermano la  verità  del  pubblico  e solenne  culto  all’inclito  San 
Rocco  da  Mompcllieri  dalla  Chiesa  renduto  sin  da  tempo  im- 
memorabile,non  mancano  secondo  il  Castellino  taluni  scrittori, 
che  il  contrastano , asserendo  non  doversi  dai  fedeli  reputare 
cd  onorare  quel  glorioso  Eroe  di  Della  Croce  come  veramente 
beato  3).  Stabiliscono  costoro  la  loro  opinione  sopra  di  ciò,  che 
Papa  Pio  V di  santa  c felice  ricordanza  avesse  ordinato  do- 
versi del  tutto  togliere  dal  Messale  e dal  Breviario  romano 
la  messa  e l’ uffizio , che  in  onore  dello  stesso  Santo  si  reci- 
tava. Alla  quale  difficoltà  il  Castellino  prestamente,  com’egli 
dice , fa  fronte  4) , c la  rigetta  arrecando  in  contrario  delle 

1)  Vedi  il  citato  Schiarimento  N.  I.  in  fine  del  Libro  , intorno 
all’Ufiizio  proprio  del  Santo  nel  Breviario  Slesvicensc,  ed  alla  Mes- 
sa di  lui  in  questo  antichissimo  messale. 

2)  Boliand.  Opera  c luog.  cit.  sopra. 

3)  Vedi  il  Castellino.  Op.  e luog.  cit.  sopra,  n.  8.  pag.  2SO. 

4)  « Cui  objectioni  ccleriter  occurritur  etc  ».  Castel),  Opera  c 
luog.  cit.  sopra. 
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ragioni  non  solo  generali , ma  ancora  speciali , per  le  quali  fu 
falla  l’espunzione,  di  cui  6 parola  , senza  però  alcun  pregiu- 
dizio del  titolo  e dell’onore,  che  si  presta  all’Uomo  di  Dio  Hoc- 
co da  Mompellieri.  In  fatti,  al  dire  dello  stesso  Castellino,  qua- 
si tuli’  i liturgici  convengono  essere  stata  la  causa  e la  ragio- 
ne di  tale  espunzione , perchè  si  osservasse  un  ultimo  decre- 
to nel  Santo  Concilio  di  Trento  rinnovato  circa  la  nuova  stam- 
pa del  Breviario  romano.  Col  quale  atto  sinodale  prcscriveva- 
si  doversi  più  di  frequente  e quasi  sempre  soddisfare  nella 
Chiesa  l’ uffizio  della  Feria  con  la  recitazione  dei  salmi  a cia- 
scun giorno  applicali,  e delle  lezioni  dalla  sacra  scrittura  tol- 
te. Ora  ad  un  tale  stabilimento  del  Tridentino  si  opponeva  di- 
rettamente la  quotidiana , o la  troppa  frequente  celebrazione 
delle  feste  in  onore  di  quei  Santi , i quali  non  erano  stati  so- 
lennemente canonizzati:  per  lo  che  di  ordine  di  San  Pio  V fu- 
rono non  solo  cassate  moltissime  di  codeste  feste , ma  ancora 
talune  altre  con  i rispettivi  offici  di  quelle,  che  appartenevano 
a certi  santi  anche  con  rito  canonico  innalzati  agli  onori  del- 
l’altare <). 

Ma  oltre  a questa  ragione  generale , ve  ne  sono  eziandio 
delle  altre  che  si  reputano  più  speciali , perchè  più  da  vicino 
riguardano  San  Hocco  in  questo  fatto  della  espunzione  della 
messa  e dell’officio  di  lui  dal  Messale  e Breviario  romano.  In- 
nanzi tutto , in  questi  sacri  libri  non  si  sogliono  regolarmente 
mettere  che  solo  le  messe  e gli  uffizi  dei  santi  veramente  cano- 
nizzati , nel  qual  numero  non  si  poteva  allora  a rigore  di  rito 
porsi  il  gran  Taumaturgo  francese , come  per  innanzi  noi  ve- 
demmo. Oltre  di  che,  nel  Breviario  romano  dopo  la  festa  del- 
l’Assunzione della  Regina  degli  Àngioli  in  cielo , vi  era  una 
rubrica,  dalla  quale  si  scorgeva  che  nell’ottava  dell’  accennata 

i)  « De  mandato  Pii  V,  expunela  fuere  festa  rum  Offìciis  quo- 
rumdam  elioni  Saucloruiu  (auouizalorum  ».  Coslell.  Opera  c luog- 
cit.  sopra,  u.  11.  pag.  281. 
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festa  sempre  si  dovesse  recitare  l’ uffizio  in  onore  della  beatis- 
sima Vergine , tralasciate  del  lutto  le  altre  festività  dei  santi , 
tranne  la  sola  ottava  di  S.  Lorenzo.  Per  lo  che  in  alenili  Bre- 
viari romani  stampati  innanzi  ai  tempi  di  S.  Pio  V,  mentre 
nel  calendario  dei  mesi  sotto  il  dì  decimosesto  di  agosto  rin- 
viensi  registrato  a caratteri  rossi  il  nome  del  beatissimo  Hocco 
della  Croce,  nel  corpo  poi  non  si  trova  nè  l’officio,  nè  le  lezio- 
ni, nè  l’orazione,  anzi  nè  anche  alcuna  rubrica  intorno  alla  sua 
festa,  nè  in  (ine  si  fa  parola  della  traslazione  di  essa,  ma  ogni 
cosa  riguarda  la  gloriosa  Assunzione  di  Nostra  Donna  in  cielo, 
c l’otlava  del  santo  martire  Lorenzo.  Ai  quali  Uffizi  ultimamen- 
te di  ordine  dei  Papi  Clemente  Vili , Urbano  Vili  e Clemen- 
te XIV,  s’è  aggiunto  l’officio- di  S.  Giacinto  confessore,  e 
prima  di  questo  quello  del  gran  dottore  Bernardo,  esimio  pro- 
pagatore della  monastica  disciplina,  e a tempi  più  a noi  vicini 
l’altro  della  santa  madre  Giovanna  Fremiot  de  Chantal , fon- 
datrice delle  suore  della  Visitazione.  Per  ultimo  non  è da  tra- 
lasciarsi l’opinione  di  coloro,  che  sono  di  credere  essere  avve- 
nuta una  tale  espunzione,  onde  si  precludesse  la  via  ai  ludi  dei 
gentili  e ad  altri  abusi  di  simil  fatto,  i quali  nel  dì  sacro  al  bea- 
tissimo Hocco  da  Mompellieri  avvenivano  nella  città  santa  pren- 
dendo l’occasione  dalla  celebrazione  della  festività  di  lui  i ). 

Dopo  il  Castellino  altre  cose  furono  scritte  dal  Cardinale 
Prospero  Lambertini,  le  quali  noi  per  compiere  fi  racconto  di 
quello,  cli’è  accaduto  intorno  ad  una  tale  faccenda,  non  vo- 
gliamo passare  con  silenzio.  11  dotto  Porporato , sebbene  con- 
venga elio  nella  riformagionc  del  Breviario  e del  Messale  ro- 
mano fatta  ai  tempi  di  San  Pio  V , fosse  stata  tolta  la  messa  e 
l’officio  di  San  Hocco,  che  prima  in  moltissimi  antichi  bre- 
viari e messali  si  trovavano  notati , pure  assicura  che  nell’an- 
no mille  seicento  veniinove,  immediatamente  cioè  dopo  il  de- 
creto della  espunzione  pubblicalo  Y anno  precedente  mille  sei- 

I)  Casleil.  Opera  c luog.  cit.  sopra,  n.  il.  pag.  282. 
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cento  ventotto  •),  fosse  stato  dalla  sacra  Congregazione  dei 
Riti,  facendo  istanza  la  città  di  Madrid,  dato  fuori  un  decreto 
generale.  Nel  quale  dicovasi  che  essendosi  piii  volte  trattato 
in  quella  veneranda  assemblea  della  concessione  della  messa  e 
dell’  uffizio  nella  festa  del  beatissimo  Rocco  da  Monipellicri,  il 
quale,  giusta  l’espressione  usala  da  quei  Padri,  ò stato  quasi 
presso  tutt’  i cristiani  sempre  tenuto  in  grande  venerazione , 
finalmente  la  stessa  sacra  Congregazione  nel  di  trenta  di  giu- 
gno dell’  anno  mille  seicento  ventinove , avendo  con  maturi- 
tà discusso  tutto  il  negozio,  stimò  doversi  concedere  la  Messa 
c l’Uffizio  nel  giorno  di  San  Rocco  in  quei  soli  luoghi , dove 
sono  le  chiese  dedicate  all’  onore  del  benedetto  suo  nome  2). 
Onesto  decreto  venne  poscia, al  dire  dello  stesso  Lambertini, an- 
che approvalo  e lodato  dal  Sommo  Pontefice  Urbano  Vili  nel 
quarto  giorno  di  luglio  del  medesimo  anno  mille  seicento  ven- 
tinove , come  si  può  vedere  presso  il  Pignatelli  3),  c confor- 
me viene  rifermato  dalla  Leggenda  dell’Uffizio  del  Santo  della 
Chiesa  napoletana  e dall’autorità  del  Waddingo  4).  Intorno 

1)  È da  avvertire  che  con  questo  decreto  fu  stabilito  non  es- 
servi luogo  olla  concessione  di  officio  e di  messa  per  ragione  di 
Cullo  immemorabile  praecise  sumpti,  ma  essere  mestieri  pel  detto 
efTcllo  che  si  addimostrasse  la  consuetudine  immemorabile  in  quan- 
to al  Cullo  in  quel  luogo,  pel  quale  si  avanzava  la  dimanda  del- 
Y Indulto  dell’  Uffizio  e della  Messa.  Lambert.  Op.  cit.  sopra.  Lib. 
IV.  Pars  sccuuda.  Cap.  V.  n.  2.  pag.  29. 

2)  Lambert.  Op.  e luog.  cit.  sopra.  — Vedi  il  Gavanto,  il  quale 
cita  anche  un  altro  Decreto  della  stessa  S.  C.  dei  Kiti  dei  20  novembrO 
1G29,  col  quale  venne  rifermala  la  medesima  risoluzione,  ma  più 
chiaramente.  Opera  cit.  sopra.  Tom.  2.  Sccl.  VII.  Cap.X.  pag.  210. 

3)  Pigliateli.  Considt.  87.  n.  4.  Tomo  IV. 

4)  « Quibus  accurate  perpeusis,  Urbauus  Oclavus  Pontifex  Ma- 
xitnus , ut  cjus  dies  festus  in  locis  , iu  quibus  furcul  Ecclcsiao 
Sanili  ltoclii  nomine  Deo  dicatae,  officio  ecclesiastico  cclcbrarelur, 
indulsit  ».  O/Jìc.  S.  Roclti  prò  Eccl.  Neap.  luog.  cit.  sopra.  — Ve- 
di anche  il  Waddingo.  Armai.  Minor,  Ad  auu.  1327.  u.,13. 
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poi  al  rito  da  tenersi  nella  celebrazione  della  festa  di  lui , il 
Gavanto  ci  fa  sapere  aver  poscia  la  stessa  sacra  Congrega- 
zione dei  Riti  ecclesiastici  con  altro  decreto  dei  dieci  gennajo 
dell’anno  mille  seicento  novantatre  dichiarato  e stabilito  po- 
tersi nelle  Chiese  della  Francia  dedicate  al  Santo  recitare 
l’Uffizio  col  rito  di  doppio  di  prima  classe  <). 

Infine,  consentaneamente  al  decreto  del  mille  seicento  venti- 
nove, essendo  stata  sul  principio  del  secolo  XVIII , come  narra 
il  Lamberlini  2), alla  intercessione  di  San  Rocco  piamente  at- 
tribuita la  preservazione  del  Gran  Ducalo  di  Toscana  da  certa 
pestilenza, con  che  erano  stati  gli  animali  di  quelle  terre  cru- 
delmente travagliati, venne, pregante  il  Gran  Duca  e supplicante 
umilmente  tutto  l’ Episcopato  toscano,  dimandata  l’estensione 
dell’Uffizio  e della  Messa  del  Santo  per  tutta  quella  Signoria  e- 
trusca.  Ma  le  pietose  petizioni  non  potettero  allora  essere  se- 
condate per  effetto  del  citato  decreto,  non  avendosi  potuto  addi- 
mostrare (facendo  da  promotore  della  Fede  il  Lambertini  mede- 
simo) che  in  tutti  e negli  speciali  luoghi  delle  regioni  soggette 
al  Gran  Duca  di  Toscana,  fossero  delle  chiese  edificate  in  ono- 
re di  San  Rocco  3).  Però  propostasi  novellamente  l’ istanza  al- 
la sacra  Congregazione  nel  mille  settecento  ventuno,  fu  affer- 
mativamente risposto  per  la  concessione  della  implorata  gra- 
zia , perché  furono  addimostrate  le  pruove  dell’  esistenza  delle 
chiese , degli  oratori  c degli  altari  dedicati  in  onore  del  gran 
Taumaturgo  francese  quasi  per  tutta  la  Signoria  del  Gran  Du- 
ca di  Toscana  4).  Per  le  quali  cose  , come  bene  conchiude  il 

1)  Vedili  p.Gavant.  Op.  e luog.  cit.  sopra,  e Dell’Indice  De- 
cretar. d.  183.  in  eadem  Galliarum , il  quale  si  trova  Del  citato 
volume  secondo  della  sua  opera,  pag.  277. 

2)  Lambert.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 

3)  Decr.  S.  C.  Rii.  Die  2 7 Julii  1720.  Presso  il  Lambertiui.  Ope- 
ra e luog.  cit.  sopra. 

4)  Decrct.  S.  G.  Rii.  Die  7 Junii  1721.  citato  dal  Lambertini. 
Ibidem. 
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Castellino,  nò  direttamente,  nò  indirettamente,  la  espunzione, 
di  cui  per  innanzi  s’è  fatto  cenno , reca  alcun  pregiudizio  agli 
argomenti,  che  si  sono  recati  intorno  alla  beatificazione,  al  cul- 
to ed  onore  da  prestarsi  pubblicamente  al  beatissimo  Servo  del 
Signore  Rocco  della  Croce , per  la  cui  intercessione  Iddio  si 
degni  di  liberare  noi  dalla  peste  del  peccato  <). 


CAPO  VII. 

Della  traslazione  del  corpo  di  S.  Rocco  da  Mompcllieri  ad  Arles  — 
Come  il  Mcingro  si  facesse  ad  ottenerlo  nel  mille  trecento  scttan- 
ladue  c lo  donasse  ai  Maturini  di  quella  città  — Questi  lo  tengo- 
no in  molta  venerazione  — Concorso  dei  fedeli  al  sacro  depo- 
sito — Come  le  reliquie  del  B.  Rocco  fossero  da  Arles  mandato 
in  diverse  regioni  di  Europa  — Di  ordine  di  Papa  Alessandro  VI 
ne  viene  conceduta  al  regno  di  Granata  la  nuca  del  dorso  — Cer- 
to Le  Vasseur  uc  ottiene  un  osso  del  collo  — 1 Maturini  di  Mar- 
siglia ne  ricevono  in  dono  una  parte  del  capo  — Roma  anche 
n’ebbe  un  osso  per  opera  del  Barwich  — Severa  proibizione  di 
non  più  toccare  il  sacro  deposito  di  Arles  — Ciò  nulla  ostante 
un’altra  parte  del  capo  è data  ai  Maturini  di  Doiiaj — Anche 
la  Confraternita  di  S.  Rocco  di  Torino  nc  ottiene  uu  osso  del  fe- 
more sinistro  — io  ricoooscenza  essa  dona  al  Santo  una  bellissi- 
ma cassa  di  argento  — Autenticità  delle  traslazioni  di  queste  re- 
liquie , c cullo  per  esse  promosso  in  tutta  Europa. 


Se  attendasi  a ciò , che  Frate  Arturo  del  Monastero  narra 
di  una  prima  traslazione  del  corpo  di  San  Rocco  della  Croce 
dal  suo  sepolcro  di  Mompellieri  ad  Arles, sembra  a prima  giun- 
ta che  di  essa  non  si  possa  dubitare.  Imperocché  il  Frale  si 
fa  a contarla  con  tutte  le  apparenze  di  un  vero  fatto , asse- 
gnandone la  persona , il  tempo  ed  il  modo,  con  che  venne  es- 
sa operata.  1 Bollandisti  ancora  ed  il  Papebrochio  non  la  ri- 
gettano , anzi  vi  aggiustano  troppa  fede,  perchè  è assai  chia- 
ramente provalo  essere  state  le  venerande  reliquie  del  San- 

1)  Caslell.  Opera  c lung.  cit.  sopra,  n.  12  pag.  282. 
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lo  da  Arles  disperse  in  tulle  quelle  diverse  regioni  di  Euro- 
pa^ in  cui  ora  si  venerano  <).  Però  altri  scrillori,  certi  del- 
la traslazione  del  corpo  di  San  Rocco  avvenuta  in  Venezia  nel- 
l’anno mille  quattrocento  ottantacinque,  si  sono  fatti  a negare 
quella  di  Aries , o almeno  a dubitarne  della  verità  ; ma  noi  di 
ciò  diremo  a suo  luogo. 

Correva  dunque  l’anno  del  Signore  mille  trecento  setlanta- 
due,  quando  un  chiarissimo  Maresciallo  della  Francia  a nome 
Giovanni  Mcingro  Bucicaldo , si  fece  ad  ottenere  dalla  Santa 
Sede  il  corpo  del  glorioso  San  Rocco  della  Croce.  Ed  avuta  da 
Roma  l’apostolica  autorità,  egli  medesimo  portò  da  Mompellic- 
ri  in  Arles  alle  calende  di  aprile  dello  stesso  anno  quel  sacro 
deposito  2).  Amava  il  Mcingro  oltre  ogni  credere  i Frali  del- 
l’Ordine della  SS.  Trinità;  della  Redenzione  dei  Cattivi , c)ie 
chiamansi  in  Francia  volgarmente  Maturini,  ed  aveva  già  egli 
arricchito  di  molti  beni  e di  larghe  rendite  i loro  conventi, 
massime  quello  di  Arles. Ora  pensando  seco  medesimo  come  dare 
ai  suoi  amati  religiosi  anche  un  segno  della  sua  grande  pietà, e 
stimando  di  non  potere  in  migliore  modo  farlo,  che  col  donare 
a quelli  del  convento  arelatense  il  venerando  deposito  del  cor- 
po di  San  Rocco,  ad  essi  lo  presentò  graziosamente  in  dono  3). 
Ognuno  immagini  come  i Maturini'  gliene  sapessero  buon  gra- 
do , cerio  più  delle  rendite , che  aveva  loro  donato  prima , e 

1)  Bollanti.  Opera  cit.  sopra.  Comm.  Praev.  §.  III.  pag.  384  — 
Papebr.  in  quad.  sched.  posth.  presso  i Bollandisti  medesimi.  Ope- 
ra cit.  sopra.  §.  Vili. 

2)  « Aucloritale  Apostolica  sibi  facta....  Arelatem  transtulit  ex 
Urbe  Mons-Pessulana  corpus  S.  Rocbi  anno  MCCCLXX1I,  Kalend. 
Aprilis  ».  Arlur.  del  Monast.  Op.  cit.  sopra,  ad  hunc  diem.  XVI. 
Aug.  §.5  — Viene  anche  narrata  questa  traslazione  dal  Massini, 
dal  Baillet  e da  Frate  Giuseppe  Arcangelo  da  Fraltamaggiore  nel- 
le opere  citate  sopra. 

3)  « Alque  prò  sua  pielale  dono  dedit  ipsis  Religiosi  praefati 
convcntus  Àrelaleusis  ».  Art.  del  Mouast.  Op.  c luog.  cit.  sopra. 
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come  nella  propria  chiesa  si  facessero  a conservare  con  molta 
devozione  quel  sacro  pegno,  che  ebbero  caro  sopra  ogni  altra 
cosa  del  mondo.  L’Arturo  ci  assicura  che  al  suo  tempo  fosse 
esso  tenuto  in  grande  venerazione,  e non  solo  il  popolo  di  Ar- 
les  si  recasse  a torme  a visitarlo , ma  anche  le  devote  genti 
dalle  vicine  e lontane  terre  per  chiedergli  grazie  e favori.  Egli 
medesimo  dice  di  avere  avuta  la  ventura  di  venerare  quelle  sa- 
cre reliquie  nell’ anno  del  Signore  mille  seicento  venti  <).  Per 

10  che  la  città  di  Arles  divenne  assai  famosa  e crebbe  in  molta 
rinomanza , quando  in  prosieguo  di  tempo , al  narrare  degli 
storici , da  essa  si  fecero  le  principali  distribuzioni  delle  reli- 
quie del  nostro  Santo , che  ora  si  venerano  in  diversi  luoghi 
della  Spagna,  della  Francia,  dei  Paesi  Bassi  e dell’ Italia  2). 

Per  verità  le  venerande  reliquie  del  glorioso  San  Rocco  da 
Mompellieri  in  vari  tempi  mandate  per  diverse  regioni  di  Eu- 
ropa, non  solo  confermano  validamente,  al  dire  dei  Bollandisti, 

11  pubblico  culto  di  lui,  ma  ancora  ne  provano  la  propagazione  c 
la  continuazione.  Laonde  noi  stimiamo  utile  cosa  l’accennare 
di  cosiffatte  traslazioni  di  reliquie  le  principali,  perchè  ciascu- 
no vegga  di  quanta  gloria  abbia  il  Signore  arricchito  il  bea- 
tissimo pellegrino  francese  sopra  la  terra  dopo  la  preziosa  sua 
morte.  Innanzi  ad  ogni  altra  pare  che  vada  quella  fatta  di  or- 
dine di  Papa  Alessandro  VI , il  quale  con  un  suo  diploma  del 
quarto  giorno  di  febbrajo  dato  in  Roma  nell’anno  mille  cin- 
quecento uno  comandò  ai  Religiosi  Maturini  di  Arles  di  conce- 
dere alcune  particelle  delle  reliquie  di  San  Rocco  per  trasmet- 
tersi al  regno  di  Granata.  Era  questo  di  quel  tempo  venuto  di 
recente  alla  religione  nostra , e per  la  difesa  e la  corrobora- 
zione della  fede  cattolica  stimava  il  Pontefice  necessario  il  prc- 

1)  « Quas  SS.  reliquia»  ego  prò  pietate,  Arelate  veaeratus  sum 
anno  MDCXX  ».  Art.  del  Monast.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 

2)  Vedi  i Bollandisti,  il  BailleteDa  Frattamaggiore  nelle  opere 
e luog.  cit.  sopra. 
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sidio  delle  reliquie  del  Santo  : onde  esse , distribuite  per  i 
conventi  e per  i monasteri  nel  reame  di  fresco  costrutti,  guar- 
dassero le  convertite  città  dagli  assalti  moreschi.  La  papale 
Bolla  venne  riverentemente  accolta  e letta  da  quei  religiosi  e 
dal  Vicario  generale  dell’Arcivescovo  di  Arles,  presenti  i con- 
soli delia  città , certo  Viguerio  ed  altri  principali  cittadini  a 
nome  notati  nel  processo  verbale,  che  in  quell’occasione  si 
fece.  Perla  esecuzione  quindi  di  una  tale  Bolla,  e secondo  il 
beneplacito  del  Sommo  Pontefice,  fu  dato  un  osso  del  veneran- 
do corpo  di  San  Rocco  , che  chiamasi  nuca  del  dorso.  Nel- 
P autografo  di  questa  graziosa  concessione  si  veggono  sotto- 
scritti  un  Pietro  Borbcry  ed  un  Pietro  Bruny,  regi  notai  e se- 
gretari dell’ accennato  Arcivescovo  arelatense  t). 

Nell’anno  mille  cinquecento  trentatre  sotto  il  Pontificato  di 
Clemente  VII , e regnante  in  Francia  Francesco  I , certo  Gu- 
glielmo le  Vasseur,  chirurgo  dello  stesso  Re,  ottenne  dal  Som- 
mo Pontefice  un  diploma  apostolico,  dato  in  Marsiglia  addi  cin- 
que novembre  nel  decimo  anno  del  suo  pontificato,  con  che  gli 
si  dava  permissione  di  tórre  qualche  reliquia  di  San  Rocco  dal 
deposito  di  Arles.  Avendo  poscia  il  Le  Vasseur  dimandato  allo 
stesso  Re  Cristianissimo  la  esecuzione  confermativa  dell’ottenu- 
to  Breve,  o indulto  pontificio,  acconsenti  ai  voti  di  lui  la  regia 
munificenza , purché  però  ciò  si  facesse  col  consenso  del  Mini- 
stro Generale  dell’  ordine  dei  Maturini,  e le  sante  reliquie  non  si 
portassero  fuori  del  regno.  Lieto  il  chirurgo  dei  papali  e regi 
favori,  provvedutosi  delle  lettere,  che  lo  accreditavano,  venne 
in  Arles , e quivi  da  Frate  Genziano  da  Petula  ( ab  Andino  ) , 
Ministro  del  convento , presenti  altri  religiosi,  il  magistrato  e 
moltissimi  cittadini,  riverentemente  ricevè  in  dono  un  osso  del 
collo  di  San  Rocco, che  volgarmente  è chiamato  spondilo  2).  11 

1)  Art.  del  Monast.  Op.  cit.  sopra.  §.  6.  — Baillct.  Op,  rit.  so- 
pra. §.  5.  — Da  Frattamagg.  Vit.  cit.  Cap.  X.  pag.  60. 

2)  « Vulgo  nuncupatum  spondylum  ».  Art.  del  Monast.  Op.  cit. 
sopra.  §.  8. 
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quale  venne  poscia  dallo  stesso  Le  Vasseur  portato  a certo  vil- 
laggio, che  addimandasi  Ville-Iuifve , non  molto  lungi  da  Pa- 
rigi, dove,  come  dice  il  Baillet,  si  conserva  ancora  con  gran- 
de venerazione.  La  festa  di  questa  traslazione  si  fa  in  ciascuno 
anno  nella  prima  domenica  di  maggio  : i popoli  si  portano  ad 
onorarla  con  molta  devozione , e assaissime  indulgenze  vi  sono 
state  concedute  non  solo  dai  vescovi  parigini  e da  alcuni  car- 
dinali, ma  eziandio,  come  afferma  Brulio  nelle  antichità  di 
Parigi,  dalla  stessa  Santa  Sede  Apostolica  <). 

Similmente  nell’anno  mille  cinquecento  sessantaselte  nel  ven- 
tesimo secondo  giorno  di  maggio , una  parte  del  capo  di  San 
Rocco  fu  recata  in  Marsiglia,  e nel  convento  del  medesimo  Or- 
dine dei  Maturini , la  cui  chiesa  è dedicata  al  Santo,  fu  con 
condegno  onore  riposta,  servate  tutte  le  debite  circostanze,  co- 
me appare  dal  processo  verbale  compilato  per  certo  notajo  di 
Arles  a nome  M.  Savi.  Poscia  gli  ufficiali  dell’arcivescovado 
arelatense  fecero  di  una  tale  concessione  delle  lettere  testimo- 
niali al  Vescovo  di  Marsiglia,  il  quale,  appena  che  ebbele  let- 
te, rilasciò  in  data  del  penultimo  giorno  di  aprile  del  mille  cin- 
quecento settanta , quaranta  giorni  delle  ingiunte  penitenze  a 
tutti  quei  fedeli  cristiani , che  si  sarebbero  fatti  a visitare  il 
detto  convento  dei  Maturini,  dove  si  venerano  in  quella  città  le 
reliquie  del  gran  Taumaturgo  francese  2). 

Anche  la  santa  città  di  Roma  fu  avventurata  nell’essere 
stata  a parte  di  una  insigne  reliquia  del  sacro  deposito  di  Ar- 
les. Nell’anno  mille  cinquecento  settantacinque , nel  scstode- 
cimo  giorno  di  aprile  vi  fu  recato  un  osso  del  Santo  per  ope- 

1)  Artur.  del  Monastero,  Baillet,  e Da  Frattamaggiore  nelle  ope- 
re c luog.  cit.  sopra.  — Brulio.  Anliquìt.  Parisiens.  Lib.  4.  pag. 
1221.  Quest’autore  chiama  il  citato  chirurgo  Le  Vavasscur , e nou 
Le  Vasseur. 

2)  Artur.  del  Monast.  Op.  cit.  §.  9.  — Baillet  e Da  Fraltamag- 
giorc  nelle  opere  e luog.  cit.  sopra. 
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ra  del  chiarissimo  Alessandro  de  Barwich , abate  e perpetuo 
commendatario  del  monastero  di  Santa  Maria.  La  quale  ve- 
neranda reliquia  fu  con  certezza  estratta  dal  deposito  arelaten- 
se , ed  all’Abate  pubblicamente  consegnata  innanzi  al  Vicario 
della  Metropolitana  di  Arles  con  lettere  autentiche  dello  stes- 
so prelato  e di  certo  Francesco  Biol,  giudice,  ed  uno  dei  con- 
soli della  città  < ). 

Pertanto  il  Ministro  Generale  dell’ Ordine  dei  Maturini  ve- 
dendo da  un  canto  che  il  caro  e prezioso  tesoro  delle  reliquie 
di  San  Rocco  in  Arles  diminuiva  considerevolmente  di  giorno 
in  giorno  per  le  distribuzioni , che  se  ne  facevano  per  tutte  le 
parti  dell’ orbe  cattolico,  e dall’altro  considerando  che  il  suo 
convento  arelatense  correva  pericolo  di  esserne  in  breve  del 
tutto  spogliato , pubblicò  un  editto  nel  primo  giorno  di  agosto 
delL’anno  mille  seicento  sedici.  Col  quale  comandava  in  virtù  di 
santa  ubbidienza  e sotto  pena  di  scommunica  maggiore  già  ful- 
minata, e da  incorrersi , come  dicono  i canonisti,  nello  stesso 
fatto  2),  a tuit’  i provinciali , visitatori,  ministri  dei  conventi  e 
agli  altri  religiosi  del  suo  Ordine  di  non  permettere , nè  di 
lasciare  per  l’ avvenire  sotto  le  mentovate  pene  altrove  trasla- 
tore , -spargere  in  diverse  parti , o prendere  alcuna  delle  re- 
liquie del  glorioso  San  Rocco  da  Mompellieri  3).  Ciò  nulla 
ostante  nell’  anno  seguente  mille  seicento  diciassette  il  medesi- 
mo Generale  permise  che  un’altra  parte  del  capo  dell’ inclito 

1)  Art.  del  Monast.  Op.  cit.  §.  10.  — Baillet.  Op.  e lnog.  cit. 
sopra.  — Vedi  anche  il  Lambertini  (Op.  cit.  sopra.  Lib.  IV.  Pars 
Secunda.  Cap.  V.  n.  2),  il  quale,  senza  spiegare  quale  fosse  stata  la 
reliquia  del  Santo,  ch’ebbe  Roma,  dice  cosi:  « Sacri  hujus  Corpo- 
ris  p8rs  ad  Urbem  pariter  delala  est  anno  1575  ». 

2)  « Sub  poena  excommunicalionis  majoris  latae  senteniiac,  ipso 
facto  incurrendae  ».  Art.  del  Monast.  Op.  cit.  sopra.  §.  11. 

3)  Vedi  Frate  Arturo  del  Monastero  c l’abate  Baillet.  Op,  c luog. 
cit.  sopra. 
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proteggitorc  dei  contagi  si  mandasse  da  Arles  ad  un  altro  con- 
vento del  suo  Ordine  in  Doi'iay  nella  Fiandra.  Dove , chiuso  il 
sacro  pegno  in  una  teca  di  argento  indorata,  si  onora  di  pre- 
sente, come  narrano  Frate  Arturo  del  Monastero  e l'abate 
Baillet,  per  i frequenti  miracoli  ch’esso  opera  ; per  lo  che  eoa 
pubblica  e solenne  processione  si  reca  la  veneranda  reliquia  per 
tutta  la  città  nella  festa  del  Santo  con  immensa  devozione  di 
ogni  classe  di  cittadini.  La  quale  traslazione  viene  anche  con- 
testata dalle  lettere  del  reverendissimo  Generale  dell’Ordine, 
date  in  Parigi  presso  S.  Maturino  nel  di  quattro  settembre  del 
detto  anno  mille  seicento  diciassette , e da  certo  consenso  del 
chiarissimo  Vescovo  atrebatense  (di  Artesia)  scritto  nel  deci- 
mo settimo  giorno  di  agosto  del  mille  seicento  diciotto  < ). 

Nè  la  proibizione  data  dal  Ministro  Generale  dell’Ordine  dei 
Maturini  potette  impedire  che  non  fosse  soddisfatta  la  grande 
devozione  dei  Priori  della  Confraternita  di  S.  Rocco  della  città 
di  Torino.  I quali  desiderando  sopra  ogni  dire  di  avere  presso 
di  loro  alcuna  delle  reliquie  del  Santo  titolare,  mandarono  nella 
provincia  di  Marsiglia  certo  prete  a nome  Giovanni  Ludovico 
Lamberti,  dottore  di  diritto  canonico  e priore  della  chiesa  del- 
la Beata  Vergine  della  terra  di  Escarnafico  nella  diocesi  tori- 
nese, perchè  costui  operasse  in  modo  da  venire  essi  soddisfatti 
nei  loro  voti.  Giunto  il  Lamberti  in  Arles,  e presentata  con 
umiltà  la  sua  dimanda  ai  Religiosi  del  convento  della  SS.  Tri- 
nità della  Redenzione  dei  Cattivi,  n’ebbe  da  essi  la  ripulsa, 
dal  perchè  per  legge  era  vietato  potersi  fuori  del  regno  porta- 
re le  sante  reliquie  del  beatissimo  Rocco  della  Croce.  Allora 
il  legato  torinese  fece  istanza  in  nome  del  serenissimo  Duca  di 
Sardegna,  suo  principe,  c dell’Arcivescovo  di  Torino,  le  cui 
lettere  date  addi  venti  novembre  del  mille  seicento  diciannove 
presentò  a quei  Frati  insieme  con  un’altra  epistola  del  Cardi- 

1)  Art.  del  Monast.  Op.  cit.  sopra.  §.  12.  — Baillet  c Da  Fratta- 
maggiore  nelle  opere  c luog.  cit.  sopra. 
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naie  Bandini , decano  del  Sacro  Collegio , la  quale  era  stata 
per  questo  medesimo  negozio  scritta  in  Roma  nel  ventesimo 
quinto  giorno  del  mese  di  settembre  dello  stesso  anno.  Ma  non 
avendo  il  Lamberti  nè  anche  con  ciò  potuto  ottenere  la  deside- 
rata grazia,  fece  per  ultimo  ostensive  alcune  lettere  aperte  del- 
la Cristianissima  Maestà  del  Re  di  Francia  Luigi  XIII.  Il  qua- 
le, fortemente  premurato  dai  Deputati  della  Savoja,  aveva  dato 
fuori  quelle  epistole  in  Laya  presso  San  Germano  nel  di  ven- 
totto  di  aprile  dell’anno  mille  seicento  diciannove.  Erano  esse 
indirizzate  all’Arcivescovo  di  Arles  ed  ai  Consoli  della  città, 
e dichiaravano  volere  quel  religiosissimo  re  che  si  contentasse 
il  legato  sardo  : prestare  perciò  egli  il  suo  consenso , onde  fosse 
costui  soddisfatto  del  pio  desiderio  di  avere  qualche  reliquia 
del  beatissimo  Rocco  per  il  sodalizio  di  Torino,  messo  all’om- 
bra del  patrocinio  di  quel  gran  Taumaturgo  francese. 

Ciò  nulla  di  meno  quei  venerandi  religiosi , gelosissimi  cu- 
stodi di  si  prezioso  deposito , protestarono  non  potere  essi  ub- 
bidire sopra  ciò  ai  regì  comandamenti  : di  questi , essendo  in 
vigore  la  legge  promulgata  sotto  gravi  pene  dal  reverendissimo 
Generale  dell’Ordine , dovere  almeno  ritardare  la  esecuzione  : 
non  volere  perciò  eglino  nel  momento  contentare  il  legato  sar- 
do. Laonde  congregatosi  per  i consoli  il  Consiglio  della  città, 
e discussosi  più  maturamente  il  negozio,  si  deliberò  doversi  so- 
prattutto evitare  lo  scandalo  ed  allontanarsi  la  violenza  del  fat- 
to : si  recasse  piuttosto  il  Lamberti  in  Parigi,  andasse  egli  me- 
desimo dal  Ministro  Generale  dell’Ordine,  con  lui  si  abboccas- 
se , pregasselo  a volere  dare  il  suo  consenso.  Piacque  al  legato 
torinese  la  deliberazione  del  Consiglio , e portatosi  a Parigi, 
trovò  per  sua  buona  ventura  il  Generale  cosi  benignamente 
inchinevole  ai  suoi  voti,  che  ne  ottenne  il  desiderato  consen- 
so nel  dccimottavo  giorno  di  marzo  dell’  anno  mille  seicento 
venti,  purché  la  cosa  non  andasse  per  l’avvenire  in  esempio. 

Allora  il  Metropolitano  di  Arles,  i Consoli,  gli  ottimati  della 
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città,  le  grandi  dignità  del  clero  ed  i rappresentanti  del  popo- 
lo, insieme  con  taluni  medici  c chirurgi  a ciò  deputati , si  re- 
carono al  convento,  dove  trovarono  il  superiore  con  i religiosi 
per  compiere  gli  ordini  avuti.  Apertasi  quindi  con  grande  ri- 
verenza la  cassa,  in  cui  stava  il  sacro  deposito,  fu  tolta  la  parte 
superiore  dell’  osso  del  femore  sinistro,  della  lunghezza  di  una 
palma  di  mano,  e del  peso,  a misura  di  oro,  poco  più  di  cinque 
once,  e venne  data  al  prete  Lamberti.  11  quale  con  quanta  de- 
vozione ed  allegrezza  ricevesse  quella  sacra  reliquia,  può  cia- 
scuno facilmente  pensare.  Egli  l’avvolse  in  un  piccolo  drappo 
di  seta  di  color  bianco , e diligentemente  ligatala , se  la  con- 
servò come  la  più  cara  cosa  del  mondo.  Poscia  in  nome  dei 
Priori  del  sodalizio  torinese,  in  adempimento  di  un  voto  da  es- 
so fatto  al  glorioso  Santo,  offerì  con  pia  riconoscenza  ai  Matu- 
ri ni  di  quel  convento  una  cassa  di  argento  indorata,  interna- 
mente ornata  di  seta  di  color  rosso,  onde  per  l’ avvenire  le  os- 
sa del  beatissimo  Rocco  da  Mompellieri  riposte  nella  offerta 
preziosissima  teca,  fossero  con  più  onore  e gloria  tenute  in  Ar- 
lcs.  Dei  quali  sacri  avanzi  venne  pure  in  queiravventurosa  oc- 
casione fatto  un  inventario,  il  quale  fu  poscia  con  lettera  con- 
servato in  certo  registro  dei  vescovi  arelatensi  e depositato  nel- 
l’ archivio  del  convento  dei  Maturini  di  Arles  <). 

Dalle  narrate  traslazioni  delle  reliquie  del  Santo , tutte  de- 
gne di  fede , perchè  tutte  tolte  per  Frate  Arturo  del  Monaste- 
ro dal  mentovato  archivio  dei  Maturini  di  Arles  2),  chiaramen- 
te si  addimostra  (come  osservano  i Bollandisti)  essere  stato  il 
culto  di  questo  umilissimo  Servo  di  Dio  egregiamente  promos- 

1)  Libr.  Reliquiar.  notai.  N.  fol.  146  et  147,  citato  da  Frate 
Arturo  del  Monastero.  Opera  cit.  §.  13.  Il  narrato  fatto  è riferito 
dagli  accennati  autori  Arturo  del  Monastero,  Giuseppe  Arcangelo  da 
Frattamaggiore  e dall’abate  Baillet  nelle  opere  citate  sopra. 

2)  « Haec  autem  omnia  cxceipta  sant  ex  archivis  conventus 
urbis  Arelatensis , et  ad  me  traesmissa  sub  sigillo  et  signaluris 
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so  por  diverse  regioni  di  Europa  con  grande  incrernenlo  di  pie- 
tà e con  tenerissimo  affetto  di  religione  i).  E perchè  questa  al- 
tra gloria  del  santo  Eroe  di  Mompellieri, intervenuta  nelle  tras- 
lazioni delle  sue  prodigiosissime  reliquie , viemmaggiormente 
risplenda  nella  storia  delle  sue  geste, noi  stimiamo  aggiungere 
alla  collezione  arturiana  molte  altre  notizie  attenenti  ad  alcuni 
sacri  avanzi  del  benedetto  corpo  di  lui,  i quali,  quantunque  non 
abbiano  la  provenienza  dall’antico  deposito  di  Arles.pure  si  tro- 
vano in- venerazione  presso  altre  città  e nazioni  dell’universo. 


CAPO  Vili. 

Di  alcune  oltre  traslazioni  delle  sacre  reliquie  del  B.  Rocco  — 
Presso  chi  fosse  rimasto  un  bastone  di  lui  — Come  la  città  di 
Anversa  fosse  stata  arricchita  di  una  parte  della  spina  del  dorso 
e del  mento  del  Santo  — Il  Baillcl  dubita  della  verità  di  queste 
reliquie—  Documenti,  che  ne  provano  in  vece  l’autenticità  — Au- 
torevole testimonianza  di  Frate  Ambrogio  Capello  — Altri  do- 
cumenti veduti  dai  Boliandisti  — Quanto  sia  insigne  la  Cappella 
di  San  Rocco  in  Anversa  — Altre  reliquie  del  Santo,  che  si  ve- 
nerano in  quella  città , e come  vi  fosse  egli  onorato  — Roma 
non  fu  meno  avventurata  di  Anversa  nel  possesso  di  questi  sacri 
avanzi  — Anche  Parigi  ne  può  essere  contenta  — In  Bruxelles  è 
venerata  una  reliquia  del  Santo  — Di  alcuni  pellegrinaggi  alle 
reliquie  del  B.  Rocco  in  Duren,  presso  i Lucemburgensi,  in  quel 
di  Deudermonda,  in  Praga  e nella  Chiesa  Aureliancnse  — Cesena 
possiede  un  dente  del  Santo  , e nel  monastero  di  S.  Lorenzo  Sco* 
rialeose  si  venerano  altre  reliquie  di  lui. 


Toccando  delle  diverse  reliquie  del  glorioso  San  Rocco  da 
Mompcllieri , che  sono  qua  e là  in  venerazione,  senza  che  es- 
se siano  state  tolte  dal  sacro  deposito  di  Arles , non  vogliamo 

authenticis,  anno  MDCXVII;  die  XV.  Decembris,  per  D.  Gerardum, 
régis  consiliarium,  ejusque  advocalum  in  civitate  Arelatensi  Pho- 
censis  provinciac  ».  Art.  del  Monast.  Op.  cit.  sopra.  §.  15. 

1)  Bollaud.  Op.  e luog.  cit.  sopra,  n.  26.  pag.  385. 
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come  .congiunte  dà  sangue  qql  beptepsirpo  .Roqco.,  d avelie  ,qer- 
•lo  .enedilaatlo  dalla  (Chiarissimo  «,^ia  jf^miglia , joliccalìpi;{i , viveva 
nabdmwite  tonte  fi  fWcmpqlliqqij  quante  #, Parigi.  Sebbene ,il 
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.con  4ve  si  ài  .^posito  $ questo  Siterò  oggqttp  del  bene- 
detto (pellegrino .francese,  -il  ^ìji.^meqlte,  dovette  egli  avere ,m 
■.vita , por  essergli  stalo  di  òfi&egpo  tfl.ql  ,-St0  -ItlPgP  C penitente 
pellegrinaggio  d’dlalia  3). 

.Oltracciò  i tBolbmiliftV  ttrpyapdo^ed''  reliquie  di  .Santa  I\|a- 
jria  Egiziaca, .che  ànpimne  qou -pelle  ,di  aftqi  jteeptequaltro  il- 
lustri >Saqti  (:tra,WÌ  alcuue  del  -nostro  beati^simoiRocco  della 
jCcoceà , si  ebbe  da  -città  di  AflWW  nell'anno  mille  seicento 
'tcontatre ,marrano:ancora  delllqccasioiic  come ippU’jwvnfltjjrp- 
sa  terra  .fosse  ateta. di -tanto  ,dono arricchita  4).  piceno  lingue 
.costoro. che  certo  Antonio,  ifìglinolomatqrplc  a Ludovico,  ■Pmt- 
«ipe .della  Lusitania , essendo  sfato  per  .favore  .poppiere -prima 
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1)  « Baciilus  ipsius  S.  Rodò  bexapoRus  ».  Art.  del  Mouasl.  Op. 
cjt.  sopra.  §.  15. 

2)  Morerl  Diction.  ffist.  Ad  nomeo  Mont-pellior. 

3)  Art.  d*t  Monast.  Op.  cit.  sopra.  §.  J6  — Vedi  lo  ScniAntMES- 
to  N.  1.  io  fine  del  Libro  Primo,  sopra  la  nobiltà  della  Famiglia  di 
Della  Croce , dove  si  è accennato  un  tale  documento. 

4)  Bolland.  Op.  cit.  sopra.  Tom.  1.  mensis  Aprili».  Die  li.  pag. 
72.  el  Tom.  III.  mensis  Aug,  Die.  XVI.  Comm,Praev.  §.  111.  n.  27. 
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vato  del  regno  da  Filippo  II  Re  di  Spagna,  fosse  fuggito  in 
Francia , ed  avesse  seco  portata  a Parigi  una  cassa  ricca  di 
sacre  reliquie.  La  quale  nell’anno  mille  cinquecento  novanta- 
quattro  volle  egli  donare  ad  un  suo  figlio  chiamato  Emmanuele 
con  alcune  sue  lettere  attestatrici  della  graziosa  donazione. 
Correndo  l’anno  del  Signore  mille  seicento  trentatre  Emma- 
nuele volendo  rimunerare  la  pietà  di  certi  monaci  del  monaste- 
ro di  San  Salvatore  di  Anversa , pensò  di  trasmettere  ad  essi 
il  paterno  dono  consistente  in  quel  prezioso  e sacro  tesoro.  Ora 
tra  i venerandi  pegni  rinchiusi  nella  cassa , si  pone  (come  si 
scorge  dalla  lettera  di  donazione),  anche  una  parte  della  spina 
del  dorso  ed  il  mento  del  beatissimo  Rocco  della  Croce  <). 

L’aliate  Baillet , dopo  di  avere  narrato  nello  stesso  modo  il 
fatto  della  furtiva  traslazione  di  quelle  sante  reliquie,  aggiunge 
di  vantaggio  che  l’esule  Antonio  nelle  lettere  di  donazione 
scritte  al  figlio,  par  che  dichiari  di  avere  avuto  da  Roma  quel 
venerando  deposito  da  Eduardo  Farnese , suo  cugino , e Car- 
dinale di  santa  Chiesa.  Ma  sapersi  assai  bene,  continua  a dire 
l’ipercritico  autore,  quante  di  quelle  reliquie  riposte  nella 
grande  cassa,  che  fu  tolta  dalla  Cappella  dei  Re  di  Portogallo 
a Lisbona , fossero  di  fede  sospette.  Ciò  nulla  di  meno  l’Abate 
del  monastero  di  San  Salvatore  di  Anversa  con  la  permissione 
del  Vescovo  del  luogo  fece  dono  di  una  parte  del  detto  mento 
di  San  Rocco  nell’anno  mille  seicento  sctlantacinquc  ad  un  con- 
sigliere della  città , il  quale  volle  fame  anche  delle  altre  lar- 
gizioni ad  alcuni  pii  uomini , assai  teneri  della  devozione  del 
prodigioso  Santo.  Però  l’attestazione  del  prelato  (cosi  conchiu- 
de il  Baillet)  che  accompagnava  quella  donazione,  non  era  ab- 
bastanza sufficiente  per  provare  c garentirc  essere  quel  sacro 

1)  « Ponilur  sub  numero  XXIV.  pars  spinae  dorsi,  et  mcntum 
S.  Rorht,  confessoris.  XVI  Augusti  ».  Presso  i Bolland.  Op.  e luog. 
cit.  sopra. 
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avanzo,  reliquia  del  beatissimo  Rocco , al  paro  di  alcune  al- 
tre , che  eranvi  unite  sotto  i nomi  di  Santa  Barbara,  di  Santa 
Cecilia  e di  Santo  Ivone  1). 

Quanto  il  Baillet  narra  intorno  alle  reliquie  del  nostro  San- 
to, che  toccarono  alla  città  di  Anversa,  ci  farebbe  dubitare 
dell’autenticità  e dell’esistenza  di  esse,  se  a noi  non  venissero 
presentati  da  quei  dotti  ricercatori  del  vero , che  sono  i Bol- 
landoti , altri  titoli  e documenti , certo  più  valevoli  di  quelli 
dell’ipercritico  autore  francese,  per  raffermarne  la  verità. 
Gli  eruditi  agiogralì,  poscia  che  ebbero  raccolte  molte  notizie 
della  pubblica  venerazione  del  gran  Taumaturgo  di  Mompellieri 
propagata  per  tutta  Europa  la  mercè  delle  sue  sante  reliquie , 
si  dettero  a ricercare  quelle  speciali  della  città  di  Anversa, 
dove  la  devozione  al  Santo  è molto  antica  ed  assai  comune  tra 
gli  abitanti.  Il  dottissimo  Giovanni  Engelgrave,  licenziato  nel- 
l’uno e nell’altro  diritto , canonico  della  insigne  chiesa  par- 
rochiale  e collegiata  di  San  Giacomo , ed  attuario  di  quel 
capitolo,  fornì  loro  tutte  le  memorie  religiose , che  riguarda- 
vano il  culto  del  beatissimo  Rocco  della  Croce  in  quella  città , 
con  i documenti  autentici,  che  lo  addimostravano  vero  cd  an- 
tico. Dai  quali  documenti  chiaramente  si  prova  la  specialissi- 
ma pietà  di  quei  di  Anversa  verso  l’inclito  Santo , c l’ autenti- 
cità di  quelle  preziose  e venerande  reliquie  , dal  Baillet  tenute 
falsamente  come  sospette,  che  ora  si  venerano  in  una  devota 
cappella  all’onore  del  glorioso  nome  di  Rocco  da  Mompellieri 
dedicata  in  quella  città  2). 

Per  verità  assai  autorevole  ed  incontrastabile  è la  testimo- 
nianza, che  si  deduce  da  certa  lettera  scritta  da  Frate  Ambro- 
gio Capello,  Vescovo  di  Anversa.  Il  quale , dopo  di  avere  di- 
scorso dei  presidio  che  le  città  e le  nazioni  hanno  dai  Santi, 

1)  Baillet.  Opera  cit.  sopra.  V. 

2)  Bolland.  Op.eit.  sopra.  Giuria  Pori/iuma.Apud  Antucrpicuses. 
§.  1.  pog.  410  et  seqq. 
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và'dielllKVantìb  efcsèrb  stàtia-  a lui1  pré&fitttla1  daP  fevòrCndb' pre- 
te Raspare-  VaddteP  IPeiWat'en1  doparle  delia1  Spilla  db!  dbbso  dV 
San  Rocco,  che  il  venerando  Francesco  rtdbfcx  dell1  Ordine' 
Cihterciterigè,  alihtte!dìlStìn!  Sdlvàtblré1  d<*Hal  médesidda1  città1,’  dve- 
vb  tolta  da  quel  sacro tbsbrtf  dellb  reliquie1  dei' Smi  ti'dblUt  rea-' 
lecappòlla  dèi  i^do'di  Pòrto^alio1,  gi&jlriirih  dal1  Chiarissimo1 
suo  priedecesSorè  Git)\*antìb  ittibeh',  é'pbfdàMiil  medbsi'nio' rico- 
nosciuto'ed  approvati^1:  a'Vei’lo  ih1  stesHb'prétib  Vaiirtér  HéPsira4- 
teli  umilmente  sup]flVtMo' di1  osSht^Pè'niiWàHifente  Indétta  Pé-r 
liquia  di  Sari  Rocco1,-  fume  ltr  cariOnica1  ricognizione  e:  rtm'nli'la1 
col  sigillo  vescovile  : vhlbbse;  iri-  dtìh  pti'Pdla'  raffermare  coti  ld' 
sua  autorità  la  graziosa  dotìnziòné’,-  eh’  Cglì1,  di' per  Sò,1  coir  ^ri- 
cero  animo  di  liberalità  , e pbP'  ardente  dbvòbiiorie  all'  itìelUo1 
proteggitbre  delle  pesti,  a ve  variò1  già  M'Ito' aliti  cappella  ibóho^’ 
re1- di  lui  eretta  nella  piazza  volgariitetit'o  detta1  di  Sari  Rocco1 
( de  Rbchxts  straet  ) nella  città1  di1  Aiivci,?iil-  Allò  qimii  pletore 
istanze  il  chiarissimo  prelato,  sopra mntbdb  ihlfeiilb  ad1  ahiplibro 
il’ culto  del  Santo,  s’inchinò' faciliti  élltò  ò)*  LtiOnlle  rivide  egli1 
la  santa  reliquia , la  riconobbe  , la  munì  col  sigillo*  Vescovile1  ,< 
F approvò  con  l'ordinaria  sua1  allibrila  per  véra  é' genuina  # 
ri  fermata  la  donazione  fatta  alla  mentovata  cappelli! , permi- 
se potersi  èssa  esporrò  alla  pubBliòa  venerazione  dei1  fede- 
li' 2).  L’autorevole  testimoniàhza,  sottoscritta  da  quel  venerali-' 
do  vescovo  e segnata  dhlsuo  segretario'  Pietro  de  Bistlioven , fu 
data  dal  palazzi  vescovile  di' Anversa  nel  venfesiinb  giorno  db 
maggio  deH’anpo  del  Signore  mille  seicento  'setiàntadàe. 

iy  a Nos  . a difcti1  Sancii  edUdl'òtfiplifUiando  quam’  maxime  ih-‘ 
tenti  » Epist'.  del  Capel!o;'prèfesoi  Bottami. Opero  e luog.cit.  sopitf; 

2)  » Sonctam  teliquieto  probfytam'  dcrtuo  revidimus,  rceognovi- 
mus,  sigillo  nostro  episcopali  in  cera  hispanica  impresso  munivi- 
mus,  ac  prò  vera  et  genuina  dicli'  Sancii1  RnchV  relìquia , abr  tori  tale 
nostra  ordinaria,  apprdBèftibtUS.  rtb.  citai.  plesso  i Boi- 

landisli.  ibidem. 
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Ma  oltre  questo  documento,  videro  i BoHairdisli  un  atto, 
come  dicono,  giudiziario  <)  della  donazione  di  quésta  sacra 
reliquia  fatta  dal  lodato  abate  Diericx  ài  prete  Vandcr  Her- 
straten , e la  cessione  di  questo  ultimo  alla  cappella  di  San 
Rocco,  con  che  si  attesta  di  averle  egli  dato  in  perpetuo  quel 
caro  pegno.  La  quale  cessione  era  slatà  già  confermata  dai 
consoli,  dai  giudici  e dal  senato  della  città  di  Anversa  con  te- 
stimonianze del  di  cinque  dicembre  del  mille  seicento  settantu- 
no.  Nè  par  dà  tacere  essere  questa  cappella  di  San  Rocco  as- 
sai insigne,  perchè  si  appartiene  alla  casa  dei  Trovatelli  ( het 
Dindelingen-hups)  e a quella  dei  Fatui.  Delle  quali  pie  istitu- 
zioni narrò  l’antica  fondazione , gli  utili  vantaggi  c le  carita- 
tive opere  il  p.  Carlo  Scribanio  gesuita  2).  Per  quello  poi,  che 
riguarda  la  mentovata  cappella  al  beatissimo  Rocco  dedicata,  è 
da  sapersi  che  in  essa  si  celebra  la  messa  in  ciascuna  feria 
terza  della  settimana  in  onore  del  Santo , del  quale  si  espone 
anche  alla  pubblica  venerazione  la  preziosa  reliquia.  Nel  gior- 
no decimosesto  del  mese  di  agosto  vi  è con  rito  festivo  e con 
annunzio  al  popolo  solennizzata  in  ciascuno  anno  la  memoria 
dell'  inclito  Santo  titolare  3). 

Altre  reliquie  del  beatissimo  Rocco  della  Croce  si  venera- 
no nella  Cappella  dello  spedale  dei  Pellegrini  di  San  Giulia- 
no della  stessa  città  di  Anversa.  I Bollandisti  ebbero  per  le 
mani  certo  esemplare  stampalo  della  indulgenza  plenaria  da 
guadagnarsi  nella  festa  di  San  Giuliano  confessore,  in  cui  si 
fa  menzione  dell’  antico  cullo  di  San  Rocco  in  quel  pio  c no- 
bile oratorio.  Viene  in  quel  documento  notato  doversi  nell’ ac- 
cennata cappella  in  ogni  mercoledì  dell’anno  cantare  nella  sta- 
te alla  settima  ora,  e nel  verno  a mezzo  dell’ ottava  ora , una 

1)  « Vidi  «ciani  toabinalem , ut  vocaut  ».  Bollami.  Op. 

c luog.  clt.  sopra. 

2)  Scriban.  In  Orùjinibut  Aniuerphns.  pag.  112. 

3)  Bolliftfd.  Opera  c Riog.  eli.  sopra. 
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messa  solenne  in  onore  del  gran  Taumaturgo  francese.  A tut- 
ti coloro  che  vi  intervengono , e si  fanno  devotamente  a ve- 
nerare le  sante  reliquie  del  beatissimo  Hocco  da  Mompellieri, 
che  ivi  riposano,  ò conceduta  dall’ illustrissimo  Vescovo  anver- 
sano  indulgenza  di  quaranta  giorni  <).  Similmente  un  altro 
venerando  pegno  del  nostro  Santo  viene  alla  pubblica  vene- 
razione dei  fedeli  esposto  nella  chiesa  di  San  Giacomo  della 
medesima  città.  Sta  esso  chiuso  in  una  preziosa  teca  di  argen- 
to, c vi  si  osservano  dalla  parte  posteriore  scolpite  le  armi  gen- 
tilizie del  chiarissimo  Alessandro  Roclans,  cavaliere  di  molto 
valore,  Signore  di  de  Moli , Balen  e Deschei , e perpetuo  pro- 
tettore del  sodalizio , che  nel  nome  del  glorioso  San  Rocco  è 
intitolato  in  quella  città  2).  1 dotti  agiografi  affermano  di  ave- 
re non  solo  veduta  e venerata  la  santa  reliquia , ma  ancora 
di  avere  osservata  la  teca  della  stessa  essere  bene  chiasaj  e 
munita  dei  sigilli  dcH'illustrissimo  Ambrogb  Capello , Vescovo 
anversano  3). 

Però  altri  molti  monumenti  della  pietà  di  quei  di  Anversa 
verso  il  glorioso  San  Rocco  da  Mompellieri  sono  nel  tempio  di 
San  Giacomo  rimasti  alla  memoria  della  posterità.  Si  può  af- 
fermare con  verità  che  il  culto  del  santo  pellegrino  francese 
fosse  ai  tempi,  in  cui  scrivevano  i Bollandisti  (1752) , già  in- 
cominciato,e poi  continuato, da  oltre  dugento  ventiquattro  anni 
nella  cappella  a lui  dedicala  nella  medesima  chiesa.  La  quale 
cosa  viene  anche  abbastanza  provala  dalle  notizie  e dai  docu- 
menti, che  Giovanni  Engelgrave  diede  a quei  dotti  uomini  dei 
Bollandisti.  In  fatti  in  queste  notizie  è detto  esservi  altre  pie 

I 

1)  Bollanti.  Opera  c luog.  cit.  sopra. 

2)  Questa  è la  iscrizione,  che  vi  si  legge  : « Som  Alcxandri  Roe- 
lans  cquilis,  D.  de  Moli,  Balen,  Deschcl,  etc.  Sodalilatis  S.  Roda 
patroni  perpetui.  MDCLVI1I  ».  Presso  i Bollaudisli.  Op.  cit.  sopra. 
Gloria  Potili.  §.  111.  pag.  415. 

3)  Bolland.  Op.  cit.  sopra.  Glor,  Posili.  §.  1.  pag.  411. 
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fondazioni , come  quella  (per  accennarne  una  sola  Ira  le  molte) 
di  celebrarsi  nella  propria  cappella  del  Santo  sette  volte  in  cia- 
scuna settimana  l’incruento  sagrilìzio  delimitare  <).  Oltre  a 
questa,  altre  antichissime  memorie  religiose  conserva  la  città 
di  Anversa , le  quali  assai  acconciamente  provano  non  solo  la 
grande  devozione  e la  somma  venerazione,  in  cui  fu  sempre  te- 
nuto da  quei  cittadini  il  glorioso  Santo  di  Mompellieri,  ma  an- 
cora il  valevole  patrocinio , eh’  egli  in  ogni  tempo  mostrò  so- 
pra la  devota  città,  massime  nell’invasione  di  qualche  pestilen- 
za, come  a suo  luogo  sarà  detto  in  queste  storie. 

La  santa  città  di  Roma  non  fu  meno  avventurata  di  Anversa 
nel  possesso  di  parecchie  insigni  reliquie  del  santo  pellegrino 
francese.  Se  questa  città  fu  dalla  provvidenza  divina  eletta  e 
conservare  i sacri  depositi  d’ innumerevoli  illustri  campioni 
della  Fede  e dei  più  celebri  Eroi  di  santa  Chiesa, ragione  vole- 
va che  fosse  anch’essa,  quasi  sopra  ogni  altra  terra , arricchita 
delle  venerande  reliquie  del  beatissimo  Rocco  della  Croce.  Con- 
ciossiacchè, oltre  di  quella,  ch’ebbe  da  Arles  la  mercè  dell’aba- 
te Alessandro  de  Barwich , di  che  fu  detto  innanzi,  essa  pos- 
siede anche , al  riferire  del  Piazza , il  braccio  del  Santo , che 
si  venera  nella  chiesa  all’onore  di  lui  intitolata  2).  Luca  Ca- 
stellino narra  essere  stata  questa  insigne  reliquia  traslalata  in 
Roma  ai  tempi  di  Papa  Clemente  Vili , e di  esservi  stata  con 
grande  festa  e con  pubblica  e solenne  processione  ricevuta  3). 
Ora  di  questo  santo  braccio  una  parte  si  conserva  nella  chie- 
sa di  San  Sebastiano  fuori  le  mura.  Inoltre  in  San  Marcello  si 
venera  una  scodella  del  medesimo  San  Rocco;  in  Santa  Maria 
la  Nuova  un  dito  di  lui;  in  Santa  Anna  de  Funariis  e nella  chie- 

1}  Bollami.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 

2)  Piazza.  Hemerolog.  Sacr.  Pars  2.  Die  XVI.  Augusti. 

3)  « Brarhium  B.  Rochi  Romani  asportalum  tempore  Clcmentis 
Odavi,  et  publica  processione  rcccplum  ».  Caslell.  Op.  e luog.  cit. 
sopra,  pag.  280. 
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sa  iLìlla  Vittoria  altre  venerande  reliquie  del  Lealissimo  pelle- 
grino da  Mompellieri  Q. 

La  grande  città  di  Parigi  può  similmente  esserne  contenta, 
ed  andarne,  come  le  altre,  superba.  L’abate  Baillet  ci  fa  sa- 
pere che  in  più  di  dieci  chiese  di  questa  grandiosa  capitale 
della  Francia  si  mostrano  le  prodigiose  reliquie  del  Santo , sia 
che  si  espongano,  sia  che  si  rechino  in  processione  nel  dì  del- 
la sua  festa.  Quelle  poi  che  si  conservano  nella  chiesa  dell’an- 
tica e popolata  parrocchia  al  suo  nome  dedicata,  vengono  an- 
che di  un  culto  specialissimo  onorale  nell’ultima  domenica  do- 
po la  Pentecoste  , che  suole  accadere  nel  mese  di  novembre, 
nel  quale  di  si  celebra  con  molta  solennità  la  loro  traslazio- 
ne 2). 

Pertanto  quello,  che  reca  più  maraviglia,  si  è il  vedere  co- 
me le  sante  reliquie  di  questo  beatissimo  giovine  di  Della  Cro- 
ce avessero  potuto  pervenire  in  certi  luoghi  assai  più  lontani  e 
remoti  di  quelli  da  noi  sinora  accennati.  In  certi  vetusti  Mss. 
citati  dai  Bollandoti  si  trova  notato  venerarsi  alcune  di  es- 
se in  Bruxelles  nella  chiesa  di  San  Gaugerieo.  In  Duren  poi , 
eh’  ò città  del  ducato  di  Giuliers,  anche  se  ne  conservano  talu- 
ne altre,  per  le  quali  avendo  quei  popoli  molta  devozione , van- 
no a visitarle  in  santo  pellegrinaggio.  Del  quale  discorrendo 
appunto  il  p.  Giacomo  Critzardi  in  un  frammento  di  certa  sua 
epistola  del  dì  cinque  di  dicembre  dell’anno  mille  seicento  cin- 
quartuno,  così  scrisse  : « Non  è guari  che  ho  letto  dell’  abbon- 
dante pellegrinazione  alle  venerande  reliquie  di  San  Rocco  al- 
i’ antico  cenobio  marcodurense  ( Durenl  da  alcuni  anni  istitui- 
ta con  la  descrizione  del  numero  tragrande  dei  pellegrini  3)  » . 
Di  altri  devoti  pellegrinaggi  presso  i Lucemlmrgcnsi,  ed  in 
quel  di  Dendermonda  presso  le  Vergini  Gisterdcnsi  Swivecane, 

|)  Piazza.  Opera  c luog.  cit.  sopra. 

2)  Baillet.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 

3)  Presso  i Bollanti.  Op.  e luog.  cit.  sopra,  pag,  38p. 
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si  fa  narratore  il  Raissio  <)  : altri  ne  descrive  certo  Tommaso 
Giovanni  Pessina  istituiti  in  Praga  nel  regno  di  Boemia  2):  ed 
altri  infine  ne  vengono  narrati  da  Carlo  Saussey  nella  Chiesa 
Aurelianense  3).  Nè  vogliamo  preterire  di  dire  che  presso  cer- 
to Bernardino  Manzonio  si  legge  conservarsi  tra  le  altre  sacre 
reliquie  nella  chiesa  curata  di  San  Giacomo  in  Cesena  al  Porlo 
della  città  un  dente  molare  di  San  Rocco  4)  ; come  anche  in 
un  codice  a mano  del  reale  monastero  di  San  Lorenzo  Scoria- 
lense  nella  Spagna , si  afferma  venerarsi  eziandio  in  quella 
chiesa  con  molta  pietà  alcune  sante  reliquie  del  beatissimo 
Rocco  della  Croce  5). 

CAPO  IX. 

\ 

Di  un’altra  traslazione  del  corpo  di  San  Rocco  fatta  a Venezia  nel 
mille  quattrocento  ottantacinque  — Quale  ne  fosse  stala  l’occasio* 
ne  — Orribile  pestilenza  in  Brescia  nell’  anno  mille  quattrocento 
settanta  sette  — Il  Diedo  scrive  la  vita  del  Santo  — Questi  è cono* 
sciuto  in  Venezia — Come  i Veneti  si  facessero  prima  a desiderare, 
e poscia  ad  ottenere  il  corpo  di  lui — Feste  nella  città — Autorevoli 
testimonianze  del  Bergamasco , del  de  Natale  e del  Pino  — Degli 
altri  scrittori,  che  affermano  la  traslazione  veneta,  e come  tutti 
non  si  accordino  del  modo,  con  che  essa  venne  fatta — É singolare 
il  racconto  del  Ciapetti  — Egli  pretende  che  il  santo  corpo  da 
Mompellieri  fosse  traslatato  in  Voghera  — Come  si  facesse  poi  ad 
ottenerlo  il  De  Albertis  veneziano  — Processo  e ricognizione  del 
sacro  deposito  — Quale  conseguenza  se  ne  vorrebbe  dedurre. 

Narrano  le  vecchie  e le  nuove  storie  un’altra  traslazione  del 
corpo  del  glorioso  San  Rocco  da  Mompellieri  avvenuta  in  Ve- 
nezia nell’anno  del  Signore  mille  quattrocento  ottantacinque. 

1)  Rayssius.  Hierogazophyl.  Belgic.  pag.  366  e pag.  500. 

2)  Pessin.  In  Phosphor.  pag.  816. 

3)  Saussey.  Annales.  pag.  853. 

4)  Manzonius.  Caesenae  Chronologia.  pag.  63. 

8)  Ex  Lipsanologio,  seu  Inventario  Mss.  regii  Monasterii  S.  Lau- 
rentii  Scorialensi  in  Hispania,  Presso  i Bollandisti,  Op.  e luog.  cit. 
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La  quale,  senza  opporsi  a quella  fatta  per  innanzi  in  Arlcs, 
(trovandosi  il  modo  da  mettersi  in  accordo  l’una  con  l’altra) 
pare  che  si  debba  tenere  in  cgual  credito.  Imperocché  moltis- 
simi scrittori  della  vita  del  Santo , parecchi  annalisti  c croni- 
sti , ed  anche  il  Martirologio  romano , si  fanno  a rifermarla 
con  le  loro  autorevoli  testimonianze.  Ai  dotti  Bollandisti  poi , 
clic  si  studiarono  di  rinvenirne  la  genuinità , constò  tanto  più 
certa  la  verità  di  essa,  quanto  non  potè  loro  constare  il  modo 
come  venne  operata,  riferendola  gli  scrittori  gli  uni  diversa- 
mente dagli  altri  <)•  Però  il  Cardinale  Prospero  Lambertini  e 
l’abate  Baillet  non  solo  ci  fanno  sapere  quale  fosse  stata  l’oc- 
casione di  una  tale  traslazione,  ma  ancora  par  che  la  descriva- 
no più  per  minuto  degli  altri  2). 

Bocconiano  gli  accennati  autori  clic  tenendo  di  quei  di 
(1477)  il  governo  di  Brescia  Francesco  Diodo,  chiarissimo  fi- 
losofo e giureconsulto  del  suo  tempo , a pochi  secondo  per  la 
sua  dottrina  e per  le  diverse  sue  legazioni , venisse  quella  fio- 
rente città  assalila  da  un’atroce  ed  assai  oscura  pestilenza.  La 
quale,  dopo  di  essere  incrudelita  in  questo  e nel  seguente  anno 
mille  quattrocento  settantotto  quasi  per  tutta  Italia,  per  sif- 
fatto modo  menò  strage  in  quel  di  Brescia  e di  Venezia , che 
nella  prima  città  estinsc  sopra  ventimila  uomini  c nella  se- 
conda altri  trentamila.  Un’  ccclisse  solare  avvenuto  nel  luglio 
dello  stesso  anno,  ed  una  inusitata  apparizione  di  numerosissi- 
me locuste  per  l’aere,  indicarono,  secondo  il  Bergamasco,  quel- 
la pubblica  calamità  3).  Anzi  le  folte  schiere  di  cosiffatti  ani- 

1)  « Atque  adco  certins  de  ca  nobis  constat,  (juam  de  modo  , 
quo  pcractaesl,  aliis  alitcr  illam  refercnlibus  » . Bollaud.  Op.  cit. 
sopra.  Comm.  Praev.  §.  VI.  pag.  391. 

2)  Lambert.  Op.  cit.  sopra.  Lib.  IV.  Tars  Sccunda.  Cap.  V.  n.  2. 
— Baillet.  Opera  cit.  sopra.  §.  IV. 

3)  Bergam.  Opera  cit.  sopra.  Ad  ann.  1477,  — Vedi  anche  il 
Muratori.  Annali  (tllalia.  Ann.  1478. 
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malclli  morti  in  gran  numero , senza  essere  seppelliti , infetta- 
rono per  tal  modo  l’aria,  che  resero  quegli  abitanti  piu  atti  a 
sentire  l’azione  del  morbo  dominante,  che  il  Frari  vuole  fosse 
peste  bubortica  <).  Accrebbero  lamiseria  deH’anno  dirotte  piog- 
ge in  primavera  ; ed  anche  per  questo  lato  col  produrre  scar- 
sità di  raccolti , disposero  a novello  morbo  le  popolazioni  di 
Brescia,  di  Venezia,  e di  altri  paesi  d’Italia.  Correvano  allora 
anni  di  universale  sciagura  per  gl’italiani,  come  già  in  altre 
epoche  anteriori  se  ne  erano  osservati  : non  era  però  in  sulle 
prime  grave  il  morbo  e numerosa  la  mortalità , ma  pure  dal- 
l’anno mille  quattrocento  seltantatre  sino  al  mille  quattrocento 
oltantasette  può  dirsi  l’Italia  non  essere  quasi  mai  rimasta  li- 
bera da  tale  morbo  contagioso.  Marsilio  Ficino  2),  Giorgio  A- 
gricola  3)  e Bernardino  Corio  (Storia  di  Milano)  riferiscono 
che  quasi  ogni  anno  nella  state  la  peste  desolava  or  questa,  or 
quella  città  italiana.  Fu  allora  propriamente  che  il  nobile  Fran- 
cesco Diedo,  il  quale  alla  dottrina  congiungeva  mirabilmente 
probità  di  vita  e molta  religione , saputo  che  il  travagliato  po- 
polo bresciano  invocava  San  Rocco  come  proteggi tore  contra 
la  pestilenza,  fece  tra  gli  altri  voti  quello  di  scrivere,  appena 
cessalo  il  rio  morbo , la  vita  del  beato  pellegrino  francese  4). 
Rendutosi  poscia  il  cielo  benigno  sopra  Brescia , e fatta  salva 
la  misera  città  pel  patrocinio  del  beatissimo  Rocco  della  Croce 
dalla  crudele  contagionc , furono  da  lui  scritte  e divulgate  le 
maravigliosissime  geste  dell’ inclito  liberatore  5).  E perché  il 

1)  Vedi  il  Predieri.  Opera  cit.  sopra.  Notiz.  storich.  intorno  le 
pestilenze  nel  Bolognese.  Capo  VI. 

2)  Ficio.  Consiglio  contro  la  peste.  Capitolo  II  c III. 

3)  Agric.  De  Peste.  Lib.  III.  Basilea  1366. 

4)  Vedi  la  Prefazione  alla  citata  Vita  di  S.  Rocco  scritta  dal 
Diedo,  presso  i Bollaudisli.  pag.  399. 

5)  « Non  physicorum  (h.  e.  medicorum)  aut  cacterorum  bo- 
miuum  praesiilio,  veruni  Rochi  precibus  ac  Dei  dementia , ita  ci- 
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chiarissimo  scrittore  era  di  patria  veneziano,  ed  a quei  nubilis- 
simo consesso  senatorio  ancora  si  apparteneva,  avvenne  che  la 
mercè  di  questa  sua  opera  fosse  il  glorioso  San  Rocco  da 
Mompellieri  anche  conosciuto  in  quella  città. 

La  provvidenza  volle  che  gli  abitanti  dell’isola,  tratti  alla 
venerazione  del  santo  Taumaturgo  francese  per  le  prodigiose 
e mirabili  cose,  che  si  facevano  a leggere  nella  sua  vita  scritta 
dal  Diedo , cominciassero  a desiderare  di  averlo  per  uno  dei 
loro  protettori.  Nasceva  in  essi  una  tale  brama  con  tanto  più 
di  ardore,  per  quanto  essendo  il  commercio  del  paese  la  mag- 
gior parto  da  Levante,  lo  rendeva  spesso  spesso  soggetto  alle 
più  crudeli  pestilenze  di  quel  tempo. Basta  svolgere  le  loro  sto- 
rie e leggore  come  in  ogni  pestifera  invasione  fossero  essi  stali 
fieramente  e di  continuo  dallo  infestissimo  male  travagliati  < ). 
Per  lo  che  non  andò  guari  che  la  pietà  dei  Veneziani  venne  di 
tale  fervore  accesa,  che  alcuni  cittadini , dal  Baillet  chiamati 
avventurieri,  accordatisi  insieme  d’involare  il  corpo  del  Santo, 
sotto  pretesto  di  devoto  pellegrinaggio,  partirono  dalla  città  ed 
animosi  per  la  Francia  diressero  il  loro  cammino  2).  Giunti  in 
Mompellieri , posero  in  opera  i mezzi  da  essi  già  stabiliti,  e 
venne  lor  fatto  di  trovare  modo  da  tórre  il  sacro  deposito  del 
glorioso  San  Rocco  della  Croce,  c seco,  come  la  più  cara  cosa 
del  mondo,  a Venezia  portarlo.  Correva  l’anno  del  Signore  mil- 
le quattrocento  oltantacinque,  ed  era  Doge  della  città  il  Barba- 
rigo  , quando  il  veneto  naviglio  col  venerando  deposito  toccò 

vitas  omnis  epidemia  prorsus  vacua  rediit,  ac  si  Duuquam  antea 
hujuscemodi  aegrotatione  corrcpta  fuisset  ».  Diedo  nella  citala  Pre- 
fazione alla  vita  di  S.  Rocco,  presso  i Bollandisli. 

1)  Vedi  il  Sansovino.  Venezia, Città  nobilissima  e singolare  , de- 
scritta in  XIlIl.  Libri,  ed  il  Martinelli.  Il  Ritratto  di  Venezia  ec. 

2)  e Veneta  pietas  tali  est  incensa  fervore,  ut  nounulii  Cives, 
sancta  inila  couspirationc  , ad  Monletn  Pessulanum  accesscrint  ». 
Lambert.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 
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la  spiaggia  dell' avventurosa  Venezia.  Immagini  il  lettore  con 
quanta  allegrezza  fossero  quivi  ricevuti  quegli  arditi  cittadini, 
superbi  del  sacro  furto,  di  che  erano  portatori.  Le  feste  nella 
città  furono  molte  e grandiosissime  ; basti  il  dire  che  il  clero, 
il  nobilissimo  senato  e tutto  il  popolo  con  solennissima  proces- 
sione si  fecero  a ricevere  quelle  preziose  reliquie , ed  un  son- 
tuosissimo tempio  da  innalzarsi  alla  memoria  del  novello  loro 
proteggitore  venne  per  universale  suffragio  decretato  <). 

Pertanto  i piti  antichi  autori,  che  trattarono  di  questa  tras- 
lazione, come  il  Cronista  da  Bergamo  e Pietro  de  Natale , tac- 
ciono all’ intutto  dell’occasione,  che  avesse  dato  luogo  all’ ac- 
cennato furto.  Costoro  ci  assicurano  soltanto  di  essere  stato  il 
corpo  del  Beato  Rocco  da  alcuni  portato  in  Venezia  in  quello 
stesso  anno  mille  quattrocento  ottantacinque , di  esservi  stalo 
dal  senato  e da  tutto  il  popolo  con  tanta  devozione  e gloria  ri- 
cevuto , quanta  ne  può  narrare  uno  scrittore , e di  essersi  to- 
sto data  opera  con  immensa  spesa  alla  costruzione  di  un  cele- 
berrimo tempio  in  onore  di  lui  2).  Ciò  nulla  di  meno  queste  lo- 
ro testimonianze  sono  assai  autorevoli  e sopra  ogni  dire  stima- 
bili , non  potendone  noi  intorno  ad  una  tale  faccenda  desidera- 
re altre  di  maggiore  antichità  nella  storia  per  essere  tutte  e 
due  contemporanee  al  fatto , del  quale  discorriamo.  In  fatti  il 
Bergamasco  narra  di  quella  veneta  traslazione  al  medesimo 
anno , in  cui  si  nota  essere  state  stampate  le  sue  Croniche  in 
Brescia,  cioè  nel  mille  quattrocento  ottantacinque,  sebbene  al- 
trove (senza  sapersene  la  ragione)  si  assegni  falsamente  altra 
epoca.  Nelle  Croniche  medesime,  e quel  che  più  reca  maravi- 
glia , nella  stessa  edizione  bresciana  ora  menzionata , si  rac- 

1)  « Magno  gaudio  excepta  fuit,  Clero,  Seuatu,  Populoque  so- 
lemnissimam  comitanlibus  Processionerà  ».  Lambert.  Opera  e luog. 
cit.  sopra.  — Vedi  anche  il  Baillct.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 

2)  Bergam.  Opera  cit,  sopra.  Ad  aun.  1327,  — De  Natalib.  Ope- 
ra e luog.  cit.  sopra. 
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conta  che  essendo  Doge  di  Venezia  Giovanni  Mocenigo  nell’an- 
no  mille  quattrocento  settantotto,  Boberto  Sanscverino,  capita- 
no generale  di  tutta  l’ armata  veneta , ricevette  con  gran  pom- 
pa il  corpo,  ole  reliquie  del  beatissimo  Rocco  da  Mompellieri, 
e le  collocò  nel  monastero  di  San  Giobbe  •).  Per  lo  che  ben 
si  avvisarono  quegli  eruditi  uomini,  che  nell’anno  mille  cinque- 
cento trentacinquc  ristamparono  in  Parigi  le  Croniche  del  Fra- 
te bergamasco  emendate,  quando  da  esse  tolsero  del  tutto  l’ac- 
cennato racconto,  lasciandolo  solo  alla  stabilita  epoca  del  mille 
quattrocento  ottantacinquc,  e nel  modo,  come  per  innanzi  si  ò 
da  noi  narrato  2).  Così  presso  il  de  Natale  viene  il  memoran- 
do avvenimento  registrato  nel  Supplimento  al  su>  Catàlogo 
dei  Santi  stampalo  in  Vicenza  pochi  anni  dopo  che  il  santo  cor- 
po fu  portato  da  Mompellieri  in  Venezia , cioè  nel  mille  quat- 
trocento novantatre.  Per  queste  ragioni  è tenuta  la  narrata 
traslazione  in  tanto  credito  da  Giovanni  Pino,  ch’egli,  al  dir  dei 
lìollandisti,  anziché  raccontare  in  quale  maniera  fosse  avvenu- 
ta, la  passa  del  tutto  in  silenzio.  11  perchè  dicendo  questo  au- 
lì « Robertus  Sanseverinus , universali  copiarum  Vcnetorum 

imperator corpus  scu  reliquias  S.  Rochi  maxima  cum  celebri- 

tate  excepit , et  apud  mooasterium  Sancii  Job  collocavit  ».  Ber- 
gamasco. Opera  cil.  sopra.  Edizione  di  Brescia  del  mille  quattro- 
' cento  oltantacinque.  Ad  ann.  1178. 

2)  Vedi  la  citala  edizione  Parigina  , che  ha  questo  titolo  : Sup- 
plementum  Chronicorum  etc. — Opus...  primum  quidem  a vene- 
rando patre  Jacobo  Philippo  Bergomate  Ordincm  Eremilarum  pro- 
fesso conscriplum,  deinde  vero  eruditorum  quorundam  diligentia, 
multis  mendis,  ac  superfluis  quibusdam  rebus  diligentissime  re- 
purgalum,  in  studiosorum  omnium  gratiam  atque  utilitatem.  Pa- 
risiis.  MDXXXV.  Apud  Simonem  Colineum.  In  questa  edizione 
leggesi  così:  a Ejus  ( S.  Rochi)  sanctum  corpus  anno  millesimo 
quadringcnlesimo  octuagcsimoquiuto  cum  Venetias,  a quibusdam 
ex  Dcrdoucnsi  dioecesi  furimi  sublalum,  pcrlatum  fuissc  etc.  ».  A.d 
auu.  1327.  pag.  317. 
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torc  del  culto  del  Santo  in  quel  di  Venezia,  va  solamente  nar- 
rando venerarsi  nell’  antica , nobile  e ricca  città  il  santissimo 
corpo  del  Beato  Rocco  della  Croce  con  certo  maraviglioso  ed 
incredibile  studio  e favore  di  tutt’i  cittadini;  nè  esservi  per- 
ciò mestieri  eh’  ei  si  occupi  d’ avvantaggio  con  molte  parole  a 
descrivere  gl’innumerevoli  miracoli  dell’inclito  proteggitoro 
delle  pesti  «). 

Se  qui  si  volessero  tutte  registrare  le  testimonianze  di  co- 
loro, che  si  sono  fatti  ad  asserire  l’accennata  traslazione,  sa- 
rebbe certo  opera  assai  lunga,  malagevole,  ed  anche  di  poco 
diletto.  Basti  solo  il  dire  che  se  ti  prenda  vaghezza  di  sfiorare 
per  poco  le  opere  di  quei , che  di  San  Rocco  da  Mompcllicri  e 
delle  venerande  sue  reliquie  scrissero , forse  non  ne  trovi  al- 
cuna, in  cui  non  ti  si  fa  innanzi  il  narrato  avvenimento.  Per 
verità  noi  possiamo  affermare  che  quasi  tutti  gli  scrittori , i 
quali  sono  moltissimi  ( presso  che  trenta) , per  tal  modo  si  ac- 
cordano tra  di  loro  sopra  questo  fatto,  segnandone  tutti  la  me- 
desima epoca,  da  non  lasciare  nell’animo  di  chi  si  fa  a leggerlo 
alcun  dubbio  2).  Però  tutto  il  punto  della  questione  nella  pre- 
sente narrazione  pare,  come  ben  dicono  i Bollandisti , clic  si 
aggiri  a vedere  se  alcune  piccole  circostanze  della  veneta  tras- 
lazione, sebbene  istoricamente  più  probabili , si  debbano  o no 
da  essa  togliere.  Conciossiacchè  taluni  di  quei  medesimi  scrit- 

1)  « Ncc  est,  quod  innumeris  ejus  enarrandis  miraculis  verbo* 
sius  occupari  velini  ».  Pino.  Vit.  S.  Rochi,  presso  i Bolland.  Op. 
e luog.  cit.  sopra. 

2)  Oltre  gli  autori  per  innanzi  citati , narrano  o rifermano  la 
veneta  traslazione  nell’epoca  stabilita,  il  Baronio,  il  Rinaldi,  il 
Bzovio,  lo  Spondano,  il  Crantzio,  il  Maurolico,  Claudio  della  Rota, 
Jacobo  di  Voragine , il  Sansovino , il  Martinelli,  il  p.  Massini , il 
Croiset,  Frate  Giuseppe  Arcangelo  da  Fraltamaggiore  ed  altri  mol- 
ti. Il  solo  Alfonso  Villega  da  Toledo  pone  la  detta  traslazione  al- 
l’anno mille  quattrocento  ottanta.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 
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tori,  die  si  accordano  nel  racconto  del  fatto  , non  convengono 
poi  del  modo , come  essò  fosse  intervenuto. 

Abramo  Bzovio,  Frate  Filippo  Giacomo  da  Bergamo,  Pietro 
de  Natale,  Benedetto  Mazzara,  Filippo  Ferraro,  l’abate  Baillet 
e parecchi  altri  autori  dicono  essere  stato  il  sacro  deposito 
furtivamente  tolto  ( furtim  );  circostanza  per  altro  che  poco  o 
niente  dà  luce  al  fatto  <).  Gli  altri  scrittori,  come  Alberto 
Crantzio , Claudio  della  Rota , Giovanni  Croiset , il  p,  Carlo 
Massini,  il  Maurolico,  il  Martirologio  romano  ed  il  suo  cele- 
bre annotatore  Cesare.  Baronio  , non  accennano  punto  al  mo- 
do come  quella  traslazione  venisse  operata.  Anzi  il  Rinaldi 
scrisse  nei  suoi  Annali  dirsi  che  il  venerabile  corpo  del  santo 
pellegrino  francese  fosse  stato  traslatato  a Venezia,  ed  Enrico 
Spondano,  più  timido  degli  altri,  si  contentò  di  riferire  essere 
state  le  sante  reliquie,  come  vogliono , furtivamente  recate  in 
quella  città  2).  Ad  altri  in  vece  piacque  di  asserire,  ma  senza 
alcun  fondamento , essere  stato  il  venerando  corpo  del  beatis- 
simo Rocco  della  Croce  dalla  Germania  traslatato  in  Venezia. 
Cosi  il  Sansovino  ed  il  Martinelli,  de’ quali  anzi  il  primo  ag- 
giunse di  esservi  stato  portato  da  alcuni  mercatanti  aleman- 
ni 3).  Per  ultimo  Frate  Arturo  del  Monastero , da  noi  soven- 
te volte  citato,  reca  anche  l’opinione  di  certi  scrittori,  i quali 
vogliono  essere  stato  quel  santo  corpo  dapprima  onorevolmen- 
te sepolto  nella  chiesa  dallo  zio  governatore  fattagli  innalzare 
in  Mompellieri , dove  riposò  sino  a che  da  alcuni  della  diocesi 

1)  a A Jacobo  antem  Bergomensi  quam  parum  vel  nihil  iucis  da- 
batur  per  rò  furtim  ? » Bolland.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 

2)  « Translatum  ejus  corpus  ajunt  Venetias  ».  Rayn.  Annal.  cit. 
Ad  ann.  1327.—  «Corpus  Venetias,  ut  volunt , furtim  transla- 
tum ».  Spondao.  Annal.  cit.  sopra.  Ad  ann.  1327. 

3)  Sansovino.  Venez.  descritta.  Lib.  IV.  pag,  193. — Martinelli. 
Il  Ritratto  di  Venez.  pag.  334. 
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di  Tortona,  ch’era  provincia  dell’ antica  Lombardia  ( ora  del 
regno  sardo),  venne  furtivamente  preso  e traslatato  nel  detto 
anno  mille  quattrocento  ottantucinque  in  Venezia  t). 

Oltre  di  che , assai  singolare  6 il  racconto , che  dell’  accen- 
nata traslazione  fa  certo  Francesco  Ciapetti.al  quale  sembrò  di 
averne  rinvenuta  la  storia  genuina  2).  Narra  egli  essere  stato 
il  santo  corpo  di  quel  beatissimo  uomo  di  Della  Croce  traslata- 
to dapprima  per  ignoto  caso  da  Mompcllicri,  ed  avere  riposato 
per  lungo  tempo  in  Voghera,  città  dell’alta  Italia  negli  Stati 
Sardi , dove  il  culto  del  Santo  era  in  sul  principio  abbastanza 
in  fiore,  ma  poscia  per  siffatto  modo  era  andato  cessando,  che 
il  sacro  tempio  non  ne  conservava  piti  alcun  vestigio.  Viveva 
però  la  memoria  di  lui. negli  stranieri , ma  presso  cosi  pochi, 
i quali  andavano  in  devoto  pellegrinaggio  a quel  venerando  de- 
posito , che  a pochissimi  toccò  la  ventura  di  vedere  il  santo  e 
miracoloso  corpo.  Avvenne  in  questo  mezzo  ( 1483  ) che  Tom- 
maso de  Alberlis,  mercatante  veneto,  e di  quei  giorni  ministro 
e poscia  prefetto  dell’  antichissimo  sodalizio  di  San  Rocco  in 
Venezia,  venisse  preso  in  un  modo  maraviglioso  dal  pio  deside- 
rio di  avere  quelle  sacre  reliquie. Per  lo  che  ogni  sua  cura  co- 
minciò a rivolgere  sopra  una  tale  cosa,  e l’ampia  sua  generosi- 
tà spinse  dapprima  al  sacro  furto  certo  Giovanni  da  Padova  ed 
un  Niccolò  Teutonico;  poscia  altri,  ma  inutilmente,  sino  a che 

1)  Art.  del  Mouast.  Opera  cit.  §,  3.  — Nelle  Croniche  del  Ber- 
gamasco ristampate  iu  Parigi  nell’anno  1533  , viene  anche  riferita 
questa  opinione , come  si  può  vedere  dallo  stesse  sue  parole  da 
noi  per  innanzi  recate. 

2)  « Franciscus  Ciapelti  in  libro  Italico,  quem  vocat:  La  Sacra 
Magnificenza  eco.;  voccmus  eum  nos:  Augustae  S.  Rochi  Socie - 
tatis  Venetae  monumenta , quae  simul  rum  Vita  et  translatione 
ejusdem  Sancii  anno  1678  Veneliis  recusa  sunl.pag.  105  et  seqq.  »« 
Rollaud.  Opera  cit.  sopra,  Comm.  Pracv.  VI.  pag,  302. 
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non  s’ incontrò  in  un  frate  camaldolese  a nome  Fra  Mauro  di 
San  Francesco.  11  quale  in  quel  tempo  appunto  (1484),  es- 
sendo stato  per  certe  nere  calunnie  tenuto  prigione  in  un  oscu- 
ro carcere , n’era  uscito  la  mercè  di  San  Rocco,  il  cui  patro- 
cinio aveva  implorato.  Con  lui  dunque  si  abboccò  il  De  Alber- 
ti , e tutto  l’ animo  suo  gli  aperse  , raccomandandogli  sopra 
ogni  dire  il  suo  negozio.  11  Frale , che  doveva  recarsi  a Vo- 
ghera per  rendere  al  Santo  quelle  grazie,  di  che  gli  aveva  fat- 
to voto  nel  carcere,  a lui  promise  tutta  la  sua  opera. 

Fra  Mauro  pertanto  fu  a Voghera,  si  sciolse  dal  voto,  e non 
avendo  per  la  difficoltà  della  cosa  nè  anche  potuto  tentare  il 
furto , se  ne  partì , non  riuscito  al  certo  niente  piò  ricco  degli 
altri.  Ma  dopo  alquanti  giorni  intraprese  di  nuovo  il  cammino 
per  quella  terra,  dove  giunto,  aspettò  il  dì  seguente  per  esplo- 
rar più  diligentemente  la  cosa.  Ma  sebbene  nulla  lasciasse  in- 
tentato , non  potendo  venir  a capo  del  suo  disegno , ritornò  a 
Venezia,  e riferì  al  De  Albertis  lui  non  avere  potuto  fare  nulla 
per  essere  il  sacro  deposito , tuttoché  senza  alcuna  custodia  , 
interamente  chiuso  con  quattro  chiavi.  Quegli  però  non  se  ne 
stette,  e passali  quattro  mesi,  di  nuovo  si  abboccò  con  Fra 
Mauro,  c eommunicalisi  tra  loro  i propri  pensamenti,  delibe- 
rarono sul  da  fare.  11  Frate  per  la  terza  volta  andò  a Voghe- 
ra, compì  felicemente  tutto  il  negozio,  tolse  il  prezioso  deposi- 
to , e salvo  lo  portò  a Venezia  nel  terzo  giorno  di  marzo  del- 
Tanno  mille  quattrocento  ottantacinque. 

Con  quanta  gioja  il  De  Albertis  il  ricevesse , immagini  il 
lettore.  Conteneva  quel  sacro  tesoro  il  capo  del  Santo,  le  ossa 
delle  sue  braccia  e delle  sue  gambe,  e tutte  le  altre  venerande 
membra  del  maravigliosissimo  corpo,  tranne  dueossetti.  L’il- 
lustrissimo Patriarca  veneto,  ch’era  di  quei  dì  un  Cardinale 
di  santa  Chiesa  (il  cui  nome  si  tace  nella  storia  del'Ciapetti), 
ordinò,  facendone  istanza  il  De  Albertis  medesimo;  ches’in- 
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cominciasse  un  processo , come  dicono,  verificatorìo , con  che 
dovesse  constare  essere  quello  il  corpo  del  Beato  Rocco  da 
Mornpellieri.  Venne  fatto.  Tommaso  de  Alberlis  presentò  il  sa- 
cro deposito;  Fra  Mauro  da  San  Francesco  rifermò  con  giu- 
ramento la  narrazione  del  furto  da  lui  fatto;  altri  testimoni  cer- 
to non  vi  mancarono.  Però  il  Patriarca  non  ^contento  di  ciò; 
volle  che  di  quelle  sacre  ossa  si  facesse  un’  autentica  ricogni- 
zione. Per  la  quale  vennero  in  modo  speciale  adoperati  Gio- 
vanni Georgio  ed  Antonio  de  Lapia  : dei  quali  il  primo  aveva  ve- 
duto in  Voghera  il  santo  corpo,  e l’altro  avevaio  diligentemente 
osservato  cinque  anni  innanzi  alla  narrata  traslazione.  Fatta  la 
ricognizione,  e per  le  testimonianze  di  moltissimi  altri  deponen- 
ti rifermata  anche  la  verità  del  fatto  , si  stimò  che  si  potesse 
quel  sacro  tesoro  esporre  alla  pubblica  venerazione  dei  fedeli. 

Dopo  le  narrate  cose  ei  sembra  a prima  vista  essere  la  tras- 
lazione del  corpo  di  San  Rocco  dalla  città  di  Mornpellieri  in 
Venezia  all’ intutto  oscura,  se  se  ne  considerino  il  modo  e le 
altre  circostanze,  nè  avere  essa  per  sostegno,  come  osservano 
i Bollandisti , alcun  probabile  fondamento  nella  storica  narra- 
zione, per  cui  il  lettore  possa  di  per  sè  facilmente  persuadersi 
della  verità  di  essa  *).  Noi  in  vece  non  fermandoci  sopra  le 
poche  circostanze  dal  Sansovino , dal  Martinelli  e da  altri  au- 
tori aggiuntevi,  perchè  non  ne  distruggono  la  verità,  e confu- 
tando il  racconto  del  Ciapelti,  troveremo  modo  non  solo  di  ri- 
fermarla, ma  eziandio  di  metterla  in  accordo,  per  quanto  è 
possibile,  con  l’altra  più  antica,  ed  egualmente  reputata  vera, 
fatta  dalla  stessa  città  di  Mornpellieri  in  Arles  nell’  anno  mille 
trecento  sellantadue. 

1)  Vedi  i Bolluudisti.  Opera  e luog.  cil.  sopra. 
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CAro  x. 

Come  il  racconto  de!  Ciapetti  non  sia  rifermato  da  idonei  dorumen* 
li  — Di  certi  corollari  falsi,  che  da  esso  si  traggono  — La  sua  te- 
stimonianza come  singolare  si  rigetta — Come  la  veneta  trasla- 
zione del  corpo  di  San  Rocco  non  si  opponga  a quella  di  Arles  — 
Della  controversia  tra  i Veneti  e gli  Arelatensi  intorno  ai  vero  pos- 
sesso di  quel  santo  corpo  — Frate  Arturo  del  Monastero  ed  il  Pa- 
pebrorhio  provano  che  la  parte  principale  di  esso  stia  ad  Arles  — 
Il  Ciapetti  ed  il  Lambertini  affermano  invece  che  stia  a Venezia  — 
Giudizio  dei  Boilandisti  — Nostra  opinione  del  come  si  possano  le 
due  traslazioni  tra  di  loro  accordare. 

Il  Ciapetti  si  distintamente  e con  tanta  asseveranza  dipin- 
ge, per  dir  così,  le  minutissime  circostanze  di  quel  sacro  furto 
avvenuto  per  opera  di  Fra  Mauro  di  S.  Francesco,  che  tu  in 
leggendolo  diresti  esservi  egli  stato  presente,  e di  averne  tutte 
le  cose  bene  osservato  e diligentemente  corcato  , appunto  per 
registrarle  con  tanta  specialità  nella  sua  storia.  Ma  perchè 
ogni  cordato  lettore  si  faccia  ad  aggiustar  fedo  alla  sua  narra- 
zione con  la  medesima  facilità,  con  che  egli  si  è fatto  a reci- 
tarla, dovrebbe  averne  documenti  più  chiari  e meglio  ordinati. 
Egli  in  vece  mostrandosi  assai  diligente  nel  descriverò  per  mi- 
nuto quella  traslazione  del  santo  corpo  del  beatissimo  Hocco 
della  Croce  da  Voghera  a Venezia,  non  seppe  fare  altro  di  me- 
glio , come  dicono  i Boilandisti,  che  riunirne  le  diverse  circo- 
stanze, senza  però  mettere  fuori,  o almeno  accennare  alcun  do- 
cumento , con  che  avrebbe  dovuto  nel  debito  modo  stabilire  le 
cose  da  lui  narrate,  perchè  gli  altri  le  tenessero  in  credito  I). 
Anzi  a questa  mancanza  di  documenti , devi  pure  aggiungere 
che  dalla  narrazione  di  lui  si  traggono  certi  corollari  al  lutto 

1)  « Trauslationem  illam  exponere  satagens,  varias  quidem  ejus- 
dem  circumstauiias  congcrit,  sed  nulla  proferì  idonea  documenta, 
quibus  res  suas  debito  modo  slabiliat  ».  Bollaud.  Opera  eli.  sopra. 
Comm.  Pracv.  §.  VI. 
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falsi , se  falso  non  vogliamo  dire  tutto  lineilo,  clic  noi  per  in- 
nanzi abbiamo  con  autorevoli  testimonianze  e con  autentiche 
scritture  affermato  intorno  ad  una  tale  traslazione. 

In  fatti,  se  per  poco  si  volessero  reputare  vere  tutte  le  co- 
se, che  di  essa  e delle  sue  generali  e speciali  circostanze  tan- 
to per  minuto  narra  il  Ciapetti , dovrebbesi  innanzi  lutto  ne- 
gare apertamente  la  traslazione  dello  stesso  corpo  del  Beato 
Rocco  fatta  con  autorità  apostolica  nell’anno  del  Signore  mille 
trecento  sellantadue  da  Mompellieri  ad  Arlcs,  Dappoiché  non 
dubitando  egli  di  asserire  essere  state  tutte  le  membra  del  ve- 
nerando corpo,  tranne  due  ossctli,  traslataie  nel  mille  quat- 
trocento ottantacinque  da  Voghera  a Venezia , ne  consèguita 
che  la  città" di  Arles  mai  non  n’ebbe  alcuna  parte.  Per  la  qua- 
le cosa  dovrebbonsi  ancora  addimostrare  apocrifi  tutti  gli  au- 
tentici documenti,  con  che  Frate  Arturo  del  Monastero  egli 
altri  autori  si  sono  fatti  a provare  essere  state  le  preziose  re- 
liquie di  quel  sacro  deposito  arelatense , c certamente  non  in 
piccola  quantità , dimandate  ed  ottenute  in  vari  tempi  da  di- 
versi illustri  personaggi.  Ora  , a paragone  di  tutti  i sacri  a- 
vanzi  del  beatissimo  Rocco  fatti  uscire  da  Arles , quanto  poco, 
o quasi  niente,  è quel  frammento  dell’osso,  che  Ludovico , re  di 
Francia,  ottenne,  secondo  il  Ciapetti  medesimo,  per  mezzo  di 
un  suo  legato  dalla  nobile  e religiosissima  città  di  Venezia?  <). 
Né  è da  passarsi  con  silenzio  che  degli  innumerevoli  scrittori 
della  vita  del  Santo , nissuno  seguitò  il  Ciapetti  in  questo  suo 
racconto.  Egli  si  può  dire  di  essere  solo , nò  si  accorda  con 
alcuno  degli  antichi , e nè  pur  dice , come  osservano  i Bol- 
landoli , donde  abbia  tratta  la  genuinità  della  sua  narrazione. 
Per  lo  che , conforme  ognuno  vede,  la  testimonianza  di  un  so- 
lo non  può  opporsi  a quelle  di  reputatissimi  autori , i quali  c 
prima  c dopo  di  lui  non  hanno  lutto  alcun  cenno  di  Voghera, 

1)  Ciapetti.  Opera  cit.  sopra,  pag.  i37. 
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donde  egli  pretende  che  il  corpo  del  gran  Taumaturgo  francese 
fosse  stato  portato  a Venezia. Ben  è vero  che  certo  Autore  ano- 
nimo delle  meditazioni  in  preparazione  alla  festa  di  San  Rocco, 
più  volte  per  innanzi  menzionate,  accenna  brevemente  a que- 
sta traslazione  da  Voghera  in  Venezia  : ma  noi  non  abbiamo 
stimalo  di  tenerne  conto.  Imperocché  egli  non  tratta  storica- 
mente di  quel  fatto  (non  essendo  questo  il  fine  della  sua  ope- 
retta ) , e solo  lo  tocca  di  volo  come  una  circostanza  non  atte- 
nente al  suo  scritto.  Laonde  si  può  pensare  e dire  ch’egli  po- 
tette attignerlo  dallo  stesso  Ciapetti  senza  entrare  a vederne  o 
ad  esaminarne  la  verità. 

Dicemmo  per  innanzi  non  opporsi  la  veneta  traslazione  a 
quella  più  antica  di  Arles, potendosi  l’una  accordare  con  l’altra. 
Ora  il  Ciapetti  medesimo  ci  porge  l’occasione,  perchè  noi  fa- 
cendoci a disaminare  con  maggior  nerbo  di  critica  e più  da 
vicino  la  verità  delle  due  traslazioni,  ci  provassimo  a rinvenire 
il  modo  come  conciliarle  tra  di  loro.  Per  la  quale  cosa  eccoci 
senza  più  a quella  grave  controversia,  che  òvvi  tra  i Veneti  e 
gli  Arelatensi  intorno  al  vero  possesso  di  questo  santo  corpo. 
La  quale  controversia  si  potrebbe  certamente  definire,  ed  an- 
che con  facilità  accordare,  se  ciascuna  delle  dette  città  si  con- 
tentasse di  vantare  solo  una  notevole  parte  di  quel  sacro  te- 
soro. E sebbene  ai  dotti  Bollandisti  nulla  fosse  sembrato  potersi 
intorno  a ciò  affermare  di  certo  ■),  pure  pretende  il  Ciapetti 
che  per  la  maggior  parte  toccò  a Venezia  quel  benedetto  cor- 
po, affermando  averne  Fra  Mauro  di  San  Francesco  estratto 
dalla  cassa  conservata  in  Voghera  il  capo , le  ossa  delle  brac- 
cia e tutte  le  altre  membra , che  vi  ritrovò , tranne  quei  due 
ossetti,  ch’egli  medesimo  aggiunge  di  avervi  lasciato  2).  Se 
ciò  fosse  vero,  nissuna  di  quelle  sante  reliquie  (noi  replichia- 

1)  Bollami.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 

2]  Ciapetti.  Opera  cit.  sopra,  pag.  124. 
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nio)  possederebbero  al  certo  gli  Arelatensi,  nissuna  ancora 
tutti  gli  altri  possessori,  dei  quali  si  narra  averntf  ottenute 
parecchie  dall’antico  e sacro  deposito  di  Arles.  Di  qui  .sorge 
la  gran  questione  di  chi  sia  migliore  il  possesso , se  cioè  dei 
Veneziani,  ovvero  degli  Arelatensi? 

Arturo  del  Monastero  è tutto  nel  segnare  i suoi  documenti. 
Rigettando  il  Frate  l’opinione  di  coloro,  che  credono  essere 
stato  quel  sacro  e prezioso  deposito  recato  in  Venezia  da  alcuni 
della  diocesi  di  Tortona, dice  non  esservi  stato  traslatato  l’inte- 
ro corpo,  ma  solo  alcuna  parte  di  esso.  Imperocché  se  la  mag- 
giore e la  principale  parte,  e forse  quasi  tutta,  di  quel  veneran- 
do deposito  si  conservava  sino  dall’anno  mille  trecento  settanta- 
due  in  Arles,  come  poi  poteva  essere  recato  lo  stesso  prezioso 
tesoro  da  Mompellieri  in  Venezia  nel  mille  quattrocento  ottanta- 
cinque?  <).  La  quale  asserzione  dell’ Arturo  viene  anche  rifer- 
mata dall’autorità  di  un  gran  critico,  eh’ è certo  il  severo  Pa- 
pebrochio  : cosa  per  altro  che  non  osservarono  i dotti  agiogra- 
fi. Narra  egli  come  i Veneti  dicessero  possedere  essi  il  corpo 
del  glorioso  Santo  di  Mompellieri  in  una  chiesa  intitolata  al- 
l’ onore  di  lui  sin  dall’anno  mille  quattrocento  otlantacinque; 
ma  constare  che  la  principale  parte  di  esso  fosse  stata  nel  mille 
trecento  settantadue  recata  in  Arles,  donde  si  fecero  poscia  le 
distribuzioni  di  tutte  quelle  reliquie  per  diversi  e remoti  luo- 
ghi del  mondo , di  che  noi  dicemmo  innanzi  2). 

1)  «Non  corpus,  sed  ailqualem  corporis  porlionem  Venclias  fnis- 
se  deportatati).  Nam  quomodo  Monte  Pessulano  Venctias  corpus 
S.  Rochi  potuit  efferri  anno  MCDI.XXXV  ; cujus  major  et  polior 
pars  ac  fere  tota  jam  apud  Aielatem  ab  anno  MCCCLXXII  asser- 
vabatur?  » Artur.  del  Monasl.  Op.  cit.  sopra.  §.  4. 

2)  « Veneti  corpus  se  ha  bere  dicunt  in  nominisejus  parthenone 
ab  anno  MCDLXXXV  : sed  potiorem  parlem  constai  Arelalcm  de- 
Jaiam  anno  MCCCI.XXII  , indeque  pluribus  communicatas  reli- 
quia! etc.  »,  Papcbr.  in  quad.  sched.  posth,  pressoi  Bollandisli. 
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li  Ciapetti  invece  anche  pretende  di  segnare  alcuni  suoi  ti- 
toli ; ma  in  verità  quelli  che  ne  volessero  sostenere  la  difesa , 
potrebbero  piuttosto  giovarsi  della  grave  autorità  del  Lamber- 
tini. Il  quale  non  dubitò  di  asserire  essere  stala  la  principale 
parte  del  santo  corpo  del  beatissimo  Hocco  della  Croce  trasla - 
tata  nell’inclita  città  di  Venezia  <).  Però  nè  l’ Arturo,  nè  il 
Ciapetti  pubblicarono  cosi  i loro  documenti , da  potere  i Bol- 
landoti tra  di  loro  porli  in  confronto, ed  esaminarli  con  quella 
critica,  di’ è tutta  propria  di  essi.  Nè  il  Lamberlini  medesi- 
mo produsse  fuori  alcuna  testimonianza  di  autore  contempora- 
neo, o di  più  antica  età,  con  che  avrebbe  dovuto  rifermare  la 
sua  sentenza.  Chi  è perciò  quegli,  dicono  i dotti  agiografi,  che 
sedendo  giusto  arbitro  delle  storiche  controversie , possa  con 
sentenza  definirne  la  causa  a favore  di  una  delle  due  parti , 
senza  avere  prima  osservato  ed  esaminato  i documenti  dei- 
runa  e dell’altra?  2).  Meglio  pertanto  accostarsi  a coloro , che 
mettendo  fuori  migliori  e più  valevoli  documenti,  se  non  giun- 
sero a conciliar  la  controversia,  almeno  lasciarono  ad  altri  di 
più  facilmente  porla  in  accordo. 

Giova  per  ultimo  osservare  con  i Bollandoti  medesimi  esse- 
re al  tutto  incerto  ed  involto  nelle  tenebre  dell’obblivione  il  rac- 
conto, che  il  Ciapetti  la  della  prima  traslazione,  del  corpo  di  San 
Rocco  da  Mompcllieri  a Voghera , come  egli  stesso  non  dubita 
di  dichiarare.  L’ Autore  anonimo  delle  mentovate  meditazioni 
dice  che  fosse  stato  esso  rubato  in  occasione  di  guerra,  e poscia 
portato  dalla  città  di  Mompcllieri  in  Voghera.  Ma  donde  egli 
trasse  la  genuinità  di  questo  fatto, asserito  senza  alcun  partico-. 
lare,  e senza  segnarne  la  propria  epoca,  o qual  monumento  del- 

1}  « Praecipuamque  Corporis  Sancii  Rochi  parici»  ad  Civiialem 
detulerint  Veueliarum  cte.  ».  Lambert.  Opera  e luog,  cit.  sopra. 

2)  » Erquis  vero  aequqs  rerum  arbiter  uni  c duabus  partibus 
litigaulibus  causai»  adjudicet , non  iuspectis  et  expensis  ulrius- 
que  partis  documento  ? » Rollami.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 
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l’antichità  mette  egli  fuori  per  provarne  la  verità  ? Al  contrario 
Frate  Arturo  del  Monastero  distintamente  nota  ( come  per  in- 
nanzi fu  detto  ),  da  chi , a cui , per  facoltà  di  chi , ed  in  quale 
anno  e giorno  questo  santo  corpo  fosse  stato  da  Mompellieri 
traslatato  in  Arles,  e con  quanta  frequenza  di  popolo  ivi  si  ve- 
nerasse. Ma  intorno  a queste  e ad  altre  cose,  veggano  i com- 
petitori stessi  del  sacro  deposito  le  antiche  scritture,  osservino 
pure  la  cassa,  si  facciano  a riconoscere  le  parti  delle  reliquie, 
ed  ammaestrino  così  gli  eruditi  quali  e quante  di  esse  ciascu- 
no possegga.  Certo  però  che  non  potendosi  tutto,  o quasi  tutto 
il  corpo  del  Santo  attribuire  nello  stesso  tempo  agli  Arelalensi 
ed  ai  Veneziani,  è da  dirsi  essere  una  parte  di  esso,  fosse  pure 
in  piccola  quantità,  rimasta  in  Mompellieri,  allorché  il  mare- 
sciallo Giovanni  Meingro  Bucicaldo  venne  a toglierlo  nel  mille 
trecento  settantadue  per  trasportarlo  in  Arles.  La  quale  parte 
poi , quando  i Veneziani  dopo  cento  tredici  anni  ( 1 485  ) fu- 
rono a Mompellieri  per  consumare  il  sacro  furto,  dovettero  ru- 
bare e recare  alla  loro  patria,  stimando  essere  quel  deposito 
tutto  il  santo  corpo  del  beatissimo  pellegrino  francese.  In  sif- 
fatta guisa  la  veneta  traslazione  non  si  oppone  a quella  di  Ar- 
les, e noi  qui  ponghiamo  fine  col  dire  che  oltre  dell’ Arturo , del 
Papebrochio  e del  Lambertini,  anche  alcuni  più  recenti  scrit- 
tori, come  l’abate  Baillet,  il  p.  Carlo  Massini,  Frate  Giuseppe 
Arcangelo  da  Frattamaggiore  ed  il  Goethe,  pare  che  intorno 
a ciò  si  accordino  con  questa  nostra  opinione. 
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Quanto  fosse  celebre  il  nome  di  S.  Rocco  presso  i Veneti  — Di  un 
sontuosissimo  tempio  eretto  all’onore  di  lui  in  quella  ritlà— Come 
le  arti  belle  facessero  a para  di  renderlo  splendido  — Maravipliose 
sculture  e capolavori  di  pittura,  di  ebe  è fregiato — Il  Tintoretto  vi 
dipinse  i fatti  principali  della  vita  del  Santo — Consacrazione  del 
tempio  — Delle  antiche  Fraterna  di  Venezia  e di  quella  del  nostro 
Santo — Quanto  essa  sia  notabile  per  ricchi  ornamenti  e per  stu- 
pende dipinture  — Altri  capolavori  del  Tintoretto  — Come  que- 
sta Fraterna  di  S.  Rocco  andasse  innanzi  alle  oltre  — Di  alcune 
memorie  religiose  ivi  esistenti  — Un  decreto  senatorio  stabilisce 
solenne  il  giorno  sacro  al  grati  Taumaturgo  francese  — Dell’anda- 
ta pubblica  del  Doge  al  tempio  di  lui  — Come  in  quella  occasione 
venisse  il  Santo  festeggialo  qual  Tutelare  della  città. 

Sebbene  , come  abbiamo  per  innanzi  veduto,  sia  mollo  con- 
troverso il  possesso  del  glorioso  corpo  di  San  Rocco  della  Cro- 
ce in  quel  di  Venezia , pure  è certo  esservi  il  nome  di  lui  as- 
sai celebre  ed  in  molla  venerazione.  Magnifici  ed  illustri  mo- 
numenti di  pietà, che  qua  e colà  nella  città  veggonsi  eretti,  so- 
no non  dubbie  pruove  del  singolarissimo  affetto,  con  clic  i cit- 
tadini si  son  fatti  a venerare  questo  loro  Proteggitore.  Del  tem- 
pio , della  cappella  e della  santa  urna , in  cui  riposano  le  ve- 
nerande reliquie  di  lui,  scrisse  il  Ciapetti  *).  Più  copiosamen- 
te ancora  della  ingegnosa  cura  dei  popoli  nel  concorrere  che 
fanno  da  tutti  i luoghi  della  terra  all’  augusto  deposito , del 
fiorentissimo  sodalizio,  che  sotto  il  nome  del  Santo  venne  isti- 
tuito, e delle  opere  di  misericordia  e dogli  ornamenti  di  esso, 
narrarono  lo  stesso  Ciapetti , il  Martinelli , il  Sansovino  , il 
M artimoni  ed  altri  scrittori  delle  cose  venete  2). 

Al  riferir  dunque  di  costoro , appena  arrivato  il  santo  cor- 
po in  Venezia , si  stimò  cosa  convenevole  che  per  allora  si  col- 
li Ciapetti.  Opera  c luog.  cit.  sopra. 

2)  11  Martiuioni  ne  discorre  nelle  giuute  fatte  all’opera  del  San- 
sovino , ristampala  in  Venezia  ucll’  anno  mille  seicento  sessantatre. 
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locasse  nella  piccola' chiesa  al  nome  di  Ini  intitolata,  perchè 
cosi  con  la  debita  pietà  fosse  onorato  dai  fedeli.  Francesco  San- 
sovino  aggiunge  di  vantaggio  che  per  la  prima  volta  venissero 
quelle  sante  reliquie  riposte  in  San  Giuliano  •).  Ma  poiché  il 
tempietto,  come  narra  il  Ciapetti,  allora  esistente,  non  si  re- 
putava troppo  onorevole  alla  grandezza  di  si  celebre  Tutela- 
re, il  chiarissimo  Maffeo  Girarilo  Cardinale  e Patriarca  veneto, 
latta  di  quella  traslazione  autentica  relazione  al  Consiglio  dei 
Dicci,  ottenne  che  una  nuova  c più  sontuosa  chiesa  si  dovesse 
innalzare  all’onore  del  santo  pellegrino  frapccse.  Le  lettere  del 
Consiglio  furono  segnate  nel  di  diciollo  maggio  di  quell’anno 
mille  quattrocento  ottantacinque , e con  esse  fu  conceduto  al 
prefetto  del  sodalizio  di  S.  Hocco  di  edilicare,  distrutto  l’an- 
tico , un  magnifico  tempio , in  cui  si  potessero  onorevolmente 
deporre  le  venerande  reliquie  del  novello  Proteggitore.  Le  quali 
vennero  perciò  dopo  alcuni  mesi  con  solenne  pompa  riposte 
in  certa  piccola  chiesa,  dove  riposarono  sino  a quel  tempo,  in 
cui  surse  quella  maestosa  mole  di  edifizio,  che  oggidì  le  con- 
serva con  tanta  gloria  ed  onore , quanto  tutti  sanno  2). 

Bellissimo  li  si  presenta  allo  sguardo  questo  tempio,  sia  che 
ne  vuoi  riguardare  la  ricchezza  dei  marmi , sia  che  ne  vuoi 
ammirare  la  squisitezza  delle  pitture.  Pare  proprio  che  le  arti 
belle  abbiano  fatto  a gara  di  abbellirlo  per  rendere  un  tribu- 
to di  gloria  a quel  benedetto  pellegrino  francese , il  quale  an- 
cora vivente,  aveva  con  i suoi  dolori  alleggerito  i dolori  delle 
povere  terre  d’Italia  straziale  da  micidiali  ed  assai  oscure  pe- 
stilenze. Non  si  può  abbastanza  lodare,  scrive  un  anonimo  scrit- 
tore, nè  ammirare  il  sontuoso  tempio  ed  il  prezioso  sepolcro , 

1)  Snnsov.  Opera  cil.  sopra.  Lib.  VII.  pag.  287. 

2)  Olire  gli  amichi  patri  scrittori,  il  Goethe  anche  ricorda  con 
lode  la  costruzione  dei  tempio  di  Sau  Rocco  in  Venezia.  * l’Ius  fard 
(egli  scrive)  Veuise  fìl  construirc  eu  l’honucur  de  ce  Saint  une  ègli- 
se,  ou  se s reslcs  out  élé  depusés  ».  Opera  cit,  sopra,  pog.  37t. 
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che  al  Santo  edificò  la  serenissima  Repubblica  veneta  : lo  di- 
cano quelli,  ch’ebbero  la  sorte  di  visitarlo  <).  Lo  nobilitano 
soprattutto  le  sante  reliquie  di  lui , collocale  sopra  il  mas- 
simo altare  in  un  grazioso  sepolcro  di  marmo:  dai  cui  lati  si 
vedono  le  due  figure , di  tutto  tondo , di  San  Sebastiano  e di 
San  Pantaleone,  dal  Mosca,  nobile  artefice  di  quel  tempo,  scol- 
pite. Il  Santo  poi  che  sta  sopra  l’Arca  fu  di  mano  di  Bartolom- 
meo  Bergamasco.  Dalla  destra  in  entrando,  Tiziano  vi  dipinse 
in  un  quadro  quella  famosa  pittura , che  rappresenta  Cristo 
con  la  croce  in  ispalla  e con  una  corda  al  collo  tirata  da  un  E- 
breo , per  la  quale  figura,  come  per  innanzi  diremo,  si  fece 
ricco  il  sodalizio  e la  chiesa.  La  tribuna  sopra  1’  altare  mag- 
giore è reputato  insigne  lavoro  a fresco  di  Giovanni  Antonio 
Licinio  da  Pordenone.  Il  quale  nel  fregio  di  essa  fece  otto  fi- 
gure del  Testamento  vecchio,  e negli  angoli  i quattro  Evan- 
gelisti, e sopra  l’ aitar  maggiore  la  trasfigurazione  di  Cristo  ; 
c nei  due  mezzi  tondi  dalle  bande  sono  i quattro  Dottori  della 
Chiesa.  Di  mano  del  medesimo  sono  a mezzo  la  chiesa  due 
quadri  grandi,  in  uno  è Cristo  che  risana  una  infinità  d’infer- 
mi molto  ben  fatti,  e nell’altro  è un  San  Cristoforo,  che  ha  Ge- 
sù Cristo  sopra  le  spalle.  Nel  tabernacolo  di  legno  di  detta 
chiesa,  dove  si  conservano  l’ argenterìe,  fece  un  San  Martino 
a cavallo  con  molti  poveri  che  porgono  voti  sotto  una  prospet- 
tiva 2). 

Ma  Jacopo  Tintoretto,  oltre  le  pitture  che  vi  fece  in  concor- 
renza del  Pordenone,  altri!  bellissime  del  suo  pennello  ci  lasciò 
nelle  pareti  della  cappella  maggiore.  1 fatti  principali  della  vita 
del  Santo  vi  si  vedono  con  islupenda  arte  dipinti. Nella  sommità 
rappresentò  egli  da  una  parte  la  cattura  di  S.  Rocco , quando 

1)  Vedi  l’Opera  citata  sopra:  meditazioni  in  preparazione  al- 
la festa  di  Sun  Rocco,  png.  52- 

2)  Vedi  le  Opere  di  Giorgio  Vasari  pittore  Aretino.  — Vite  de- 
gli  Artefici  L’arte  Terza,  pog.  333. 
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partilo  d’Italia , ritornò  in  Francia , dove,  ardendo  le  guerre, 
fu  creduto  spia  dei  nemici  e come  tale  giltato  in  oscura  pri- 
gione; e dall’  altra  il  Santo  medesimo  visitato  dalle  fiere  in  un 
deserto , forse  in  quello  di  Sarmato  presso  Piacenza.  Sotto  l’o- 
pera del  Pordenone , fece  due  quadri  a olio  grandi  quanto  6 
larga  tutta  la  cappella,  cioè  circa  braccia  dodici  l’uno.  In  uno 
finse  una  prospettiva,  come  di  uno  spedale  pieno  di  letti  e 
d’infermi  in  varie  attitudini , i quali  sono  medicati  da  S.  Roc- 
co , e fra  questi  sono  alcuni  ignudi  molto  bene  intesi , ed  un 
morto  in  iscorcio  , che  è bellissimo;  nell’altro  è una  storia  pa- 
rimente di  S.  Rocco  piena  di  molto  belle  e graziose  figure , e 
insommatale,  ch’ella  è tenuta,  al  dir  del  Vasari,  delle  miglio- 
ri opere  che  abbia  fatto  questo  pittore  <).  Vedesi  da  un  canto 
il  travagliato  Pellegrino  giacente  nel  letto,  preso  dalla  peste, 
visitato  da  un  Angelo,  che  è in  atto  di  consolarlo;  e dall’altro 
un  manicomio  con  alcuni  pazzi  incatenati, e con  altri,  che  pon- 
gono il  capo  fuori  delle  inferriate.  Così  nei  portelli  dell’organo 
piacque  a quel  capriccioso  ma  valente  e fiero  artista  di  effigia- 
re il  beatissimo  Rocco  della  Croce, che  in  abito  da  pellegrino  ri- 
ceve in  Roma  la  papale  benedizione  : la  quale  figura  è degna  di 
ammirazione  pili  per  bellezza,  che  per  verità  storica.  Tutte  le 
mentovate  pitture,  dice  il  Martinioni,  sono  preziosissime,  e re- 
putati capolavori  per  la  rarità  della  composizione , per  isquisi- 
tezza  di  disegno , per  eccellenza  di  colorito  c per  iscorci  ma- 
ravigliosi.  Ultimamente  si  ò vieppiù  abbellito  il  magnifico  tem- 
pio per  essersi  anche  fatto  il  soffitto  bene  disegnato  e compar- 
tito, ed  .il  pavimento  nuovo  2).  Compiuta  cosi  la  fabbrica , gli 
ornamenti  e le  dipinture  della  grandiosa  chiesa,  Domenico  Ale- 
rio Vescovo  Chisimense  con  solenne  rito  la  consacrò  nell’anno 
del  Signore  mille  cinquecento  otto.  11  Martinelli  mette  fuori 

1)  Vasari.  Opere  cit.  sopra.  Parte  Terza,  pag.  525. 

2)  Vedi  il  Sansovino.  Opera  cit.  sopra.  Lib.  IV.  pag.  195,  cd 
il  Martinioni  nelle  giunte  alla  detta  opera.  Ibidem. 
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una  epigrafe , la  quale  ricorda  ai  posteri  il  memorando  avveni- 
mento 1).  In  quale  anno  poi  fossero  state  le  venerande  reli- 
quie del  Santo  in  quel  nobile  sepolcro  deposte,  viene  parimen- 
te indicato  da  una  iscrizione  presso  il  Ciapetti,  la  quale  lo  se- 
gna nel  mille  cinquecento  venti  2). 

Ma  quello  che  veramente  accresce  splendore  alla  magnilicen- 
za  del  tempio  e alla  pietà  dei  Veneziani  verso  l’inclito  loro  pro- 
teggitore  San  Rocco,  è certamente  il  bellissimo  sodalizio  eret- 
to anche  ad  onore  di  lui  dappresso  alla  fabbrica  della  chiesa 
da  noi  or  ora  descritta.  Non  vuoisi  porre  in  obblio  che  di  quei 
tempi  esistevano  nella  bella  Venezia  alcuni  edilizi  ragguarde- 
volissimi appartenenti  a confraternite  religiose, dette7'Vaterne, 
o Scuole,  le  quali  furono  poscia  abolite.  Erano  esse  al  numero 
di  sei , nobili  e popolani  gli  ascritti , o sottoposte  pel  governo 
al  Consiglio  dei  Dieci.  In  queste  si  operavano  cose  religiose, 
perciocché,  quasi  come  in  accademia  o scuola  pubblica  , si 
ammaestravano  nella  religione  gli  ascritti , e a beneficio  delle 
anime  si  esercitavano  alcune  opere  di  cristiana  pietà  3).  La 
quinta  di  queste  Fraterne,  o Scuole,  era  quella  di  San  Rocco 

i 

1)  L’epigrafe,  prodotta  dal  Martinelli,  dice  così:  « Reparatam 
a fundamenlis  aedem  cum  lurri  proxima,  divoque  Rocuo  dicatam, 
Dominicus  Alerius  cpiscopus  Chisimensis  consccravii,  quod  collegio 
quodque  tcmplum  viseulibus  felix  faustumque  perpetuo  sii,  anno 
Christianae  salulis  MDY11I.  Kal.  Jauuarii.  Die  Doiniui co  primo  ». 
Opera  rii.  sopra . pag.  352. 

2)  Ecco  la  iscrizione , che  leggesi  presso  il  Ciapetti  (Opera  citata 
sopra,  pag.  136). 

D.  ROCIIO 
SERVAT.  AB 
OMNI  LUE  Civili. 

ILLATQ.  UOC  COND1T 
RKJ.IQI.  I1S  U. 

MUXX. 

3)  Sansovin.  Opera  cil,  sopra.  Lib.  VII.  pag.  281. 
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da  Mompellicri , istituita  da  certi  uomini  di  vita  religiosa  in 
quel  tempo  appunto , in  cui , portate  le  venerande  reliquie  in 
Venezia , la  città  fu  liberata  da  una  acerbissima  pestilenza  nel 
mille  quattrocento  ottantanove  e negli  anni  seguenti  i).  Que- 
sti si  congregavano  dapprincipio  nella  piccola  chiesa  di  San 
Rocco , ma  poscia  fabbricatosi  il  nuovo  tempio  insieme  con  la 
loro  Scuola , ivi  si  tramutarono.  La  quale  Scuola,  al  dir  del 
Balbi,  è la  sola  che  sia  stata  conservata  delle  sei  antiche:  no- 
tabile questa  soprattutto  per  la  ricchezza  degli  ornamenti  e 
per  le  stupende  dipinture  di  cui  è fregiata  2). 

Per  verità  oltre  ogni  dire  superba  è la  facciata  del  pio  So- 
dalizio tutta  incrostata  di  nobilissimi  marmi  e ricca  di  ornati. 
In  ciò  fu  la  Fraterna , moltissimi  anni  or  sono,  grandemente 
aiutata  da  quella  maestosa  immagine  del  Cristo  dal  Tiziano 
dipinta,  la  quale  operando  diversi  miracoli,  venne  frequentata 
con  amplissime  limosino  c doni,  non  pur  da  tutta  Venezia , ma 
eziandio  dalle  circonvicine  città.  Di  questa  celebrata  opera,  da 
molti  creduta  di  mano  del  Giorgione , scrisse  il  Vasari  essere 
stata  ai  suoi  tempi  la  maggior  devozione  di  Venezia , ed  avere 
avuto  di  limosine  più  scudi,  che  non  ne  guadagnarono  in  tutta 
la  loro  vita  Tiziano  e Giorgione  3).  Accresciuta  poi  la  pia  adu- 
nanza per  le  nuove  pestilenze  di  altre  limosine.di  lasciti  e di  pa- 
recchi utili  e vivi  proventi , divenne  essa  la  più  ricca 4ra  tutte 
le  Fraterne.  L’edifizio,  nobilissimo  per  struttura  e per  bellis- 
sime ed  artificiose  scale, ò sommamente  arricchito  di  molti  capo- 
lavori di  Jacopo  Tintoretto.  Il  quale,  per  essere  fratello  c prov- 
visionato della  mentovata  Scuola  di  San  Rocco,  volle  con  ani- 


1)  Nel  Cronico  Veneto,  presso  il  Sansovino  ( Opera  cit.  sopra, 
pag.  53  ),  si  legge  (sic)  : « Anno  di  Xpo  — 1489  — Peste  gravissima 
nella  città  con  mollo  danno  dell’universale  — 1491 — Peste  per 
occasione  della  quale  si  crea  l’OfHlio  di  tre  Signori  sopra  la  Sanità  ». 

2)  Balbi.  Gompend.  di  Geografia  Univers.  Tom.  1.  pag.  528. 

3)  Vasari.  Opere  cit.  sopra.  Parte  Terza,  pag.  017. 
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mo  cortese  addimostrare  al  Santo  ed  al  Sodalizio  la  propria 
gratitudine  con  l’ industria  del  suo  eccellente  e risoluto  pennel- 
lo. Nella  soffitta  dell’albergo  rappresentò  egli  in  un  gran  qua- 
dro di  tela  a olio  tutta  la  passione  del  Redentore,  in  quella  del- 
la sala  maggiore  parecchi  argomenti  dell’antico  e del  nuovo  Te- 
stamento, nell’altare  del  sodalizio  l’apparizione  del  prodigioso 
San  Rocco  a certi  languenti,  e nella  sala  terrena  alcuni  mi- 
steri di  Cristo , e la  Vergine  Santa  sotto  i diversi  gloriosi 
suoi  titoli.  Le  quali  pitture , almeno  la  piupparte»  per  la  loro 
rarità  e bellezza  furono  messe  a stampa  da  valenti  artisti , e 
vengono  di  continuo  ricopiate  da  egregi  pittori  cosi  italiani , 
come  oltramontani  *). 

Nè  è da  tacere  che  la  veneta  Confraternita  di  San  Rocco 
fosse  di  quei  giorni  parimente  fornita  di  ricchissima  suppellet- 
tile pel  culto  divino,  e di  grossa  quantità  di  danari,  che  si  lar- 
giva ai  poveri  ad  onore  e gloria  del  Santo  titolare.  Ella,  al  nar- 
rare dei  veneti  scrittori , maestosa  precedeva  in  pompa  ed  in 
numero  di  persone  tutte  le  altre  Fraterne  nelle  processioni  del- 
l’anno,  massime  in  quella  del  giovedì  santo,  in  cui  tutte  e sei 
andavano  a San  Marco  per  venerarvi  il  sangue  miracoloso  del 
Redentore.  Il  popolo  concorreva  a tanto  spettacolo  per  vedere 
particolarmente  la  Scuola  di  San  Rocco.  Conciossiacchè  in 
quella  notte  gli  ascritti  a questa  Fraterna , forse  per  imitare 
il  loro  santo  Proteggitore  nelle  aspre  penitenze  da  lui  durate  in 
vita,  andavano  in  gran  numero  a quella  processione,  e vi  cam- 
minavano flagellandosi  di  continuo  con  tanto  fervore  e devozio- 
ne, da  destare  la  pietà  e l’ ammirazione  negli  spettatori.  Dalla 
quale  pia  usanza , introdotta  poscia  anche  nelle  altre  Frater- 
ne , vennero  esse  comunemente  addimandate  le  Scuole  Gran- 
di dei  Battuti  2).  Per  ultimo  assai  stimabile  si  reputa  que- 
ll Vedi  il  Sansovino.  Op.  cit.  con  lo  giurile  del  Martinioni.  Lib. 
VII.  pag.  288,  ed  il  Vasari.  Op.  cit.  sopra.  Parte  Terza,  pag.  525. 

2)  Sansovino.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 
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sto  pio  sodalizio  nelle  storie  venete  per  le  molte  memorie  re- 
ligiose, che  esso  conserva.  Imperocché  sono  elleno  ricorda- 
trici ai  posteri  della  valevole  protezione  dell’inclito  San  Rocco 
da  Mompcllieri  nell’avere  più  volte  preservata  la  città  da  atro- 
ci e micidiali  pestilenze.  Ma  di  queste  memorie  quella  dal 
Martinelli  ricordala , che  riguarda  lo  sterminio  avvenuto  pel 
contagio  del  mille  cinquecento  settantasette , pare  che  sia  la 
principale  e la  più  gloriosa  per  il  patrocinio  del  nostro  Santo: 
per  lo  che  noi  di  essa  diremo  più  acconciamente  nel  terzo  li- 
bro di  queste  storie. 

La  devozione  intanto  dei  Veneti  verso  il  novello  loro  Pro- 
teggitore  par  che  non  fosse  stata  interamente  soddisfatta  con 
la  costruzione  del  maestoso  tempio  e con  il  pio  sodalizio  innal- 
zato all’onore  di  lui.  Vollero  perciò  quegli  abitanti  che  il  gior- 
no sacro  alla  gloria  del  Santo  si  celebrasse  in  ciascuno  anno 
con  la  maggiore  pompa  che  si  potesse,  fosse  tutta  la  città  in  fe- 
sta, ed  ogni  classe  di  cittadini,  nobili  e popolani,  tributasse 
omaggi  di  gratitudine  e di  tenero  amore  all’  inclito  liberatore 
della  comune  patria.  Laonde  come  se  non  fosse  sembrato  suf- 
ficiente l’ immenso  concorso  del  popolo , che  in  quel  dì  traeva 
a torme  al  suo  tempio  per  venerarvi  il  prezioso  deposito , un 
decreto  del  Senato  stabiliva  nel  medesimo  giorno  l’andata  pub- 
blica del  serenissimo  Principe  della  veneta  Repubblica  a quel 
santo  luogo.  Soleva  di  quei  tempi  il  Doge  fare  in  ogni  anno  di- 
verse gite  ai  più  principali  tempi  della  città  , ed  in  certi 
giorni  festivi  e solenni  o per  rito  di  santa  Chiesa , o per  de- 
creto pubblico , o per  pericoli  fuggiti , o per  voto.  Queste  gi- 
te erano  dai  Palatini  chiamate  comunemente:  Andare  in  trioni 
fo.  Perciocché  oltre  che  il  Doge  portava  tutte  le  insegne  del 
Principato , la  Signoria  aveva  allora  il  pieno  dominio , cioè 
gli  aggiunti,  come  dicono,  che  abbisognavano  a quella  faccen- 
da. Ora  in  tal  guisa  si  recava  in  ciascuno  anno  il  Doge  al  tem- 

30 
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pio  del  glorioso  San  Rocco  da  Mompellieri , e non  è a dire  con 
quanta  gioja  della  devota  città  e con  quanto  nobile  e maestoso 
corteggio  <). 

Andavano  innanzi  per  ordine  otto  stendardi  papali,  poi  le 
trombe  di  argento  sostenute  dalle  spalle  di  alcuni  fanciulli , c 
cinquanta  Comandatoci  (Praecones),  vestiti  di  turchino  con  a- 
bito  lungo  , con  in  capo  la  berretta  rossa,  e con  una  piccola 
medaglia  di  oro  portante  l’ effigie  di  San  Marco.  Dietro  a co- 
storo venivano  i pifferi  con  i tromboni,  vestiti  di  rosso,  suonan- 
do, durante  il  cammino,  armonicamente.  Poscia  seguivano  gli 
scudieri  del  Doge , vestiti  di  velluto  nero  : indi  sei  canonici 
con  i piviali  in  dosso,  poiché  fu  sempre  costume  della  gente  ve- 
neta di  accompagnare  le  cose  temporali  con  i venerandi  riti  di 
nostra  religione.  Appresso  camminavano  i Castaldi  del  Doge, poi 
i Segretari  del  Collegio,  quei  di  Pregadi  e quelli  del  Consiglio 
dei  Dieci  ; infine  i due  Cancellieri  inferiori  e ducali  col  Gran 
Cancelliere,  tutti  vestili  di  pavonazzo  con  le  maniche  chiuse, 
meno  quest’ultimo,  che  vestiva  senatoriamente.  Immediata- 
mente dopo  costoro  veniva  il  Cappellano  del  Principe  col  Za- 
go  , che  portava  il  Cero,  e col  Ballottino  del  Doge  : poi  la  se- 
dia ed  il  guanciale,  l’uno  dalla  destra  e l’altra  dalla  sinistra , 
con  in  mezzo  l’ombrello.  E poco  appresso  compariva  l’augusla 
persona  del  Doge  vestito  col  bavero  di  armellini  e circondato 
dagli  Oratori  dei  Principi  esteri.  Chiudevano  il  corteggio  i 
Consiglieri,  i Procuratori  di  San  Marco,  gli  Avogadori,  i Capi 
dei  Dieci,  i Savi  grandi,  i Savi  della  guerra,  detti  di  terra  fer- 
ma , e gli  altri  Senatori  e Magistrali  di  mano  in  mano  secon- 
do le  leggi,  tutti  vestiti  di  seta  di  color  cremisino  con  lemani- 

1)  « La  vigesima  andata  vien  falla  nel  di  sedici  agosto,  giorno  di 
San  Rocco,  in  cui  se  ne  va  il  Principe  a visitare  la  sua  chiesa,  ed 
■il  suo  corpo,  che  quivi  giace  ».  Sansov.  Opera  cit.  sopra.  Lib.  XII. 
pag.  823. 
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che  alla  ducale,  con  tanta  magniiicenza  e grandezza,  che  si  può 
meglio  immaginare,  che  noi  con  la  penna  descrivere  <).  Giun- 
to il  nobile  corteggio  alla  bellissima  chiesa  del  gran  Taumatur- 
go francese  , si  facevano  tutti  dapprima  al  prezioso  deposito , 
e„venerate  le  sante  reliquie  di  quell’  inclito  e potente  proteggi- 
toro  delle  pesti,  a lui  rendevano  le  maggiori  grazie , che  sape- 
vano-, per  il  valevole  patrocinio  dalla  devota  città  più  volte  pro- 
vato in  tempo  di  micidiali  pestilenze.  Con  animo  quindi  ricono- 
scente e con  grande  pietà  il  Doge  insieme  con  quel  nobilissimo 
consesso  senatorio  si  faceva  ad  assistere  alla  solennità  dei  di- 
vini uffizi , con  che  veniva  la  gloria  del  Santo  Tutelare  dalla 
singolarissima  e nobile  città  di  Venezia  con  dovuto  onore  ce- 
lebrata 2). 


CAPO  XII. 

Come  il  culto  del  beatissimo  Rocco  da  Morapellieri  fosse  pervenuto 
nella  provincia  dell’Assia  Renana  — Alcune  città  del  Reno  soleu- 
uizzano  la  sua  festa  — Bingen  ed  il  Santuario  di  S.  Rocco  — Isti- 
tuzione dei  pellegrinaggi  in  quei  luoghi  — Il  Goethe  ne  descrive 
la  festa  — Come  essa  fosse  stata  prima  proibita  e poi  ristabili- 
ta — Giubilo  degli  abitanti  di  Riidesheim  — Del  concorso  del  po- 
polo e del  santo  tripudio , con  che  si  dà  cominciamento  alla  men- 
tovata festa  — Cappella  del  Santo  e sua  reliquia  — Delle  princi- 
pali processioni  di  Bingen  e di  Rudesheim  — Solennità  dei  di- 
vini uffizi  — Come  i pellegrini  discorressero  della  vita  del  Sau- 
lo  — Osservazione  del  Goethe. 

Non  men  celebre  di  quello  ch’è  in  Venezia  risuona  glorioso 
il  nome  del  santo  pellegrino  francese  in  alcune  città  situate 
lungo  la  riva  del  Reno.  Antichissima  è la  devozione  di  quei 
popoli  verso  l’ inclito  proteggitorc  dei  contagi , e sebbene  le 
vecchie  storie  non  ne  facciano  menzione , pure  è da  dirsi  che 

1)  Sansovino.  Opera  cit.  sopra.  Lib.  XII.  pag.  492  e segg. 

2)  « Prineeps  sereuissimus  Ueipublicae  Venetae , eomilantc  no- 
bilium  moltitudine  copiosa,  festa  Sancii  luce  intersit  sacrosancto 
Missac  Sacrilicio  ».  Ciapclli.  Opera  cit.  sopra,  presso  i Bollandisli. 
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la  venerazione  del  Santo  in  quei  luoghi  risalga  ai  tempi  del 
Concilio  Constanziense.  Conciossiacchè  essendo  la  città  di  Co- 
stanza posta  presso  la  riva  dello  stesso  liume  <),  si  può  trar- 
re argomento  che  da  essa  il  culto  del  Santo  si  fosse  propaga- 
to nelle  altre  terre , le  quali  si  veggono  lungo  la  riva  del  Re- 
no , massime  nella  provincia  dell’  Assia  Renana  { Rhein-Hes - 
sen  ) 2).  Dove  assai  cara  è la  memoria  di  San  Rocco  da  Mom- 
pellieri , e non  si  può  dire  abbastanza  quanto  grande  ed  uni- 
versale sia  la  devozione  degli  abitanti  verso  di  lui.  In  tempi 
assai  remoti  un  Teodorico  Gresemundo,  juniore,  di  Magonza, 
capitale  della  provincia  di  questo  nome , compose  in  lode  del 
Santo  un  bellissimo  carme  elegiaco, che  venne  impresso  in  una 
delle  più  antiche  vite  del  Servo  di  Dio  falsamente  attribuita  al 
Maldura  3). 

Rinomato  è soprattutto  il  Santuario  al  gran  Taumaturgo 
francese  intitolato , che  si  eleva  sopra  una  montagna  dietro  la 
terra  di  Bingen.  La  quale , situata  all’estremità  di  una  valle, 
per  cui  scorre  il  Nahe , piacevolissima  ti  si  presenta , sia  che 
ne  vuoi  riguardare  la  gajezza  dei  suoi  giardini , sia  che  ne 
vuoi  contemplare  la  magnifica  vista  del  Reno,  del  celebre  Maù- 
sethurm  (la  Tour  des  Souris) , dell’ Ebrenburg  e delle  gravi 
ed  oscure  rocce , a mezzo  delle  quali  il  fiume  reale  tosto  spa- 
risce. Gli  abitanti  di  quei  luoghi,  e massime  quelli  di  Bingen 
e di  Rùdesheim , soventi  volte  si  recano  all’erto  santuario  in 
devote  comitive  o per  pericoli  scampati , o per  grazie  che  la 

1)  Costanza  ora  fa  parte  del  Gran-Ducato  di  Baden,  e propria- 
mente del  Circolo  del  Ijigo.  Yediit  Balbi.  Compend.  di  Geografia 
Vnivers.  Tom.  1.  pag.  382. 

2)  Questa  provincia  fa  parte  del  Gran-Ducato  di  Assia  Darm- 
stadt,che  confina  a levante  col  Gran  Ducato  di  Baden.  Baibi.Ibidcm. 

3)  Vedi  il  Saggio  di  poesie  latine  ed  italiane  in  lode  di  San 
Rocco,  ed  il  Catalogo  degli  Scrittori  della  Vita  dello  stesso 
Santo  da  Mompellieri,  in  fine  del  volume. 
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mercè  del  Santo  sperano  ottenere  dal  Signore.  Da  questa  pia 
usanza  venne  in  quelle  parli,  se  mal  non  ci  avvisiamo,  la  isti- 
tuzione dei  pellegrinaggi  alla  cappella  di  San  Rocco  di  Bin- 
gen; la  quale  usanza,  venuta  poscia  in  rinomanza,  fu  con  mol- 
to frutto  spirituale  introdotta  ancora  in  altre  terre  e città  di 
Europa.  Però  il  maggior  concorso  dei  pellegrini  al  santuario 
di  Bingen  è nel  giorno  dalla  Chiesa  consacralo  alle  glorie  del- 
l’ inclito  Santo , e tanta  è la  festa  e sì  grande  il  tripudio , che 
da  lontane  regioni  vi  traggono  a vagheggiarla  famosi  stranieri. 
Il  Goethe,  assai  rinomato  poeta  alemanno,  nelle  Memorie,  che 
dei  suoi  viaggi  scrisse , va  per  minuto  narrando  di  questa  fe- 
sta, a cui  fu  egli  medesimo  spettatore  in  sul  principio  del  pre- 
sente secolo (1814).  Dalla  breve  ma  toccante  narrazione,  che 
ne  fa  l’illustre  tedesco,  assai  facilmente  si  scorge  quanto  sia 
antico  il  cullo  di  San  Rocco  in  quel  di  Bingen , e quanto  caldo 
il  fervore  della  pietà  e della  devozione,  con  che  quegli  abitanti 
si  fanno  ad  onorarlo  <). 

Il  monte, che  s’innalza  dietro  Bingen,  doveva  nell’epoca,  di 
cui  è parola,  formare  un  alto  promontorio  : ora  nella  sua  estre- 
mità orientale  vedesi,  corno  fu  detto , una  cappella  consacrata 
al  beatissimo  Rocco  della  Croce.  La  quale , distrutta  in  sul 
principio  del  presente  secolo , quando  le  guerre  ardevano  da 
per  ogni  dove  in  Europa , fu  poscia  ristaurata , e sebbene  ai 
tempi , in  cui  la  visitò  il  Goethe , non  erano  stati  tolti  tutt’  i 
ponti , pure  ciò  non  impediva  la  celebrazione  di  quella  devota 
festa.  In  quanta  venerazione  ivi  si  tenesse  il  nome  del  santo 
pellegrino,  e come  da  lui  si  facessero  quei  popoli  a sperare  la 
ricompensa  della  loro  devozione,  non  è possibile  il  dire.  * 1 de- 
ll Vedi  l’Opera  citala  sopra  : « .Metnoires  de  Goethe  traduitcs 
pour  la  première  fois,  par  la  Baronne  A.  de  Carlowitz,  traduclcur 
de  la  Messiadc  de  Klopstoek,  de  Wilhelm-Meislcr  «.Seconde  Par- 
ile, Fxtraits  d’un  Voyage  sur  le  Rhiu  — La  File  de  Saint-Roch, 
a Bingen  — Du  16  aout.  1814.  pag.  361  e scgg. 
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voti  del  Santo,  scrive  l’illustre  viaggiatore,  avendo  conosciuto 
che  noi  eravamo  venuti  per  assistere  alla  prossima  solennità, 
ci  dissero  che  San  Hocco  ne  avrebbe  ricompensati  della  nostra 
pietà.  Queste  parole  mi  dimostrarono  che  la  profanazione  del- 
la cappella  , la  quale  durante  la  guerra  aveva  tenuto  luogo  di 
corpo  di  guardia  c di  scuderia,  non  aveva  di  un  punto  diminuita 
la  fede  nella  potente  mediazione  di  questo  Santo , il  quale  al- 
lontana la  peste  e le  malattie  di  contagio  < ) » . 

Volgeva  pertanto  il  ventesimo  quarto  anno  (1790),  da  che 
erano  stati  proibiti  in  Bingen  gli  annuali  pellegrinaggi , te- 
mendosi che  non  venissero  con  siffatte  processioni  fomentale 
le  congiure  e le  ribellioni , quando  intervenne  che  i fedeli  d: 
per  sè  si  passarono  di  tal  proibizione  in  una  maniera  del  tutto 
inaspettata  e quasi  strana.  Nel  mezzo  della  notte  del  decimo- 
quinto  al  decimosesto  giorno  del  mese  di  agosto  si  vide  in  un 
tratto  una  immensa  moltitudine  di  persone,  che  recavano  del- 
le torce,  salire  la  montagna  di  Bingen,  e fermarsi  intorno  alla 
Cappella  del  glorioso  Santo.  1 ministri  francesi,  volendo  forse 
appagare  la  viva  pietà  di  quella  devota  gente,  lasciarono  che  si 
violassero  in  quella  congiuntura  le  leggi , perchè  nissuno  di 
costoro  fu  allora  punito.  Gli  abitanti  di  Rudesheim , i quali 
per  caso  si  erano  destati  dal  sonno,  e potevano  veder  bene  que- 
sta processione,  assicurarono  di  non  aver  mai  veduto  uno  spet- 
tacolo cosi  grave,  e ad  un  tempo  tanto  piacevole  per  essi.  Im- 
perocché, sebbene  il  ristabilimento  dei  pellegrinaggi  all’antica 
Cappella  del  santo  pellegrino  francese  rallegrasse  principalmen- 
te la  sola  città  di  Bingen,  pure  i cittadini  di  Rudesheim  ne  do- 
vettero sentire  grandissimo  piacere , riaprendo  ad  essi  delìniti- 
vamente  quella  devota  e popolare  cerimonia  le  comunicazioni 
cos’ispesso  interrotte  tra  le  due  rive  del  Reno.  Laonde  quelle 
contrade  vennero  agitate  da  un  grande  movimento  religioso, 

1)  Goethe.  Opera  e luog.  eli.  sopra. 
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c non  vi  fu  classe  di  persone,  clic  non  si  apparecchiasse  a fe- 
steggiare così  lieta  avventura. 

La  festa  ha  cominciamento  sin  dal  giorno  precedente  a quel- 
lo consacrato  dalla  Chiesa  alla  gloria  del  beatissimo  Rocco  da 
Mompellieri,  ed  un  colpo  di  cannone,  che  parte  dall’altura  del 
Santuario,  annunzia  la  solennità  , clic  deve  avere  luogo  nel  di 
seguente.  Al  cominciare  infatti  del  giorno,  le  belle  rive  del 
Reno  si  vedono  tutte  in  tripudio  ed  adornate  di  festoni  e di  bel- 
lissimi archi  trionfali.  Magnifico  spettacolo  a vedere!  Già  un 
inquieto  movimento  si  spande  per  tutte  le  parti,  i battellieri 
stendono  le  vele,  le  salve  di  continuo  salutano  il  prodigioso 
Santo,  molla  gente  si  vede  d’intorno  alla  veneranda  cappella 
e all  erta  montagna,  moltissima  sopra  i battelli  e sulla  opposta 
riva.  Inoltre  dal  Reno  medesimo  si  scorge  una  lunga  fila  di  na- 
vi, le  quali  si  arrestano  alla  pendice  del  monte, eli ’ò  da  quel  fiu- 
me dolcemente  bagnato , e più  in  alto  dappresso  al  Santuario 
vedesi  una  serie  di  baracche  con  molta  maestria  costrutte,  do- 
ve si  vendono  corone  ed  abitini,  agnusdei  e candele  benedette, 
ed  altre  devozioni  di  simil  fatta. Così  il  monte  resta  quasi  affat- 
to coperto  da  una  folla  di  vario  aspetto , la  quale  si  arrampica 
con  pena  sopra  quei  ripidi  sentieri,  mentre  i continuati  colpi  di 
cannone  e lo  squillo  dei  sacri  bronzi  annunziano  la  venuta  dei 
divoti  pellegrini.  In  questo  mezzo  tutti  corrono  alla  cappella  del 
beatissimo  Rocco,  e come  essa  si  presentasse  cara  ed  augusta 
allo  sguardo  dello  spettatore,  e quanto  grande  fosse  il  concorso 
del  popolo,  non  si  può  più  acconciamente  dire,  che  col  riferire 
qui  le  parole  del  medesimo  Goethe.  « Noi  allora  (dice  l’illu- 
stre viaggiatore  ) anche  entrammo  in  quell’antico  e venerando 
Santuario.  La  nave  della  cappella  del  Santo  fa  un  quadrato  di 
circa  trenta  piedi,  il  coro  è un  poco  più  piccolo.  A sinistra  del 
massimo  altare  si  venera  in  una  preziosa  teca  una  reliquia  del 
gran  Taumaturgo  francese  , a cui  ciascuno  passando  d’ innan- 
zi si  segna  ( on  se  tigne  ) , e vorrebbe  fermarsi  per  qualche 
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tempo,  ma , incalzato  dalla  folla,  deve  tosto  partirne  per  una 
delle  due  porte  laterali.  Per  tal  modo  uscito  fuori,  io  vidi  mi- 
gliaja  di  persone:  le  fogge  delle  loro  vestimenta  erano  poco 
differenti,  ma  non  cosi  le  loro  fisonomie.  Però  il  tumulto  e la 
tufba  dei  popolani  crebbero  per  siffatta  maniera , che  impedi- 
rono il  filo  delle  mie  osservazioni , ed  io  mi  lasciai  trascinare 
da  quella  pietosa  moltitudine  di  uomini  di  ogni  età , di  ogni 
condizione  e di  ogni  paese  <)  ». 

Seguita  intanto  a venire  altra  gente  dalle  vicine  terre.  Cia- 
scun villaggio  va  in  banda  separata  dall’altra  con  la  sua  ban- 
diera, le  sue  candele,  i suoi  nastri,  la  sfatua  della  Santa  Ver- 
gine recata  dai  fanciulli , e con  tanto  ordine  e divozione,  ch’è 
una  maraviglia  a vedere.  Un  grande  movimento  annunzia  l’ar- 
rivo della  principale  processione  dei  pellegrini  di  Bingen.  La 
quale,  come  si  faceva  per  l’erto  colle,  così,  al  narrare  del  Goe- 
the, con  più  faciltàse  ne  ravvisavano  le  parti.  I garzoni  apro- 
no il  corteggio,  i giovani  vengono  dietro , e gli  anziani  porta- 
no il  simulacro  del  beatissimo  Rocco  della  Croce , vestito  con 
abito  da  pellegrino  in  velluto  di  color  nero,  e con  un  mantel- 
lo alla  foggia  dei  re,  lavorato  similmente  in  velluto  nero  con 
ricami  e galloni  di  oro  risplendentissimo.  La  testa  di  un  ca- 
gnolino , che  tiene  tra  i denti  un  bianco  pane , esce  con  molta 
grazia  di  sotto  al  lembo  del  mantello.  Dopo  la  statua  dell’  in- 
clito Santo  vengono  alcune  schiere  di  giovanetti  vestiti  da 
pellegrini  con  bordoni  in  mano , ed  appresso  seguono  i battel- 
lieri del  Reno.  Scorgesi  in  fine  un  baldacchino  di  seta  di  co- 
lor rosso , sotto  del  quale  procede  con  molta  dignità  e con 
veneranda  maestà  il  Vescovo  della  diocesi , il  quale , circon- 
dato da  numerosissimo  clero,  reca  tra  le  mani  il  Santissimo 
Sacramento,  facendovi  dall’uno  e dall’ altro  lato  corteggio  i 
militari  tedeschi  e le  autorità  civili  del  paese.  Di  qui,  con- 

1)  Goethe.  Opera  c luog.  cit.  sopra. 
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forme  ciascun  vede,  è da  dirsi  essere  questa  solennità  per  quei 
popoli  del  Reno  non  solo  una  festa  religiosa , ma  ancora  civi- 
le , avuta  ragione  alle  diverse  circostanze  intervenute  nel  suo 
ristabilimento.  In  fatti  la  ristaurazione  dei  pellegrinaggi  al  ri- 
nomato Santuario  di  Bingen  istituiti  in  onore  del  glorioso  San 
Rocco,  addimostra , come  osservò  il  Goethe , che  in  sul  prin- 
cipio del  presente  secolo  l’Alemagna  riconquistò  la  sinistra  ri- 
va del  Reno , e gli  abitanti  di  quelle  contrade  la  libertà  di  po- 
tere credere  ai  miracoli,  che  Iddio  potentissimo  opera  per  mez- 
zo dei  suoi  Santi , massime  in  quei  luoghi  per  la  mercè  del 
gran  Taumaturgo  francese. 

Ma  per  ritornare  alla  festa , non  vogliamo  passare  con  si- 
lenzio che  dopo  la  narrata  processione,  ne  vengono  anche  del- 
le altre  più  speciali  e meno  numerose  di  pellegrini,  ed  in  ulti- 
mo luogo  èvvi  quella  del  comune  di  Rudesheim,  la  quale  è an- 
che magnifica  e grandiosa,  come  l’altra  di  Bingen.  Poscia  che 
T illustrissimo  Vescovo  è entrato  nella  cappella  del  Santo,  tutti 
gli  accorsi  gli  tengono  dietro  per  assistere  ai  divini  offici.  I 
quali  con  quanta  pompa  e pietà  vengano  in  sì  lieta  circostanza 
celebrati , può  ognuno  facilmente  immaginare.  Le  mura  del 
Santuario  risuonano  del  dolce  canto  delle  divine  salmodie , il 
venerando  prelato  con  grande  solennità  di  rito  celebra  pontifi- 
calmente la  santa  messa,  i pellegrini  ricevono  il  perdono  delle 
loro  colpe,  e le  debite  lodi  con  le  più  vive  grazie  di  riconoscen- 
za sonorendute  all’ inclito  proteggitore  dei  contagi  e delle  pe- 
sti. Compiuta  la  santa  cerimonia , tutta  quella  devota  gente  si 
fa  all’opposta  parte  della  montagna;  dove  trova  di  che  sod- 
disfare la  propria  fame  e l’ ardente  sete  negli  estuanti  calori 
della  stagione  estiva.  Bello  è il  sentire  come  quei  pietosi  e stan- 
chi pellegrini,  prendendo  lo  scarso  cibo,  si  fanno  a parlare  del- 
la storia  dei  fatti  mirabilissimi  del  prodigioso  Santo  di  Mom- 
pcllieri.  Non  sapendosi  essa  perfettamente  e per  intero  da  al- 
cuno di  loro,  ne  viene  da  tutti  solamente  detto  qualche  tratto. 

31 
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Ciascun  narratore , dice  il  Goethe , si  trattiene  sopra  un  sol 
fatto , raccontandolo  a suo  modo  , e secondo  i sentimenti  del- 
la propria  divozione  verso  il  glorioso  San  Rocco  della  Cro- 
ce t).  In  tal  guisa  quelle  divote  comitive  di  pellegrini  e quella 
immensa  turba  di  stranieri  spettatori  mettono  fine  alla  festa  di 
Ringen  , della  quale,  secondo  quello  che  ne  osservò  il  Goethe 
medesimo,  per  quanto  si  mostravano  allora  assai  teneri  c lietis- 
simi i garzoni,  altrettanto  i giovani,  nati  nel  mezzo  della  guer- 
ra, erano  del  tutto  indifferenti,  poiché  essa  non  ricordava  loro 
alcuna  cosa , e quel  cuore  che  non  ha  felici  memorie , non  sa 
nutrire  belle  speranze.  Però  profonda  commozione  scorgevasi 
nei  vecchi,  i quali  vedendo  rinascere  le  feste  della  gioventù  in 
onore  del  guan  Taumaturgo  francese,  sentivano  che  non  ne 
avrebbero  goduto  lungamente. 


CAPO  XIII. 

Confraternite  erette  in  onore  del  glorioso  San  Rocco  da  Mompel- 
lieri  — Quanto  sia  celebre  quella  romana  — Della  sua  origine  c 
fondazione  — Come  Alessandro  VI  l’ approvasse  e le  concedesse 
indulgenze  c privilegi  — Solenne  consagrazione  della  chiesa , sa- 
cre reliquie,  c spedali  vicini — Leone  X anche  la  rifermò  con  la 
concessione  di  altre  indulgenze— Lettere  apostoliche  di  PiolV  — 
Come  questo  papa  si  facesse  grandemente  ad  arricchire  il  sodalizio 
romano  di  novelli  favori  — Delle  due  Bolle  di  Gregorio  XIII  a 
prò  di  quei  confrati  — Constituzioni  di  Paolo  V e di  Clemente  Vili 
attenenti  la  Compagnia  di  San  Rocco  in  Roma — Con  quanta  pom- 
pa vi  venga  in  ciascuno  anno  celebrata  la  festa  del  santo  Protetto- 
re— Del  governo,  abito  e principali  istituti  di  essa. 

Se  nobili  c stupendi  sono  i monumenti  della  pietà  cristiana, 
che  qua  e colà  eretti , servirono  dapprima  alla  mirabile  pro- 
pagazione del  culto  del  beatissimo  Rocco  da  Mompcllicri , cd 

i)  « Chaquc  narrateur  s’ intèressait  plulòt  à un  fait  qu’ à un 
autre,  et  lui  donnait  ainsi , malgrè  lui , le  reflcl  de  ses  propres 
scnsations  ».  Goethe.  Opera  c luog.  cit.  sopra. 
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ora  testimoniano  ai  popoli  quell’  immensa  gloria  , ili  che  Iddio 
volle  arricchirlo  sulla  terra,  non  meno  illustre  e memorando  è 
quello,  che  sorge  dalla  istituzione  di  innumerevoli  associazioni 
di  fedeli  messe  sotto  la  invocazione  del  santo  nome  di  lui.  Per 
verità  non  è possibile  il  dire  quante  di  codeste  pie  compagnie, 
o confraternite , si  veggono  sino  da  remotissimi  tempi  fondate 
all’ombra  benefica  del  potente  patrocinio  del  nostro  Santo. 
Quasi  non  v’è  città  in  Europa  , in  cui  non  ne  fiorisca  alcuna. 

, Noi  già  dicemmo  delle  più  principali  tra  esse,  come  di  quella 
di  Torino  e di  Venezia  : di  altre  anche  ragguardevoli,  che  ap- 
partengono alla  Francia  ed  al  Belgio,  come  sono  quelle  di  Ar- 
les  e di  Anversa , narreremo  nel  libro  seguente  , essendo  la 
loro  istituzione  avvenuta  in  tempo  di  atroci  pestilenze,  c di  co- 
mune rifugio  all’inclito  Santo.  Ma  oltre  a queste,  altre  con- 
fraternite sono  in  Italia,  le  quali  perchè  rendono  tuttora  grande 
gloria  al  nome  benedetto  del  beatissimo  Rocco  della  Croce,  noi 
non  vogliamo  passare  con  silenzio. 

Prima  tra  esse  per  onore  ed  antichità  par  che  debba  andare 
quella  romana  : la  quale  viene  perciò  meritamente  ricordata 
dai  Bollandisli  codSe  assai  celebre  sin  dal  secolo  deciinosesto  < ). 
In  fatti  sia  che  ne  vuoi  riguardare  la  Bolla  della  erezione  data 
da  Alessandro  VI  alle  colende  di  giugno  dell’anno  mille  quat- 
trocento novantanove , sia  che  vuoi  considerare  le  lettere  apo- 
stoliche di  Leone  X e di  Pio  IV,  le  quali  confermano  con  nuo- 
ve grazie  la  pia  istituzione , essa  ti  si  presenta  allo  sguardo 
nobilissima  ed  assai  ricca  ili  -papali  favori.  Già  sin  dallo  scorcio 
del  secolo  decimoquinlo  alcuni  Romani  considerando  piamente 
che  moltissimi  cristiani  per  la  intercessione  di  San  Rocco  da 
Mompellieri  non  solo  venivano  dall’epidemico  morbo  preservati, 

1)  « Ad  Sodalitia  seu  eonfraternitales  in  S.  Buchi  honorem  cre- 
ctas  quod  allinei,  Celebris  sacculo  XVI  l'uil  Humana  ».  Ikdlaud. 
Opera  cit.  sopra.  L'umm.  Prave,  IV.  u.  34,  pag,  387. 
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ma  eziandio  gli  attaccati  da  esso  ne  erano  liberati,  fermarono 
di  fare  ed  ordinare  tra  loro  medesimi  una  certa  radunanza  sot- 
to la  invocazione  di  quel  potente  proteggitore  dei  contagi  <). 
Pertanto  nissuna  chiesa  era  di  quel  tempo  nella  città  santa  in- 
titolala all’onore  di  lui,  e perchè  il  nascente  sodalizio  potesse 
avere  un  luogo  da  convenirvi  per  la  celebrazione  dei  divini  uf- 
fizi , e per  tutti  quei  negozi , cho  alla  direzione  e governo  di 
esso  si  appartenevano  , prese  in  fitto  certa  porzione  di  terra  del 
monte  Augusto  presso  la  via  pubblica,  che  mena  alla  chiesa  di 
Santa  Maria  del  Popolo.  Curarono  tosto  quei,  fervorosi  fratelli 
che  ivi  si  desse  opera  alla  costruzione  di  un  tempio  da  dedicarsi 
alla  gloria  del  Beato  Rocco,  che  venisse  esso  con  magnificenza 
edificato,  e di  chiesastici  ornamenti  e di  larghe  rendite  provve- 
duto; perchè  così  le  sue  mura  risuonerebbero  per  l’avvenire  del 
dolce  canto  delle  salmodie , e dell’  incruento  sacrifizio  dei  no- 
stri altari  mai  non  sarebbe  venuta  meno  la  celebrazione  2). 

In  tal  guisa  ebbe  cominciamento  la  religiosa  associazione 
dei  confrati  di  S.  Rocco  nella  città  santa , ed  Iddio  benedisse 
ai  loro  pietosi  affetti  di  devozione  verso  di  Lui.  Imperocché , 
esposte  le  narrate  cose  ad  Alessandro  VI,  che  felicemente  reg- 

1)  « Pie  considerantes.quod  quam  plures  Christiani  nominis  pro- 
fessores  intercessione  ejusdem  Sancii  Rochi  a morbo  epidemiae  non 
solum  praeservabantur,  sed  eliam  dicto  morbo  infecli  liberaban- 
tur  eie.  ».  Bulla  Pp.  Alex.  VI.  dal.  Romae  apnd  S.  Petr.  Ann.  In- 
carnai. Dom.  1499.  caleud.  Junii  — Exsiatapud  Transumpt.  Privi- 
legior.  Indtdgentiar.  etc.  Venerab.  Ilospit.  et  Confraternit.  Sancii 
Rochi  de  Urbe  eie.  nel  Libro  Mss.  degli  Statuii  della  detla  Compa- 
gnia — La  citata  Bolla  si  trova  ancora  nelle  Lettere  apostoliche  di 
Pp.  Pio  IV,  presso  Laerzio  Cherubino  ( Buttano.  Tom.  11.  pag.  25 
et  seq.  ) , segnala  con  questo  titolo  : « Conlirmalio  Coufrateruila- 
tis  Sancii  Rochi,  a morbo  epidemiae  Liberatori,  in  Urbe  hactenus 
inslilulae,  et  ab  Alexandro  VI,  et  Leone  X,  nonnullis  privilegiis  de- 
corarne, cum  aliarum  indulgcnliarum  et  gratiurum  concessione  ». 

2)  Citata  Bulla  I’p.  Alexandri  VI. 
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geva  di  quei  giorni  la  Chiesa  del  Nazareno,  si  fecero  essi  a 
chiedere  la  erezione  canonica  di  quella  loro  pia  adunanza.  Con- 
siderò allora  il  gran  Pontefice  l’ardore  e la  divozione  di  quegli 
uomini  di  anima  dover  molto  giovare  alla  santa  città , massi- 
me in  quel  tempo , in  cui  tutta  la  terra  era  piena  di  peste  e di 
contagio.  Per  lo  che  assai  volentieri  s’ inchinò  ai  desideri  ed 
alle,  suppliche  loro , c perchè  i fedeli  potessero  visitare  la  no- 
vella chiesa,  assistere  ai  divini  offici,  e per  la  intercessione  del 
gran  Taumaturgo  presso  l’Altissimo  essere  conservati  e libe- 
rati da  si  grave  morbo , quale  è quello  della  epidemia , non 
indugiò  un  istante  di  erigere  in  confraternita  la  pia  adunanza, 
ed  approvarla  con  la  sua  autorità  apostolica  <).  Laonde  dette  a 
quei  confrati  la  facoltà  di  potere  fare  statuti,  di  deputare  uffi- 
ciali , di  fabbricare  il  tempio , di  raccórre  limosino  ed  altre 
oblazioni , di  disporre  insomma  quanto  altro  facesse  mestieri 
per  lo  stabilimento  del  pio  e devoto  sodalizio.  A cui  volle  an- 
che in  tale  rincontro  concedere  molti  privilegi  spirituali , ed 
alcune  indulgenze  da  guadagnarsi  da  coloro , che  giovassero, 
o con  l’opera,  o col  consiglio , alla  costruzione  della  nuova 
chiesa , o la  visitassero , quando  essa  fosse  compiuta , nel  dì 
sacro  alle  glorie  del  benedetto  Santo  2). 

Avute  graziosamente  queste  papali  concessioni,  non  è da  di- 
re con  quanto  fervore  di  pietà  si  menasse  a termine  la  incomin- 
ciala opera.  11  Pancirolo  ci  fa  sapere  che  in  quel  medesimo 
anno  mille  quattrocento  novantanove  si  fabbricò  ad  onore  del 
santo  Confessore  una  magnifica  e bellissima  chiesa  3).  La  qua- 
li « Ac  ut  Christifidcles....  intercessione  ejusdem  Sancii  Rochi 
apud  Aliissimum  bujusmodi  morbi  epidemiae  conservar!  et  libcrari 
possint.  etc.  » Cit.  Rulla  l’p.  Alex.  VI. 

2}  Cit.  Rulla  Pp.  Alex.  VI. 

3)  Pancirol.  Opera  c luog.  cit.  sopra  — Ex  arcliiv.  hujus  ecelc- 
siac  — 11  p.  Fontana  ( Slor . degli  Ordini  religiosi.  Pori. VI.  Gap. 
XXXVI  ) chiama  questa  chiesa  di  San  Rocco  bellissima. 
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le  perfezionala  poco  ili  poi , venne  nel  Icizo  giorno  di  aprile 
deiranno  mille  cinquecento  due  solennemente  consacrala  da 
Carlo  Uni  corno  parmense,  Vescovo  Vestano.  Fu  appunto  que- 
sta la  occasione,  in  cui  venne  essa  arricchita  di  alcune  reliquie 
ed  ossa  dei  Santi  undici  mila  Martiri,  le  quali  portate  dall’Asia 
alle  Tre- fontane,  e collocate  dapprima  nella  chiesa  di  Santo 
Anastasio  fuor  le  mura  dell’alma  città,  furono  poscia  con  auto- 
rità apostolica  trasferite  dagli  officiali  della  venerabile  Compa- 
gnia di  S.  Rocco  nella  nuova  chiesa  al  Santo  intitolala  <)•  Per 
ultimo  lo  stesso  Pancirolo  va  narrando  come  vicino  a questo 
tempio  del  gran  Taumaturgo  francese  si  fosse  eretto  uno  spe- 
dale per  gli  uomini  infermi  di  varie  professioni  ed  arti,  ed  un 
altro  per  le  donne,  dalla  pietà  del  Cardinale  Antonio  Maria  Sal- 
viate, già  protettore  della  romana  arciconfralernita , di  parec- 
chie rendite  fornito  2). 

Intanto  al  Sommo  Pontefice,  che  di  quei  giorni  era  il  deci- 
mo Leone , si  fecero  i confrati  ad  esporre  tutto  il  perfeziona- 
mento che  per  favore  e benignità  del  Signore  aveva  avuta  dal- 
la fondazione  sino  a quel  tempo  (1514)  la  loro  Compagnia. 
Grande  ampliazione , dicevano  costoro , nel  temporale  e nello 
spirituale  avere  essa  ricevuta,  essersi  la  chiesa  già  con  solen- 
nità di  rito  consacrata , venire  con  decoro  ufficiala  da  quattro 
cappellani  deputali  e da  alcuni  chetici , di  sacri  arredi  e di 
larghe  rendite  essersi  fatta  assai  ricca , di  per  sò  governarsi 
e mantenersi  lo  spedale , venire  gl’  infermi  con  grande  amore 
accolli  ed  assistili,  molte  annuali  rendite  avere  ella  destinale 
per  collocare  in  onesti  conjugi  povere  e pericolanti  donzelle  , 
accrescersi  infine  di  giorno  in  giorno  il  numero  dei  suoi  confra- 
ti; desiderare  perciò  eglino  ardentemente  che  una  seconda  bolla 

1)  Vedi  nel  citalo  Libro  Mss.  degli  Statuti  : La  espressa  Dichia- 
razione come  questa  chiesa  di  Sau  Hocco  è stata  couscgrula  , e come 
vi  sodo  molte  reliquie  dei  SS.  MAI. 

2)  Pancirol.  Opera  c luug.  cil.  sopra. 


Digitized  by  Google 


247 


papille  rifermasse  la  prima  della  sua  istituzione.  Alle  quali 
preci  non  solo  annuì  benignamente  quel  Papa , ma  eziandio  a 
vieppiù  onorare  il  Santo  titolare , concedette  nel  dì  della  sua 
festa  e per  tutta  l’ottava  la  plenaria  indulgenza  a quelli,  che 
si  fossero  fatti  a visitarne  la  chiesa,  e di  altre  grazie  spirituali 
a prò  di  quei  confrati  volle  egli  essere  largo  dispensatore  <). 

Nò  qui  finirono  le  papali  bolle  a favore  della  nobile  Arcicon- 
fraternita  romana.  Par  proprio  che  i Sommi  Pontefici  nel  vo- 
lere sempreppiù  onorare  il  Santo , ed  eccitarne  nei  popoli  più 
viva  la  devozione,  avessero  fatto  a gara  di  arricchire  quel  pio 
sodalizio  di  grazie, di  privilegi  cdi  concessioni  niente  ordinarie. 
Infatti,  se  grandi  furono  i narrali  benefizi,  a vantaggio  di  esso 
largiti  dal  sesto  Alessandro  e dal  decimo  Leone,  non  minori  so- 
no da  reputarsi  quelli  del  quarto  Pio.  Il  quale , in  alcune  sue 
lettere  apostoliche  date  fuori  nell’  anno  mille  cinquecento  ses- 
santa, si  fa  dapprima  ad  encomiare  il  sontuosissimo  tempio  in- 
nalzato al  glorioso  Eroe  di  Mompellieri  con  le  limosine  di  quei 
confrati  e di  altri  fedeli , la  solennità  dei  divini  uffizi,  con  che 
esso  era  ufficiato , e le  diverse  opere  di  cristiana  pietà , a cui 
sin  d’ allora  usavano  quei  divoti  confratelli.  Poscia  entra  a dire 
come  egli  per  secondare  i loro  pietosi  desideri , e per  lo  più 
fermo  stabilimento  della  venerabile  adunanza,  si  fosse  inchinato 
ad  approvare , confermare  ed  ampliare  tutti  i privilegi , le  in- 
dulgenze , le  esenzioni  e gli  indulti , già  ad  essi  conceduti  dai 
suoi  venerandi  predecessori  .2). 

Di  quante  grazie  fosse  allora  arricchito  quel  pio  Sodalizio, 
non  è facile  il  dire.  Volendo  il  provvido  Pontefice  che  la  chiesa 

1)  Bulla  Pp.  Lconis  X dat.  Romae  apud  S.Pctrum,  Ann.  Incaru. 
Dom.  1314.  pridic  Kal.  Jutii  ctc.  — Exstat  apud  Transumpt.  supra 
citai,  et  apud  Lacrtium  Cherubinum.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 

2)  Bulla  Pp.  Pii  IV  dat.  Bomae  apud  b.Petrum  sub  annulo  Pi- 
scatoris.  Die  XXV11I  octobris  MDLX.  — Exstat  apud  Transumpt. 
supra  cit.  et  apud  Laertium  Cherubinum.  Opera  c luog.  cit.  sopra. 
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al  Santo  intitolata  .venisse  in  maggior  venerazione  presso  i Ro- 
mani, e che  il  popolo  vi  concorresse  con  più  frequenza , la  ren- 
dette partecipe  delle  innumerevoli  indulgenze  di  alcuni  santi 
luoghi  della  eterna  città  <).  Chi  ama  saperle , vada  con  l’oc- 
chio alle  dette  lettere  apostoliche,  e vedrà  come  i papali  favo- 
ri accordati  in  altri  tempi  all’  Immagine  del  Santissimo  Salva- 
tore ad  Sancta  Sanctorum,  agli  spedali  di  S.  Giacomo,  di  San- 
to Spirito  in  Saxia , del  Corpo  di  Cristo,  del  Sacramento  e de- 
gli Orfani , c all’antica  Cappella  della  Scala-Cceli , ed  all’al- 
tra di  più  veneranda  antichità  in  Presepe  Domini  nella  chiesa 
di  Santa  Maria  Maggiore,  siano  stati  da  quel  pontefice  comu- 
nicali alla  compagnia,  alla  chiesa  ed  allo  spedale  di  San  Rocco 
in  Roma.  A queste  grazie,  altre  ne  volle  aggiungere  lo  stesso 
papa , la  estensione  cioè  del  privilegio  del  foro  a tutte  le  per- 
sone ed  officiali  del  Sodalizio,  il  godimento  ancora  dei  beni  feu- 
dali e chiesastici,  la  plenaria  indulgenza  a quelli,  che  visitereb- 
bero il  mentovato  tempio  in  un  giorno  diverso  di  quello  della 
festa  del  Santo , da  scegliersi  a piacere  dei  confrati , e final- 
mente il  perdono  generale  di  lutt’i  peccati  a ciascun  fratello 
costituito  nel  prossimo  pericolo  di  morte  2), 

Per  ultimo  non  par  da  tacere  delle  due  Bolle  di  Papa  Grego- 
rio XIII,  pubblicate  nel  quarto  e nel  quinto  giorno  di  gennajo 
dell’ anno  mille  cinquecento  settantasette  a favore  della  lodata 
Arciconfraternita  3).  Con  la  prima  volle  quel  sommo  Gerarca 
concedere  la  plenaria  indulgenza  e la  liberazione  di  un’  anima 
dal  purgatorio  a chiunque  si  fosse  fatto  a celebrare  messa  al- 
l’altare del  SS.  Crocifisso  esistente  nella  chiesa  di  San  Rocco. 


1)  « Ul  Ecclesìa  Sancii  Rocbi  in  majori  vencraiione  habeatur,  et 
ad  illum  visilandum  cl  bcnefaciendum  facilius  concurratur.  ctc.  » 
Cit.  Bulla  Pp.  Pii  IV. 

2)  Cit.  Bulla  Pp.  Pii  IV^ 

3)  Bolle  di  Pp.  Gregorio  X1H  nel  cit.  Libro  Mss.  degli  Statuii  del- 
la venerabile  Compagnia  di  San  Rocco  in  Roma. 
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Con  l’altra  poi,  pcrchò  i fedeli  maggiormente  s’infervorassero 
nella  devozione  verso  il  glorioso  Santo , ed  al  sodalizio  di  lui 
pili  volentieri  si  associassero,  accordò  parecchie  indulgenze  nel 
giorno  dell’  ascrizione  dei  nuovi  fratelli , nella  festa  del  Santo 
titolare  , nel  tempo  in  cui  si  espone  il  SS.  Sacramento  per  le 
così  dette  Quannìore  c si  recita  l’ uffizio  nell’Oratorio,  o 
quando  si  accompagni  il  viatico  agli  infermi  del  proprio  spe- 
dale, o quando  si  seppelliscano  i cadaveri  «).  Or  sebbene  da 
molti  si  pretenda,  e pare  che  non  se  ne  possa  dubitare,  che  Pa- 
pa Paolo  V abbia  in  certa  costituzione  non  edita , ma  da  lui 
firmala  nel  mille  seicento  sei,  moderate  queste  indulgenze, 
massime  quelle  contenute  nelle  lettere  apostoliche  di  Pio  IY, 
con  la  concessione  però  di  alcune  altre,  e che  dall’ottavo  Cle- 
mente si  fosse  data  fuori  la  norma  di  aggregazione  degli  altri 
sodalizi  a quello  romano  2)  ; pure  dalle  narrate  cose  è assai 
chiaro  , come  ben  oss.  nano  i Bollandisti , che  il  Sodalizio  di 
San  Rocco,  eretto  con  autorità  apostolica  nella  città  di  Roma, 
ed  arricchito  di  molti  privilegi,  sia  stato  sopra  ogni  altro  assai 
illustre  sotto  il  Pontificato  di  Alessandro  VI,  di  Leone  X e di 
Pio  IV  3).  Non  vogliamo  pertanto  passare  con  silenzio  che  la 


1)  a Ut  ipsi  fidcles  ad  dcvoiionein  magis  incitcntur,  et  dirtain 
Confralernitalem  libenlius  ingreJiantur , quo  ex  hoc  dono  coclestis 
gratiae  conspexcrint  se  uberius  esse  rcfcctos.  eie.  ».  Cit.  Bulla  Pp. 
Gregorii  XIII.  die  V.  Januar.  MDLXXVII. 

2)  Innanzi  alle  lettere  apostoliche  di  Papa  Pio  IV  si  legge:  « Has 
iodulgentias  modcratus  est,  et  alias  coocessil  S.  D.  N.  Paulus  V. 
in  ejus  constitulione  adhuc  non  edita,  quainvis  firmata,  die  III  o- 
ctobris  MDCVI,  et  normam  aggregandi  alias  confratcrnitates  tradi- 
dit  Clemens  Vili,  in  Constimi.  115,  Quaecumque  ».  Presso  i Boi- 
land.  Opera  c luog.  cit  sopra. 

3)  « Perspicuum  est,  S.  Rorbi  Confralernitalem  in  urbe  Roma- 
na erectam  . . . maxime  ibidem  claruissc  sub  tribus  Ponlificibus  , 
videliccl  Atcxandro  VI,  Leone  X ac  Pio  IV  ».  — Bolland.  Opera 
e luog.  cit.  sopra. 

32 
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sacra  Congregazione  delle  Indulgenze  con  un  decreto  del  deci- 
moquarto  giorno  ili  marzo  dell’anno  mille  settecento  quattordici 
proscrisse  tre  sommar!  delle  pretese  indulgenze  concedute  alle 
confraternite  di  San  Rocco  aggregate  a quella  romana,  e di- 
chiarò in  vece  di  quali  potessero  esse  solamente  godere  *). 

Ma  ò ormai  tempo,  in  cui  ò da  toccare  della  festa,  dell'abito 
e degli  statuti,  almeno  i più  principali,  di  quel  nobilissimo  so- 
dalizio romano.  11  Pancirolo,  da  noi  spesse  volte  citato,  descri- 
ve per  minuto  la  pompa , con  che  i religiosissimi  confrati  di 
San  Rocco  di  Roma  si  fanno  in  ciascuno  anno  a festeggiare  il 
giorno  sacro  alle  glorie  dell’ inclito  loro  Titolare.  Con  solenne 
e magnifico  apparato  viene  addobbato  il  tempio,  e con  iscelta 
musica  si  celebrano  i divini  uffizi  concorrendovi  il  popolo  ol- 
tre ogni  credere.  11  pio  sodalizio  per  onorare  la  prigionìa  dal 
Santo  tanto  ingiustamente  patita  in  Mompellieri , riscuote  in 
quel  dì  un  debitore  dalla  pena  del  carcere,  e colloca  sin  dalla 
sua  fondazione  alcune  povere  donzelle  in  matrimonio  nel  gior- 
no dedicato  alla  Assunzione  di  Nostra  Donna  in  cielo, che  ricor- 
re appunto  nella  vigilia  della  festa  dell’inclito  Santo  francese. 
Bello  è il  vedere  le  pudiche  donzelle,  vestite  di  color  verde,  ed 
accompagnate  da  nobili  matrone  romane , andare  alla  proces- 
sione del  beatissimo  Rocco  con  devoto  e riconoscente  atteggia- 
mento quasi  in  rendimento  di  grazia  per  i ricevuti  favori  del 
loro  collocamento  2).  Inoltre  si  prescrive  nel  libro  degli  sta- 

1)  « Confralcrintntes  S.  Hot  Ili  (si  legge  nel  citato  decreto  ) in 
quibusvis  locis  exislcntes,  et  orchiconfrntrrnitali  de  Urbe  aggrega- 
ta, nullis  aliis  Indulgenliis,  conecssionibus , et  privilegio  ali  et 
fruì  posse,  nisi  illis,  quac  in  supradirto  Brevi  Sac.  Mem.  Pauli  V. 
ronlinentur,  et  quac  in  aggregationibus  ab  cadem  Archiconlrater- 
nilale,  expodire  solilis,  de  verbo  ad  verbum  referuotur  ».  — Il 
citalo  dcrrelo  si  trova  in  Magno  Bullario  Romano , seu  cjustlem 
Conlinuationc,  anno  1727,  edita  Luxcmburgi.  Pars  2.  pag.  443. 

2)  Pancirot.  Opera  e luog.  rit.  sopra  — Vedi  anche,  il  Libro  ftlss 
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tuli  di  quella  pia  adunanza  che  in  sì  lieta  c santa  ricorrenza 
venga  l’Oratorio  c la  casa  ornata  il  meglio,  eh’ è possibile,  es- 
sendo questi  segni  esteriori  argomento  non  mediocre  del  culto 
c dell’  ardente  devozione , che  internamente  nutrisce  la  Com- 
pagnia verso  l’ inclito  Proteggitore  < ). 

Dell’abito,  che  indossano  questi  confrati,  del  loro  governo, 
e principali  istituti  del  sodalizio , scrissero  alcuni  recenti  au- 
tori. Il  p.  Fontana  li  riconosce  col  nome  di  Penitenti  Verdi, 
perché  vestono  un  sacco  verde  con  una  cintura  dello  stesso  co- 
lore 2).  Al  quale  indumento  di  peritanza  aggiunge  il  Pancirolo 
l’immagine  del  glorioso  San  Hocco  con  due  confrati,  i quali 
stanno  dinanzi  a lui  genuflessi  3).  Erano  anticamente  codesti 
sacchi  tutti  di,  tela  verde , e perchè  formavano  una  sconve- 
nevole figura  di  più  colori  nelle  processioni  e nelle  altre  sacre 
funzioni,  furono  nell’anno  mille  settecento  cinquantotto  di  or- 
dine di  Papa  Benedetto  XIV  cangiati  in  saja  verde  soprapponen- 
dovi una  mozzetta  anche  di  saja,  ma  di  color  nero,  filettata  pe- 
rò di  una  fettuccia  verde  con  asole  e bottoni  verdi,  per  rendere 
così  più  somiglievole  l’abito  a quello,  che  abantico  è stalo  da- 
to al  gran  Taumaturgo  francese,  Titolare  del  sodalizio 


degli  Statuti.  Lib.  III.  — Del  maritare  le  zitelle  : dove,  tra  gli  altri 
statuti  leggesi  questo:  « Maritandosi  le  zitelle  , le  si  manderanno 
due  canne  di  panno  verde  per  ciascuna,  e si  condurranno  in  pro- 
cessione il  giorno  del  glorioso  San  Rocco,  accompagnale  da  aleui.c 
onorate  sorelle  della  Compagnia,  secoudo  il  solilo  ». 

1)  Statuti  della  venerabile  Compagnia  di  Sau  Hocco,  citali  so- 
pra. Lib.  II.  Della  festa  di  San  Hocco. 

2)  Fontana  — Opera  e luog.  rii.  sopra. 

. 3,1  Pancir.  Opera  e luog.  cit.  sopra  — Da  un  dce:cto  di  quella 

Compagnia  del  mille  settecento  cinquantotto  si  rileva  che  in  della 
epoca  si  aggiunse  al  sacco  dalla  parte  sinistra  la  mentovala  imma' 
giue  del  Santo.  — Cit.  Libro  degli  Statuti. 

4)  Vedi  la  supplica  col  decreto  della  menzionala  Confraternita  da- 
to dalie  stanze  di  Sau  fiocco  addi  14  marzo  mille  scllcceutu  ciu- 
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Rcggesi  la  nobile  e devota  Compagnia  romana  sotto  la  pro- 
tezione di  un  Cardinale  di  santa  Chiesa  e quegli  che  ne  tiene 
il  governo , ha  titolo  di  Primicerio,  da  nominarsi  tra  i cherici 
di  quella  curia,  che  hanno  grado  di  prelatura.  Le  sorelle  han- 
no parimente  una  protettrice,  la  quale  suole  essere  alcuna  del- 
le nobilissime  matrone  romane , ed  ogni  anno  deputano  due 
priore  e quattro  infermiere,  le  quali  hanno  l’uffizio  di  accatta- 
re le  limosine  e visitare  le  povere  sordle  inferme  consolando- 
le e soccorrendole.  Oltre  di  che,  a molte  altre  opere  di  religio- 
ne e di  cristiana  pietà  intendono  quei  caritativi  confrati,  mas- 
sime alia  solenne  esposizione  di  Gesù  in  Sacramento  per  le  così 
dette  Quarantore  in  ogni  seconda  domenica  di  ciascun  mes:\  ed 
alla  cura  dei  fratelli  infermi  e degli  altri  malati,  che  vengono 
portati  al  loro  spedale.  A quattro  visitatori  ed  all’ ospitaliere, 
o maestro  di  casa , come  essi  chiamano , è data  la  cura  ed  il 
governo  di  questi  poveri  malati.  Curano  eglino  che  gl’infer- 
mi vengano  con  fratcllevole  amore  accolti,  e vestiti  di  una  ve- 
ste e di  un  berettino  di  color  verde , siano  non  solo  con  ogni 
diligenza  provveduti  di  quanto  loro  abbisogna , ma  eziandio 
serviti  ed  assistiti  con  tenera  sollecitudine  nelle  cose  deH’anuna 
e del  corpo  <)•  È ancora  uffizio  dei  Tredici  di  girare  per  la 
grande  città  , sapere  dei  confrati  infermi , visitarli  amorevol- 
mente e provvedere  con  molla  carità  ai  loro  bisogni  2).  Cosi 


quanlotto,  ed  il  Rescritto  Pontificio  dei  IO  aprile  dello  stesso  an- 
no, nel  citalo  Libro  degli  Statuti. 

1)  Leggesi  nel  citato  Libro  Mss.  degli  Statuti,  ni  Capo  I.  del  Lib. 
III.  « Un  nitro  principale  istituto  della  nostra  Compagnia  è l'ospita- 
lità degli  infermi,  opera  tanto  grata  ed  accetta  al  Signore  Iddio,  la 
quale  come  rosa  diligcolemente  osservata  dai  nostri  maggiori,  cosi 
ordiniamo  che  si  osservi  io  quel  numero  e verso  quelle  persone, 
che  comporteranno  le  facoltà  della  Compagnia , facendo  che  gli 
iofermi  siano  serviti  con  ogni  diligenza  che  sia  possibile  ». 

2)  Vengono  addiinandali  Tredici,  dal  perche  essendo  Roma  di- 
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è avvenuto  che  le  caritatevoli  e generose  opere,  dall’  infiam- 
niato  Pellegrino  francese  esercitate  in  vita  a prò  degl’  infermi 
nei  pubblici  spedali  e nelle  private  case  delle  diverse  città  d’I- 
talia da  lui  visitate , si  sono  perpetuate  nella  nobile , antica 
e devota  Arciconfralernita  romana,  che  del  suo  glorioso  no- 
me ora  bellamente  s’intitola. 

CAPO  XIV. 

Dei  sodalizi  bolognesi  all’onore  di  San  Rocco  intitolati  — Quanto 
essi  siano  antichi  ed  illustri  — Culto  del  Santo  nel  reame  delle 
Due-Sicitie  — Si  discorre  innanzi  tutto  di  quello  antichissimo  della 
città  di  Napoli  — Chiese  e confraternite,  che  del  suo  nome  ivi 
s’intitolano  — Villaggio  addimandato  di  San  Rocco  presso  Capo- 
dimoete  — Del  più  aulico  sodalizio  cretto  all’onore  <!i  Lui  al  Bor- 
go di  Loreto  — Chiesa  di  San  Rocco  alla  Riviera  di  Chiaja  — 
Come  questa  sia  la  più  vetusta  c la  maggiore  delle  altre  nella 
nostra  città  — Quale  fosse  stata  l’occasione  di  dedicarla  al  pro- 
digioso Santo  — I Frati  di  >an  Domenico  v’  istituirono  una  con- 
fraternita — Come  essa  s’ intitolasse  prima  del  SS.  Rosario,  e poi 
di  San  Rocco  — Suo  progresso  e statuti. 


Passando  dalla  Arciconfralernita  romana  a narrare  delle  pie 
compagnie,  che  si  veggono  erette  alla  gloria  del  nostro  San 
Rocco  in  molte  città  dello  Stato  Pontificio,  stimiamo  fermarci, 
tralasciate  le  altre , sopra  le  antiche  ed  illustri , che  adornano 
la  dotta  Bologna.  Imperocché  esse,  oltre  che  rendono  al  Santo 
maggiore  onore  di  ogni  altra,  testimoniano  ancora  la  costante 
ed  universale  pietà , con  cui  quei  cittadini  si  son  fatti  sem- 
pre a venerarlo,  dedicando  al  benedetto  nome  di  lui  non  una, 
ma  parecchie  di  codeste  devote  adunanze.  Sono  elleno  infatti 
in  si  gran  numero  e lanto  tenere  della  gloria  del  Santo,  che 
parve  ai  Blandisti  di  non  saperne  dire  abbastanza.  Che  po- 
trem  noi  riferire,  scrivono  costoro,  dei  Sodalizi  bolognesi?  <). 

visa  in  tredici  Regioni,  che  volga,  mente  si  dicouo  rioni,  ciascun 
di  essi  è deputalo  per  gl’  infermi  di  un  rione. 

1)  Bollami.  Opera  rii.  sopra.  Comm.  Praeo.  §.IV.  n.  33.  pag.  388. 
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Il  Masini  nella  sua  Bologna  illustrata  sotto  il  di  sodici  di  ago- 
sto, afferma  celebrarsi  la  festa  del  glorioso  San  Rocco  da  Moin- 
pellieri  in  più  luoghi,  dove  sono  altari  ed  immagini  di  lui,  mas- 
sime presso  la  confraternita , chiamala  dal  suo  nome , di  San 
Rocco  in  Pratello.  La  quale  sin  da  tempi  antichissimi  ha  la 
pia  costumanza  di  distribuire  in  quel  giorno  ai  devoti  del  Santo 
certo  pane  benedetto. 

Correndo  l’anno  del  Signore  mille  cinquecento  nove,  e pro- 
prio nel  sesto  giorno  di  agosto , venne  in  quella  città  istituito 
un’altro  sodalizio,  che  fu  anche  intitolato  all’onore  del  beato 
pellegrino  francese.  Non  è difficile  il  pensare  di  avere  i Bolo- 
gnesi messa  all’ombra  del  valevole  patrocinio  di  quel  gran  Tau- 
maturgo quest' altra  confraternita  per  fare  cessare,  la  mer- 
cé di  lui,  le  continue  pestilenze,  che  di  quei  tempi  desolavano 
la  misera  città.  Paolo  Predieri  nella  sua  storia  delle  pesti  bo- 
lognesi narra  come  dall’anno  mille  cinquecento  cinque  sino  a’- 
l’anno  mille  cinquecento  otto , vi  fosse  stata  in  quella  terra 
grande  strage  di  uomini  cagionata  da  un  morbo  epidemico,  cre- 
duto giustamente  febbre  petecchiale,  al  quale  si  aggiunsero  po- 
scia altre  non  meno  micidiali  infermità,  come  quella  detta  del 
mal  mazzucco,  e la  terribile  peste  bubonica  <).  Del  vestito  di 
quei  confrati,  e come  il  pio  Sodalizio  si  fosse  fatto  nell’anno 
mille  seicento  cinque  a visitare  con  solenne  rito  le  reliquie  del- 
l’inclito Santo  in  quel  di  Venezia, offerendogli  in  segno  di  suddi- 

(I)  La  lebbre  petecchiale  fu  descritta  da  Niccolò  Nicoli  in  an- 
tichissimo tempo,  cioè  udranno  mille  oltnntatre.  Il  nostro  ih. 
Cav.  de  Renzi  trovò  in  una  cronaca  deli’ archivio  Caveuse  che  in 
quella  Badia  aveva  regnato  nel  secolo  XI  una  malattia,  nominala 
pessima  febbris  cum  pelicutis  — Il  mal  mazzucco  era  un  nio  bo 
attaccaticcio , e produceva  tra  gli  altri  fenomeni  un  ingorgo  vaso  - 
lare  e guasto  nel  cervello  umauo,  per  lo  che  chi  n’era  preso,  dava 
segni  di  furore  e faceva  cose  da  matto.  Vedi  i’reJicri.  Opera  rii. 
sopra.  Cap.  VII.  — l’isanclli.  Discorso  sopra  la  peste.  Bologua. 
1572  — Ghisclli.  Cronaca  di  Doloijnu.  Voi.  X.  pag.  378. 
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tanza  un  nobile  ed  assai  ricco  stendardo , narra  per  minuto  lo 
stesso  Masini.  11  quale  va  inoltre  ricordando  con  lode  anche  una 
terza  nrciconfraternita,  detta  dei  SS.  Sebastiano  e Hocco,  a cui 
il  Senato  nell’anno  mille  cinquecento  ventidue,  quando  una  pe- 
stifera coniagione  (la  vera  peste  Orientale)  principiò  a deso- 
lare tutta  Italia  <),  commise  la  cura  degli  appestati.  L’abito 
specialissimo , che  vestono  quei  confrati , e le  molte  opere  di 
carità,  a cui  essi  intendono,  vengono  ancora  descritte  dal  men- 
tovato autore  nella  sua  Bologna  illustrata.  Nè  infine  si  vuole 
passare  con  silenzio  la  solennissima  festa,  che  del  glorioso  San 
Hocco  celebra  l’antica  Arciconfraternita  di  Santa  Maria  della 
Morte , dove  sono  in  venerazione  alcune  reliquie  di  Lui.  In  sì 
fausta  e santa  ricorrenza , questo  vi  è di  singolare , che  dalla 
medesima  arciconfraternita  per  onorare  la  prigionìa,  da  quel 
beatissimo  uomo  di  Della  Croce  sostenuta  in  vita,  si  libera  per 
favore  concedutole  da  Papa  Gregorio  XIII,  un  condannato  dalla 
pena  del  carcere  2), 

Però  se  molta  è la  gloria , che  viene  al  santo  pellegrino 
francese  dalla  istituzione  delle  confraternite  sinora  narrate  in 
quel  di  Roma  e di  Bologna,  non  minore  è da  dirsi  quella,  che 
il  gran  Taumaturgo  di  Mompcllieri  riceve  dai  sodalizi  e dalle 
pie  compagnie  erette  nel  vicino  reame  delle  Due-Sicilie.  Infatti 
come  egli  è antico  il  culto  di  lui  presso  codesti  popoli , cosi 
non  sono  meno  solenni  c stupendi  i monumenti  di  divozione  c 
di  venerazione,  che  nella  città  nostra  ed  in  altre  mollissime  del 
regno  si  vedono  innalzati  alla  sua  gloria.  Imperocché  si  pm> 
affermare  con  sicurezza  che  sin  dal  principio  del  secolo  XVI 
fosse  il  nomedi  quel  potente  protettore  dei  contagi  conosciuto 

1)  Coppi.  Op.  cit.  sopra,  n.  85—  l’redicri.  Op.  cit.  sopra.  Cap.  VII. 

2)  « Hoc  auicm  giugulare,  ab  ista  videlicet  Arrhironfraternitate 
li  limili  c carcere  unum  condcinnatuin , por  Breve  Grcgorii  XIII, 
die  prima  Junii,  Addo  157G  ».  Alasiui.  Opera  cit.  sopra,  presso  i 
Bollandisti. 
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ed  invocato  nelle  diverse  invasioni  di  peste  dalle  devote  città  del 
nostro  reame  <).  Della  quale  cosa  rendono  bellissima  testimo- 
nianza le  memorie  religiose  delle  singole  terre,  le  cappelle,  le 
cbiesine  ed  i tempi  al  nome  di  Lui  nelle  piccole  e grandi  città 
intitolati , le  sante  reliquie,  che  vi  si  venerano , i simulacri  di 
marmo,  di  bronzo  e di  argento,  che  lo  rappresentano,  e tutti 
quei  pubblici  monumenti,  che  tramandano  ai  posteri  il  suo  pa- 
trocinio contra  i mali  di  peste.  Per  verità  se  per  poco  li  fai  a 
svolgere  le  patrie  storie , o le  memorie , che  alcuni , caldi  di 
religione  e di  amore  alla  propria  terra , si  fecero  a raccòrrò , 
non  trovi  città,  paese,  o villaggio  delle  ridenti  regioni  sicule  , 
dove  sin  da  tempi  assai  remoti  non  sia  grandemente  venerato  il 
glorioso  nome  del  santo  Eroe  di  Mompellieri. 

A cominciare  pertanto  dal  culto,  in  cui  l’ha  sempre  tenuto 
la  capitale  di  tutto  il  reame  , la  religiosissima  città  di  Napoli, 
chi  non  sa  quanto  antichi  sieno  gli  argomenti  della  sua  devo- 
zione, e quanto  fervente  la  presente  sua  pietà  verso  il  Santo 
per  vecchi  e recenti  benefizi  da  lui  ricevuti?  Non  una,  ma  pa- 
recchie chiese  e due  confraternite  qui  sono  all’onore  del  bea- 
tissimo Hocco  intitolate.  Quando  tu  procedi  per  quella  ame- 
nissima strada,  che  dalla  vicina  provincia  di  Terra  di  Lavoro 
mena  alla  regia  di  Capodimonte,  tra  i borghi  di  Miano  e dello 
stesso  Capodimonte,  li  incontri  in  un  piccolo  villaggio,  che, 
prende  nome  di  San  Rocco,  appunto  da  una  chiesina,  che  èvvi 
dedicata  all’  inclito  Santo.  Piccola  ed  assai  povera  essa  ti  si 
presenta  allo  sguardo,  ma  ricca  dell’ affetto  grande  e della  di- 
vozione, che  quegli  abitanti  portano  a quel  Santo,  come  a loro 
specialissimo  Patrono.  L’ unico  altare  viene  decorato  da  un’an- 
tica immagine  del  beatissimo  uomo,  che  lo  rappresenta  vestito 
da  pellegrino,  smunto  nel  volto , con  gli  occhi  rivolti  al  cielo , 
come  se  chiedesse  a Dio  pietà  di  una  povera  città  ritratta  ai 

1)  Vedi  il  Libro  1(1.  di  questa  Storia. 
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suoi  piedi.  La  quale , da  un  monte  ( il  Vesuvio  ) che  si  eleva 
sul  paese  e dal  vicino  mare , che  dolcemente  la  bagna , a noi 
sembrò  essere  la  bellissima  Napoli.  Vedesi  essa,  tutta  piena  di 
cadaveri  giacenti  a terra,  che  si  trasportano  fuor  delle  mura, 
afflitta  e straziata  da  una  di  quelle  orribili  contagioni, che  tanto 
miseramente  la  travagliarono  nel  decimosesto  e decimosettimo 
secolo  «).  Un  angelo,  che  appare  sopra  il  volto  del  santo  gio- 
vine pellegrino,  con  in  mano  un  papiro,  l’ annunzia  proleggito- 
re  di  coloro,  che  l’invocano  in  tempo  di  contagio  2).Gli  abitanti 
del  villaggio  hanno  gran  fede  a questa  veneranda  immagine  di 
Rocco.  A lei  ricorrono  nei  loro  bisogni , massime  nei  mali  di 
peste  o di  piaghe  cancerose  ; dei  pietosi  voti  vi  si  vedono  so- 
spesi , ed  il  capo  del  Santo  venne  dalla  loro  pietà  adornato  da 
una  corona  di  argento.  Con  semplice  ma  straordinaria  pompa 
celebrano  essi  in  ciascuno  anno  la  festa  dell’inclito  patrono,  al- 
la quale  non  è da  dire  come  concorre  il  popolo  napoletano  per 
venerarvi  il  prodigioso  Santo , posto  in  quel  luogo  dalla  prov- 
videnza divina  come  a difensore  della  loro  patria  dalle  invasio- 
ni delle  pesti  e dei  contagi. 

In  oltre  in  cuore  alla  città  stessa,  e proprio  in  un  grosso 
Borgo , che  da  una  chiesa  ivi  edificata  sino  dall’anno  mille  cin- 
quecento trentasctte  prende  nome  di  Loreto,  esiste  una  con- 
fraternita eretta  sotto  gli  auspici  del  glorioso  S. Rocco  daMom- 
pcllieri.  Venne  essa  fondata  da  alcuni  devoti  concittadini  nel- 
l’anno mille  cinquecento  ottantadue , ed  istituita  nell’atrio  di 
Santa  Maria  di  Loreto , sebbene  ora , fabbricata  la  vecchia 
porta , vi  si  entra  dalla  parte  di  fuori  di  quella  popolosa  stra- 

1)  Oltre  le  pestilenze  che  afflissero  Napoli  nel  secolo  XV,  fu  essa 
desolata  da  due  violentissimi  contagi,  l’ano  avvenuto  nel  mille 
cinquecento  ventotto  e nell’anno  seguente,  e l’altro  nel  mille  sei- 
cento cinquantasei,  come  sarà  detto  in  questa  Storia. 

2)  Stà  scritto  in  quel  papiro  : Qui  le  invocaverit , a nullo  pestis 

cruciali i laedetur,  • 

33 
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da.  Uomini  di  buoni  costumi  o di  civili  natali  furono  i primi 
confrati,  i quali,  corno  ricavasi  da  antiche  scritture,  per  infer- 
vorarsi nel  cammino  della  cristiana  perfezione , e per  onorare 
il  gran  Taumaturgo  francese,  si  congregarono  sotto  il  polente 
patrocinio  di  Lui.  Per  altro  una  vetusta  tradizione  vuole  che 
cominciamento  della  congrega  medesima  fosse  stato  l’avere 
trovato  scampo  i nostri  maggiori  nel  prodigioso  Santo  da  un 
tlagello  di  peste  occorsa  di  quei  tempi.  1 più  antichi  confrati 
ricordano  essere , sino  a pochi  anni  or  sono , esistita  a piè  di 
una  croce  di  marmo , che  si  elevava  sopra  la  piccola  colonna 
(la  quale  tuttora  vedesi  fuori  della  chiesina),  una  lapide,  in 
cui  leggevasi  scolpito  il  prodigioso  avvenimento. 

Ebbe  il  sodalizio  sin  dalla  sua  istituzione  statuti, privilegi  ed 
indulgenze:  perchè  la  napoletana  Curia  ne  approvò  la  erezione, 
c nel  mille  seicento  ventidue  venne  esso  aggregato  alla  Com- 
pagnia di  S.  Rocco  di  Roma  i).  In  processo  di  tempo  fu  an- 
che decorato  del  titolo  di  arciconfraternila,  e di  presente  questi 
confrali  per  imitare  forse  l’ abito  del  loro  Santo  titolare  , in- 
dossano , oltre  della  bianca  veste , un  mantello , o cappa  da 
pellegrino , di  color  bigio  con  la  chiòcciola  innanzi  alla  parte 
sinistra  del  petto.  Immensa  è poi  la  divozione,  con  che  co- 
storo e gli  abitanti  del  Borgo  si  fanno  ad  onorare  di  continuo 
il  glorioso  Santo.  Con  molta  pietà  solennizzano  essi  in  ciascuno 
anno  la  festa  di  lui , celebrandola  sì  nel  dì  sacro  alle  sue  glo- 
rie, che  nella  seguente  domenica  con  una  maggiore  pompa.  Il 
simulacro  di  recente  scolpito  in  legno , che  lo  rappresenta , 
viene  collocato  sul  massimo  altare,  ed  una  piccola  reliquia  del 
beatissimo  suo  corpo  si  venera  dai  fedeli , i quali  sopra  ogni 
dire  vi  concorrono.  Oltre  del  simulacro  or  menzionato,  si  con- 

1)  Le  auliche  Regole  approvate  dalla  Curia  Arcivescovile  e rin- 
novate nell’anno  mille  settecento  quarantadue,  furono  rifermate  nel 
mille  settecento  novantaquattro.  Vedi  le  Regole  deila  della  Arci - 
confraternita.  Napoli,  presso  il  Perger.  1794. 
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serva  nel  Sodalizio  un’antichissima  statuetta  del  medesimo  San- 
to , la  quale  essendo  tenuta  in  molta  venerazione  dai  confrati  e 
da  quei  del  Borgo,  è di  continuo  richiesta  dagl’  infermi,  mas- 
sime di  febbre,  e visitandoli  essa  nelle  loro  case,  spesso  li  ri- 
mette in  via  di  guarigione  e di  salute. 

Noi  abbiam  voluto  toccare  di  questa  confraternita  e della 
chiesina  di  Capodimonte,  sebbene  l’una  e l’altra  sieno  povere 
di  gloriose  memorie , sol  perchè  vegga  il  lettore  quanto  estesa 
fosse  la  divozione  al  beatissimo  Rocco  nella  città  nostra.  Ma 
l’altro  tempio,  che  al  Santo  medesimo  s’intitola,  celie  , messo 
in  paragone  con  quelli  descritti, viene  riconosciuto  come  il  mag- 
giore '),  è certo  di  assai  cara  ricordanza  ai  Napoletani.  Esso 
ci  tramanda  molti  gloriosi  avvenimenti  dell’ inclito  San  Rocco, 
ed  i costanti  argomenti  della  fervente  divozione  dei  nostri  mag- 
giori verso  di  Lui.  Dalla  parte,  che  riguarda  Posilipo , è una 
vaghissima  piaggia,  detta  per  corrotta  voce  Chinjn,  dall’anti- 
ca latina  di  plaga  2).  L’ampia  strada,  che  la  costeggia,  pren- 
de nome  di  Riviera  di  Chiaja , la  quale  per  le  naturali  sue 
bellezze,  essendo  situata  tra  il  mare  e le  colline , rendesi  oltre 
ogni  dire  deliziosa.  Dal  lato  opposto  del  lido  del  mare  si  scorge 
un  tempio,  piccolo,  se  vuoi , ma  assai  devoto,  il  quale  fu  dai 
Napoletani  dedicato  al  glorioso  S.  Rocco  da  Mompellieri.  Seb- 
bene gli  scrittori  di  cose  patrie  tacciano  dell’occasione,  per 
cui  venne  il  tempietto  a questo  Santo  intitolalo,  pure  ci  fanno 
sapere  essere  stato  esso  fabbricato  nell’  anno  del  Signore  mille 
cinquecento  trenta  3).  Pietro  de  Stefano , autore  contempora- 

1)  Nelle  antiche  Regole  della  Confraternita  ivi  eretta  , In  mento- 
vata chiesa  porla  questo  titolo  : Ecclesia  Sancii  Iloclii  M ijoris. 

2)  Èvvi  memoria  rhe  forse  in  questo  luogo  fosse  la  plaga  o- 
limpica,  dove  Napoli  antica  celebrava  i giuochi  c le  feste  di  Gio- 
ve. Vedi  l’opera  intitolala:  Napoli  ed  i luoghi  celebri  delle  sue 
vicinanze.  Voi.  2.  pag.  311. 

3)  De  Stefano.  Descrizione  dei  luoghi  santi  della  Cillà  di  Napo - 
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neo , narra  come  la  costruzione  di  questa  chiesa  fosse  stata 
promossa  da  certo  cherico,  a nome  .lacobo  Cnpocesaro  «), 
e Carlo  Celano  aggiunge  dippiù  essersi  essa  edificata  a spese 
delle  monache  di  San  Sebastiano  , le  quali  vi  posero  per  uffi- 
ciarla quattro  frali  del  loro  ordine  domenicano  2). 

A questa  epoca  adunque  (1530)  pare  che  debba  stabilirsi 
il  cominciamento  del  pubblico  culto  del  glorioso  San  Rocco 
nella  nostra  città  : nè  dalle  antiche  croniche , o dalle  patrie 
storie  si  scorge  se  debba  esso  a un  tempo  più  antico  risalire. 
Per  lo  che  noi  siamo  di  credere  essere  stata  occasione  d’inti- 
tolare questa  chiesa  all’ invitto  proteggitore  dei  contagi  e del- 
le pesti , la  invocazione , che  del  santo  nome  di  lui  dovettero 
fare  i nostri  maggiori,  quando  negli  anni  precedenti  ( 15-28- 
1529)  una  pestifera  contagione  recò  lo  sterminio  ed  il  terro- 
re nella  città.  Fu  questa  una  crudelissima  peste  bubonica,  che 
surta  in  quel  di  Firenze  nell’anno  mille  cinquecento  ventiset- 
te , si  distese  poscia  per  tutta  l’Italia  meridionale , ed  invase 
Roma , le  Puglie  e Napoli , dove  continuò  sino  a questo  tem- 
po 3).  Narra  il  Sumitionte  essere  qui  morte  di  quel  male  cir- 
ca sessantacinque  mila  persone  4),  e perchè  nelle  grandi  cala- 
mità , massime  quando  le  umane  speranze  vengono  meno , si 
cerca  lo  scampo  nei  Santi , non  è difficile  il  credere  che  in 

li.  Libro  I.  pag.  57  — D’ Eugenio.  Nap.  Sacra,  pag.  636  — Cela- 
no. Delle  noli z.  della  Città  di  Napoli.  Cium.  9.  pag.  23. 

1)  « Fu  impetrala  da  un  clerico  nomine  Donno  Jacoho  Cnpo- 
cesaro: al  presente  è morto  e lo  monastero  de  Santo  Sebastiano 
de  le  monache  ha  piglialo  la  possessione  ».  De  Stefano.  Opera  e 
luog.  cil.  sopra. 

2)  Celano.  Opera  e luog.  cit.  sopra  — In  un’antica  Platea  del 
Monastero  di  San  Sebastiano,  che  si  conserva  nell  'Archivio  Ge- 
nerale del  Regno,  a fol.  113,  chiamasi  la  delta  chiesa  di  San  Roc- 
co: Grangia  di  quel  Monastero  nel  Borgo  di  Cliiaja. 

3)  Vedi  il  Predici!.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 

4)  Summonlc.  Storia  di  Napoli  Uh.  VII.  Capo  1. 
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quello  universale  sterminio  i Napoletani, avendo  meritato  della 
protezione  di  San  Rocco,  avessero  poscia  all’onore  di  lui  in- 
titolato quel  tempio. 

Ora,  perchè  i Frati  di  San  Domenico  quivi  stabiliti,  do- 
vevano esigere  certo  diritto  di  pescagione , che  il  monaste- 
ro delle  Suore  di  San  Sebastiano  teneva  nel  vicino  mare  <), 
avveniva  clic  di  frequente  eglino  trattassero  e conversassero 
con  quella  povera  gente  di  marina.  La  quale  cosa  porse  loro  la 
opportunità  di  istituire  , correndo  l’anno  del  Signore  mille  sei- 
cento trentanove.una  confraternita  in  un  piccolo  oratorio,  il  cui 
ingresso  (come  di  presente  si  vede)  era  dal  lato  diritto  della 
mentovata  chiesa  di  San  Rocco  2).  11  quale  sodalizio  fu  dap- 
principio intitolato,  come  istituzione  domenicana,  al  SS.  Ro- 
sario , e poscia  anche  al  glorioso  San  Rocco , non  solo  dal  ti- 
tolo della  chiesa,  ma  eziandio  per  i molti  benefizi  e grazie  spe- 
cialissime, la  mercè  del  Santo  ricevute  da  quella  pia  adunan- 
za in  tempo  di  orribili  pestilenze.  Frate  Giovanni  Tommaso  de 
Buxadors,  maestro  generale  dell’Ordine  dei  Predicatori , volle 
nell’anno  mille  settecento  sessantasei  per  papali  ordini  avuti, 
confermare  la  istituzione  di  quel  pio  sodalizio  e di  molti  favori 
arricchirlo , comunicandogli  tutte  le  sante  indulgenze  dai  ro- 

1)  Era  questo  diritto  il  jus  piteandi,  da  quelle  Suore  posseduto 
sio  da  che  vennero  esse  stabilite  nel  monastero  di  San  Pietro  ni 
Castello  dell’  Uovo  , donde  passarono  in  quello  di  S.  Sebastiano.  Pe- 
rò sin  dall’anno  mille  seicento  novantadue,  in  cui  scriveva  il  Cela- 
no, questo  diritto  di  pescagione  si  dava  in  fìtto  ai  secolari,  ed  i 
Frati  di  San  Domenico  non  più  abitavano  nel  loro  convcnlino  di  Sau 
Rocco.  Vedi  il  Celano.  Opera  c luog.  cil.  sopra. 

2)  Vedi  la  cit.  Platea  del  ÌUunuit.  di  San  Sebast.  fui.  113  ; c la 
Lettera  di  aggregazione  all’Ordine  Domenicano,  data  in  Roma  nel 
mille  settecento  sessaulasei,  in  cui  dicesi  fondala  la  detta  confra- 
ternita nell’anno  mille  seicento  trentanove.  Docum.  Mst.  ed  in  per « 
gamena,  che  si  conservano  nell’ Archivio  di  detta  confraternita. 
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mani  Pontefici  largite  alle  compagnie  del  SS.  Rosario  dell’Or- 
dine Domenicano  «). 

Sebbene  fosse  cosi  povera  ed  ingloriosa  la  origine  dei  con- 
frati di  San  Rocco  di  Chiaja,  pure  non  è da  dire  come  eglino  si 
nobilitassero  in  prosieguo  di  tempo,  e crescessero  in  numero  ed 
in  fervore.  11  Santo  li  riguardava  benigno  dal  cielo,  e nel  vi- 
cino tempio  a lui  dedicato  operava  prodigi  in  favore  di  quelli, 
che  l’invocavano.  Cosi  avvenne  che  non  solo  i pescatori  di 
quella  piaggia  vi  appartenessero,  ma  eziandio  ogni  altra  classe 
di  cittadini,  nobili  e popolani.  Decorato  poscia  il  pio  sodalizio 
del  titolo  di  arciconfraternita  , e con  provvidi  statuti  governa- 
to 2),  ottenne  esso  nel  principio  del  presente  secolo  (1819), 
ritenendo  l’ antico  oratorio  per  gli  affari  di  suo  governo , la 
mentovata  chiesa  dedicata  al  nome  del  suo  Santo  Titolare  3). 
La  quale  per  recenti  benefizi  largiti  dal  gran  Taumaturgo , 
venne  in  questi  ultimi  tempi  ( 1855  ) abbellita , decorata  e ri- 
dotta in  quella  elegante  forma,  in  cui  ora  si  vede.  Un  lapideo 
monumento,  che  sorge  in  una  delle  pareti  di  questo  tempio, 
tramanda  ai  posteri  le  pietose  cure  di  quei  devoti  confrati  nel 
rendere  splendida  e nobilissima  la  chiesa  insieme  con  il  soda- 
lizio all’onore  del  santo  Pellegrino  francese  intitolata  4). 

1)  Vedi  la  Lettera  di  aggregai,  in  pergam.  rii.  sopra. 

2)  Non  prima  della  metà  del  secolo  XVIII  (1731)  ebbe  il  So- 
dalizio statuti  propri.  Nell’anno  mille  ottocento  treutasci  furono 
essi  riformali,  e nell’ anno  seguente  sanzionati  da  un  reale  decre- 
to — Vedi  la  Riforma  delle  antiche  Regole  della  detta  R.Arcicon  ■ 
fraternità.  Napoli.  Seconda  edizione.  1839. 

3)  Vedi  il  reale  Decreto  dei  19  dicembre  1819,  menzionato  nella 
Riforma  delle  dette  antiche  regole,  citate  sopra. 

4)  Vedi  iu  line  del  Libro  lo  ScuiAKiaieKio  N.  Il,  in  cui  si  con- 
tiene la  della  Iscrizione. 
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capo  av. 

Dell’ aulica  e presente  venerazione  dei  Napoletani  verso  l'inclito  San 
Rocco  — Come  il  Sodalizio  di  Chin ja  l’onorasse  con  opere  spe- 
cialissime di  pietà  — Della  istituzione  di  un  pio  Monte  in  onore 
del  Santo  — Per  esso  se  ne  diffonde  virminaggiormenle  la  divo- 
zione uella  nostra  città  — Personaggi  chiarissimi , che  vi  appar- 
tengono— Solennissima  festa  del  Santo  — Di  alcune  altre  me- 
morie religiose  attenenti  il  beatissimo  Rocco  — Del  suo  culto  nella 
provincia  di  Napoli  — Quanto  egli  sia  venerato  nella  terra  di  Frat- 
tamaggiore— Del  sodalizio  quivi  eretto  all’onore  di  Lui. 


Edificato  il  tempio  allo  glorie  di  San  Rocco  nella  bellissima 
liniera  di  Chiaja,  ed  istituitovi  il  pio  Sodalizio  all’onore  di 
lui,  chi  può  dire  quanto.costanti  e ferventi  siano  gli  argomenti 
dell’antica  c presente  divozione  dei  Napoletani  verso  questo 
santo  luogo?  Essi,  e massime  gli  abitanti  del  rione,  tengono 
a ragione  che  l’inclito  Proteggitore  l’abbia  scelto  come  sua 
sede  per  operarvi  prodigi  a favore  di  quelli , che  l’ invocano. 
Del  potentissimo  patrocinio  di  lui  sopra  la  città  in  tempo  di  or- 
ribili pestilenze,  del  solenne  e pubblico  voto,  che  da  oltre  due 
secoli  il  chiarissimo  municipio  napoletano  gli  scioglie  costan- 
temente in  ciascuno  anno , e della  elezione  di  lui  a santo  pa- 
trono, noi  narreremo  per  minuto  nel  libro  seguente.  Solo  ora 
diremo  essersi  l’avita  divozione,  per  novelli  benefizi  dal  Santo 
ricevuti,  di  molto  accresciuta  tra  nostri  cittadini,  massime  Ira 
gli  abitanti  di  Chiaja  ed  i confrati  di  quel  Sodalizio  : invocarsi 
da  essi  il  nome  di  lui  non  solo  nei  mali  di  peste,  ma  eziandio 
in  ogni  altra  sorta  di  morbi  : sperimentarsi  infine  da  tutti  gio- 
vevolissima la  benefica  influenza  del  suo  patrocinio  in  ogni  si- 
nistro caso  dell’umana  vita. 

Immagini  quindi  il  littore  come  quei  confrali,  benedetti  dal 
Santo  nelle  cose  dell’anima  e del  corpo , ponessero  ogni  loro 
studio  nell’ accendere  i cuori  dei  loro  concittadini  di  santo  af- 
fetto per  l’inclito  proiettore,  e nell’onorario  con  belle  opere 
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di  cristiana  pietà.  Tra  le  quali  noi  non  vogliamo  passare  c u 
silenzio  una  specialissima , a cui  essi  intendono  alacremente , 
eh’  6 quella  appunto  di  fare  le  esequie  ai  poverelli  per  amore 
di  Dio.  Quando  alcun  misero  di  quella  Riviera  si  muore , i 
confrati  per  imitare  il  pietosissimo  San  Rocco  nella  fervente 
carità , ch’egli  si  ebbe  in  vita  dei  poveri  trapassati,  si  recano 
processionalmentc  al  meschino  tugurio  del  morto , e preso  il 
cadavere , lo  conducono  alla  propria  chiesa , e quivi  si  fanno 
a pregare  pace  e requie  per  l’anima  di  lui  <). 

Nè  poi  v’è  stata  occasione  propizia , in  cui  eglino  non  aves- 
sero procurato  di  diffonderne  più  viva  la  divozione  nella  popo- 
losa città.  Non  erano  trascorsi  che  due  lustri , dacché  un  mi* 
cidialissimo  morbo,  detto  Cholera , si  era  fatto  a desolare  per 
ben  due  volte  (1836-1837)  la  bellissima  Partenope,  quando  i 
reggitori  di  quel  sodalizio  , memori  dei  ricevuti  benefizi , e a 
richiesta  di  alcuni  divoli  concittadini,  vennero  nel  pensiero  di 
istituire  nella  chiesa  al  nome  del  Santo  intitolata  un’ascrizione 
di  fedeli  in  onore  di  lui.  La  quale  pia  opera,  diretta  sì  alla 
maggiore  venerazione  del  Santo,  come  a meritare  agli  ascritti 
nelle  loro  case  la  valevole  protezione  di  lui  contra  ogni  sorta 
di  malanni , è oggi  comunemente  riconosciuta  nella  città  nostra 
col  nome  di  Pio  Monte  di  San  Hocco  2).  Ora  non  è da  dire  co- 
me per  l’accennata  ascrizione  si  diffondesse  nella  religiosissima 
Napoli  la  divozione  al  glorioso  Santo.  Non  v’è  certo  classe  di 
cittadini , che  non  siasi  messa  sotto  il  patrocinio  di  sì  gran 
Taumaturgo,  massime  quando  quel  brutto  morbo  asiatico  tor- 
nava per  la  terza  e quarta  volta  (1854-1855)  ad  incrudelire 

1)  Vedi  le  Regole  della  deità  Arcicon fraternità,  citale  sopra. 
Capo  XI. 

2)  Vedi  l’operetta  intitolata:  « Ascrizione  in  onore  di  San  Roc- 
co, stabilita  nella  chiesa  al  medesimo  dedicata,  lungo  la  Riviera 
di  Chiaja,  dai  Governatori  della  R.  Arriconfraternita  quivi  esisten- 
te, con  conclusione  dei  dì  lb  ottobre  1848  «/Napoli  1848. 
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tra  noi.  Basti  il  dire  ch’è  andato  siffattamente  crescendo  il  nu- 
mero degli  ascritti,  la  piupparte  nobili  ; che  oggi  il  Monte  ne 
conta  circa  ottocento.  Chiarissimi  uomini  per  pietà  e sangue 
hanno  tenuto  il  governo  della  pia  opera  dalla  sua  istituzione 
sino  ai  nostri  giorni.  Costoro  capitanati  da  chi  ha  la  cura  spi- 
rituale del  Sodalizio  e del  Monte,  e tutti  caldi  di  amore  per  la 
gloria  dell’ inclito  San  Rocco  da  Mompellieri , hanno  avuto 
sempre  a cuore  di  rendere  universale  il  culto  di  lui  nella  pro- 
pria patria.  Nè  è mestieri  che  noi  ci  facciamo  di  vantaggio  ad 
encomiarli;  poiché  le  nostre  lodi  non  sarebbero  baslevoli  a ri- 
meritare la  loro  pietà , quando  essi  sono  stati , come  è da  cre- 
dere , già  guiderdonati  dalla  protezione  del  Santo,  e dalla  co- 
mune riconoscenza  dei  loro  concittadini  <). 

Viene  intanto  la  festa  del  beatissimo  Rocco  in  ciascuno  anno 
solennizzata  in  questa  chiesa  con  maggiore  pompa  di  quella , 
che  si  celebra  nelle  altre  a lui  qui  intitolate.  Per  verità  si  può 
affermare  che  tra  tutte  le  feste  dei  santi  patroni  della  città , 
questa  di  San  Rocco  sia  ora  una  delle  principali.  Imperocché 
essa,  istituita  non  ha  guari  (1856)  dopo  le  patite  sventure 
del  cholera-morbo,  quando  il  glorioso  Santo  fu  canonicamente 
eletto  a nostro  Patrono , continua  tuttora  con  quella  divozione 
e solennità , con  che  fu  allora  ordinata.  Intendono  a celebrarla 
sì  i confrati  del  Sodalizio  che  i nobili  deputati  del  pio  Monte , 
ed  alla  festa  precede  un  devoto  novenario , con  che  eglino  ed 
i fedeli  si  apparecchiano  a meritare  sempre  più  il  favore  del- 
l’inclito loro  tutelare. 

Nel  giorno  della  vigilia  si  reca  processionalmente  il  nuovo 
simulacro  di  argento  rappresentantp  il  glorioso  Santo  dal  reai 
Tesoro  di  S.  Gennaro , ch’è  nel  Duomo  napoletano,  alla  sua 

1)  Vedi  intorno  alla  istituzione  di.  questo  pio  Monte,  in  fine  del 
Libro,  lo  Schiarimento  N.  III.  nel  quale  sono  indicati  i nomi  di 
questi  illustri  personaggi. 

34 
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chiesa  nella  Riviera  di  Chiaja  <).  Le  bande  militari,  che  pre- 
cedono e seguono  la  processione,  gli  uffizioli  dell’armata,  clic 
si  fanno  ad  accompagnarla , i nobilissimi  deputati  del  Monte  , 
i confrati  del  suo  Sodalizio  col  proprio  stendardo , ed  alcuni  • 
cori  di  fanciulli,  che  inneggiano  innanzi  al  venerando  simula- 
cro, rendono  bellissimo  ed  assai  maestoso  questo  andare  del 
Santo  per  le  vie  della  città , messa  all’  ombra  benefica  del  suo 
patrocinio.  Giunto  il  sacro  corteo  al  tempio , già  riccamente 
addobbalo,  viene  il  simulacro  esposto  sul  massimo  altare,  e da 
quel  dì  sino  ad  alcuni  altri  della  sua  ottava  , risnonano  quel- 
le sante  mura  delle  piti  dolci  salmodie,  e le  gesto  dei  glorioso 
pellegrino  francese  vengono  con  debito  onore  ricordale.  Però 
chi  può  narrare  della  santa  letizia,  che  in  sì  fausta  ricorrenza 
invade  il  cuore  dei  suoi  devoti,  c come  tutta  quella  Riviera,  in 
cui  sorge  il  tempio,  venga  messa  a festa?  Memori  quegli  abi- 
tanti dei  recenti  benefizi  dall’ inclito  proteggilo™  ricevuti,  ga- 
reggiano di  santo  amore  nel  rendergli  quegli  omaggi  di  devo- 
zione, con  che  tutta  la  loro  riconoscenza  gli  vengono  tributan- 
do. Il  popolo  vi  concorre  ancora  dai  lontani  rioni  per  venerarvi 
il  Santo,  e godervi  della  festa,  sino  a che  non  si  restituisca  il 
venerato  simulacro  al  Duomo  (dove  si  conservano  gli  altri  santi 
Patroni)  con  quella  medesima  pompa,  con  cui  vi  fu  portalo. 

Nò  in  altre  chiese  della  città  mancano  memorie,  che  riguar- 
dano il  «ulto  del  nostro  Santo.  Altari , immagini  e reliquie  di 
lui  si  vedono  ovunque.  Basti  ricordare  la  cappella,  ch’ò  a lui 
dedicata  nell’antica  chiesa  dei  Santi  Cosma  e Damiano,  ove  si 
osserva  una  bellissima  sua  immagine  in  tela  della  scuola  del 
Giordano  2).  Una  insigne  .reliquia  del  suo  santo  corpo , che  ò 

1)  Nel  Libro  III.  diremo  di  questo  simulacro,  c della  fausta  oc- 
casione, in  cui  venne  fatto. 

2)  Vedi  il  Celano.  Opera  citata  sopra  con  le  giunte  del  Chia- 
rini. Voi.  IY.  pag.  60  — Nella  Sagrestia  di  detta  chiesa  vedesi  un 
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nientemeno  lina  delle  sue  gambe,  ò tenuta  in  molla  venerazio- 
ne nella  chiesa  di  S.  Giorgio  Maggiore  dei  Padri  Pii  Operar!.  I 
quali  se  l’ebbero,  or  sono  due  secoli,  insieme  con  quelle  di  molli 
altri  Santi,  per  le  ingegnose  cure  del  p.  Domenico  Cenatempo 
di  quel  sodalizio.  L’antica  scrittura  , che  l’autentica  , è rico- 
nosciuta ed  approvala  dalla  Curia  arcivescovile  di  Napoli  »). 
Se  poi  dalla  città  ci  facciamo  alle  circonvicine  terre , dove 
non  troviamo  noi  monumenti  del  culto  del  glorioso  San  Rocco 
da  Mompellieri?  Si  venera  esso  con  ispeciale  divozione  e con 
chicsinc  a lui  intitolate , in  Ponticelli  presso  Napoli , in  quel 
di  Sorrento  e proprio  nel  Piano  in  certo  villaggio  detto  Moja- 
no , ed  in  Barano  dappresso  alla  gaja  isolelta  d’ Ischia  2).  Il 
piccolo  paese  di  Panicocoli  ebbe , or  sono  quattro  lustri , la 
ventura  di  averlo  canonicamente  eletto  a suo  speciale  Patrono 
in  ringraziamento  di  essere  stato  dal  Santo  protetto  in  tem- 
po dell’asiatico  morbo  nel  mille  ottocento  trentasette  3).  Per 
ultimo  le  popolate  e grosse  terre  di  S.  Antimo  e di  Frattamag- 
giorc  nella  diocesi  aversana , le  quali  anche  appartengono  alla 
provincia  di  Napoli , vantano  da  più  tempo  devote  confrater- 
nite all’onore  di  si  gran  Santo  erette  4). 

Ma  tra  tutti  questi  popoli , la  divozione  che  da  oltre  due  se- 
coli hanno  quelli  di  Frattamaggiore  al  beatissimo  Rocco  del- 
la Croce,  non  solo  non  è venuta  mai  mono,  ma  è sempre  più 

mezzo  busto  di  San  Hocco  scolpito  iu  legno,  dal  Chiarini  reputalo 
lavoro  del  passato  secolo. 

1)  De  l.cllis.  Supplimento  a Napoli  Sacra  dell’  Eni/enio.  Parte 
II.  pag.  314. 

2)  Memorie  particolari  presso  l’Autore  di  questa  Storia, 

3)  Vedi  i documenti  sul  patronato  di  San  Rocco,  stampali  in 
Roma  nel  mille  ottocento  ciuquantasei  con  questo  titolo  : a Sacra 
Kiluum  Congregalione  eie. — IS'capolilann  — Conlìrmationis  Electio- 
nis  S.  Rotili  in  Palrouum  minus  principalcm  ctc.  ».  Posponi,  ad 
adtwialion.  li.  P.  1).  Promot.  Fidei.  pag.  U. 

4)  Memorie  particolari  presso  l’Autore  di  questa  Storia. 
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andata  crescendo  per  modo , che  ora  si  può  dire  essere  la  fe- 
sta di  lui  una  delle  più  speciali  di  quella  terra.  I devoti  abi- 
tanti portano  soprattutto  grande  amore  ad  lina  bellissima  sta- 
tua del  Santo , la  quale , scolpita  in  legno , si  venera  sull’al- 
tare di  un  romitorio  fuori  dell’ abitato,  come  se  quel  gran  Tau- 
maturgo stesse  ivi  a difesa  di  F rattamaggiore  per  allontanar- 
ne le  pesti  ed  ogni  morbo  epidemico  <).  Quando  poi  si  avvici- 
na la  festa  dell’inclito  Patrono,  vanno  con  bell’ordine  il  cle- 
ro e le  confraternite,  seguite  da  numerosissimo  popolo,  a pren- 
dere quel  venerato  simulacro , per  portarlo  con  non  ordinari 
segni  di  santo  giubilo  nella  chiesa  parrocchiale,  dove  giunti,  lo 
vengono  esponendo  sotto  magnilici  addobbi  dappresso  al  mas- 
simo altare.  Quivi, fattosi  un  solenne  triduo  in  onore  dell’incli- 
to proteggitore,  viene  nel  giorno  destinato  alle  sue  glorie  cele- 
brata con  molta  pompa  la  festa.  11  venerando  simulacro  si  re- 
ca allora  processionalmente  per  tutta  la  terra,  e le  devote  genti 
a lui  graziosamente  presentano  moltissime  votive  offerte , in 
riconoscenza  delle  grazie  dal  Signore  ricevute  la  mercò  del 
gran  Taumaturgo  francese. 

Tanto  ardore  di  devozione  fu  cagione  che  nel  passato  seco- 
lo alcuni  pietosi  cittadini  di  quella  terra  si  congregassero  nel- 
la chiesa  di  S.  Antonio,  e messisi  sotto  il  patrocinio  del  bea- 
tissimo Rocco  da  Mompellieri , dessero  opera  a vari  uffizi  di 
pietà  e di  religione.  La  pia  adunanza  fu  dal  cielo  benedet- 
ta. Imperciocché  correndo  l’ anno  del  Signore  mille  settecento 
settantotto  venne  essa  canonicamente  eretta  in  confraternita 
intitolandosi  nel  glorioso  nome  del  nostro  Santo.  Sappiamo  da 
Frate  Giuseppe  Arcangelo  da  Frattamaggiore  che  il  pio  so- 
dalizio a suo  tempo  ( 1837)  contava  circa  dugento  confrati , 
c che  di  quei  giorni  appunto , quando  la  morte  regnava  ncl- 

1)  G fama  che  la  delta  statua  fosse  lavoro  di  certo  prete  de- 
votissimo di  San  Rocco  — Vedi  Frate  Giuseppe  Arcangelo  da  Frat- 
tamaggiorc.  Vit.  di  San  Rocco,  cit.  sopra.  Gap.  X. 
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le  nostre  contrade  * andava  sempreppiù  accrescendosi  a gloria 
del  Signore,  ad  onore  del  Santo  ed  a vantaggio  dei  fedeli  <). 


CAPO  XVI. 

Come  non  vi  sia  provincia  del  reame  napoletano,  in  cni  non  si  ve- 
nera il  glorioso  San  Rocco — Di  alcune  memorie  religioso,  che 
l’onorano  iu  Terra  di  Lavoro  — Reliquia , sautuario , sodalizi  c 
monumenti  nei  due  Principati  — Nel  Contado  di  Molise  è rino- 
mata la  divozione  di  Baselice  — Del  culto  che  al  Santo  rendono  i 
popoli  degli  Abruzzi  e delle  Calabrie — Quanto  universalmente 
sia  venerato  il  gran  Taumaturgo  nella  Basilicata  e nelle  Puglie  — 
Degli  innumerevoli  sodalizi , delle  chiesine , del  patronato , delle 
immagini , statue , reliquie  e festa  dei  beatissimo  Rocco  iu  que- 
sti luoghi. 

Entrando  noi  a dire  del  culto  religioso , in  cui  è tenuto  il 
gran  Taumaturgo  francese  nelle  diverse  provincie  del  reame 
napoletano,  tale  6 la  copia  delle  memorie  da  noi  rinvenute,  che 
non  sapremmo  con  quali  esordire  questa  narrazione.  Sia  che 
si  voglia  riguardare  la  istituzione  degl*  innumerevoli  sodalizi 
messi  all’ombra  del  potente  suo  patrocinio,  o la  fondazione  dei 
tempi  e delle  cappelle  nel  nome  di  lui  intitolate;  sia  che  si  vo- 
glia tenere  in  credito  la  fervente  divozione  dei  popoli  nel  so- 
lennizzarne la  festa  o nell’ averne  in  venerazione  le  prodigiose 
reliquie , egli  è certo  che  per  ogni  dove  risuona  tra  noi  glo- 
rioso e benedetto  il  nome  del  beatissimo  Rocco  da  Mompellie- 
ri.  Per  verità  non  èvvi  provincia  di  questo  fiorentissimo  reame, 
in  cui  la  moltitudine  dei  suoi  strepitosi  prodigi  non  l’abbia  fatto 
dichiarare  sin  da  tempo  antichissimo  singolare  patrono  di  que- 
sta o di  quell’ altra  terra,  o almanco  non  vi  sia  egli  invocato 
come  potente  intercessore  di  grazie  presso  Dio  nelle  paurose 
invasioni  dei  morbi  contagiosi  e pestilenziali. 

Se  dalla  provincia  di  Napoli  ci  facciamo  a quella  a noi  pur 


1)  Da  Frattamaggiorc.  Vita  cit.  sopra.  Capo  X.  pag.  58  c 51). 
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vicina,  che  si  addimanda  Terra  di  Lavoro  (una  volta  l’antica 
Campania  ) , quante  memorie  religiose  non  ci  parlano  del  no- 
stro Santo?  Chiese  e sodalizi  all’onore  di  lui  si  veggono  eretti 
in  Aversa,  in  Pietramelara.inSan  Lorenzo  Maggiore,  in  Sper- 
longa,  in  Sora,  ed  in  Alvito,  dove  ben  due  chiosine  sono  a lui 
intitolate,  ed  una  confraternita , e nel  dì  sedici  agosto,  oltre  a 
una  splendida  festa,  vi  si  celebra  ancora  una  fiera  con  concor- 
so di  tutti  i prossimi  paesi.  Ma  sopra  ogni  altro  luogo  ncll’an- 
tichissima  terra  di  Atina  il  culto  del  gran  Taumaturgo  francese 
ò tanto  vetusto,  che  noi  siamo  di  credere  non  esservi  nel  reame 
altro  paese  da  poterlo  vincere  in  antichità.  Buonaventura  Tau- 
lcri,  Frate  dell’ Ordine  dei  Minori  Osservanti , nelle  Memorie 
istorichc  Atinesi  da  lui  raccolte  e date  in  luce , va  narrando 
come  a suo  tempo  (1 702)  non  lungi  dalla  Porla  verso  Levante 
di  quella  città,  esistesse  un  tempio  dedicato  al  glorioso  San 
Rocco  da  Mompellieri  costrutto  in  forma  bellissima  <).  Del 
quale  sebbene  non  si  sappia  l’ anno  della  fondazione  , pure  si 
legge  presso  certo  antico  storico  di  Atina , a nome  Antonio 
Palombo , essere  stato  eccellentemente  dipinto  a spese  di  un 
sodalizio  ivi  eretto,  correndo  l’anno  del  Signore  mille  cinque- 
cento due,  sotto  la  propositura  del  secondo  Marcantonio  Pa- 
pa 2).  Assicura  il  Tauleri  che  per  la  molta  divozione  di  quegli 
abitanti  al  glorioso  Santo,  di  continuo  era  da  essi  frequentato 
quel  tempio,  per  ottenere,  la  mercè  di  lui,  grazie  e favori  dal 
provvido  Signore.  Nò  vuoisi  passare  con  silenzio  clic  nel  co- 
mune di  Guardia,  dello  ancora  Guardiasauframonti  da  un  an- 
tico castello  fattovi  fabbricare  dai  Conti  Sanframonli,  esisto 
uno  spedale , che  porta  il  titolo  di  San  Rocco. 

1)  Tauleri.  Memorie  Istoriche  dell'anlica  Città  di  Alina.  Lib. 
IV.  pag.  281. 

2)  « Templum  S.  Rochi,  illius  Confralernilnlis  sumplilms,  an- 
no 1502  puichris,  cl  sportandis  picturis,  cxornalum  ».  Palombo. 
Storia  della  Chiesa  di  Alina,  ciiat.  dal  Tauleri. 
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Similmente  se  ti  prende  vaghezza  di  rivolgere  lo  sguardo 
alle  altre  provincic  del  regno , tu  non  vi  trovi  certamente  che 
splendidi  argomenti,  i quali  bene  addimostrano  la  venerazione 
di  quei  popoli  verso  il  beatissimo  Rocco  della  Croce.  In  fatti 
nei  due  Principati,  l’uno  detto  Citeriore  e l’altro  Ulteriore,  il 
nome  del  gran  Taumaturgo  6 in  benedizione  sino  da  tempi  as- 
sai remoti , avendovi  il  Padre  delle  misericordie  largito  molte 
grazie  per  la  intercessione  di  lui.  Una  insigne  reliquia  di  quel 
santo  corpo  si  venera  nella  antichissima  chiesa  cattedrale  della 
città  di  Amalfi.  Venne  essa  collocata  insieme  con  alcune  altre 
da  certo  Giulio  Bonito  in  una  grande  c preziosa  teca,  eh’ è 
riconosciuta  in  quella  chiesa  col  nome  di  reliquiario  del  San- 
tissimo Crocifisso  <).  Nella  vetusta  città  di  Campagna  dove 
San  Rocco  è uno  dei  protettori , esiste  fuori  dell’  abitato  una 
chicsina  a lui  dedicata,  assai  memorabile,  perchè  fu  essa  fab- 
bricata ed  arricchita  di  alcune  rendite  due  anni  dopo  l’orribi- 
le contagio  del  mille  seicento  cinquantasei  2).  Così  dappresso 
alla  piccola  terra  di  Novi , il  prodigioso  Santo  è tenuto  in  mol- 
ta venerazione  in  una  devota  cappella,  che  nel  suo  nome  è in- 
titolata. Gli  abitanti  del  paese,  e massime  i contadini,  soventi 
volle  ricorrono  a questo  santo  luogo , e ne  ottengono  grazie  e 
favori  : sicché  dopo  l’ultima  lagrimevolc  epoca  della  invasione 
del  cholera-morbo  è venuto  esso  in  tanta  rinomanza,  che  può 
reputarsi  con  ragione  un  devoto  santuario.  Anche  in  un  pic- 
colo villaggio , chiamato  Borgo,  presso  S.  Giovanni  a Piro , 6 
assai  fervente  la  divozione  al  santo, pellegrino  francese.  Vuoisi 
che  quando  negli  anni  scorsi  ( 1854-1855)  quel  brutto  morbo 
asiatico  faceva  strage  nelle  terre  circonvicine,  nissuno  di  quel 
villaggio  fosse  di  cholera  morto  3). 

1)  Pausa.  Istoria  di  Amalfi.  Voi.  1.  pag.  315. 

2|  De  Nigris.  Campagna  antica  e nuova  , sacra  e profana, 
Tarle  seconda.  §.  XII.  pag.  129. 

3)  Memorie  particolari  presso  l’Autore  di  questa  Storia. 
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Inoltre  due  antichi  sodalizi  istituiti  all’onore  di  San  Rocco 
sono  in  quel  del  Principato  Ulteriore,  l’uno  nel  comune  di 
S.  Angelo  all’Esca,  dove  si  celebra  nel  decimoltavo  giorno  di 
agosto  un’  annuale  fiera  detta  di  San  fiocco,  e l’altro  in  quello 
di  Cesinale.  Tutti  e due  hanno  statuti  propri , i quali  dopo  la 
meli!  del  passato  secolo  furono  anche  muniti  di  regio  assenso, 
come  allora  diccvasi.  Tra  Cacciano-fornillo  e Cautano  in  quel 
di  Vilulano,  una  piccola  ma  devota  chicsina  è dedicata  al  no- 
stro Santo,  ed  un’altra  più  ragguardevole  esiste  in  certo  pae- 
sello di  quella  medesima  terra,  che  chiamano  Foglianise.  Una 
popolare  tradizione  vuole  che  il  tempietto  sia  di  antica  fonda- 
zione, come  antica  reputa  pure  essa  una  statua  dell’inclito 
Santo , che  ivi  si  venera  « ).  Ma  in  Morra  assai  più  viva  è la 
devozione  del  popolo  verso  il  gran  Taumaturgo  francese.  Senza 
toccare  di  quella  dei  secoli  trascorsi , basti  il  dire  che  non  è 
guari  (1852)  la  piccola  città  gli  erigeva  un’obelisco  col  simu- 
lacro di  lui,  il  quale  maestosamente  si  eleva  alla  cima  di  esso. 
La  bellissima  statua  veniva  a quei  devoti  cittadini  donata  dalla 
munificenza  di  Re  Ferdinando  II,  di  felice  ricordanza,  e non 
è da  dire  della  festa , che  i Morrcsi  fecero  nell’  inaugurare  il 
sontuoso  monumento.  Promotore  della  pia  opera  fu  certo  Raf- 
faele de  Paola,  a cui  nella  lieta  congiuntura  si  sciolsero  (come 
pure  al  pio  Monarca),  dei  cantici  di  cittadina  allegrezza  e di 
grata  riconoscenza.  La  festa  dell’ inclito  Santo  venne  anche 
con  maggiore  pompa  solennizzata  in  quell’anno,  e fu  bella- 
mente inghirlandata  da  una  corona  di  fiori  poetici , in  cui  i 
fatti  raaravigliosissimi  della  vita  dell’umile  pellegrino  di  Mom- 
pellicri  sono  con  debito  onore  celebrali  2), 

1)  Memorie  particolari  presso  l’Autore  di  questa  Storia. 

2)  Vedi  l’operetta  intitolala  : A San  Rocco.  — Corona  di  Fiori — 
Per  V inaugurazione  di  una  Guglia,  in  Morra  erettagli,  ecc.  Na- 
poli. Tipografia  di  G.  Ranucci  1853  — Nel  Saggio  di  poesie  latine 
ed  italiane  in  lode  di  Sau  Rocco,  che  noi  daremo  in  fine  del  volu- 
me , verrà  riprodotta  alcuna  di  queste  poesie. 
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Nè  raen  celebre  è il  nome  di  questo  grande  Eroe  di  Della 
Croce  nella  provincia  di  Campobasso , la  quale  con  l’ antica 
denominazione  chiamasi  Sannio  o Contado  di  Molise.  Si  ve- 
nera soprattutto  il  prodigioso  Santo  in  Baselice,  piccola  ma  an- 
tichissima città,  che  giace  in  una  ubertosa  valle  con  sito  mon- 
tuoso all’  intorno,  non  molto  lungi  da  Benevento.  Di  assai  glo- 
riosa ricordanza  è la  chiesina  al  nome  del  gran  Taumaturgo 
francese  dedicata  , perchè  venne  essa  fabbricata  in  tempo  del- 
l’ orribile  contagio  avvenuto  nel  mille  seicento  cinquantasei  e 
nell’ anno  seguente,  avendo  (come  sembra  piamente  da  crede- 
re ) quei  poveri  abitanti  trovato  scampo  nel  valevole  patroci- 
nio di  lui  i).  Infatti  si  può  con  sicurezza  affermare  che  da 
quel  tempo  sino  ad  ora  Baselice  è stata  sempre  devotissima  al 
prodigioso  San  Rocco  da  Mompellieri.  In  una  nicchia  del  men- 
tovato tempietto  ewi  un’  antichissima  statuetta  che  lo  rappre- 
senta, e non  è guari  che  la  pietà  di  quei  devoti  cittadini  vollero 
farne  scolpire  un’altra  più  grande  e più  maestosa,  che  è quel- 
la che  ora  si  reca  in  processione  in  ogni  anno  nel  giorno  della 
sua  festa.  La  quale  si  celebra  con  gran  pompa  e solennità  e 
con  immenso  concorso  di  popolo , che  dalle  terre  circonvicine 
si  porta  a Baselice  per  venerarvi  T inclito  proteggitore  dalle 
pesti  c dai  contagi.  La  medesima  devozione  si  osserva  nel  vi- 
cino comune  di  Castelvetere  ed  in  altri  paesi  del  Contado  di 
Molise , onorandosi  dove  più , dove  meno , con  annuali  fiere  il 
glorioso  San  Rocco  : sicché  ben  può  dirsi  essere  universale  e 
segnalato  il  culto , che  al  Santo  di  Mompellieri  rendono  i po- 
poli delle  antiche  terre  sannitiche  2). 

1)  Leggesi  sulla  porta  del  tempietto  l’aotica  iscrizione  , la  quale 

dice  così:  tempore  pestis 

ANNORUM  MDCLVI  ET  MDCLVII 
HOC  SACRLLCM 
IN  HONOREM  DIVI  ROCHI 
CONSTRICTUM. 

2)  Memorie  particolari  presso  l’Autore  di  questa  Storia. 

35 
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Dicasi  altrettanto  dei  popoli , che  abitano  le  lontane  e mon- 
tuose regioni  degli  Abruzzi  e delle  Calabrie.  Essi  hanno  sopra 
i ogni  altro  Santo  caro  e venerato  il  nome  del  benedetto  pelle- 
grino francese.  Memorie  religiose,  che  parlano  dell’antico 
culto  di  lui  in  quei  luoghi,  certo  non  mancano  da  per  ogni  par- 
te : massime  nell’Abruzzo  citeriore,  dove  non  è paese  o città, 
che  non  abbia  alle  sue  mura  una  chiesina  dedicata  al  poten- 
te proleggitore  dai  morbi  pestilenziali.  Narra  il  Nicolini  che 
nella  antichissima  città  di  Chicli,  capitale  una  volta  dei  Mar- 
ruccini,  al  dir  di  Strabono,  ora  di  quella  provincia,  si  venera- 
va a suo  tempo  una  reliquia  del  Santo , riposta  insieme  con 
molte  altre  in  un  prezioso  reliquiario,  che  si  conservava  nel- 
la chiesa  di  San  Domenico,  la  quale  apparteneva  ai  Frati  del- 
rOrdìnc  dei  Predicatori  *).  Non  lungi  dalla  medesima  città  , e 
proprio JiL  UO-piocrtlcT paese  chiamato  Torrevecchia , ù il  glo- 
rioso Santo  venerato  con  un  culto  specialissimo  nella  chiesina 
all’onore  di  lui  intitolata.  Lanciano  e Monteodorisio  sono  de- 
corati da  antichi  e pii  sodalizi , clic  dal  nome  del  loro  Santo 
protettore  si  addimandano  appunto  di  San  Hocco.  L’uno  c l’al- 
tro hanno  statuti  propri  muniti  di  regio  assenso  intorno  al- 
la metà  del  passato  secolo.  Nella  deliziosa  terra  di  Giulia  al- 
le sponde  dell’Adriatico  nel  primo  Abruzzo  ulteriore  esiste  un 
ospedale  sotto  il  titolo  del  rinfiammato  pellegrino  francese.  Co 
si  nelle  Calabrie,  oltre  gli  altari , le  cappelle , le  chiese,  e le 
confraternite  erette  alla  gloria  di  quel  beatissimo  uomo  di  Della 
Croce,  furono  fatte  alcune  pie  fondazioni,  sotto  la  denominazio- 
ne di  Procure  di  San  Rocco,  come  sono  quelle  esistenti  in  Vac- 
carizzo  c nel  piccolo  villaggio  di  San  Sisto  2). 

Però  se  grande  è la  venerazione  del  santo  Eroe  di  Mompel- 
licri  nelle  mentovate  provincic, assai  più  splendida  ò certamente 

1)  Nipotini.  Islor.  della  CUtà  di  Chieti.  Libro  III.  Capo  III. 
pag/2*27. 

2)  Memorie  particolari  presso  1’  Autore  di  questa  Storia, 
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da  reputarsi  quella , che  si  osserva  sin  da  tempo  remotissimo 
nell’antica  Lucania  (ora  Basilicata)  e nelle  altre  provincie , 
con  cui  essa  confina , di  Capitanata , Terra  di  Bari  e Terra 
d’ Otranto.  Pare  proprio  che  il  Santo  abbia  scelto  questi  luo- 
ghi nel  reame  napolitano  come  a principale  sede  dei  suoi  pro- 
digi e del  suo  culto.  Molte  sono  le  città  e i paesi  che  lo  tengo- 
no come  loro  singolare  patrono,  moltissime  quelle , che  hanno 
sodalizi  all’onore  di  lui  fondati,  e presso  che  tutte  sono  deco- 
rate da  cappelle  o da  chiese  nel  nome  di  lui  intitolate.  Poten- 
za, Venosa,  Tolve  e Salvia  hanno  confraternite  istituite  all’om- 
bra benefica  del  patrocinio  del  gran  Taumaturgo  francese.  Tra 
le  quali  assai  celebre  è quella  potentina  e l’ altra  venosina  , 
perchè  tutte  e due  sono  fondate  da  tempo  antichissimo,  ed  ag- 
gregate alla  nobilissima  Arciconfraternita  romana , la  prima 
con  papale  Bolla  del  terzo  giorno  di  febbrajo  dell’ anno  mille 
settecento  cinquantanove,  e l’altra  con  Bolla  del  dieci  settem- 
bre del  mille  settecento  trentadue.  In  Tolve  poi  il  glorioso 
Santo  è venerato  con  un  cullo  specialissimo,  e non  è possibile 
il  dire  la  divozione  e la  fiducia,  che  quegli  abitanti  hanno  per 
il  loro  inclito  e principale  patrono.  Ne  celebrano  essi  la  festa 
con  gran  solennità , i popoli  vi  concorrono  dalle  circonvicine 
terre,  ed  una  clamorosa  fiera  si  tiene  per  più  giorni  come  ar- 
gomento di  universale  letizia.  Presso  a poco  nella  stessa  guisa 
viene  il  beatissimo  Rocco  onorato  in  Salandra,  dove  si  osserva 
una  bella  chiosa , a lui , come  a principale  patrono , dedicata  ; 
e nella  vetusta  terra  di  S.  Mauro  dappresso  alle  dolci  acque 
del  fiume  Salandrella  ( YAcalandivm  di  Plinio  ) il  culto  del 
Santo  non  è meno  antico  c rinomato  <). 

Ma  i sodalizi  nelle  contrade  pugliesi  all’onore  del  grande 
Eroe  di  Mompellieri  intitolati  sono  in  sì  gran  numero,  che  non 
è possibile  enumerarli  tutti , senza  tema  di  lasciarne  alcuno. 

1)  Memoria  particolari  presso  l'Autore  di  questa  Storia. 
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Basti  il  dire  che  nella  sola  provincia  barese  ve  ne  sono  otto , 
tutti  di  assai  vetusta  fondazione.  Bitetto,  Grumo  , Noci , Pa- 
lo, Ruvo,  Toritto,  Trani  e Valenzano  sono  i luoghi  avventu- 
rosi, che  li  posseggono.  Tra  questi  quello  di  Grumo  è il  più 
antico  ed  il  più  insigne,  perchè  fu  fondato  in  sul  principio  del 
decimosesto  secolo,  ed  intende  a molte  opere  di  cristiana  pietà. 
L’inclito  Santo  è il  principale  patrono  di  quella  terra,  e se  ne 
celebra  in  ciascuno  anno  sontuosissima  festa.  Cosi  Valenzano, 
dove  l’ antica  chiesa  parrocchiale  fu  nel  mille  cinquecento  no- 
vantacinque  dedicata  a San  Rocco,  lo  tiene  come  suo  singola- 
rissimo proteggitore,  e come  tale  ancora,  sebbene  secondaria- 
mente, lo  tengono  i comuni  di  Casamassima  e di  Gioja , in  cui 
evvi  una  devota  cappella  al  benedetto  nome  di  lui  consacrata. 
Il  Sodalizio  di  Toritto  ha  un  pio  stabilimento  di  beneficenza, 
che  addimandasi  di  San  Rocco , diretto  da  una  commessione 
parziale  dei  confrati  della  stessa  congrega  <). 

Nè  vogliamo  preterire  di  dire  che  assai  fervida  è la  divozio- 
ne al  Santo  in  quel  di  Modugno , di  Santeramo,  di  Conversano 
e della  stessa  Bari,  capitale  della  provincia,  dove  non  manca- 
no certo  memorie  religiose  e vetusti  monumenti , che  rendono 
onore  a sì  gran  Santo.  In  certo  antico  Mss.  inedito,  pubblicato 
dalMorea,  sta  detto  che  Modugno  fu  liberato  dalla  micidiale 
peste  del  mille  seicento  cinquantasei  per  la  intercessione  di 
San  Rocco,  suo  inclito  proleggitore  2).  Santeramo  ha  un’an- 
tichissima cappella  di  San  Rocco , dappresso  alla  quale , cor- 
rendo l’anno  del  Signore  mille  seicento  setlantadue,  fu  edifi- 
cato un  convento  dei  Frati  Minori  Riformati  di  San  France- 
sco, il  quale  dalla  contigua  cappella  prese  il  nome  di  San  Roc - 

1)  Garrubba.  Serie  Critica  dei  Sacri  Pastori  Baresi.  Due  ap- 
pellici che  fanno  seguilo  all’Opera.  In  diversi  luoghi. 

2)  11  Mss.  pubblicalo  dal  Morea,  in  fine  della  sua  Storia  della 
peste  di  Noja,  è cosi  intitolalo  : « Racconto  della  peste  nella  Città 
di  Modugno  del  1656  del  dottor  Vit angelo  Maffei. 
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co  <).  Nò  men  vetusta  è la  chicsina  allo  stesso  Santo  intitola- 
ta in  Conversano , dove  la  divozione  dei  cittadini  è assai  viva 
per  le  continue  pesti,  a cui  la  città  è andata  soggetta,  massi- 
me in  sullo  scorcio  del  secolo  decimosettimo  ( 1690-1691  ). 
Eglino  lo  tengono  per  uno  dei  santi  patroni,  e ne  celebrano  la 
festa  con  molta  solennità.  Paolo  Antonio  di  Tarsia,  erudito  ed 
illustre  storico  conversanense , narra  nelle  sue  storie  pubbli- 
cate nell’  anno  mille  seicento  quarantanove,  essere  di  assai  ve- 
neranda antichità  questa1 2 3  chiesina  di  San  Rocco  presso  il  tem- 
pio di  Santa  Croce , ed  avere  alcuni  sepolcri  , o catacombe 
molto  spaziose,  in  cui  i superstiti  abitanti  di  Conversano  por- 
tarono a seppellire  gli  appestati , quando  la  divina  vendetta 
incrudeliva  contra  di  essi  con  il  flagello  della  peste  2).  L’ an- 
tica e grandiosa  città  di  Bari  ha  nella  sua  insigne  chiesa  cat- 
tedrale un’altare  dedicato  al  glorioso  Santo  francese.  Un  bel- 
lissimo dipinto  del  Tintoretto  lo  rappresenta  con  i tre  gradi  del- 
la peste,  come  ce  lo  descrive  il  Garrubba,  e dappresso  ad  es- 
so si  legge  una  recente  iscrizione,  la  quale  ricorda  ai  posteri 
come  questa  veneranda  immagine  fosse  stata  per  religion  di 
voto  dalla  città  fatta  dipingere  dal  Tintoretto  in  tempo  di  una 
crudelissima  pestilenza,  e poscia  ristaurata  per  le  pietose  cu- 
re di  un  Giuseppe  Clary,  Generale  dell’ armata  napoletana  3). 

Oltracciò , in  Lecce  , eh’  è città  capitale  della  Terra  di  0- 
tranto,  nella  chiesa  di  San  Sebastiano  eretta  in  tempo  del  con- 
tagio del  mille  cinquecento  venti , si  osserva  sopra  il  massimo 
altare  un  bellissimo  simulacro  del  beato  Rocco , molto  devoto 
e degno,  al  dire  di  Giulio  Cesare  infantino,  di  qualche  consi- 
derazione. Una  reliquia  poi  del  gran  Taumaturgo  si  venera 

1)  Garrubba.  Opera  e luogo  cit.  sopra. 

2)  D.  Paul.  ADt.  de  Tarsia.  Hùtoriar.  Cupersanensium.  Lib.  I. 
pag.  21. 

3)  Garrubba.  Opera  cit.  sopra  — Note  alla  BiograGa  di  Monsi- 
guor  Micheic-Basilio  Clary.  pag.  334  e seg. 
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nell’antica  chiesa  di  Santa  Chiara  della  medesima  città  <).  In 
Ceglie  da  tempo  immemorabile  esiste  un  santuario  ricchissimo 
di  sacri  doni  sotto  il  titolo  del  glorioso  San  Rocco,  la  cui  festa 
si  celebra  ivi  con  grande  pompa  e solennità.  I comuni  di  Ve- 
glie e di  Cupersano  sono  devotissimi  del  Santo,  e ciascuno  ha 
la  sua  confraternita,  che  nel  benedetto  nome  di  lui  si  intitola. 
Anzi  nel  primo  paese,  oltre  il  sodalizio,  esiste  ancora  un’  anti- 
chissima Cappella  di  San  Rocco  con  rendite  e proventi,  fonda- 
ta nell’anno  mille  seicento  otto.  In  fine  nel  piccolo  villaggio  di 
Torrepaduli  in  quel  di  Rullano  nella  medesima  Terra  d’ Otran- 
to , assai  antica  è una  chicsina  dedicata  al  beatissimo  Rocco 
della  Croce , fornita  di  parecchie  rendite , le  quali  in  onore  del 
Santo  sono  destinate  ad  alcune  opere  di  pietà  e di  culto  2). 


CAPO  XVII. 

Quanto  la  Sicilia  sia  stata  travagliata  da  micidiali  pestilenze  — Del 
culto  del  beatissimo  Rocco  in  quella  isola  — Memorie  religiose 
in  Palermo  — Della  chiesa,  statua  e reliquia  del  Santo  — Sodali- 
zio e Collegio  degli  Orfanelli  intitolali  di  San  Rocco  — Del  culto 
di  lui  in  Messina  — Nella  proviucia  di  Catania  si  segnàlano  nella 
divozione  al  bealo  Rocco, Aci-reale  e Scordìa  — Chiese,  confrater- 
nite ed  obelisco  cretti  in  onore  di  lui  in  questi  luoghi  — Di  uu 
magnifico  tempio  in  Trapani  — Pii  stabilimenti  addimandali  di 
San  Rocco  in  Monte  S.  Giuliano  ed  in  Siracusa  — Come  la  gloria 
del  grau  Taumaturgo  francese  venisse  celebrata  dai  poeti  — Con- 
clusione del  libro 

Chi  si  fa  per  poco  a riscontrare  i sacri  monumenti  dell'an- 
tica e religiosissima  Sicilia , non  vi  vede  ad  ogni  passo  che  il 
culto  del  beatissimo  Rocco  in  fiore  fino  dai  più  remoti  tempi 
dell’ antichità.  Pare  proprio  che  la  provvidenza  divina  abbia 
voluto  in  tal  guisa  dare  un  visibile  e soprannaturale  aiuto  agli 
abitanti  di  quella  grandiosa  isola  nelle  continuate  invasioni 

1)  Infamino.  Lecce  Sacra,  pag.  15  e pag.  69. 

21  Memorie  particolari  presso  l’Autore  di  questa  Storia. 
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delle  piti  orribili  pestilenze,  a cui  spesso  essa  va  soggetta. 
Imperocché  non  vi  è certo  chi  non  sappia  come  la  Sicilia  sia 
stata  sempre  afflitta  dallo  infestissimo  male,  e come  per  la  na- 
turale sua  posizione , essendo  assai  esposta  al  commercio  di 
mare , sia  stata  quasi  da  ogni  contagio , apparso  sulla  faccia 
della  terra,  presa  e desolata.  Senza  toccare  delle  pesti  gene- 
rali , che  infestarono  tutta  Italia , basti  il  dire  che  nel  sesto  e 
settimo  secolo  di  Roma  due  violentissime  contagioni  distrus- 
sero quasi  per  intero  alcune  città  dell’  isola  < ).  Dall’ottavo  se- 
colo poi  dell’èra  volgare  sino  alia  metà  del  decimottavo , altre 
sei  pesti  vi  furono , e delle  più  crudeli  e rinomate , le  quali 
gittarono  lo  squallore  c la  desolazione  ora  in  questo,  ed  ora  in 
quell’ altro  paese  2).  Immagini  quindi  il  lettore  come  quei  po- 
poli dovettero  ricorrere  nell’universale  sterminio  al  gran  Pro- 
teggitore  dalle  pesti  e dai  contagi , posciachè  il  nome  di  lui , 
finito  il  Concilio  di  Costanza,  risuonò  glorioso  per  tutto  il 
mondo.  Nò  il  loro  ricorso  rimase  vuoto  di  felici  effetti,  poiché, 
ottenutane  la  grazia  o della  preservazione  o della  cessazione , 
vennero  all’inclito  liberatore  innalzando  tempi  e cappelle,  sta- 

1)  Per  la  peste  avvenuta  nell’anno  cinquecento  quaranta,  vedi 
Livio.  Hist.  Lib.  XXV.  Capo  26.  c Silio  Ital.  Lib.  XIV:  per  quel- 
la dell’ anno  seicento  ventisei,  vedi  Freinscheim  ad  Liv.  Lib.  XL. 
Cap.  9. 

2)  Nell’anno  746  fu  nella  Sicilia  una  orribile  peste  bnbonica  .Ve- 
di Theophan.  in  Chron.  Baronio  c Muratori.  Annal.  Ad  hunc  an- 
nulli.— Nell’anno  1349  ve  ne  fu  un’altra  anche  spaventevole.  Vedi 
De  Cravina.  Chron.  R.  I.  S.  Tom.  XII.  Col.  392.  — Altre  ve  ne 
furono  nell’ anno  1523  , 1576  , 1624  e 1743  , per  le  quali  vedi  gli 
storici  siciliani  Buonfiglio  e Costanzo.  Mess.  descritta  in  Vili.  Li- 

> bri.  — Gallo.  .Annali  di  Mess.  Lib.  VII.  — Sampiero.  Stor.  di 
Mess.  — De  Blasi.  Stor.  di  Sicilia.  Tom.  IX.  Lib.  XIII.  Cap.  XII , 
c Tom.  Vili.  Lib.  IX.  Cap.  XV.  e seg.  — Testa.  Relazione  storica 
della  peste  di  Mess.  ( 1743  ),  ed  altri.  — Vedi  anche  il  Muratori,  il 
(Joppi  ed  il  Predieri  nelle  opere  citale  sopra. 


Digitized  by  Google 


280 


tue  e confraternite.  11  sèguito  di  queste  storie  narrerà  alcuni 
dei  fatti  mirabilissimi  del  glorioso  Santo  sopra  le  nobilissime 
città  di  Palermo  e Messina:  ora  diremo  soltanto  dei  monu- 
menti religiosi , i quali  addimostranci  il  culto  di  lui  antico  ed 
autentico  nell’ isola  , e la  grande  venerazione  , in  cui  egli  fu 
sempre  tenuto  dai  siculi  abitatori. 

Antichissima  è la  chiesa,  che  all’eccelso  Eroe  di  Mompcllie- 
ri  è dedicata  nella  capitale  dell’ isola,  nella  florida  e bella  Pa- 
lermo.  L’Autore  di  una  Guida  di  questa  città  affermò  senza 
alcun  fondamento,  anzi  con  un  solenne  anacronismo , che  fos- 
se stato  quel  tempio  edificato  dal  Senato  palermitano  nell’anno 
mille  trecento  quarantasette  in  tempo  di  un  contagioso  mor- 
bo <).  Senza  dire  che  la  peste  fu  in  Palermo  due  anni  dopo 
dell’ accennata  epoca  2),  chi  vorrà  mai  persuadersi  che,  tra- 
scorsi appena  venti  anni  dalla  morte  del  Servo  di  Dio , non 
solo  avesse  potuto  pervenire  il  nome  di  lui  nella  Sicilia , ma 
ancora  si  fosse  cosi  acceso  l’amore  dei  palermitani  verso  il 
novello  Santo  da  innalzargli  una  chiesa?  Oltre  di  che,  noi 
sappiamo  da  Giovanni  Filippo  Ingrassia , rinomato  medico  pa- 
lermitano , il  quale  scrisse  dottamente  intorno  al  pestifero  e 
contagioso  morbo  occorso  nel  mille  cinquecento  settantacinque 
e nell’anno  seguente,  che  sino  a questo  tempo  non  esisteva 
nella  città  alcun  tempio  di  San  Rocco,  o almeno  se  ve  ne  fosse 
stato,  non  era  certamente  quello,  che  ora  ci  descrive  l’Autore 
della  mentovata  Guida.  Imperocché  di  quei  dì  appunto  la  De- 
putazione di  Salute  fece  voto,  come  per  minuto  si  dirà  nel  se- 
guente libro , di  fabbricare , appena  cessato  il  malvagio  mor- 
bo,un  tempio  al  beatissimo  Rocco  da  Mompellieri  3).  Che  que- 
ll Guida  di  Palermo,  scritta  dal  Cav.  Gaspare  Palermo. 

2)  Vedi  de  Cravioa.  Chron.  Luog.  cit.  sopra. 

3)  Vedi  Ingrassia.  Informatione  del  pestifero  et  contagioso  mor- 
bo : il  quale  affligge  ed  have  afflitto  questa  città  di  Palermo  ecc. 
nell’ anno  1575  e 1576.  Col  reggimento  preservativo  e curativo. 
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sto  poi  sia  il  tempio  che  di  presente  esiste , è chiaro  dalla 
iscrizione  che  leggesi  sulla  porla  del  medesimo,  dove  sta  det- 
to essersi  per  voto  fabbricato.  Per  lo  che,  sebbene  si  può  cre- 
dere che  il  nome  del  beatissimo  Rocco  sia  abantico  pervenuto 
in  Palermo , pure  ò certo  che  il  pubblico  culto  di  lui  non  sia 
incomincialo  che  alla  detta  epoca  del  mille  cinquecento  settan- 
tacinque. 

Essendo  nostro  divisamente  di  discorrere  nel  seguente  li- 
bro della  occasione,  in  cui  la  devota  città , per  avere  più  volte 
sperimentato  giovevole  il  patrocinio  del  Santo , curò  di  riedi- 
ficare il  tempio  dedicatogli , qui  diremo  solo  alcune  cose,  clic 
hanno  attenenza  con  Y inclito  suo  culto.  Innanzi  tutto  è da  sa- 
persi che  in  una  delle  cappelle  della  mentovata  chiesa  si  con- 
sena la  bellissima  statua  del  Santo,  scolpita  in  legno,  e tutta 
splendidamente  indorata,  che  suole  portarsi  in  processione  nel 
giorno  della  sua  festa.  La  quale  con  quanta  magnificenza  ven- 
ga solennizzata , e come  il  popolo  vi  concorre , si  può  meglio 
pensare  che  dire.  Sino  a pochi  anni  or  sono  (1842)  si  ò man- 
tenuta viva  quell’ antichissima  usanza  che  l’illustre  Capitolo 
palermitano  nel  dì  sacro  a San  Rocco,  si  recava  dapprima  dalla 
chiesa  cattedrale  al  tempio  dei  SS.  Cosma  e Damiano,  e cele- 

Parte  seconda.  Capo  XIV.  pag.  279.  — Chi  voglia  avere  un’idea  del 
come  la  peste  mettesse  paura  nei  Siciliani,  c sapere  quanti  pre- 
servativi essi  usassero  per  scansarla  , apra  questo  libro  ( stam- 
pato in  Palermo  presso  Giovan  Matteo  Mayda  nell’anno  del  Si- 
gnore MDLXXVI),  dove  trovasi  alla  prima  faccia  una  spavente- 
vole figura  con  la  Giustìzia  in  mezzo , con  ai  lati  l’ Oro  ed  il 
Fuoco,  e sotto  ai  suoi  piedi  la  Forca,  per  indicare  che  l’ abbon- 
danza del  pane,  la  combustione  delle  merci  infette  e la  pena  del- 
la vita  ai  trasgressori  dei  bandi,  sono  i tre  rimedi  supremi  a fare 
cessare  il  malvagio  influsso.  All’altra  faccia  poi  leggesi  un  distico 
di  certo  Maurizio  Martello  , che  dice  cosi  : 

« Lana,  aura,  et  linum  captant  contagia  peslis, 

Iguis,  furca,  aurum  suut  mcdiciua  mali  ». 

3(5 
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bratasi  quivi  una  messa, se  ne  veniva  poscia  nella  chiesa  del  glo- 
rioso Santo,  a cui  rendati  i debiti  onori,  c presone  il  venerando 
simulacro , lo  portava  con  solennissima  processione  prima  alla 
Cattedrale  c poi  per  altre  vie  della  città  <)•  Da  certa  raccolta 
di  sacre  preci,  stampate  in  Palermo  nella  dolorosa  invasione 
dell’  ultimo  cholera-morbo , venghiamo  a sapere  che  avendo 
quella  Chiesa  da  più  tempo  eletto  il  beatissimo  Rocco  della 
Croce  per  suo  particolare  patrono , l’onorava  nel  modo  de- 
scritto : ora  però  non  si  fa  il  Capitolo  che  ad  accompagnare 
solamente,  insieme  con  gli  alunni  del  contiguo  Collegio  detto 
di  San  Rocco,  la  processione  di  lui  2).  Anche  una  insigne  reli- 
quia di  quel  beatissimo  corpo  si  venera  nel  medesimo  suo  tem- 
pio, e si  reca  come  in  trionfo  nella  accennala  processione.  È 
tal  reliquia  riposta  dentro  un  braccio  di  argento , il  che  ci  fa 
credere  dovere  essere  quel  prezioso  avanzo  o l’  intero  braccio 
dell’  inclito  Santo,  o qualche  parte  principale  di  esso  3). 

Dappresso  alla  mentovata  chiesa  sorge  maestoso  il  Sodali- 
zio all’onore  del  gran  Taumaturgo  francese  intitolato.  Non  si 
può  con  certezza  segnare  l’ epoca  della  sua  fondazione  : la 
mentovata  Guida  dice  che  fosse  stato  esso  istituito  nell’anno 
del  Signore  mille  quattrocento  ventiquattro.  A noi  in  vece  sem- 
bra troppa  remota  una  tale  epoca;  poicliò  se  fosse  così,  il  So- 
dalizio palermitano,  eretto  appena  dopo  sei  anni  dalla  celebra- 
zione del  Concilio  Costanzicnse  , sarebbe  il  più  antico  nel 
mondo,  ed  i sacri  fasti  attenenti  il  culto  del  nostro  Santo  ne 
avrebbero  dovuto  fare  certamente  menzione.  Ma  non  avendo 
noi  documenti  tali  da  poter  segnare  l’anno  della  sua  fonda- 
li Memorie  particolari  presso  l’Autore  di  questa  Storia. 

2)  Vedi  l’operetta  : « Raccolta  di  iuui  ed  orazioni  per  ottenere 
da  Dio  ad  intercessione  di  Maria  SS.  ed  altri  Santi  la  cessazione 
del  Cholcra,  da  recitarsi  nella  chiesa  della  Costantiniana  Magione 
in  Palermo.  Tipografia  Barcellona.  1854.  » 

3)  Guida  di  Palermo,  citata  sopra. 
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zione , affermiamo  solo  con  certezza  che  la  sua  istituzione  si 
debba  almeno  far  risalire  all’epoca  della  costruzione  della 
mentovata  chiesa  di  San  Rocco.  Dappoiché  dovendosi  nell’an- 
no mille  seicento  tirare  per  diritto  la  magnifica  strada  Macque- 
da , fu  di  mestieri  spianarsi  parte  di  quel  sodalizio , e dal  no- 
bilissimo Senato  venne  esso  ampliato  e ridotto  in  miglior  sta- 
to. Nè  par  da  tacere  che  assai  illustri  furono  i primi  confra- 
telli di  questa  pia  adunanza.  Da  un  antico  catalogo , che  si 
conserva  nella  medesima  confraternita , si  scorge  che  il  pji- 
mo  a dare  il  nome  a quel  sacro  sodalizio  fu  il  chiarissimo 
Giovanni  Tagliavia  di  Aragona,  Grande  Ammiraglio  di  Sici- 
lia ed  uomo  di  molta  pioti  <). 

Nè  di  minor  gloria  è per  il  gran  Santo  il  Collegio  degli  Or- 
fanelli  , che  nella  medesima  città  di  Palermo  è messo  sotto 
l’ombra  benefica  del  patrocinio  di  lui.  Esso  si  addimanda  per- 
ciò di  San  Hocco,  ed  è destinato  a raccogliere , alimentare  ed 
educare  secondo  la  loro  condizione  gli  orfanelli  poveri  paler- 
mitani della  classe  civica,  sebbene  in  prosieguo  di  tempo  si 
credè  bene  di  ammettervisi  ancora  altri  giovanetti  in  qualità  di 
convittori.  Variamente  s’è  scritto  intorno  all’epoca  della  fon- 
dazione di  questo  collegio.  L’autore  della  Guida  più  volte 
per  innanzi  menzionala , narra  che  correndo  l’anno  del  Signo- 
re mille  seicento  venti  fosse  stata  conceduta  dalla  mentovata 
Confraternita  l’uso  della  chiesa  agli  Orfani  detti  di  Sun  Hoc- 
co. Altri  però  ne  assegnò  la  fondazione  verso  la  metà  del  se- 
colo XVI  sotto  il  governo  del  viceré  de  Voga  : il  che  se  fosse 
vero , dovrebbe  dirsi  la  sua  istituzione  fatta  o poco  prima  o 
nello  stesso  tempo  della  costruzione  della  chiesa  intitolata  al 
beatissimo  Rocco  della  Croce  2).  Ma  checchessia  di  ciò-,  egli 
ò certo  essere  molte  le  caritative  cure  dei  pietosi  reggitori  nol- 

1)  Vedi  la  citata  Guidu  di  Pulermo. 

2)  Vedi  l’ Almanacco  Reale  del  iicguo  delle  Due-Sidlie  per  l’au- 
uo  18i»7,  pag,  480. 
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l’ educare  quei  teneri  frutti  d’innocenza,  orbati  dei  propri  ge- 
nitori, e moltissima  la  divozione  e l’amore,  che  quel  pio  luo- 
go ha  per  l’inclito  suo  Santo  titolare. 

Or  siccome  è splendido  il  culto  del  gran  Taumaturgo  fran- 
cese nella  capitale- dell’isola , cosi  non  è certo  mcn  glorioso 
quello  delle  altre  terre  e città  sicule.  In  Messina  è in  onore  il 
Santo  sin  dal  principio  del  decimosesto  secolo,  e come  egli  si 
ebbe  chiesa  e sodalizio , sarà  detto  nel  terzo  libro  di  queste 
storie,  essendone  stata  l’occasione  il  valevole  patrocinio  dal- 
la città  provato  nell’orribile  peste  dell’anno  mille  cinquecento 
ventitré.  Basti  ora  il  dire  che  la  divozione  dei  Messinesi  per 
questo  Santo  è assai  fervida , e la  loro  fiducia  nei  meriti  di 
lui  presso  l’Altissimo  è vivissima  in  ogni  classe  di  persone  <). 
Nella  provincia  di  Catania  anche  si  osservano  molti  sacri  mo- 
numenti in  onore  del  benedetto  Pellegrino  di  Mompellieri.  Aci- 
reale ( l’ antica  Xifonia  ) e Scordla  sono  i luoghi  avventurosi,  i 
quali  più  si  segnàlano  nel  culto  verso  di  lui.  Nella  prima  città 
esiste  un  bellissimo  tempio,  dedicato  al  Santo  nell’ anno  mille 
cinquecento , quando  appunto  il  bel  paese  era  travagliato  dal 
flagello  della  peste.  Ebbe  cominciamento  la  sua  costruzione  da 
ciò,  che  di  quei  di  molti  appestati  si  seppellivano  nel  luogo,  do- 
ve esso  ora  sorge,  ed  i cittadini,  memori  di  quelle  spoglie  uma- 
ne , vi  vennero  poscia  edificando  una  chiesa , che  intitolarono 
a San  Hocco.  Una  vetusta  tradizione  vuole  che  la  sua  origine 
si  debba  riconoscere  dall’essere  stati  liberati  dalla  peste  per 
l’ intercessione  dell’  inclito  Santo  certi  appestati , alloggiati  in 
quel  tempo  in  casa  Bonfiglio.  I quali,  riconoscenti  della  gra- 
zia dal  loro  Liberatore  ricevuta , si  accinsero , cessato  il  mal- 
vagio influsso , alla  erezione  della  graziosa  chiesa , che  fu  po- 
scia ampliata  e ridotta  in  migliore  forma  per  celebrarvi  a gior- 
ni stabiliti  le  funebri  esequie  ai  trapassati.  In  processo  di  tem- 

1)  Memorie  particolari  presso  l'Autore  di  questa  Storia. 
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po  alcunMUadini , più  devoti  del  Santo,  vi  istituirono  una  con- 
fratcrnita^S^nore  di  lui,  ritenendo  l’istituto  di  pregare  pace 
ai  morti,  come  appare  da  certi  capitoli  approvati  dall’autorità 
chiesastica  e civile.  Venne  perciò  essa  addimandata  la  Confra- 
ternita della  morte  e dell’  orazione  < ) , e con  questo  titolo  fu 
la  stessa  aggregata  nell’anno  mille  seicento  quarantatre  al  So- 
dalizio di  San  Rocco  di  Roma.  La  divozione  del  popolo  acense 
a questo  santo  luogo  è immensa.  La  città  sin  da  tempo  anti- 
chissimo l’ha  eletto  per  uno  dei  suoi  santi  patroni,  e però  viene 
la  festa  di  lui  celebrata  col  rito,  che  dicesi,  doppio  maggio- 
re 2).  Nelle  invasioni  calamitose  di  peste  o di  altre  pessime  in- 
fermità ( come  intervenne  ultimamente  in  quella  del  cholera- 
morbo  ) i divoti  cittadini  mai  non  hanno  lasciato  di  fare  ricorso 
all’insigne  difensore  dei  morbi  epidemici,  e soventi  volte  sono 
stati  la  mercè  di  lui  prodigiosamente  liberati.  « Nè  tralasciava- 
si  (sta  detto  in  un  ragguaglio  storico  di  quella  triste  epoca) 
dal  popolo  Acitano  di  fare  ricorso  a San  Rocco  nella  sua  chiesa, 
il  quale  da  più  secoli  è stato  acclamato  tra  i protettori  speciali 
della  città  3)  ».  Così  in  Scordia,  eh’ è l’altra  città  della  catanc- 
sc  provincia,  in  cui  più  delle  altre  si  venera  il  beatissimo  Rocco 
della  Croce , non  è men  viva  la  fiducia  di  quegli  abitanti  vcr- 

1)  Lcggcsi  sulla  porta  del  tempio  qucsla  iscrizione. 

n.  o.  m. 

TKMPUJM  HOC  DIVO  ROCHO  DICATDM 
SODALITATIS  STUDIO  RRPAR ATCM 
IN  MEI.IORRM  FORM  AM  CONSURGIT 
ANNO  DOMINI  MDCCCVIIIi. 

MORTIS  ET  OR ATION IS  CONFRATKRNITAS. 

2)  Memorie  particolari  presso  l’Autore  di  questa  Storia.  .. 

3)  Di  Mnuro-Uiggio.  Discorso  sacro  in  occasione  di  un  solen- 
ne ringraziamento  per  essere  stata  liberata  la  città  di  Aci-reale 
dal  Colera-morbo  nell'anno  18S4  — Cenno  storico,  in  line  del  det- 
to Discorso,  pag.  47. 
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so  di  lui.  Già  da  pili  tempo  la  chiesa  principale  è dedicala  al 
grande  Eroe  di  Mompellieri , e nella  contigua  piazza  si  eleva 
una  veneranda  statua  di  lui.  La  sua  festa  nel  decimosesto 
giorno  di  agosto  si  celebra  in  ciascuno  anno  con  quella  pom- 
pa , che  si  conviene  ad  un  santo  patrono , quale  è il  glorioso 
San  Rocco  per  Scordia  t ). 

Oltracciò , la  vetusta  città  di  Trapani  ha  in  un  luogo  assai 
nobile  e popoloso  una  bellissima  chiesa  dedicata  al  nostro  San- 
to, la  quale,  per  essere  decorata  con  buone  dipinture,  si  rende 
degna  di  qualche  ammirazione.  Anche  nella  antichissima  e fa- 
mosa città  di  Monte  S. Giuliano  (la  vetusta  Eryx),  lontana  cir- 
ca cinque  miglia  da  Trapani,  è fervente  la  divozione  all*  inclita 
Santo,  celebrandosene  la  festa  con  pompa  e con  una  rinomata 
fiera.  In  questa  terra  esiste  ancora  un  pio  stabilimento  di  pub- 
blica beneficenza,  il  quale,  messo  sotto  gli  auspici  del  Santo, 
si  addimanda  Reclusorio  o Conservutorio  di  San  Rocco.  Per 
ultimo  nella  città  di  Siracusa  òvvi  istituito  da  remotissimo 
tempo  un  pio  i Monte , che  porta  il  nome  del  beatissimo  Pelle- 
grino di  Mompellieri.  Esso  destina  annualmente  le  proprio 
rendite  per  dotazioni  di  povere  ed  oneste  donzelle  2). 

Ma  oltre  i Sodalizi  e le  altre  pie  istituzioni  di  cristiana  pie- 
tà, le  quali  con  il  culto  esterno  c con  le  opere  vollero  attesta- 
re in  tutta  Europa  il  singolarissimo  affetto  di  divozione  ver- 
so il  gran  Taumaturgo  francese,  anche  alla  ingegnosa  poesia 
piacque  intessere  dei  carmi  per  celebrare  la  gloria  dell’ inclito 
Santo,  e con  le  lettere  tramandarla  alla  più  tarda  posterità. 
Vari  poeti,  antichi  e moderni,  alemanni  ed  italiani,  con  versi 
latini  e toscani,  ed  in  isvariati  metri,  posero  in  opera  il  felice 
ioro  ingegno,  chi  per  decantare  qualche  strepitoso  fatto  del- 
la mirabilissima  sua  vita,  chi  per  rendergli  grazie  della  ces- 

1)  Memorie  particolari  presso  l'Autore  di  questa  Storia. 

2)  Memorie  particolari  presso  l’Autore  di  questa  Storia. 
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suzione  di  alcun  micidiale,  contagio , la  mercé  di  lui  ottenu- 
ta, chi  infine- per  magnificarne  con  l’espressivo  e dolce  can- 
> to  delle  muse  le  gloriose  gcste.  In  fatti , oltre  della  ode  del 
Conte  Federico  Scotti  piacentino  e del  carme  elegiaco  di  Teo- 
dorico Gresemundo  juniore  , magontino , di  che  noi  dicemmo 
per  innanzi,  valgane  per  esempio  il  poema  eroico,  del  quale 
certo  Giovanni  Bachoto  reca  nei  Fasti  Cristiani,  sotto  il  di 
sedici  agosto,  come  afferma  Frate  Arturo  del  Monastero,  al- 
cuni versi  già  pubblicati  da  Giovanni  Morelli  nelle  sue  Poe- 
sie. Sono  essi  bellissimi, ed  esprimono  un’orazione  assai  com- 
movente al  beatissimo  Rocco,  perchè  comprima  egli  con  la  sua 
virtù  il  furore  di  un’atroce  pestilenza,  che  di  quei  giorni  ap- 
punto menava  strage  nella  afflitta  c travagliata  Francia  ').  Ma 
che  diranno  i devoti  del  Santo , quando  verranno  a sapere  che 
nell’ antichità  delle  sacre  poesie  si  rinviene  una  Vita  di  lui  tut- 
ta descritta  poeticamente?  Certo  prete  leodiense,  a nome  Bai- 
duino  Coune, devotissimo  del  Santo,  e sagrista  della  chiesa  dei 
SS,  Stefano  e Dionisio,  volle  in  sul  principio  del  secolo  dc- 
cimosettimo  narrare  con  elegiaco  carme  tutta  la  gloriosa  vita 
del  santo  pellegrino  francese.  Da  quale,  dedicata  poscia  al  ve- 
nerabile padre  Don  Gherardo  da  Salino,  abate  del  cenobio  be- 
nedettino di  San  Lorenzo  presso  Liegi,  vide  la  luce  nella  stessa 
città  correndo  l’anno  del  Signore  mille  seicento  trentasei  2). 

Anche  tra  gl’italiani  poeti  non  mancarono  taluni  di  cantaro 
. le  glorie  del  grande  Eroe  di  Mompellieri.  Per  verità  ora  in 
questa,  ora  in  quell’ altra  città  d’Italia , si  vide,  o per  grazie 
dal  Santo  ricevute , o in  tempo  di  contagio  e di  peste,  la  pub- 
blicazione di  qualche  poemetto,  delle  canzoni  e degli  inni,  o dei 
sacri  drammi  ed  altrettali  componimenti  in  lode  del  beatissimo 

1)  Vedi  ìd  fine  del  volume  il  Saggio  di  poesie  Ialine  cd  italiane 
in  lode  di  San  Rocco,  dove  sono  riprodotti  i mentovati  versi. 

2)  Vedi  i Bollandisli.  Opera  cit.  sopra.  Comm,  Praev.  §.  IV.  n. 
41.  pag.  38». 


Digitized  by  Google 


288 


uomo,  tulli  istorici  senza  lasciare  di  avere  bellezze  poetiche. 
Sopra  ogni  altro  noi  non  vogliati)  passare  con  silenzio  un  sa- 
cro oratorio , pubblicato  in  onore  del  glorioso  Santo  or  sono 
pochi  anni  (1845)  nella  nostra  città  0.  Viene  con  esso  dram- 
maticamente rappresentata  la  cessazione  di  una  crudelissima 
pestilenza , avvenuta  nel  territorio  romano  nel  mille  seicento 
cinquantasei,  la  mercè  di  una  prodigiosa  immagine  del  beatis- 
simo Rocco,  la  quale  ( come  sarà  narrato  nel  libro  seguente), 
apparve  nella  chiesa  di  Santa  Maria  del  Vivario  in  Frascati. 

Con  questa  ed  altre  simiglianti  maniere  piacque  alla  madre 
provvidenza  di  rendere  sempre  piii  splendido  e luminoso  il  cul- 
to di  quell’  umile  pellegrino  francese , che  menò  sulla  terra 
una  vita  tutta  nascosta  nel  suo  Dio.  Però  qui  non  cessa  la  sto- 
ria pur  troppo  mirabile  dei  fatti,  che  fanno  risplendere  la  glo- 
ria di  lui.  Imperocché  l’Altissimo,  a viemmaggiormenle  con- 
fermare il  credito , in  cui  il  suo  fedele  Servo  era  tenuto  dalle 
universe  nazioni  del  mondo , volle  magnificamente  mostrare  la 
virtù  della  sua  potenza  nel  rendere  efficacissima  la  intercessio- 
ne di  lui  in  taluni  strepitosi  prodigi , intervenuti  a benefizio 
della  misera  umanità.  Suole  il  provvido  e sapientissimo  Iddio 
glorificare  i suoi  servi,  e questo  pare  indubitato,  col  mostrar- 
si liberale  e benefico  verso  coloro , che  con  fede  ne  invocano 
il  patrocinio,  e quanto  più  sono  le  grazie  superiori  all’ordine 
della  naturavamo  più  mostra  la  divina  bontà  di  volerne  accre- 
scere in  questo  mondo  la  gloria.  Che  se  ciò  avvenissi , come 
vedemmo,  nel  beatissimo  Rocco  della  Croce  ancor  vivente,  ed 
appena  morto , assai  più  chiaro  si  manifestò  nei  prodigi  dal- 
l’Altissimo  in  varie  guise  operati  a sua  intercessione,  dopo  che 
le  città,  i regni,  le  nazioni  e gli  imperi  interi  a lui  si  rivolsero 

1)  Il  poemetto  è così  intitolato:  « Lo  Scudo  a fronte  dell’ An- 
gelo Gstedminatobe.  Oratorio  in  onore  del  Glorioso  S.  Rocco. 
Napoli.  Stamperia  di  Reale.  18i5  ».  Nel  cilato  Saggio  di  poesie 
latiue  ed  italiane  pubblicheremo  qualche  parte  di  questo  dramma. 
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nelle  oscure  invasioni  di  crudeli  e micidiali  pestilenze.  Chi  vor- 
rà seguirci  in  questo  altro  poco  di  cammino,  che  ci  resta  a fa- 
re, vedrà  come  in  vari  tempi  e con  quanto  strepitosi  prodigi  la 
Francia,  il  Belgio,  la  Spagna,  il  Portogallo,  l’Austria  e tutta  l’I- 
talia fossero  state  liberate  dallo  infestissimo  etremendo  flagello 
della  peste  la  mercè  di  lui.  I mirabilissimi  fatti,  che  seguiran- 
no,bene  addimostrano  come  per  essi  il  gran  Taumaturgo  fran- 
cese acquistasse  tale  dominio  e tanta  signoria  sopra  i morbi  di- 
struttori della  umana  famiglia, da  farli  sparire  tutti  con  la  so- 
la invocazione  del  benedetto  suo  nome.  Noi , narrandoli , non 
terremo  presente  che  la  Storia  della  Chiesa  e quella  delle  na- 
zioni a lui  più  devote,  la  quale,  ad  ogni  pagina  (dove  si  rac- 
conta di  qualche  peste  ) non  parla  che  del  potente  patrocinio 
di  lui.  Chi  si  fa  con  animo  paziente  a svolgerla , troverà  come 
presso  tutti  i popoli  della  terra,  non  vi  sia  quasi  stata  pubbli- 
ca calamità  cagionata  da  malvagi  morbi,  dal  decimoquarto  al 
decimonono  secolo,  in  cui  il  beatissimo  Rocco  da  Mompellieri 
non  fosse  stato  proclamato  Inclito  Proteggitore  da  ogni  sor- 
ta di  mali  pestilenziali  e contagiosi. 
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SCHIARIMENTO  I. 

dell’uffizio  proprio  di  san  rocco  nel  breviario  si  esvicense, 
E pi  una  messa  di  lui  in  un  antichissimo  messale 


(F.x  Breviario  Kcclcsiae  ar  Dioeccsis  Slesvirensis,  presso  i Bollaudi- 
sti.  Opera  citala  sopra.  Comm.  Praev.  V.  pag.  389  e seg.) 

In  I.  Vesp.  — àntiphona  ad  magnificat.  Ave  prudens  mo- 
dico pestisquo  profligator,  in  morbis  cpidemiae  sii  nobis  suble- 
\ator,  et  apud  regom  g'oriac,  o Roche,  suflragator  - jC  A- 
mavit— Collecta.  Deus, qui  glnriosus  in  gloria  Sanctorum,  et 
cunctis  ad  coriun  palrocinia  conridonlibus  suao  politionis  salu- 
tarem  praestas  etrectum , concede  plebi  tuae,  ut,  inlcrcedcnte 
bealo  Rodio  confessore  tuo,  quac  in  ejits  cclcbritalc  se  devota 
exhibet,  languore  cpidemiae,  quam  in  suo  corpore  prò  lui  no- 
roinis  gloria  passus  est,  sit  liberata.  Per  Dominion. 

Ad  Matutinum  Invitatorium  — Adorcmus  Dominum,  qui 
stupenda  fecit,  nomili  mondo  mediconi  Rocluimquando  dedit  — 
Psalmus.  Venite. 

Hymnas. 

Pochi  conjubilent  omnia  laudibus , 

Axis  slellifcri  regia  gaudeat, 

Et  mundi  teretis  concrepet  orbita, 

Sit  vox  una  canentium. 
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Felix  illa  suo  gaudeat  bospite. 

Haec  patrocinio  floreat  inclyto: 
ltochum  nam  medicum  nunc  habet  optimum 
Qui  pestem  fugat  horridam. 

Ilio  qui  cuncta  simili  pauperibus  bona, 

Et  sese  miseris  subsidium  dedit, 
yEgros  mirifico  sublevat  ornine 
Non  herba,  cruce  sed  sacra. 

llaec  illi  merito  grafia  reddila 
Sommo  qui  studio,  cordeque  fervido 
Res  et  delicias,  stemmaque  gloriao 
Sprevit,  nil  retinens  sibi. 

llujus  praesidium  rebus  in  arduis 
Poscamus  pavido  pectore  singuli. 

Si  perfecta  lìdes,  mensque  sit  integra, 

Nobis  inox  aderit  pitts. 

Te  simplex  Deitas,  trinaque  poscinnis. 

Ut  Rochi  mcritis  noxia  subtrahas  : 

Des  pacem  famulis,  nos  quoque  gloriarli 
Per  cuncta  libi  saecula.  Amen. 

In  I.  Nocturno  <).  Antipuona  l.a  F ìit  ligimm  quod  pian- 
tala locis  in  humentibus,  Itochus  sacer,  dum  ornatur  plurimis 
virtulibus  — 2.a  Intellexit  et  servivit  e un  tremore  Domino  , 
spretisque  rebus  Romani  ivit  sido  fultus  baculo  — 3.a  Orans 
domimi  ferì  ad  Demn,  tu  es  mea  gloria,  tu  exallas  caput  iiicum, 
tu  mea  victoria — f.  Amavit. 

1)  I Salmi  di  questo  c degli  altri  Notturni  si  prendono  dal  Gom- 
mone »n  Confessori  non  Pontefici,  nel  Ureviario  Romano. 
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( Le  lezioni  si  omettono  , perchè  contengono  , per  servirci  della 

stessa  (rase  dei  Bollandisti,  cose  altronde  note  ). 

Respons.  Ad  I.  Lect.  Nobilis  et  multo  praefulgens  Rochus 
honore,  inclyta  quae  dcderat  series  rerumque  facultas.  f.  Om- 
nia comtempsit,  virtutis  amore  calescens.  Inclita  quae — Ad  II. 
Lect.  Extera  jam  sitiens  loca  visere  tendit  ad  Urbem.  Inte- 
rea  Italiani  pestis  premit  atque  Cesenam.  jL  Rochus  adest  mi- 
seris,  signo  crucis  elevat  omnes.  Interea  — Ad  III.  Lect.  0 
pater,  et  vivax  aegrorum  cura,  medere  ulceribus  nostris,  quae 
spiritus  et  caro  suffert.  f.  Et  fer  opem  famulis , qui  te  vene- 
rantur,  amantque.  Ulceribus. 

In  II.  Nocturno.  Antiphona  l.a  llic,  quae  stulto  placet 
mundo,  vanitatem  respuit.et  se  fructu  perfoecundo  servum  cun- 
ctis  obtulit— 2.a  A mane  dieque  loto  Christo  Rochus  aslitit,  et 
precatu  cor  devoto  in  superna  dirigit  — 3.a  Nornen  tuum,  Rex 
mirande,  tum  in  Rocho  claruit,  cum  jam  mundi  mel  nefandum 
illi  tolum  aruit — Justum  deduxit.  — Respons.  Ad  IV. 
Lect.  Tandem  Romuleas  post  multa  pericula  in  arces  venit, 
et  hic  tota  pestis  grassatur  habena.  f.  Viva  presbiteri  frontem 
cruci  signat,  abitque.  Venit.  — Ad  V.  Lect.  Inde  Plaeenliam 
contendes  Sanctus  in  urbem , liane  simul  et  reliquas  servavit 
peste  gravatas.  jL  Nec  mora , letifero  Rochus  quoque  aduri- 
tur  igne,  liane  — Ad  VI.  Lect.  0 qui  vivificae  signo  crucis 
erigis  aegros,  nos  quoque  salvifica  saevo  tlum  laedimur  igne. 
f.  Qui  non  Paeonia  confulimus  arte  levari.  Nos  quoque. 

In  III.  Nocturno.  Antiphona  1.a  Non  hic  dolum  neque 
fraudem  lingua  perpetraverat,  quare  Deo  cantat  laudem,  cui 
jam  cohabitat  — 2.a  Ejus  verbis  Christus  replet  cordis  desi- 
derimi], et  quod  triste  fuit,  delet,  omne  donans  gaudium  — 3.a 
Salutari  suo  junctus  purget  nos  a crimine, impetret,  ut  sii  com- 
punctus,  qui  se  colit  intime  — jL  Justus  germinabit.  — Homi- 
uà.  Vigilate,  (quae,  qualis  sit,  ibidem  designatili  ).  — Re- 
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spons.  Ad  VII.  Lect.  FitRocho  afflicto  fons,  nudam  dum  ca- 
nis  escam  attulit , et  Sancto  non  defuit  alma  potcstas.  j ì.  Qui 
sese  miseris  et  res  impenderat  omnes.  Attulit  — Ad  Vili. 
Lect.  Tum  patriam  repetens  capitur,  jactatur  in  umbram 
carceris  ; at  vitae  finem  ut  sibi  cernit  adesse,  jt.  Ecce  sacer- 
dotem  vocat , et  Domini  capit  escam.  Carceris.  Ad  IX.  Lect. 
0 qui  luminibus  vectaris  in  aethera  sacris , et  quid  apud  Do- 
minum  possis,  signante  tabella,  f.  Nos  a pestifero  conserva, 
Roche,  veneno.  Et  quid.  Gloria  Patri.  Et  quid. 

Ad  Laudes  — Antiphona  I .a  Dies  adest  nunc  Celebris, 
Rochus  sacer , quo  laelius  de  mundi  transiit  tenebris , coeli 
vivis  eximius  — 2.a  Affliclis  peste  profuit,  en  Roclii  invocatio 
Constantiae,  quando  afTuit  mira  liberatio  — 3.a  Res  Yenetis 
notissima , quanti  sit  Rochus  meriti  et  saecula  novissima  voto 
loquentur  perpeli — 4.a  Adstipulatur  eadem  haec  nostra  domus 
firmiter,  ex  quantum  pestis  rabiem  Rochus  fugavit  fortiler  — 
5. a Sic  plurima  Picardiae  loca,  nec  non  Parrhisium  a morbis 
epidemiae,  Roclii  servavit  meritum.  — Capitulum.  Collauda- 
bunt  multi  etc.  — Hymnus.  Rie  est  verus  Christicola  etc. — 
j ì.  Iustus  ut  palma  etc. — Ad  Benf.dictus.  Antiphona  — San- 
cti  Rochi  pia  solemnia  nosler  chorus  promat  eum  gaudio  : cu- 
jus  miro  medendi  gratia  totus  orbis  efl'ulget  radio.  Nunc  aeter- 
na Sanctorum  gloria  gaudet  felix  junctus  collegio  — Collecta 
ut  supra  — (Alia  ibidem  desi  (ina  tur). 

In  li.  Vesp.  Ad  Magnificat  Antiphona  — Rochus  migrai 
laetabundus  ad  regnum  post  miserias , Christi  mensus  vesti- 
gia:  quam  beatus,quam  jucundus  intrat  ad  regni  nuptias, 
mira  pandunt  prodigia.  Ergo  totus  illuni  mundus  pctat  fun- 
dendo  lacrvmas,  ne  furai  epidemia  — Collecta  ut  supra. 
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(Ex  Missa  de  S.  Rodio  salis  anliquac  impressioni,  presso  i Bollan- 
disli.  Opera  e luogo  dialo  sopra.  ) 


COJIiKEinORiTIOiES, 

QUAE  FIUNT  POST  MISSAM , ET  POST  EVANGELIUM  S.  JOANNIS  : 
IN  PRINCIPIO  ERAT  VERBO  il . 

Quiescat  ira  tua,  Domine,  et  esto  placabilis  super  nequitia 
populi  tui],  sicut  jurasti  per  temetipsum.  Sanctus  Deus,  san- 
ctus forlis , sanctus  immortalis , misererò  nobis.  — Oratio. 
Omnipolens  et  misericors  Deus , respice  propitius  super  po- 
pulum  majestati  tuae  subjectum , et  ne  nos  furor  saeviens  in- 
veniat,  desterà  tuae  propitiationis  custodiat.  Per  Dominum. — 
Alia.  Omnipotcns  sempiterne  Deus,  qui  prccibus  et  meiitis 
beatissimi  Rocbi  confessoris  lui  quamdam  pestem  hominum  ge- 
neratela revocasti;  praesta  supplicibus  tuis,  ut  qui  prò  simili 
peste  revocanda  sub  tua  confugiunl  fiducia , ipsius  gloriosi 
Confessoris  precamine,  ab  ipsa,  et  ab  omni  perlurbatione  libe- 
rentur.  Per  Dominum  — Sancto  Rocho  interveniente,  Domi- 
ne , servitus  nostra  complaceat , et  obsequia  muneris  nostri 
lìanl  pracmia  devotorum.  Per  — Alia.  Sacro  munere  satia- 
ti,  supplices  te,  Domine  , deprecamur , ut  quod  debitac  servi- 
tutis  celebramus  officio , intercedente  beato  Rodio  confesso- 
re tuo,  salvalionis  tuae  sentiamus  augmentum.  Per  Dominum. 


Digitized  by  Google 


29o 


SCHIARIMENTO  II. 

I.\  CUI  SI  CONTIENE  LA  ISCRIZIONE  SCOLPITA  NELLA  CHIE- 
SA 1)1  SAN  ROCCO  ALLA  RIVIERA  DI  CI1IAJA  IN  NAPOLI 
INTORNO  ALLA  FONDAZIONE  E RESTAURAZIONE  DELLA 
.MEDESIMA  CHIESA  E DEL  SODALIZIO  ALL1  ONORE  DEL 
SANTO  IVI  ERETTO. 


D.  0.  M. 

TEMPLUM  HOC  JAM  PROPF.  AB  ANNO  MDXXX 

DIVO  ROCHO  DICATI) M 

ET  DOMINICANAE  FAMILIAE  ADDICTUM 
DIE  XX  DECEMBRIS  MDCCCXIX 
AB  AUGUSTO  UTRIUSQUE  SICILIAE  REGE  FERDINANDO 
ARCHISODALES  SS.  ROSARII  ET  S.  ROCHI 
TUNC  TEMPORIS  IN  PROXIMO  SED  PE1UNGUST0 
ADJACENTF.S  LOCO 
CURANDUM  EXORNANDUMQUE 
UT!  SF.DF.M  PROPRIAM 
INSTANTE  XAVERIO  CINQUE  PRIORE 
GUATULANTIBUS  ANIMIS  OBTINUERUNT 
ATQUF.  AD  ELEGANTIOREM  SUBINDE  FOKMAM 
PRO  SUIS  V1RIBUS  OBLATIONIBUSQUE  FIDELIUM 
VEL  MAXIME  PAUCIS  ABHINC  ANNIS 
REDDIDERUNT 

PRO  ARCHISODALITII  TAMEN  NEGOTIIS 
AC  SACRIS  PR1VATISQUE  FUNCTIONIBUS  OBEUNDIS 
PRIORI  SEDE  ETIAM  RETENTA 
IN  QUORUM  MEMORIALI  I1DEM  ARCHISODALES 
LAPIDEM  ISTUM  HF.IC  PONENDUM 
STATUERUNT  KALEND1S  MAJI  MDCCCLVI. 
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SCHIARIMENTO  III. 


INTORNO  ALLA  ISTITUZIONE  DEL  PIO  MONTE  DI  SAN  ROCCO 
NELLA  CITTÀ  DI  NAPOLI. 


11  Pio  Monto  di  San  Rocco  fu  istituito  con  deliberazione  del 
dì  quindici  ottobre  dell’anno  mille  ottocento  quarantotto  dai  Go- 
vernatori della  reai  Arciconfraternila  al  medesimo  Santo  inti- 
tolata , nella  Chiesa  di  lui  lungo  la  Riviera  di  Chiaja.  Molti 
vantaggi  spirituali  godono  coloro , che  vi  appartengono,  come 
è quello  tra  gli  altri  delle  messe  in  vita  e dopo  la  morie.  So- 
pra ogni  altra  cosa  intende  il  Pio  Monte  al  sorteggio,  come  di- 
cono, di  alquante  dòti  in  ciascuno  anno  nella  seconda  domeni- 
ca del  mese  di  agosto:  tutti  gli  ascritti  al  Monte  stesso  vi  han 
parie  , e quelli,  a cui  ò toccata  la  sorte,  hanno  il  diritto  di  no- 
minare delle  donzelle  oneste.  Chi  volesse  sapere  altro  intorno 
a ciò,  vada  con  l'occhio  all’ operetta  intitolata  : « Ascrizione  in 
onore  di  San  Rocco , stabilita  nella  chiesa  al  medesimo  dedi- 
cata, lungo  la  Riviera  di  Chiaja,  dai  Governatori  della  R.  Ar- 
ciconfraternita  quivi  esistente.  (Napoli.  Tipogratia  del  Progres- 
so. 1848) ». 

Non  vogliamo  però  qui  passare  con  silenzio  che  primo  tra  i 
promotori  della  istituzione  della  mentovata  pia  opera,  come  di 
ogni  altra,  che  nella  città  nostra  sorge  per  accrescere  vieppiù 
il  culto  al  gran  Taumaturgo  francese,  sia  stato  il  benemerito 
sacerdote  del  clero  napoletano  Francesco  Amato,  Rettore  del- 
la mentovata  arciconfraternita  e chiesa,  il  quale , insieme  con 
i nobili  Deputali  da  lui  presieduti,  intende  anche  al  reggimen- 
to del  Pio  Monte.  Nè  par  che  i nomi  di  quegli  illustri  perso- 
naggi , i quali  dalla  istituzione  della  caritativa  opera  sino  ai 
nostri  giorni  ne  sono  stati  i Deputati , debbano  restar  dimenti- 
cati. Essi  sono  : 
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Cavaliere  Prospero  - Pignatelli  dei  Principi  di  Monte- 
roduni  — Tesoriere  del  Pio  Monte  di  San  Rocco. 

Cavaliere  Giacomo  Monforte  — Segretario. 

Cav.  Pasquale  Mastrilli  dei  Marchesi  della  Schiava. 

Cav.  Roberto  del  Balzo  dei  Duchi  di  Caprigliano. 

Marchese  Francesco  Maresca  dei  Duchi  di  Serraca- 
prioli. 

Conte  Onorato  Gaetani. 

Cav.  Ferdinando  Carignani  dei  Duchi  di  Carignano. 

Giovanni  Donnorso- Maresca  di  Serracaprioli  , Conte 
di  Tronco. 

Luigi  Pignatelli  di  Monteroduni,  Principe  di  Supino. 

Cav.  Tommaso  Dusmet  dei  Marchesi  di  Smours. 

Felice  Carignani  Duca  di  Carignano. 

Conte  Raimondo  Sammartino  dei  Duchi  di  Montalbo. 


fine  del  libro  secondo. 
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LIBRO  TERZO 


PATROCINIO  DEL  SANTO. 
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LIBRO  TERZO 


CAPO  I. 


Del  (latrocinio  di  San  Rocco  contra  le  pestilenze , e defili  innumere- 
voli prodigi  da  lui  operali  — Come  in  Parigi  i Frati  del  Monte 
Carmelo  fossero  nel  mille  quattrocento  novanta  liberati  dalla  pe- 
ste— Festa  in  onore  di  San  Rocco  istituita  in  quel  Cenobio  — 
Di  un  altro  morbo  apparso  in  Parigi  nel  mille  quattrocento  no- 
vanlacinque  — 1 cittadini  ricorrono  al  Santo  e ne  vengono  prodi- 
giosamente scampati  — Anche  gli  abitanti  di  Amicns,  di  Beau- 
vais,  di  Arras  e di  Cambray  trovano  salvezza  nel  patrocinio  del  B. 
Rocco  — Come  Arlcs  venisse  più  volte  preservata  dal  contagio  — 
Voto  del  Senato  al  Santo  — Delle  pestilenze  del  mille  cinquecento 
venlidue  e del  mille,  seicento  veutotto  — Confraternita  Arclaten- 
se — Di  alcune  altre  città  della  Francia  protette  dal  beatissimo 
Rocco  in  tempo  di  peste. 


Entrando  ora  a narrare  del  patrocinio  del  glorioso  nostro 
San  Rocco  conira  il  morbo  o contagioso  o epidemico,  non  ac- 
cade già  minutamente  dire  come,  conosciutasi  sernpreppiù  la  ef- 
ficacia della  sua  protezione  contra  Iti  pesto , avesse  così  presa 
forza  nei  fedeli  la  divozione  verso  di  lui,  clic,  dovunque  avvenis- 
se qualche  pestifera  infezione,  non  si  ricorresse  subito  all’ incli- 
to proleggitore.  I popoli  dell'universo  si  fecero  ad  onorarlo  con 
ispeciali  pratiche  di  religione , e sempre  con  felice  successo , 
poiché,  non  appena  a lui  si  rivolgevano  con  animo  devoto,  non 
solamente  presto  cessava  ogni  morbo,  ma  tic  svaniva  ancora  in 
tutti  il  timore.  È per  poco  incredibile,  né  facile  a dire  quali  c 
quanti  prodigi  ricordino  all’uopo  tutti  gli  scrittori  di  cose  pa- 
trie, dei  quali  furono  essi  medesimi  spettatori.  Ri  simigliami 
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portenti  ciascuno,  al  dir  del  Pino,  richiederebbe  a sò,  se  tutto 
per  minuto  si  volesse  contare,  un  volume  t).  Per  la  qual  cosa 
noi  non  ci  faremo  a narrare  in  questo  libro  che  solo  alcuni  di 
quei  fatti,  i quali  nella  Storia  della  Chiesa  sono  tra  i piti  me- 
morabili e gloriosi  del  patrocinio  del  beatissimo  Rocco  della 
Croce  conira  le  pestilenze , che  afflissero  le  nazioni  le  più  in- 
civilite e le  più  remote  della  terra. 

Narrano  le  antiche  storie  che,  correndo  l’anno  del  Signore 
mille  quattrocento  novanta,  un’atrocissima  peste  fosse  entrata 
in  Parigi  c proprio  nel  Cenobio  dei  Frali  della  Santissima  Ver- 
gine , che  volgarmente  chiamansi  del  Monte  Carmelo  2).  Co- 
minciarono essi  dapprima  a trepidare  per  lo  imminente  peri- 
colo della  morte , c quando  videro  sotto  i propri  occhi  cade- 
re vittime  del  pestifero  male  diciotto  dei  loro  fratelli , rima- 
sero senza  alcuna  speranza  di  potere  a quelli  sopravvivere  3). 
Immenso  era  il  terrore,  e più  la  paura,  che  aveva  dai  loro  ani- 
mi cacciato  ogni  coraggio.  Vedendo  eglino  che  gli  ajuli  umani 
a nulla  giovavano,  si  sentirono  innanzi  tempo  venir  meno  la  vi- 
ta nei  loro  corpi.  Nò,  come  suole  accadere  in  simili  calamità, 
si  dava  più  luogo  alla  riflessione  ed  alle  consultazioni  sul  da  fa- 
re. Or  uno  di  quei  frati,  a nome  Gianfilippo,  detto  l’Atrebaten- 
sc , lettore  nelle  sacre  scienze  , ed  uomo  chiarissimo  per  pietà 
e per  lettere,  cacciò  fuori  una  immagine  del  beatissimo  Rocco 
da  Mompellicri.  La  quale  egli  con  gran  fede  levò  allo  come  ves- 

1)  « Quorum  singula  quacquc  proprium  sibi  volume»  poscercnt  ». 
Tino.  Vit.  S.  Rochi,  presso  i Bollami.  Opera  cit.  sopra.  Comm . 
Pracv.  §.  111.  d.  30. 

2)  « Nostra  memoria  Parisiis  coenobitas  Sacratissimac  Virginia 
(qui  vulgo  ('..irmeli  monlis  appeltaulur)  truculenta  pcstis  invase- 
rai ».  Pino.  Vit.  citata.  Ibidem. 

3)  « Pestis  iuvasil...  A uno  Domini  MCDXC  ; extinctiquc  suut  hoc 
morbo  pestifero  Fratres  decemeloeto  ».  Ex adicctis  ad  apoyraph . 
Viiae  S.  Roclii,  a Uicdo  conscriptue  et  a Gamansio  liuc  Iransmis- 
sac,  presso  i Bollami  Opera  c luogo  cit.  sopra. 
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siilo  ili  rifugio  e ili  scampo  nel  travagliato  cenobio  <),  e dedi- 
cata al  Santo  una  cappella  della  chiesa,  istituì  in  onore  di  lui 
la  festa.  Indi  ottenne  che  in  luti’ i giorni  di  domenica  si  faces- 
se nei  divini  offici  speciale  commemorazione  del  potentissimo 
Santo , e che  nella  prima  domenica  dopo  la  festa  dell’Assun- 
zione di  Nostra  Donna  se  ne  celebrasse  la  solennità  con  messa 
cantata  e con  analogo  sermone.  Mirabil  cosa  ! La  micidiale 
pestilenza  all’  instante  rimise  dalle  sue  furie  : nè  per  l’avvenire 
si  è mai  saputo  che  alcuno  di  quei  Frati  fosse  di  mal  contagio- 
so o epidemico  perito  2). 

A questa  memoranda  immagine  del  santo  pellegrino  fran- 
cese si  portarono  i Parigini,  quando  poco  di  poi  (1495)  mol- 
lissimi di  essi  dalla  peste  colpiti,  si  videro  privi  di  ogni  umano 
rimedio.  Volgeva  la  fine  del  secolo  decimoquinto,  allora  quan- 
do, con  la  scoperta  dell’America,  in  alcune  parti  di. Europa 
svegliaronsi  malattie  epidemiche  di  nuove  forme,  le  quali  me- 
narono grande  strage,  cogliendo  moltissime  persone.  L’uno  di 
tali  morbi  fu  detto  peste  marranica,  l’altro  morbo  sifilitico , 
dei  quali  contagi , come  dice  il  Predieri , è questione  anche 
oggidì,  se  l’uno  provenisse  dall’altro,  o se  invece  fossero  due 
differenti  3).  Il  Coppi  è di  credere  che  anche  prima  della  sco- 
perta dell'America  non  fosse  ignota  in  Europa  la  sifilide,  la 
quale  però  dopo  tale  epoca  sviluppò  un  carattere  contagioso,  e 
si  diffuse  in  lutto  l’ universo  4).  Chi  vuole  sapere  per  minuto 
dell’origine,  del  progresso,  e dei  brutti  fenomeni  di  questi 


1)  « Imaginem  beatissimi  Rochi  io  eodem  coeuobio  Fratrum  Car- 
melitarum  erexit  ».  Ex  adiectis  ad  apograph.  citai,  sopra. 

2)  « Neque  posthac  quemquam  illic  peste  pcriissc,  auditum  est  » . 
Pino.  Vìt.  cit.  sopra.  Vedi  anche  il  Massini  (Vile  dei  Santi,  agosto, 
pag.  290),  che  racconta  questo  medesimo  prodigio. 

3)  Predieri.  Opera  cit.  sopra.  Capo  VI. 

4)  Coppi.  Stor.  delle  più  celebri  pestilenze,  n.  84.  Ao,  1495.  — 
Muratori.  Annali.  Ann.  1495. 
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morbi,  c come  essi  si  rassomigliassero  all’antica  lebbra  degli 
Orientali,  vada  pel  Predieri,  che  con  molta  chiarezza  e brevi- 
tà storica  narrò  di  essi  <).  Basti  per  noi  il  dire  che  i danni  da 
essi  cagionati  furono  incalcolabili , massime  nella  Francia  per 
le  frequenti  guerre,  di  che  era  a quei  dì  travagliata.  Nella 
Cappella  adunque  al  beatissimo  Rocco  intitolata  sospesero  i 
Parigini  con  animo  riconoscente  i loro  voti, per  essere  stati, la 
mercè  dei  meriti  dell’inclito  proteggitore,  scampati  da  quell’a- 
trocc  male.  Per  lo  che  il  nome  di  lui  sino  ai  giorni  nostri  è as- 
sai caro  presso  i Parigini , i quali  nelle  sciagure  di  simil  fat- 
ta si  fanno  a ricordare  il  narrato  avvenimento  innalzando  alle 
stelle  la  gloria  del  santo  liberatore.  Per  questo  ed  altri  prodigi 
i Frati  di  quel  cenobio  con  ragione  si  son  fatti  a credere  che 
il  gran  Taumaturgo  francese  avesse  con  predilezione  e con 
ispecialità  scelto  quel  luogo  per  operarvi  miracoli,  e con  ciò 
destar  la  divozione  dei  popoli , onde  perpetuamente  il  nome  di 
lui  fosse  ivi  con  ispeciali  e solenni  lodi  celebrato  2). 

Intorno  a questo  medesimo  tempo  (1490-1495)  la  stessa  a- 
trocissima  pestilenza  assalse  altresì  i poveri  abitanti  di  Àmiens, 
di  Beauvais , di  Arras , di  Cambray  e di  altre  innumerevoli 
città  della  Gallia  Celtica  3).  Anche  in  questi  luoghi  all’ appa- 
rire del  malvagio  influsso  si  concepirono  come  in  Parigi  le 
stesse  trepidazioni , la  medesima  paura , ed  universale  fu  lo 
smarrimento  tra  i cittadini.  Inutili  gli  umani  rimedi,  vane  le 
cautele  e di  nissun  giovamento  il  fuggire  nelle  circonvicine  ter- 

1)  Predieri.  Opera  c luog.  cit.  sopra. 

2)  Ex  adicctis  ad  apoyraph.  sopra  citat. 

3)  « Per  ca  quoque  tempora  haec  teterrima  lues  Ambiauos,  Bel- 
lovacos,  Alrebates...  innunierasque  alias  Galliac  Cellicae  urbes  in- 
vaserai ».  Pino.  Vii.  e luog.  cit.  sopra.  — « In  codem  Mss.  (h.  e. 
in  adicctis  ad  apograph.  supra  cit.)  agilur  etiam  de  peste  apud  Am- 
bianenses,  Cameraccnscs,  ctc...  eodem  in  tempore».  Bolland.  Opera 
e luog.  cit.  sopra,  pag.  386. 
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re.  Immenso  il  numero  dei  colpiti  dalla  peste,  pochi  quei  che 
si  rimettevano  in  via  di  salute,  mollissimi  gli  estinti.  11  pianto 
e la  desolazione  regnava  nelle  travagliate  città  per  siffatto  mo- 
do , come  se  certo  fosse  il  morire  per  tutti  e per  nissuno  lo 
scampo  , quasi  già  sovrastasse  a quegli  abitanti  il  giorno  fi- 
nale dell’universa  carne.  Mala  provvidenza  divina , mentre 
che  con  una  mano  flagellava  quei  poveri  popoli,  con  l’altra  ad- 
ditava loro  l’angelo  esterminatore  della  stessa  morte  posto  dal 
Signore  a tutela  delle  città  e delle  nazioni  da  morbi  contagiosi 
colpite.  Appena  che  il  nome  del  beatissimo  Rocco  da  Mompel- 
lieri  pervenne  alle  desolate  città , ed  innanzi  che , al  dire  del 
Pino , si  fosse  cominciato  a venerarlo  e a rendergli  il  dovuto 
culto,  di  repente  tutto  quel  furore  pestilenziale  rimise  dal  suo 
èrnpito,  e venne  a poco  a poco  cessando  sino  a scomparirvi  del 
tutto  <). 

Grande  fiducia  concepirono  quindi  i Francesi  del  patrocinio 
di  San  Rocco  contro  i mali  del  contagio.  Di  qui  il  Senato  ed  il 
popolo  di  Arles  nel  primo  giorno  di  marzo  dell’anno  mille  cin- 
quecento ventidue  fecero  supplichevoli  voto  al  Santo  d’ innal- 
zare all’onore  di  lui  una  cappella,  purché  con  la  sua  interces- 
sione presso  Dio  fosse  la  città  liberata  dalla  peste,  la  quale  di 
quei  dì  vi  menava  grande  strage  2).  Non  sappiamo  di  che  na- 
tura fosse  stato  un  tale  morbo,  dappoiché  descrivendolo  gli  au- 
tori di  quel  tempo  in  mezzo  alla  impressione  dello  spavento , 
non  pensarono  di  definirlo.  Certo  però  che  in  un  pubblico  istru- 
mento  fatto  per  Giovanni  deCamoeret,  notajo  e segretario 

1)  « Ad  quas  (urbes)  simul  ac  divi  Rochi  nomen  allatum  est, 
coliquc  illic  et  venerari  coeplumest,  repente  totus  furor  ilie  morbi 
deferbuit  ».  Pino.  Vit.  e luog.  cit.  sopra. 

2)  « Ut  sua  intercessione  apud  Deum  libcrarctur  civitas  a peste 
et  contagione  epidemiae,  quae  tuoc  dire  grassabatur  ».  Art.  del 
Monast.  Opera  citala  sopra.  §.  7.— Vedi  anche  il  Massini.  Opera  e 
luog.  citai,  sopra. 
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della  stessa  città,  fu  registralo  il  comune  voto  degli  Arelaten- 
si.  E con  questo  ebbero  essi  inwiantincnti  raccolto  il  frullo 
della  loro  fede  verso  Tinclito  San  Rocco  della  Croce. 

Nè  solamente  in  quella  occasione  Arles  fu  protetta  dal  San- 
to, ma  eziandio,  al  narrare  degli  storici,  in  altri  tempi.  Corre- 
va l’anno  del  Signore  mille  seicento  ventotto,  ed  una  pestifera 
strage  si  faceva  di  nuovo  alle  mura  della  povera  città.  Era  il 
malvagio  influsso  apparso  da  principio  in  Yaux,  piccolo  villag- 
gio in  quel  di  Lione,  e poscia  nell’estate  di  quel  medesimo  an- 
no atrocemente  sviluppatosi,  si  era  comunicato  alle  vicine  cit- 
tà, massimamente  ad  Arles  pel  gran  traffico  che  per  il  Rodano 
vi  facevano  i Lionesi.  La  città  era  miseramente  travagliata  «). 
1 dolori  intanto  patiti  nell’ultima  pestilenza,  ed  i benefizi  ri- 
cevuti dal  cielo,  non  si  erano  per  anche  cancellati  negli  animi 
dei  cittadini.  1 quali  perciò  lagrimando  riandarono  sopra  le  pa- 
trie memorie,  e dell’esempio  dei  loro  maggiori  vollero  farsi 
imitatori  col  ricorrere  al  patrocinio  del  glorioso  San  Rocco. 
La  loro  pietà  venne  secondata  da  quel  zelantissimo  Arcive- 
scovo, il  quale,  in  tanta  calamità  del  paese,  stimò  opportuno 
di  erigere  nel  convento  dei  Frati  Maturini  una  pia  confrater- 
nita in  onore  del  Santo.  Venne  questa  con  solennità  istituita 
nel  decimo  giorno  di  ottobre  di  quel  medesimo  anno , accordan- 
dosi dal  pietoso  prelato  quaranta  giorni  di  perdono  a quelli , 
che  vi  si  fossero  ascritti.  Il  patrocinio  dell’ inclito  proteggitore 
non  fu  meno  valevole  di  quello  che  era  stato  nel  contagio  del 
mille  cinquecento  ventidue.  Imperocché,  mentre  in  Lione,  do- 
ve non  leggesi  di  essere  stato  invocato  San  Rocco , la  peste 
tolse  la  vita  a cinquantamila  persone  2) , in  Arles  rimise  su- 
bito dalle  sue  furie.  Dal  cielo  esaudì  il  Santo  i voti  di  quei  tra- 

1)  Coppi.  Opera  citata  sopra,  n.  102.  Ao.  1628. 

2|  Griiiol.  Lyon  afjligé  de  contayion,  presso  il  Coppi.  Opera  e 
luog.  cit.  sopra  — Vedi  anche  il  Muratori.  Del  Governo  della  Pe- 
ate. Lib.  11.  Cap.  IV.  pag.  218. 
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vagliati  cittadini , la  sua  benefica  mano  distese  sopra  quella 
terra,  il  pestilenziale  morbo  svanì  del  tutto,  e miracolo  fu 
gridato  nel  luogo  santo , dove  riposano  le  venerande  reliquie 
di  lui  i). 

Nè  è da  tacere  che  il  Sodalizio  eretto  in  Arles  all’ onore  di 
si  grande  liberatore  fu  poscia  approvato  dall'Apostolico  Seggio. 
Papa  Urbano  Vili  lo  rifermò  con  un  suo  Rrcve,  dato  in  Roma 
presso  San  Pietro  addi  quindici  marzo  dell’anno  mille  seicento 
ventinove,  con  che  il  volle  di  molle  sante  indulgenze  graziosa- 
mente arricchito.  Per  ultimo  accresciutosi  il  numero  d i con- 
frati, e nella  pietà  infervorandosi  sempreppiù  gli  Arelalen  si , 
venne  questa  confraternita  in  molta  rinomanza  tra  le  altre  isti- 
tuite nelle  diverse  città  di  Europa  sotto  il  patrocinio  del  glorio- 
so San  Rocco  da  Mompellieri.  I confrati,  riconoscenti  al  loro 
Santo  titolare  dei  favori  celestiali  la  mercè  di  lui  ricevuti,  vol- 
lero far  dono  al  sodalizio  di  una  bellissima  stàtua  in  argen- 
to ed  oro , rappresentante  la  maestosa  effigie  del  gloriosissi- 
mo Taumaturgo , al  cui  onore  eziandio  eressero  un  sontuoso 
tempio  2). 

Dopo  questa  ultima  peste  (1628),  un’èra  terribile  per  iscene 
orrende  e luttuose  si  apriva  in  tutta  la  Francia.  La  guerra 
intervenuta  di  quel  tempo  tra  Francesi  ed  Austriaci  per  la  suc- 
cessione al  Ducato  di  Modena,  dette  occasione  alla  peste  di 
svilupparsi  di  bel  nuovo  in  quelle  contrade.  Secondo  l’opinio- 
ne di  taluni  storici,  fu  portato  il  maligno  influsso  dalle  solda- 
tesche alemanne,  e massimamente  da  quelle  venute  dalla  Fian- 
dra, dove  esso  a quel  tempo  crudelmente  infieriva.  La  primave- 
ra dell’anno  mille  seicento  ventinove  fu  calda , con  piogge  con- 
tinue, secca  la  estate  precedente  al  mille  seicento  trenta,  o quel 
che  più  monta  erano  stati  quei  due  anni  scarsi  di  raccolti  e di 

1)  Art.  del  Monast.  Opera  e luog.  eli.  sopra. 

2)  « Et  in  cjus  honorem  ecclesiali!  pulchcrritnam  crcxeruot  ». 
Art.  del  Mouast.  Opera  e luog.  citai,  sopra. 


Digitized  by  Google 


308 


cibo  ai  poveri.  La  pestilenza  quindi  regnava  dapertutto , e la 
travagliala  Francia  in  tanta  sciagura  non  seppe  fare  di  meglio, 
che  rivolgersi  al  potente  patrocinio  del  grande  Eroe  di  Mom- 
pellicri.  Molte  città , terre  e castella , come  Salon  nell' antica 
Provenza,  l’anno  mille  seicento  trentuno  e mille  seicento  tren- 
tadue,  Vermanton,  non  lungi  da  Auxerre,  nel  mille  seicento 
trentatrè,  Montesargio  nella  diocesi  Senonense  (Sens)  nel  mille 
seicento  trentacinque , straziate  atrocemente  dalla  stessa  pe- 
stifera piaga,  furono  tutte  dal  Santo  prodigiosamente  protette. 
Gli  abitanti  di  queste  terre  a lui  si  rivolsero  con  voti,  e le  lo- 
ro preghiere  furono  dal  cielo  salutevolmente  esaudite  <).  Ma 
quelli,  che  tra  i Francesi  posero  soprattutto  a pruova  il  potente 
patrocinio  del  gran  Taumaturgo,  furono  certamente  i cittadini 
di  Bordeaux.  I quali , al  riferire  di  un’  antica  leggenda  del- 
l’uffizio di  San  Rocco,  in  ogni  tempo  e di  continuo  sentirono  di 
essere  protetti  dal  presente  ajuto  del  Santo,  e la  mercè  di  lui 
furono  sempre  fatti  salvi  dal  contagio  di  micidiali  pestilen- 
ze 2).  In  rendimento  perciò  di  grazie  per  questi  ed  altri  favo- 
ri dal  beatissimo  Rocco  della  Croce  ricevuti,  vennero  per  tut- 
ta la  Francia,  massime  nelle  mentovate  città , istituite  solenni 
processioni , ordinate  in  onore  di  lui  sontuosissime  feste,  innal- 
zati alla  veneranda  sua  memoria  altari,  oratori, cappelle  e tem- 
pi, e copiosissime  ed  assai  ricche  oblazioni  furono  dalle  devote 
popolazioni  offerte  all’inclito  e potente  liberatore  dei  morbi 
pestilenziali  3). 

1)  « Votis  emissis  ad  B.  Rochum,  salubriler  sunt  coelilus  exau- 
diiae  eorurn  preces  ».  Ari.  dei  Monast.  Opera  e luogo  cilat.  so- 
pra. Lo  stesso  dice  il  p.  Carlo  Massini.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 

2}  « Defuncti  gloriam  crebra  teslantur  miracula,  maxime  ad  de- 
pellendam  pestis  contagionem,  in  quo  genere  illius  pracscns  au- 
xilium  Burdigalenses  sibi  frcquenler  adesse  senserunt  ».  Off.  S. 
Itochi  prò  Diocc.  Surrcnt.  Lcrt.  III. 

3)  Vedi  Arturo  del  Monastero.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 
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CAPO  li. 


• • • * , / , ’ j.  t . * 

I[  Belgio  è protetto  da  San  Rocco  nei  mali  pestilenziali  — Còme  gli 
abitanti  di  Tournay,  i Nervi  ed  i Morini  fossero  dal  Santo  fatti 
salvi  dalla  peste  del  mille  quattroceato  novanta  e mille  quattro- 
cento novantacinque  — Quanto  sia  stata  grande  la  protezione  del 
beato  Rocco  con  Anversa  — Di  una  atroce  pestilenza  , che  colpi 
la  città  nel  mille  seicento  cinquantasette  — Ricorso  del  popolo 
alla  cappella  del  Santo;  e del  Sodalizio  ivi  esistente  — Come  il 
Capello  per  far  cessare  quel  flagello  istituisse  la  confraternita  di 
San  Rocco  — Papa  Alessandro  VII  ne  approva  gli  statuti  e l 'ar- 
ricchisce di  alcune  sante  indulgenze  — Cessazione  della  peste  e 
festa  in  onore  del  Santo  — Della  commemorazione  del  beato  Roc- 
co, per  la  quale  Anversa  fu  preservata  da  un’altra  crudelissima 
peste—  Per  il  patrocinio  del  Santo  la  Confraternita  anversana  ad- 
divenne assai  celebre. 


Quanto  è antico  il  nome  del  beatissimo  Rocco  nel  regno 
belgico , e quanto  grande  è la  divozione  di  quei  popoli  ver- 
so di  lui , tanto  è stato  sempre  valevole  e potente  il  patro- 
cinio del  Santo  nel  difendere  quella  nazione  dai  mali  di  con- 
tagio o di  epidemia  <).  Essendo  il  paese  situato  dappresso  alla 
Francia,  a cui  negli  antichi  tempi  apparteneva  una  parte  di 
esso  , spesso  avveniva  che  le  pestilenze  francesi , uscendo  fu- 
ribonde dal  proprio  territorio,  si  comunicassero  con  grave  dan- 
no alle  città  dei  Belgi.  Difatii  quella  stessa  pestilenza,  che  in 
su  lo  scorcio  del  secolo  decimoquinto  (1490-1495)  fece  strage 
in  quel  di  Parigi  e in  Àmiens,  in  Beauvais,  in  Arras  e in  Cam- 
bray,  travagliò  anche  assai  atrocemente  la  povera  terra  di  Tour- 
nay ed  altre  città  del  Belgio,  come  quelle  dei  Nervi  (Dip.  del 
Nord)  e dei  Morini  (Dip.  Passo  di  Calais),  antichi  popoli  del- 

1)  Vedi  il  Capo  Vili  del  Libro  Secondo,  dove  si  è detto  della 
divozione  verso  il  Santo  di  quei  di  Anversa  c di  Bruxelles,  c dei 
pellegrinaggi  a Dureo , a Lusscmbuigo  e a Deadermonda , tutti 
paesi  del  Belgio. 
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la  Gallia  Belgica  <).  Ma  se  il  malvagio  influsso  dalla  vicina 
Francia  si  faceva  alle  mura  di  queste  città , da  essa  ancora  le 
veniva,  coni’ è da  pensare,  il  potentissimo  patrocinio  dell’in- 
clito S.  Rocco.  Del  quale  appena  che  la  novella  del  suo  nome 
pervenne  nelle  travagliate  terre , subito  quel  pestilenziale  mor- 
bo cessò  di  infuriare,  e per  tal  modo,  che  tosto  i cittadini  si  ri- 
misero in  via  di  guarigione  e di  salute.  Così  Tournay  e gli  an- 
tichi abitatori  della  Gallia  Belgica  ebbero  anche  essi  a speri- 
mentare la  benefica  virtù  del  patrocinio  del  gran  Taumaturgo 
francese  contra  quella  pestilenza  2). 

Venendo  poi  a tempi  più  a noi  vicini,  quelli,  che  nel  Belgio 
viemmaggiormente  meritarono  della  protezione  del  Santo,  furo- 
no certamente  gli  abitanti  di  Anversa.  Dove,  essendo,  come  di- 
cemmo, assai  antico  il  culto  di  lui  e molta  la  divozione  del  po- 
polo, fu  visto  che,  come  appariva  qualche  malvagio  influsso  o 
di  contagio  o di  epidemia  , subito  dileguava  al  solo  ricorrere , 
che  si  faceva  al  Santo  nella  cappella  intitolata  al  suo  onore  nel- 
la chiesa  di  S. Giacomo.  Sebbene  nelle  storie  del  tempo  non  tro- 
visi menzione  di  alcuna  speciale  pestilenza,  che,  fattasi  alla  vol- 
ta di  Anversa, fosse  stata  poi  fugata  dall’ inclito  suo  Proteggi- 
tore,pure  le  memorie  religiose  di  quella  Chiesa  descrivono  l’a- 
trocissimadel  mille  seicento  cinquantasette  e dell’anno  seguente, 
dalla  quale, come  or  ora  diremo,  fu  fatto  libero  il  paese  la  mercè 
del  glorioso  San  Rocco  da  Mompellieri.  In  quel  tempo  appunto 
era  entrato  nella  città  di  Anversa  e nelle  vicine  terre  un  morbo 
cosi  atroce  e micidiale,  che  il  colpire  la  persona  ed  il  lasciar- 
la morta , era  tutta  una  cosa.  Lo  dicevano  perciò  morbo  subi- 
taneo , ed  era  anche  o contagioso  o epidemico,  perchè  moriva 
eziandio  dello  stesso  male  chiunque  stesse  vicino  all’uomo  in- 
fetto, o toccasse  cosa  di  lui.  1 vecchi  ricordavano  ai  giovani 

1)  Vedi  il  Pino.  Vit.  cil.  sopra , e l’Opera  — AuUect.  ud  apo- 
graph.  Vitae  S.  Rochi  — cit.  sopra. 

2)  ibidem. 
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che  in  altri  tempi  più  antichi  la  città  era  stata  visitata  da  que- 
sto divino  flagello,  e che  la  sola  invocazione  del  nome  santo  di 
Rocco  della  Croce  l’aveva  fatta  salva.  All’inclito  proteggitore 
adunque  tutt’  i cittadini  con  voti  e preghiere , con  lagrime  e 
digiuni,  ebbero  (con  quanta  fede  sa  Dio!)  prontamente  ricor- 
so , c fatte  alcune  processioni  di  penitenza , parve  che  il  mor- 
bo andasse  in  sul  principio  a rimettere  dalle  sue  furie,  ma  non 
cessò  del  tutto  i ). 

Era  di  quei  giorni  Vescovo  della  illustre  Chiesa  anversa- 
na  quel  chiarissimo  Frate  Ambrogio  Capello,  di  cui  dicemmo 
per  innanzi  2).  U quale  volendo  secondare  il  fervore  della  di- 
vozione dei  travagliati  suoi  figliuoli,  e pensando  seco  medesimo 
come  potesse  viemmaggiormente  meritare  per  sè  e per  la  mise- 
ra città  del  patrocinio  dell’inclito  liberatore,  stimò  dover  torna- 
re al  Santo  cosa  assai  grata  la  istituzione  e la  erezione  di  una 
confraternita  in  onore  di  lui.  Esisteva  già  in  Anversa  sin  da 
tempi  immemorabili  una  religiosa  associazione  di  fedeli,  i quali 
usavano  congregarsi  innanzi  all’altare  di  San  Rocco  nella  chiesa 
di  S.  Giacomo,  e quivi  faccvansi  ad  onorarlo  con  ispeciali  pra- 
tiche di  divozione  3).  Alcuni  di  essi  vollero  istituire  certe  pie 
fondazioni , e largheggiar  di  doni , di  lasciti  e di  copiosissime 
rendite,  perchè  servissero  al  mentovato  aliare  per  lo  maggiore 
incremento  del  culto  del  Santo.  Re  Filippo  II  di  Spagna  nel 
mille  cinquecento  sessantalre  con  lettere  date  a Bruxelles  il 

1)  Ex  Exempl.  mstitulionis  et  ereclionis  Confratemit.  S.  Ro~ 
chi  Anluerp.  presso  i Bollanti.  Opera  citala  sopra.  Glor.  posth.  apud 
Antuerpiens.  §.  11.  pag.  412. 

2)  Vedi  il  Gap.  Vili  del  Libro  Secondo  di  questa  Storia, 

3)  In  che  tempo  avesse  avuto  principio  questa  religiosa  associa* 
rione  di  fedeli,  non  è a uostra  conoscenza.  Di  essa  cosi  scrissero 
i Bollandisli:  • Erat  confraternitas:  veruni  quamdium  ante  ea  fuc- 
rat  inclinata,  nescilur;  hoc  scitur,  Sancii  sodalilium  postea  evectum 
i'uisse  ad  majorein  splendore»!  ».  Opera  e iuog.  cit.  sopra. 
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quarto  giprno  di  maggio,  dette  fuori  un  regio  diploma  in  favore 
dell’antico  sodalizio  anversano  *).  Ora  il  Capello  canonicamen- 
te eresse  questa  religiosa  associazione  di  devoti  in  confrater- 
nita , come  un  baluardo  contra  le  pestilenze , per  tutti  i fedeli 
dell’  uno  e dell’  altro  sesso , sotto  il  titolo  e la  invocazione  del 
glorioso  San  Rocco  da  Mompellieri. 

NeH’esemplare  autografo,  scritto  in  lingua  fiamminga,  della 
lodata  istituzione  ed  erezione  va  il  chiarissimo  prelato  dicendo 
in  sulle  prime  quanto  sia  incomprensibile  la  bontà  di  Dio , il 
quale  è misericordioso  anche  quando  castiga,  quanto  valevole 
il  patrocinio  dei  Santi  per  allontanare  i flagelli  della  sua  ira , 
massime  quello  dell’inclito  S.  Rocco  contra  i mali  di  peste. 
Entra  poi  a narrare  dello  stato  straziante  della  povera  Anver- 
sa a cagione  dell’  atroce  morbo  subitaneo , che  di  presente  la 
travagliava , e con  assai  crudeltà  , infierendo  nella  città  e nel 
vicino  contado.  Avere  essa  meritata  questo  divino  flagello  cosi 
nel  presente  che  nel  passato  anno  ( 1057-1658  ) per  i propri 
peccati  2)  : volere  egli  perciò , la  mercè  della  intercessione  del 
beatissimo  Rocco  dellaSCroce , placare  la  sdegnata  faccia  del 
Signore , ed  essere  inchinevole  ai  pii  desideri  di  alcune  sante 
anime  con  istituire  ed  erigere,  come  faceva,  la  confraternita 
in  onore  di  quel  potente  proteggitore  dai  contagi  e dalle  epi- 
demie 3).Nèdella  sola  istituzione  fu  per  allora  fatto  contento  il 
Capello  : chè  volle  egli  medesimo  prescriverne  gli  statuti,  con 
che  si  dovesse  quel  sodalizio  reggere , e largire  ad  un  tempo 

1)  Vedi  i Bollaodisti  — Opera  e luog.  rii.  sopra. 

2)  «....  Quod  Deo  placuerit  propter  nostra  peccata  praedicto  *u- 
bitaneo  morbo  hanc  civitalem,  uti  iusuper  loca  circumjecta,  tum 
anno  praeterito  tum  praesenti,  aliisque  temporibus  graviter  visi- 
tare, sicul  in  praesentia  eliamuuin  seutimus  ».  Ex  Exempl.  inai. 
et  erect.  Confr.  S.  Rodi.  Antuerp.  sopra  citai. 

3)  « Nobis  visum  est  secundum  demissas  preces , et  pium  ali- 
quorum  devotorum  Christi  Fidclium  desiderimi!  eie.  ».  Ibidem. 
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agli  ascritti  alcune  sante  indulgenze.  Chi  ha  vaghezza  di  sape- 
re gli  uni  c le  altre , vada  per  i Bollandoti , che  ne  trascri- 
vono a parola  il  contenuto  <).  Però  non  è qui  da  tacere  il  gran 
numero  di  coloro,  che  tremanti  al  pericolo  deH’imminente  mor- 
te si  arrolassero  sotto  il  vessillo  dell’universale  rifugio,  e co- 
me , durante  tuttora  la  peste , fosse  la  confraternita  di  molte 
grazie  arricchita  da  Papa  Alessandro  VII.  11  quale  nel  medesi- 
mo anno  (1658)  volle  essere  largo  di  favori  verso  quei  poveri 
confrati,  che  in  tanta  mortalità  di  uomini,  intendevano  con 
assai  fervore  di  religione  a santi  uffizi  di  carità.  Rifermò  adun- 
que egli  in  perpetuo  con  una  pontificia  Bolla  gli  statuti  di  es- 
sa , e con  un’altra , prese  dal  sacro  tesoro  della  Chiesa  molte 
grazie , privilegi  ed  indulgenze  per  arricchirne,  come  fece,  la 
devota  adunanza  , se  ne  dichiarò  specialissimo  e paterno  di- 
fensore 2). 

Istituito  cosi  canonicamente  il  Sodalizio  di  San  Rocco,  e no- 
bilitato dai  papali  favori,  arrise  alla  pur  fine  il  Santo  dalFalto 
dei  cieli  ai  voti  degli  Anversani,  e la  pestifera  piaga  sparì  del 
tutto  dalla  travagliata  città.  Ai  dolori  quindi  sopravvennero 
tosto,  come  suole  accadere,  grida  di  gioja  e gaudio  universale, 
ed  alcune  grandiose  e solenni  feste  furono  ordinate  in  rendi- 
mento di  grazie  all’  inclito  Proteggitore.  Per  verità  si  può  di- 
re essere  stata  questa  l’occasione,  per  cui  quei  di  Anversa  sta- 
bilirono non  solo  per  allora,  ma  eziandio  per  l’ avvenire , che 
il  giorno  sacro  alle  glorie  del  beatissimo  Rocco  fosse  per  essi 
solennissimo,  e venisse  dai  posteri  con  ogni  pompa  e magnifi- 
cenza celebrato.  Della  quale  annuale  solennità  i Bollandisti  si 
fecero  a raccòrre  le  notizie,  e per  opera  del  dottissimo  Engel- 

1)  Bollandisti.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 

2)  Moltissime  sono  queste  sante  indulgenze,  come  si  può  vedere 
nelle  due  Bolle  di  Papa  Alessandro  VII , segnate  presso  S.  Maria 
Maggiore  nel  IV  anno  del  suo  Pontificato , addi  28  settembre  1658. 
Presso  i Bolland.  Opera  e luog.  citat.  sopra,  pag.  413  e 414. 
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grave  riuscì  loro  di  avere  una  pubblica  scrittura  dell’ insigne 
Capitolo  di  S.  Giacomo , dove  per  minuto  di  essa  si  narra  < ). 
Nella  quale,  dopo  di  essersi  detto  del  pio  sodalizio  cretto  all’o- 
nore del  Santo,  e del  patrocinio  di  lui  nell’ avere  allontanala 
la  narrata  pestilenza  dalla  città  2) , tu  trovi  che  per  eternare 
appunto  quel  memorando  avvenimento  fu  istituita  la  presentii 
festività.  La  quale  in  ciascuno  anno  ha  eominciamento  sin  dal 
giorno  precedente  a quello,  eh’ è consacrato  a San  Rocco,  e si 
celebra  poi  per  tutta  un’ottava.  Cantati  con  iscelta  musica  i di- 
vini offici,  esce  dalla  chiesa  di  San  Giacomo  un’assai  onorevole, 
processione,  che  con  bell’ordine  percorre  tutta  la  gran  piazza 
della  parrocchia.  11  popolo  concorrente  quasi  sterminato,  e tan- 
te le  fiaccole , con  che  ò accompagnalo  il  Santo , da  render  la 
processione  oltre  ogni  credere  degna  a vedere  3).  Viene  innan- 
zi tutto  la  Confraternita  del  beatissimo  Rocco  ed  una  santa  im- 
magine di  lui  con  maravigliosa  arte  scolpita  in  legno.  Alcuni 
cherici  recano  sopra  i propri  omeri  il  simulacro  di  Nostra  Don* 
na,  preziosissimamente  adornato,  il  quale  è seguito  dalle  reli- 
quie dell’ inclito  Proteggitore , collocate  in  un’urna  di  argen- 
to, che  sorge  con  molta  maestà  da  una  gran  cassa  anche  di  ar- 
gento Tien  dietro  tutto  il  clero  ed  il  capitolo , ed  uno  dei  ca- 
nonici , reggitore  del  sodalizio , circondato  dai  consoli  e dai 
senili  ri  della  città,  porla  con  venerando  incesso  Cristo  in  Sa- 
cramento. 

1)  Questo  documento  fatto  nell’anno  mille  settecento  trentasei , 
e riportalo  a parola  dai  Bollandoli  (Opera  e luog.  cit.  sopra)  co- 
mincia cosi  : a Nos  Decanus  et  Capitulum  insignis  ecclesiae  col- 
legiatoe  et  parochialis  S.  Jacobi  Antucrpjae,  ad  requisilionem  RR. 
PP.  Hagiographornm  e Socielate  Jesu,  nolum  facimus  et  decla- 
ramus  eie.  ». 

2)  « Mcritis  et  patrocinio  divi  Rochi  confessori  contagiosa  lues 
aversa  fuit  ab  urbe  ».  Ex  cit.  documento. 

3)  « Quam  (processionem)  ingens  taediferorum  numerus  specia- 
bilem  redditob  incrcdibilem  populi  concursum  ».  Ex  cit.  Docum, 
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Nè  meno  festeggiato  è il  Sunto  durante  l’ottava  : concios- 
siarcliò  l’ illustre  reggitore  del  pio  sodalizio  celebra  ogni  dì  so- 
lennemente la  messa  nell’altare  dedicato  alle  glorie  del  grande 
Eroe,  ed  in  sul  far  della  sera,  cantate  le  litanie,  e benedet- 
to il  popolo  col  Venerabile,  cominciano  le  notturne  veglie  in 
onore  del  santo  Taumaturgo  francese.  L’ultimo  giorno  poi  si 
pone  termine  alla  festività  con  un’altra  processione,  entro  la 
chiesa,  del  Capitolo  e della  chiericia.  Una  volta  la  commemo- 
razione in  lode  del  glorioso  Santo  si  celebrava  in  ogni  tre  me- 
si ; ma  poscia  intiepiditasi  la  carità,  c por  conseguenza  manca- 
te le  limosino,  fu  essa  sospesa  e cessò  per  tal  modo , che  sola- 
mente nella  principale  festività  aveva  essa  luogo  ').  Però  di 
tempo  in  tempo  veniva  ristabilita,  massime  quando  alcun  peri- 
colo di  peste , o di  altra  pubblica  sventura , snprastas.se  alla 
città.  Così  quando  nell’anno  mille  settecento  venti  un’assai  a- 
troce  peste  Imbonirà  si  fece  alla  volta  di  Marsiglia , di  Aix  e 
di  Tolone,  ed  arrecò  lo  sterminio  universale  tra  gli  abitanti  dj 
quelle  e di  altre  città  della  Provenza,  della  Linguadoca  e del- 
la Guascogna  2) , in  Anversa  immantinente  si  prescrisse  l’an- 
tica commemorazione  in  onore  del  Santo  , e la  città  ne  fu  pro- 
digiosamente riguardata  3). 

Oltracciò  non  par  da  passare  con  silenzio  che  per  la  preser- 
vazione da  questa  e da  altre  pestilenze  la  Confraternita  anvcr- 
sana  addivenne  assai  celebre  non  solo  presso  i Belgi, ma  ancora 
presso  gli  stranieri. Quegli, che  tra  i confrati  ne  teneva  il  gover- 
no, era  addimandalo  Sopraintendente,  c perchè  doveva  pensare 
alla  conservazione  e perpetuità  della  mentovata  Cappella  di  San 
Rocco, 'godeva  ancora  del  diritto  di  padronato  sopra  la  stessa. 

1)  Ex  documeuto  citato  sopra. 

2)  Coppi.  Opera  cit.  sopra.  Ann.  1720.— Muratori.  Annali.  Ano. 
1720-1721.  — Prodieri.  Opera  cit.  Capo  IX. 

3)  « Anno  MDCCXX  , peste  apud  Massilienscs  grassante,  dcvolio 
erga  praedictum  S.  ttochutn  exhibcatur  ».  Ex  cit.  documeuto. 
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La  elezione  era  rifermala  dall’ autorità  cibile  e dall’ ecclesia- 
stica, ed  uomini  chiarissimi  per  natali  e per  pietà  erano  scelti 
ad  un  tale  uffizio.  Primo  tra  essi  fu  quell’  illustre  cavaliere 
Alessandro  Roelans , prete,  licenziato  nell’uno  e nell’ altro  di- 
ritto, Protonotario  apostolico,  e Signore  di  de  Mol,  Balen  e 
Deschei , di  cui  noi  dicemmo  per  innanzi.  Era  questi  al  Santo 
devotissimo , e già  aveva  a proprie  spese  arricchita  ed  ornata 
la  cappella  di  lui  di  un  insigne  altare  di  marmo  e di  altri 
splendidi  e preziosi  ornamenti.  Per  lo  che  i Confrati  di  San 
Rocco,  assistiti  da  certo  Enrico  van  Halmale,  cavaliere  e pri- 
mario rettore  della  chiesa  di  San  Giacomo , non  solo  elessero 
il  Roelans  a Sopraintendente  e padrone  del  sodalizio,  ma  con- 
cedettero ancora  lo  stesso  diritto  di  padronato  ai  successori 
di  lui  <).  Infatti  nell’anno  mille  settecento  ventotto,  Filippo 
Giacomo  de  Cano , nobile  e dotto  uomo , canonico  e cantore 
del  Capitolo  della  mentovata  chiesa  di  San  Giacomo , essendo 
discendente  del  Roelans , fu  dichiarato  pur  egli  Soprainten- 
dente e padrone  della  cappella  e del  sodalizio  di  San  Rocco  2). 
Nobilissimi  poi  furono  quelli,  che  sin  dalla  istituzione  della  pia 
Confraternita  vi  si  ascrissero  come  fratelli.  1 migliori  cittadi- 
ni di  Anversa  per  pietà  e sangue,  ed  alcuni  proceri  e grandi  si- 
gnori della  Gallia  Belgica  vi  dettero  il  loro  nome , e si  posero 
riverenti  sotto  il  patrocinio  dell’ inclito  San  Rocco  3).  Primo 
tra  essi  fu  il  Conte  de  la  Tour  e Tassis,  il  quale  di  propria  ma- 
no lasciò  scritto  il  suo  nome  nel  libro  del  sodalizio.  Nel  quale 

1)  Ex  auth.  Exempl.  Epist.  Fr.  Ambr.  Capello,  Episcopi  An- 
tuerp.  die  XIX  maji  MDCLXXIII.  Presso  i Bollandisli.Opera  e luog. 
cit.  sopra. 

2)  Ex  notarial.  i strumento , presso  i Bolland . Opera  e luog.  cit. 
sopra. 

3)  « Dominos  Confralres  ab  erectione  Confraternitatis  semper  no - 
bilioris  notae  hujus  urbis  viros  fuisse  eie.  ».  Bolland.  Opera  c luog. 
citat.  sopra. 
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si  veggono  anche  descritte  moltissime  altre  persone  non  meno 
illustri , tra  cui  risplendono  soprattutto  i nomi  dei  chiarissimi 
Vescovi  anversani  Ambrogio  Capello  e Ferdinando  van  Bcu- 
ghem.  Del  Conte  de  la  Tour,  or  mentovato,  narrasi  che  a ca-* 
gione  della  peste  di  quel  tempo , fosse  egli  qui  fuggito,  onde 
raccomandarsi  al  patrocinio  del  glorioso  San  Rocco  da  Mom- 
pellieri  in  questa  insigne  chiesa,  da  dugento  e più  anni  assai 
celebre  ■). 


CAPO  HI. 

Del  patrocinio  di  San  Rocco  verso  la  Spagna  — Come  Palenza  nel 
mille  cinqaeceoto  diciannove  fosse  travagliata  dalla  peste — Stra- 
ge nella  città  e spavento  universale  — Del  ricorso  dei  cittadini  al 
Santo  e del  voto  fattogli  dal  Capitolo  e dal  Magistrato  — Come 
finalmente  cessasse  quel  male  — 11  Portogallo  in  tempo  di  g-ande 
pestilenza  è protetto  dal  Santo  — Chiesa  in  onore  di  lui  in  Lisbo- 
na — Di  una  mirabile  apparizione  del  beato  Rocco  olle  Clarisse 
di  Villa  do  Conde — L’Austria  anche  sperimenta  il  patrocinio  del 
Santo  — Dei  diversi  contagi,  che  l’afflissero — Come  Carlo  VI  nel 
mille  settecento  trentasei  si  facesse  a celebrare  il  giorno  sacro  al- 
l’ inclito  Protcggitore  — Chiesa  di  S.  Agostino  e la  città  di  Vien- 
na messa  a festa  — Della  grata  riconoscenza  dei  Viennesi  al  bea- 
tissimo Rocco  da  Mnmpcllicri. 

* 

Nè  solo  la  Francia  ed  il  Belgio  ebbero  a meritare  del  patro- 
cinio del  beatissimo  Hocco  della  Croce,  ma  eziandio  altre  na- 
zioni ed  altre  illustri  città  di  Europa  furono  per  la  benefica 
virtù  di  questo  Santo  liberate  dal  flagello  divino  delle  pestilen- 
ze. Le  antiche  storie  della  Spagna  ci  narrano  prodigi  pres- 
soché innumerevoli  ed  assai  strepitosi  dall’inclito  Taumaturgo 
operati  a giovamento  di  questa  nazione.  Infatti  si  può  afferma- 
re che  in  ogni  tempo  e nelle  diverse  pestilenze,  le  quali  di  fre- 
quente si  sono  introdotte  nelle  città  spagnuole, infestandone  ora 
una  ed  ora  un'altra,  abbia  il  Santo  dai  cicli  rivolto  lo  sguardo 
benigno  sopra  di  esse  ed  allontanatone  il  maligno  influsso. 


1)  Bullaudisli.  Opera  c luog.  ciiat.  sopra. 
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Ma  tra  tutte  le  terre  di  quel  reame,  Palenza  più  visibilmente 
vide  dichiarato  a suo  favore  il  valevole  patrocinio  del  beatissi- 
mo Hocco.  Correndo  l’ anno  del  Signore  mille  cinquecento  di- 
ciannove venne  siffattamente  quella  città  assalita  da  uri  pestife- 
ro contagio , che  da  popolata  e fiorente  ch’ella  era , addivenne 
squallida  e quasi  al  tutto  deserta.  Mollissimi  dei  suoi  abitanti 
si  infermavano  di  quel  morbo,  e la  piupparte  di  essi  veniva  con 
dolori  acutissimi  a mancare.  Era  proprio  una  pietà  a vedere 
le  strade  ingombre  di  cadaveri,  i quali,  senza  essere  tócchi  da 
alcuno , erano  dalla  tabe  consunti,  ed  i ministri  del  Santuario 
non  bastevoli  nè  a confortare  i morienti , nè  a rendere  agli  e- 
stinti  i dovuti  mortori.  I superstiti  credevano  venuto  il  finimon- 
do, e si  aspettava  a momenti  Io  sterminio  generale,  nò  altro  a- 
vresti  udito  per  l’ afflitta  città,  che  urli  e grida  di  pentimento, 
correndo  ognuno  ad  accomodar  le  partite  dell’anima  sua,  e alle 
divote  processioni,  che  in  abito  di  penitenza  si  venivano  facen- 
do <).  Però  in  tanto  spavento  e in  si  grande  desolazione,  il 
popolo  patentino  non  lasciò  di  rifugiarsi  all  ombra  del  polente 
patrocinio  dell’inclito  S. Rocco.  Egidio  Gonzalvo  Davila  ci  as- 
sicura nelle  sue  storie  essere  stato  questa  volta  il  ricorso  al 
Santo  di  tutta  Palenza  oltre  ogni  credere  fervido  ed  efficace. 
Narra  egli  come  nel  Piassimo  furore  del  contagio,  l’uno  e l’al- 
tro capitolo,  chiesastico  cioè  e civile  (sic),  si  fosse  fatto  ad  im- 
plorare l’ajuto  della  divina  misericordia , e con  solenne  voto 
obbligatosi  di  osservare  la  festa  del  glorioso  Santo  sino  alla  fi- 
ne del  mondo , e di  portarsi  ciascuno  anno  in  devota  ed  umile 
supplicazione  il  giorno  sacro  al  nome  di  Rocco  nella  chiesa 
di  Santa  Marina,  dove  egli  ha  il  suo  altare  2).  R pietoso  vo- 
li Gonzalvus  Davila.  Theatr.  Ecclesiast.  Tom.  2.  De  Eccl.  llis- 
paleos.  el  Paieolio,  pag.  177.  et  seqq. 

2)  a Uirumque  copilulum  ecdesiasticum  ac  secolare  implorasse 
opem  divioae  miscricordiac , voloque  se  obslrimtisse  solermi»  ol>- 
ser validi  festino  Sancii  Rvchi  usque  ad  ruuudi  liucin  ».  Gonzalvus 
Davila.  Opera  c luog.  cit.  sopra. 
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to  non  rimase  senza  il  desiderato  effetto.  Imperocché , al  te- 
stimoniare dello  stesso  Cavila,  il  pestifero  male,  la  mercè  del 
patrocinio  dell’inclito  proteggere , subito  cessò  con  grande  con- 
solazione e gaudio  dei  cittadini  <). 

In  oltre  assai  singolare  è ciò,  che  ricordano  il  Fremant  ed  il 
Mazzara  . e che  noi  stimiamo  qui  narrare  stando  alla  fede  non 
solo  di  codesti  autori,  ma  ancora  dei  Bollandoti, che  cel  trascri- 
vono a parola  2).  Antica  ed  universale  già  era  la  divozione  ver- 
so il  santo  pellegrino  francese  nel  Portogallo.  In  Lisbona , ca- 
pitale del  regno,  ancora  si  osserva  una  sontuosa  chiesa  all’ono- 
re di  lui  intitolala,  ragguardevole  soprattutto  per  la  magnifica 
cappella  a mosaico  di  San  Giovanni  Battista,  che  il  re  Giovan- 
ni V fece  costruire  a Roma  e trasportare  in  quella  città  3). 
Ora  anche  sopra  questo  reame  si  era  fatta  nei  passati  tempi 
una  micidiale  pestilenza,  che  recava  lo  sterminio  tra  quei  po- 
poli. Gli  scrittori,  che  raccontano  il  seguente  prodigioso  av- 
venimento, non  ne  assegnano  veramente  il  tempo,  ma  non  par- 
lando le  antiche  storie  che  di  una  peste  entrata  in  quelle  con- 
trade nell’anno  mille  seicento  quarantasette,  a noi  sembra  po- 
tersi stabilire  questa  epoca  al  fatto , di  che  narriamo  4).  Il 
terrore  della  morte  si  era  già  da  per  ogni  dove  sparso  c le 
trepidazioni  erano  grandi , quando  in  una  piccola  terra  del- 
l’ Estremadura,  detta  volgarmente  Villa  do  Conde,  si  fece  al- 
l’uscio di  certo  monastero  di  Clarisse  un  uomo , vestito  in  a- 
bito  da  pellegrino,  ignoto  a tutti.  Il  quale  alla  suora,  che  ave- 

1}  « Ac  cessasse  beati  Confessori  patrocinio  pesti  ter  uni  matura  ». 
Gonz.  Divila.  Opera  e luog.  cit.  sopra  — Vedi  anche  Frate  Giusep- 
pe Arcangelo  da  Erattamagg.  Vit.  cit.  sopra.  Cap.  X.  pag.  57.  ed 
il  Massini.  Opera  e loog.  cit.  sopra.  I 

2)  Fremant  e Mazzara.  Opere  citate  sopra  — Bolland.  Opera  cit. 
sopra.  Comm.  Praev.  §.  111.  n.  28.  pag.  386. 

3)  Balbi.  Opera  citata  sopra.  Tom.  I.  pag.  892. 

4)  Vedi  il  Coppi.  Opera  citata  sopra,  n.  107.  Ann.  1647  —1648. 
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va  l’ufficio  della  porta,  diede  una  immagine  di  San  Rocco, 
dicendole  clic  volessero  le  religiose  onorarla  con  ferma  spe- 
ranza die  quelle  fra  e3se  già  infelle  da  peste  si  rimetterebbero 
in  via  di  guarigione,  e che  nissuna  delle  altre,  che  non  eraò® 
stale  sino  ad  allora  colpite,  sarebbero  per  l’avvenire  tóecbe 
da  quel  morbo  ').  Al  detto  corrispose  subito  l'effetto,  il  pi# 
mirabile, che  possa  pensarsi.  Conciossiacchè  la  pestifera  piaga 
subito  si  allontanò  non  solo  dal  villaggio,  dove  era  il  monaste- 
ro, ma  eziandio  dalle  vicine  città.  11  Fremaut  aggiunge  di  van- 
vaggio  essersi  sino  al  suo  tempo  onorevolmente  conservata  nel 
coro  di  quella  casa  religiosa  la  prodigiosa  immagine  del  santo 
Taumaturgo  francese. 

11  grande  Impero  dell’ Austria  anche  ebbe  più  volte  speri- 
mentato il  patrocinio  del  glorioso  San  Rocco  nei  mali  di  peste. 
Sebbene  quella  regione  non  tosse  stata  cosi  di  frequente  tócca 
da  questo  divino  flagello  come  le  altre,  pure  non  ne  andò  esente 
intorno  alla  metà  del  secolo  decimoseslo  (1555),  nè  in  su  lo 
scorcio  del  decimosettimo  (1679)  c in  sul  principio  del  deci— 
molto vo  (1713)  2).  Anzi  questa  ultima  pestilenza,  ch’era  d’in- 
dole bubonica,  infierì  sì  forte,  clic  afflisse  assai  Vienna  e molti 
altri  paesi  di  quella  vasta  regione,  e fece  agli  Italiani  concepi- 
re nuovi  c grandi  timori.  Nascevano  questi  in  Italia,  dal  per- 
chè il  Milanese,  soggetto  alla  Corte  tedesca,  non  poteva  inter- 


1)  a Peregiinus  quidem  ignolus  eo  detulit  imagiaem  S.  Rochi, 
dicens,  ut  Religiosae  illam  venerarentur  firma  cum  spe,  fore,  ut 
quae  ex  eisdem  erant  malo  islo  tactae , couvalescereul , Duliaeque, 
quae  lune  ab  ilio  erant  immune»,  poslhac  langerentur  ».  Fremaut, 
citato  dai  Bollaodisti.  Opera  e luog.  citai,  sopri. — « Lo  sconosciuto 
Pellegrino  (cosi  dice  il  Mazzara)  diede  alle  portioaje  un’ immagine 
di  San  Rocco,  dicendo  loro  : Conservate  ed  adorate  questa  effigie, 
che  così  scamperete  dalla  peste  ».  Opera  citata  sopra. 

2)  Vedi  il  Coppi.  Opera  citata  sopra,  n.  94.  n.  114.  n.  117.  — Mu- 
ratori. Governo  della  Peste.  Lib.  II.  Capo  IV  e IX.  pag.  217  e 283. 
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rompere  il  commercio  con  la  Germania.  In  tale  occasione  Lu- 
dovico Antonio  Muratori,  ingegno  italiano  quanto  vasto, altret- 
tanto ordinato,  profondo  ed  erudito,  pubblicò  la  sua  Opera  sul 
Governo  della  peste  e sulla  maniera  di  guardarsene,  dalla  qua- 
le. meglio  appresero  i dotti  ed  i Governi , come  e con  qual  me- 
todo potevansi  tenere  lontane  le  pesti  <).  Or  le  storie  aleman- 
ne mentre  dicono  del  patrocinio  del  Santo  nel  difendere  da  que- 
sta ed  altre  pestilenze  quella  nazione,  non  curarono  poi  di  re- 
gistrare alcuno  dei  prodigiosi  avvenimenti  delle  peculiari  cit- 
tà , terre,  o villaggi  di  essa.  Ciò  nuli’ ostante  i Bollandoti  al 
valevole  patrocinio  del  beatissimo  Hocco  della  Croce,  dall’Au- 
stria  soventi  volte  provato  in  queste  ed  in  altre  simili  sventu- 
re, riferiscono  uno  specialissimo  fatto,  troppo  illustre  per  la 
gloria  del  nostro  Santo  in  quelle  contrade. 

Correva  l’anno  del  Signore  mille  settecento  trentasei, quando 
l’augustissimo  Imperatore  dei  Romani  Carlo  VI  volle  che  fos- 
se a tutti  testimoniata  e riformata  la  pietà  sua  e quella  dell’Au- 
stria intera  verso  l’inclito  Proteggitore  dei  contagi  2).  Laon- 
de ordinò  che  nel  giorno  dalla  Chiesa  consacrato  alla  gloriosa 
memoria  del  Santo  venisse  nella  città  capitale  dell’  Impero  ce- 
lebrata con  quanta  maggiore  solennità  si  potesse  la  sua  fe- 
sta. Immagini  ognuno  come  i regi  voleri  fossero  eseguiti.  La 
grande  chiesa  dei  Frati  di  S.  Agostino  nel  sobborgo  de  Dantd- 
straet , venne  riccamente  addobbata , e la  città  ancora  fu  tutta 
messa  in  festa.  Ogni  classe  di  cittadini,  nobili  e popolani , ga- 
reggiarono di  santo  amore  nel  porgere  al  beatissimo  Rocco  da 
Mompellieri  in  si  fausta  ricorrenza  qualche  religiosa  dimostra- 
zione della  propria  riconoscenza  ai  molti  favori  per  la  sua  mer- 
cè ricevuti  dal  cielo.  L’Imperatore  medesimo  prese  parte  alla 

• 

1)  Coppi  e Predieri.  Opere  e luog.  citai,  sopra. 

2)  « Quod  Augustissimi^  Romanorum  Imperator  Carolus  VI  Au- 
striacam  suam  erga  S.  Rochum  pietatem...  testatam  esse  voluerit». 
Bollami. Opera  citata  sopra.  Comm.  Praev.  §.  III.  u.  31.  pag.  387. 

41 
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celebrazione  dei  divini  uffizi  col  recarsi,  accompagnato  da  no- 
bilissimo corteggio  e con  lo  splendore  della  sua  maestà  , alla 
chiesa  dei  mentovati  frati  di  S.  Agostino , già  destinata  alla 
sacra  funzione.  Per  lo  che  la  festa  del  gloriosissimo  Santo 
francese  venne  con  sì  grande  magnificenza  solennizzata,  che  la 
memoria  di  essa  si  tramandò  per  più  anni  dall’ una  all'altra 
generazione  insieme  con  l’ardente  divozione  dei  Viennesi  ver- 
so quell’ inclito  Proteggilore , che  aveva  più  volte  salvata  la 
patria  da  atroci  e micidiali  pestilenze  <). 


CAPO  tv. 

Quanto  l’Italia  sia  stata  dal  Santo  riguardata  nel  secolo  XVI  c 
XVII  — Speciale  patrocinio  di  Lui  sopra  Venezia  — Come  questa 
città  venisse  nel  mille  einqueccuto  settantasei  spopolata  da  una 
micidialissima  peste  — Deliberazione  dei  padri  della  patria , e 
cessazione  dell’orribile  flagello  per  voto  fatto  alla  Vergine  ed  al 
beato  Rocco — Pubblico  monumento  nel  Sodalizio  del  Santo  — 
Come  quei  confrati  si  fossero  dati  al  servigio  degli  appestati,  e ve 
ne  morissero  moltissimi  — Quanto  grata  e duratura  fosse  nei  Ve- 
neti rimasta  la  ricordanza  del  ricevuto  favore  — Come  nel  mille 
settecento  trentasei  tutta  Venezia  si  fosse  fatta  a rendere  solenni 
grazie  all’ inrlito  Proteggitore. 

Se  l’Italia  fu  dal  beatissimo  Rocco  da  Mompellieri  protetta 
e difesa  da  acerbe  ed  atroci  pestilenze,  quando  egli  in  abito  da 
pellegrino  si  fece  a visitarla , e se  in  essa  intervennero , dopo 
il  fatto  constanziense , tutti  quei  prodigiosi  avvenimenti,  che 
mirabilmente  servirono  alla  propagazione  del  suo  culto,  imma- 
gini il  lettore  quanto  questa  terra  sia  stata  poscia  dall’alto  dei 
cieli  con  peculiare  affetto  riguardata  dall’  inclito  Santo.  Chiun- 
que ha  letto  nei  precedenti  libri  a quante  pestifere  infezioni 
siano  state  esposte  per  lo  passato  queste  amene  contrade,  nulla 
si  stupirà  che  per  i tempi  avvenire  ancora  in  esse  si  riaccen- 

1)  Ex  rital.  document.  Anluer/iiensib.  presso  i Uollundisti.  Ope- 
ra c luog.  cit.  sopra. 


Digitized  by  Google 


323 

desse  spesso  il  fuoco  dei  contagi  e delle  epidemie.  Per  verità 
se  ti  fai  a percorrere  le  antiche  storie,  e ti  fermi  per  poco  alle 
lugubri  scene,  che  ti  presentano  le  più  nobili  ed  illustri  città 
d’Italia  nel  decimosesto  c decimoseltiino  secolo,  da  morbi  pe- 
stilenziali travagliate , e difese  ad  un  tempo  dal  valevolissimo 
patrocinio  dell’inclito  San  Rocco,  tu  facilmente  vi  scorgi  come 
la  gloria  dei  prodigi  da  lui  operati  risplenda  vieppiù  in  questo, 
che  in  ogni  altro  luogo  dell’universo.  Dal  che  è derivato  che 
non  vi  sia  quasi  città,  paese,  o castello  della  bellissima  Italia, 
in  cui  non  si  trovi  all’  ingresso  di  essi  o chiesa , o cappella  , o 
confraternita  in  onor  di  questo  glorioso  Santo , posto  come  a 
guardiano  c difensore  degli  abitanti  *). 

Infatti  a cominciare  da  quella  singolarissima  e nobile  città 
di  Venezia , che  fu  più  particolarmente  arricchita  dal  prezioso 
tesoro  delle  reliquie  del  Santo,  quante  volte  negli  andati  tempi 
era  straziata  dalle  micidiali  pestilenze , clic  le  venivano  sopra 
da  Levante,  altrettante  era  fattaTsalva  la  mercè  dell’inclito  suo 
Protcggitore.  Si  può  affermare  di  avere  ella  a cagione  del  fer- 
vore della  sua  pietà  hen  meritata  del  potente  patrocinio  di  lui. 
Noi  già  vedemmo  come  la  città  fosse  stata  altra  volta  alla  sola 
conoscenza  del  nome  santo  di  Rocco  scampata  dallo  imminente 
pericolo  di  atrocissima  morte  2);  ora  gli  storici  ci  fanno  sapere 
nuovi  e più  strepitosi  avvenimenti , i quali  son  tutti  nel  rifer- 
mare il  patrocinio  del  gran  Taumaturgo  francese  sopra  la  Ve- 
nezia in  tempo  di  oscuri  c micidiali  contagi.  Ed  innanzi  tutto 
assai  funesto  si  fece  sentire  l’anno  del  Signore  mille  cinque- 
cento seltantasei  alla  Lombardia  per  una  fierissima  peste,  che 
si  dilatò  e fece  stragi  immense  per  varie  città.  Cominciò  essa 
nell’  anno  addietro , specialmente  a spopolare  la  città  di  l'ren- 

1)  Massini.  Vile  dei  Santi,  mese  di  agosto,  pag.  2l 2J2. 

2)  Vedi  il  Capo  IX  del  Libro  Secondo  di  questa  Storia. 
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to,  e a poco  a poco  andò  serpeggiando  per  altre  terre  lombar- 
de. 11  suo  maggior  furore  tuttavia  si  provò  al  tempo  suddet- 
to. Portata  a Venezia , fu  disputato  non  poco  se  fosse  vera 
peste , passata  dal  Levante  in  Italia , o pure  una  epidemìa , 
cagionata  dalla  strana  siccità  e dallo  straordinario  caldo  del 
precedente  anno.  Chiamati  colà  da  Padova  certoGirolamo  Mer- 
curiale ed  un  Girolamo  Capodivacca , pubblici  lettori  e grandi 
barbassori  dell’arte  medica,  a spada  tratta  sostennero,  quella 
essere  influenza  epidemica , e non  vero  contagio,  contra  il  pa- 
rere dei  medici  veneziani.  Cagion  fu  il  credito  di  ambedue,  che 
non  si  prendessero  le  più  rigorose  precauzioni  contra  di  così 
orrendo  malore,  finché  si  giunse  a vedere  tutta  piena  di  morti 
quella  gran  città  <).  Tale  è il  destino  delle  cose  e dei  giudizi 
di  questa  specie  ! che  nei  tempi  di  maggiore  bisogno  si  avvi- 
luppano e si  mascherano  i fatti,  da  rendere  più  difficile  la  sco- 
perta del  vero , sia  per  interesse , sia  per  ambizione  di  soste- 
nere la  propria  opinione  2).  Incredibil  dunque  fu  in  Venezia  la 
mortalità,  nè  minore  in  Padova,  Vicenza,  Verona,  Pavia,  Ge- 
nova e Milano,  dove  si  segnalò  quel  Carlo  Borromeo,  poi  santo 
in  cielo,  in  terra  uomo  pietosissimo,  allora  Arcivescovo  di  quel- 
la città , il  cui  nobile  e mirabile  esempio  fece  palese  come  la 
carità  insieme  alla  religione  ed  alla  pietà  rechi  dapertutto  con- 
solazione e conforto  agli  animi  afilitti  dalle  acerbe  sventure. 
Nella  Venezia  intanto , di  cui  narriamo , per  un  tempo  mori- 
rono settecento  persone  al  giorno,  e terminato  il  male,  si  trovò 

1)  « Se  scornati  non  fuggivano  ( dice  il  Muratori)  quei  due  Sa- 
trapi della  medicina,  fu  creduto,  che  il  popolo  gli  avrebbe  sacri- 
ficati al  loro  furore  ».  Ann.  d'Italia.  An.  1576. 

2)  Intorno  alle  diverse  sentenze  dei  medici  di  quei  tempi  Don- 
zellici, Fernelio,  Massaria,  Ballicocco,  Sassonio,  Campolongo,  Oddo 
degli  Oddi  ed  altri  molti  per  definire  e curare  questo  morbo , vedi 
il  Prodieri.  Opera  cit.  sopra.  Cap.  VII. 
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essere  morti  vcntidue  mila  uomini , trenlasctlc  mila  donne , e 
circa  undici  mila  fanciulli  dell’ uno  e dell’altro  sesso;  sicché  si 
ebbero  a lagrimarc  ben  settanta  mila  estinti  <). 

Era  della  misera  ed  infelice  città  Doge,  Luigi  Mocenigo,  ca- 
valiere di  animo  grande  e di  efficacissima  virtù,  quando  incru- 
deliva la  pestifera  piaga.  Della  quale  non  era  a memoria  di  uo- 
mo , nò  scritto  nelle  patrie  croniche , esservi  giammai  esistita 
altra,  o più  lunga,  o più  perniciosa,  vendicatrice  dei  peccati 
dei  poveri  Veneti  2).  Compassionevol  cosa  a vedere  ! Dapcr- 
tutto  nelle  strade  cadaveri  distesi  per  terra,  deformali  per 
l’enfialo  pestilenziale,  e da  innumerevoli  macchie,  fistole,  ul- 
ceri , ed  orribili  bulloni  o ghiandole  coverti  : nelle  stesse  case 
e nella  medesima  ora  succedersi  i mortori  irli  uni  agli  altri: 
da  per  ogni  dove  lagrime  , sospiri  e singulti  ; dovunque  uno 
aspetto  miserabilissimo  di  tutta  la  città  3).  Tu  avresti  veduto 
dodici  Grigioni  andare  girando  per  le  case  purgando  con  di- 
versi e spessi  profumi  le  robe  contagiose,  ed  i miseri  cittadi- 
ni di  repente  o morienli,  o dal  timore  percossi,  la  patria  loro 
dolcissima  abbandonare  4).  Fu  allora  appunto  che  il  pietosis- 

1)  Muratori.  Opera  c luog.  cit.  sopra  — Coppi.  Opera  cit.  sopra. 
n.96.  Ano.  1376  — Tra  gli  altri  lasciò  la  vita  in  quel  (orribile  con- 
flitto Tiziano  Vecelli  da  Cador , celebratissimo  dipintore  : sebbene 
dalla  morte,  al  dir  del  Muratori,  fu  burlalo  di  poco,  perchè  già 
decrepito  di  novantanove  anni. 

2)  « Sacviebal  pestifera  lues,  qua  nulla  umquam  ve!  diutumior 
vcl  perniciosior  extitit,  noslrorum  crini inum  ultrix  ».  Ex  epigraph. 
in  marinor.  tabula,  quac  legilur  ad  gradus  Confrateruit.  S.  Re- 
chi Venetiar.  presso  il  Martinelli.  Opera  cit.  sopra,  pag.  334. 

3)  « Passim  urbe  tota  cada  vera  jacere  prostrata,  carbunculis, 
maculis,  bubouibus  horrentibus  obscssa  : iisdern  aedibus  , cadetti 
bora,  funcra  funcribus  contumaci.  Ubiquc  lacrymae,  suspiria  , 
singultus:  ubiquo  tolius  ci vitalis  miscrabilis  adspcclus».  Ex  cit. 
epigr.  in  tab.  marmar. 

4J  Katal  Conti,  Peste  di  Venezia  del  1876:  citato  dal  Muratori, 
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sinio  Mocenigo , convocali  i padri  della  connine  patria  e tutta 
la  Signoria,  chiese  loro  sul  da  fare,  e di  unanime  accordo  fu 
stabilito  che  inutili  essendo  tornati  gli  umani  rimedi , ai  so- 
prannaturali presto  si  rivolgesse  la  desolata  città.  Per  lo  che 
quel  preclarississimo  Senato,  il  clero  secolare  e religioso , i 
nobili  ed  i popolani,  ed  ogni  altra  classe  di  cittadini,  si  fecero 
a trovare  rifugio  e scampo  nella  protezione  della  potente  Regi- 
na del  cielo  c della  terra  e del  beatissimo  Rocco  da  Mompel- 
lieri,  antico  salvatore  di  quella  loro  patria.  Alla  Vergine  fecero 
voto  di  innalzare  all’onore  del  Figliuol  suo  penante  un  tempio, 
sotto  il  titolo  del  Redentore,  ed  al  gran  Taumaturgo  fran- 
cese confermarono  con  pubblico  suffragio  l’ avito  decreto  del- 
la pubblica  gita  del  Doge  alla  sua  chiesa  nel  giorno  sacro  alle 
sue  glorie  in  ciascuno  anno  e perpetuamente  I).  L’invocato 
patrocinio  non  venne  meno  sopra  la  misera  città , e sembrò  che 
quella  furia  pestilenziale,  così  triste  e tanto  crudele , in  sullo 
scorcio  di  quel  medesimo  anno  ( era  cominciata  ad  infuriare 
sin  dal  mese  di  marzo),  avesse  quasi  del  tutto  perduta  ogni 
sua  vigoria  2).  La  chiesa  venne  quindi  innalzata  al  Redentore, 
e le  più  vive  grazie  furono  dal  Senato  rendute  al  beatissimo 
Rocco  della  Croce  3). 

Governo  della  peste.  Lib.  1.  Cap.  IX  pag.  99.  — Enrico  Sottovelo, 
Titolalo  in  San  Giovanni  Bragora  , e cherico  del  Doge,  nei  seguenti 
versi  (presso  il  Sansovino.  Opera  cit.  sopra.  Lib.  XII.  pug.  5 f 3.  ) 
espresse  assai  bene  tutto  il  furore  di  quella  pestilenza  -. 

« Vcnctam  conflixerat  Urbem 

Pestis  acerba  nimis,  trux,  violenta,  rapax 
Dumque  lues  saevil,  cunctos  (miserabile  dictu) 

Invasit  telis  mors  inopina  suis. 

Tuuc  Patriae  patres  etc ». 

1)  Sansovino.  Opera  c luog.  cit.  sopra. 

2)  a Dcmum  aliquando  Deipara  Virginc  ac  beatissimo  Kocho  de- 
prccatoribus,  visa  est  baci:  Erynnis  adco  trislis  ac  dira...  vini  fere 
ormici»  ambisse  ».  Ex  cit.  ejtitjr.  in  lab.  murm. 

3)  Nel  Cronico  Veneto,  presso  il  Sausovino  (Opera  citata),  dopo 
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Non  creda  intanto  il  lettore  che  noi  avessimo  per  poco  esage- 
rale le  cose  narrate  del  furore  di  quella  pestilenza  e del  potente 
patrocinio  dell’ inclito  Santo  a liberarne  la  città  primachè  non 
l’avesse  del  tutto  fatta  deserta.  Imperocché, oltre  la  narrazione 
di  quel  contagio  fatta  tra  gli  altri  dal  Muratori  e dal  Coppi,  c 
della  mirabile  liberazione  della  città  descrittaci  dal  Sansovino 
e dal  Martinelli,  il  memorando  avvenimento  leggesi  scolpito 
in  pietra  di  marmo  nella  scala  della  nobile  ed  antica  Confrater- 
nita di  S.  Rocco  in  Venezia.  Ivi  acconciamente,  si  accenna  la 
intercessione  del  beatissimo  e potentissimo  Proteggitore  pres- 
so Dio  contra  i pestiferi  contagi , e tramandasi  alla  più  tarda 
posterità  la  pietà  e la  carità  da  quei  confrati  addimostrata  nella 
infausta  sciagura  di  quel  pubblico  disastro.  Era  di  quei  di 
gran-maestro  della  Confraternita  veneta  Domenico  Ferro , no- 
bile e pietoso  uomo , il  quale  nell’  universale  sterminio  della 
comune  patria  , volle  che  i Confrati  imitassero,  secondo  gli 
statuti  del  Sodalizio,  il  loro  Santo  titolare  negli  uffizi  di  ca- 
rità verso  gli  appestati.  Per  lo  che  ei  è facile  a pensare  come 
moltissimi  di  essi  fossero  dal  contagio  atrocemente  colpiti,  e fi- 
nissero di  vivere  per  amore  dei  propri  fratelli.  Le  memorie 
della  pia  congrega  ci  fanno  sapere  che  durante  il  tempo  della 
peste , ebbe  essa  a lagrimare  la  morte  poco  meno  di  quattro- 
cento  dei  suoi  confrati  <).  Ora  il  Ferro  non  mancò  di  spendere 
verso  di  costoro  c delle  loro  famiglie  molte  amorose  cure  ; si 

di  essersi  dello  di  questa  peste,  leggesi  : — « 1577.  Chiesa  consa- 
crata al  Redentore,  et  fondata  alla  Giudecca,  per  voto  fatto  dalla 
Repubblica  sul  modello  d’Andrea  Palladio  Architetto  » — Nella  me- 
desima Opera  del  Sansovino,  al  Libro  secondo,  pag.  513,  leggesi  : 

« Il  Principe  con  la  Signoria  in  rimembranza  di  tanto  beneficio 
(della  liberazione,  cioè,  della  peste  Ilei  1576),  visita  parimente  la 
chiesa  di  San  Rocco  nei  suo  giorno  festivo  ». 

1)  « Quod  quidem  lemporis  intervallo  cum  Soeietatis  nostrac  CD 
plus  minus  fralres  inlcrcidisseut  »,  Ejc  tpigr.  in  tab.  mann.  su- 
j>ra  cil. 
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mostrò  egli  assai  diligente  nel  sovvenirli , benigno  nel  confor- 
tarli , e caritatevole  nell’ assisterli.  Delle  quali  cose  curò  egli 
inoltro  che  perpetua  rimanesse  la  memoria  nel  monumento  or 
mentovato,  perchè  cosi  la  posterità  leggendole  ammirasse  tan- 
ta carità  di  patria;  c la  immensa  moltitudine  dei  Veneti,  dalla 
crudeltà  di  quella  peste  distrutta,  con  pietose  lagrime  si  faces- 
se a lamentare  <). 

Perchè  poi  il  pestifero  morbo  , di  che  abbiamo  narrato , fu 
molto  famoso,  c grande  il  patrocinio  di  San  Rocco  verso  Ve- 
nezia, assai  memorando  rimase  negli  animi  dei  Veneti  queirin- 
fausto anno  del  mille  cinquecento  settantasei.  Non  è quindi  a 
maravigliare  se  la  grata  ricordanza  di  questa  immortale  bene- 
ficenza,dal  prodigioso  Santo  largita,  dopo  così  lungo  intervallo 
di  anni  (ai  tempi  cioè,  in  cui  scrivevano  i Bollandisti ) , fosse 
ancora  viva  presso  quei  cittadini  2).  I quali  perciò  vollero  nel 
passato  secolo  con  solenne  riconoscenza  rendere  piìi  dell’  u- 
sato  all’ottimo  Liberatore  della  patria  quelle  testimonianze 
di  devozione  e di  amore,  che  essi  seppero  maggiori.  Spuntava 
l’ alba  del  decimosesto  giorno  di  agosto  dell’  anno  mille  sette- 
cento trentasei,  ed  il  serenissimo  Principe  di  Venezia  si  reca- 
va, come  ricordano  i nuovi  pubblici  documenti  di  Anversa,  con 
nobilissimo  sèguito,  con  il  Nunzio  pontificio  e con  il  Legato  ce- 
sareo,a visitare  la  chiesa  di  S.  Rocco,  per  isciogliere  le  debite 
grazie  all’Onnipotente  Signore,  perchè  nell’anno  mille  cinque- 
cento settantasei  così  misericordiosissimamente  crasi  degnalo 
di  liberare  per  la  intercessione  del  grande  Eroe  di  Mompellieri 

1)  É l’epigrafe,  che  noi  abbiamo  spesso  citata  in  questo  Capo. 
Essa  viene  anche  trascritta  dai  Bollandisti.  Opera  citat.  sopra. 
Comm,  Praev.  §.  VI.  n.  63.  pag.  393. 

2)  « Grata  interim  immortali®  httjusce  benelìeenliae  recorda  tionc 

post  adeo  longum  annorum  iniervallum  hodiedum  etiam  supersti- 
te apud  Venctos  ».  Bolland.  Opera  cit.  sopra.  Comm.  Praev.  §.IV. 
pag.  394.  • 
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la  città  da  quella  oscura  pestilenza  <)•  Aggiungono  ancoragli 
stessi  documenti  anvcrsani  clic,  nel  medesimo  giorno  non  vol- 
gare fosse  sialo  il  concorso  di  innumerevoli  e pii  uomini  per 
venerarvi  le  sante  reliquie  del  beatissimo  Rocco  della  Croce , 
le  quali , come  noi  dicemmo  per  innanzi , sono  tenute  in  onore 
e con  molta  venerazione  nel  mentovato  tempio.  Oh  come  è du- 
ratura nelle  città  e nelle  nazioni  quella  grata  riconoscenza , 
che  sorge  spontanea  in  tempo  di  universale  pericolo  nei  cuori 
dei  fedeli  per  segnalati  bcPelizi  dal  cielo  ricevuti  la  mercè  dei 
santi  proleggitori  ! 

1)  Nova  pubblica  Anlucrpiens.  presso  i Bollandisti.  Opera c Ino?, 
cit.  sopra, — 1 nuovi  documenti-  di  Colonia  (Nova  pubblica  Colonien- 
sia ) invece  di  porre  la  narrata  pestilenza  all’anno  mille  cinque- 
cento settantasei,  la  segnano  all’anno  mille  quattrocento  novan- 
tadue.  Ma  a noi  ( cosi  la  discorriamo  con  quei  dotti  uomini  dei 
Bollandisti,  §.  VI.  png.  394 } , non  piace  questa  seconda  epoca  ; 
dappoiché  quando  anche  fosse  stata  in  quei  tempo  qualche  pesti- 
lenza in  Venezia,  mai  non  potè  fare  tanta  strage  di  uomini,  quan- 
ta ne  fece  quella  intervenuta  nel  mille  cinquecento  settantasei.  Al- 
trimenti, avrebbe  essa  certamente  di  sé  lasciata  nella  memoria  dei 
Veneti  così  triste  ricordanza,  che  non  si  avrebbe  potuto  poscia  di- 
re nei  pubblici  monumenti  della  peste  occorsa  nel  mille  cinque- 
cento settantasei,  di  non  esservi  giammai  stata  altra  , o più  lun- 
ga, o più  micidiale  di  quella  descritta  ( qua  nulla  unquam  vel  diu - 
turnior,  vel  perniciosior  exiititj,  conforme  leggesi  nella  epigrafe 
più  volte  menzionata. 


42 
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CAPO  V. 

Come  i Piacentini  per  la  loro  grande  divozione  verso  San  Rocco  me- 
ritassero la  speciale  protezione  di  lui  — Di  una  prodigiosa  imma- 
gine del  Santo  in  S.  Maria  di  Bctlcm,  e della  fama  dei  suoi  mira- 
coli— Nel  mille  seicento  trenta  la  peste  risorge  in  Italia,  ed  afflig- 
ge soprattutto  il  Piacentino  — Come  quei  del  contado  si  salvassero 
per  i meriti  del  beato  Rocco  — Cliicsina  intitolala  al  suo  nome  — 
La  medesima  peste  fa  strage  in  tutto  il  Veneto,  e in  molti  luoghi 
di  Toscana,  Romagna,  Lombardia  e Piemonte  — Dell’  indole  di 
questo  contagio,  e di  alcuni  pregiudizi  di  quel  tempo  — San  Roc- 
co è invocato  dalle  travagliate  città,  e la  virtù  benefica  del  suo  pa- 
trocinio le  difende  — Di  una  lagrimevole  mortalità  di  animali  en- 
trata in  Italia  nel  mille  settecento  undici  — Come  la  Toscana  ne 
fosse  preservata  per  la  intercessione  del  beatissimo  Rocco  da 
Mompellieri. 

Trovandoci  a narrar  dei  prodigi  dall’inclito  San  Rocco  ope- 
rali nelle  contrade  d’ Italia , e proprio  nella  Lombardia , non 
vogliamo  passare  con  silenzio  la  speciale  protezione,  che  l’an- 
tica ed  amena  città  di  Piacenza  ebbe  più  volte  a sperimentare 
dal  gran  Taumaturgo  francese  in  tempo  di  orribili  pestilenze. 
Ricordi  il  lettore  come  questa  città  ebbe  la  ventura  di  essere 
visitata  dal  beatissimo  uomo  nei  giorni  della  sua  italica  pelle- 
grinazione , e come  in  essa  operando  egli  grandi  prodigi  di 
amore  a prò  degli  appestati , venisse  dal  flagello  della  peste 
percosso  e poscia  miracolosamente  guarito.  Ora  per  questi  ed 
altri  strepitosi  avvenimenti , con  che  la  città  in  prosieguo  di 
tempo  fu  la  mercè  del  Santo  scampata  dal  malvagio  influsso 
delle  pesti  e dei  contagi , assai  famoso  addivenne  il  tempio  di 
Santa  Maria  di  Beilem , tenuto  dai  Frati  Serviti.  I quali , al 
narrare  del  Campi,  sì  per  la  mirabile  immagine  del  Santo,  di- 
pinta al  vivo  in  una  delle  pareti  della  chiesa  da  quel  fervoroso 
Gottardo,  che  fu  discepolo  di  lui,  come  per  la  prodigiosa  effi- 
gie di  Nostra  Donna,  che  al  beatissimo  uomo  parlò  nell’entra- 
re che  egli  fece  a Piacenza,  siccome  fu  detto  innanzi , si  pro- 
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cacciarono  in  quel  luogo , dopo  la  sua  morte , un  assai  fre- 
quente concorso  di  popolo  '). 

Continua  era  la  fama  dei  miracoli,  che  il  Servo  del  Signore 
operava  nel  rimettere  in  via  di  guarigione  gl’  infermi  e gli  ap- 
pestati, che  sin  da  allora  lo  invocavano.  Risanati,  devoti  e ri- 
conoscenti si  recavano  eglino  a rendere  le  dovute  grazie  alla 
sua  immagine  in  Santa  Maria  di  Betlem.  La  qual  cosa  diede 
speranza  a quei  Frati  di  potere  in  breve  con  l’ajuto  dei  fedeli 
edilicare  una  chiesa  più  sontuosa  ed  un  convento  più  grande. 
Infatti  correndo  l’anno  mille  trecento  trentaquattro,  pochi  anni 
cioè  dopo  la  morte  del  Servo  di  Dio,  venne  il  nuovo  tempio  in- 
nalzato, e all’antico  titolo  di  Santa  Maria  di  Betlem  si  volle  ag- 
giungere anche  quello  della  genitrice  di  lei  Santa  Anna,  ch’è 
ora  rimasto,  passato  in  obblio  l’ altro.  Gli  storici  piacentini  son 
tutti  nell’  assicurarci  che  i Serviti  avessero  prima  cominciata 
e poi  ridotta  a perfezione  la  grandiosa  opera  per  la  frequente 
divozione  dei  cittadini,  c per  l’abbondanza  delle  limosino,  che 
alla  loro  chiesa  si  facevano  in  riverenza  delle  due  venerande 
immagini  di  Nostra  Donna  e del  beatissimo  Rocco  della  Croce, 
da  noi  per  innanzi  ricordate  2). 

La  straordinaria  venerazione  dei  Piacentini  verso  l’ inclito 
pellegrino  francese  venne  assai  bene  rimunerata  dalla  benigna 
ed  efficace  protezione  di  lui.  Imperocché  egli  mai  non  lasciò 
dai  cieli  di  riguardare  e difendere  la  povera  città , massime 
quando  veniva  assalita  da  alcun  male  contagioso  o epidemico. 
Però  la  virtù  del  suo  patrocinio  sopra  tutto  il  Piacentino  in  nis- 
suno  altro  rincontro  meglio  si  dichiarò  che  in  quello  funestis- 
simo del  mille  seicento  trenta.  Nella  primavera  di  questo  anno 

1)  Vedi  il  Campi  (Opera  citata  sopra.  Libro  XXI.  Ann.  1027. 
pag.  69  e 75),  il  quale  cita  ancora  certi  monumeoti  dell'antica  chie- 
sa di  S.  Anna — Monumenta  auliquae  Ecclesiac  S.  Annue. 

2)  Campi.  Opera  e luog.  cit.  sopra— Locai,  e il  Crouic.  Mss.  Pla- 
ccul.  hoc  attuo,  presso  lo  stesso  Campi. 
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la  peste  risorse  in  Italia  più  furibonda  del  precedente , in  cui 
si  era  fatta  ad  affliggere  la  Valtellina,  il  Milanese  ed  il  Man- 
tovano. La  guerra,  che  allora  ardeva  nelle  italiane  contrade  fra 
Tedeschi  e Spagnuoli  contra  i Francesi , contribuì  a diffonder- 
la più  facilmente,  e fece  stragi  orribili  nella  maggior  parte  delle 
città  della  Lombardia,  del  Piemonte, della  Toscana  e della  Ro- 
magna *).  Parma  e Piacenza,  insieme  con  tutto  il  loro  terri- 
torio, furono  sopra  tutte  miserando  spettacolo  al  Duca  Farne- 
se, che  vi  regnava  : sopraffatte  esse  da  quel  mortifero  morbo, 
fu  immenso  il  terrore , che  invase  quei  poveri  abitanti.  La 
morte  si  aggirava  da  per  ogni  parte,  nella  città  e nel  contado, 
e tra  pochi  dì  la  bella  e ridente  Piacenza  non  ti  presentava  di 
sè,  che  sì  lugubre  e triste  spettacolo,  da  trarti  le  lagrime  da- 
gli occhi  2). 

In  tanta  calamità  ed  universale  spavento,  la  memoria  del  tu- 
gurio campestre,  o vogliam  dire  capanna  ( nomavasi  la  Casa  di 
Rocco),  incili,  secondo  l’antica  tradizione,  sembra  si  fosse  ri- 
posato alquanto  il  Santo  prima  di  ridursi  alla  selva  di  Sarma- 
to, risvegliò  tale  e sì  grande  divozione  verso  di  lui  in  alcuni  di 
quel  vicinato, che  fu  per  essi  una  vera  salvezza.  Eglino  si  fece- 
ro perciò  a ricorrere  alla  efficace  intercessione  di  lui , ed  ani- 
mati da  quella  viva  fede,  che  tutto  ottiene,  pensarono  di  entra- 
re nella  mentovata  capanna , ed  ivi  starsene  rinchiusi  durante 
il  tempo  della  pestilenza.  Mirabile  a dire  ! Tutti  per  i meriti  del 
gran  Taumaturgo  restarono  in  vita  ; nè  alcuno  tra  essi  fu  tòc- 
co dal  pestilenziale  malore,  il  quale  allora  vuotò , come  ce  ne 
assicurano  il  Campi  ed  il  Prodieri,  quasi  tutte  le  case  dei  cit- 
tadini e degli  abitanti  ancora  del  contado.  Ciò  fu  cagione  che 
venisse  poscia  quel  sacro  luogo  dalla  pietà  di  certo  Girolamo 
Moraggi,  medico  del  collegio  di  Piacenza,  ridotto  in  un  picco- 
li Muratori.  Annali.  Ann.  1629-1630.  — Coppi.  Opera  citata  so- 
pra, n.  102-103.  — Predicri.  Opera  citata.  Capo  Vili. 

2)  Campi.  Opera  c luog.  rii.  sopra. 
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lo  oratorio  , o chìesina  intitolata  a San  Rocco.  Volle  il  pio  uo- 
mo inoltre  con  legato  perpetuo  che  nella  sopraddetta  cliiesina 
si  celebrasse  ogni  anno  la  festa  del  Santo,  ed  una  messa  in  cia- 
scuna settimana  in  ricordanza  del  prodigioso  avvenimento  *). 

La  medesima  pestilenza  dilatatasi  poscia  per  la  contempora- 
nea guerra  (sapendo  ognuno  come  questa  sia  schiva  di  precau- 
zioni) fece  innumerevoli  stragi  in  tante  armate,  e più  senza 
paragone  nei  popoli  italiani.  Passato  il  terribile  malore  da  Man- 
tova,  dove  già  aveva  uccisi  venticinque  mila  abitanti,  a Vene- 
zia, vi  portò  al  sepolcro  sopra  sessanta  mila  persone,  e fu  cre- 
duto che  ne  perissero  più  di  cinquecento  mila  nelle  altre  città 
e ville  sottoposte  a quella  serenissima  Repubblica.  Entrò  po- 
scia a Modena,  Reggio  e Firenze,  e quivi  ancora,  durato  per 
ben  tre  anni  ( 1630-1633) , spense  la  vita  a dodici  mila  cit- 
tadini , oltre  ad  altri  cinquanta  mila , che  ne  morirono  nello 
provincie  2).  Più  tardi  quel  malvagio  influsso  si  fece  in  un  me- 
desimo tempo  ad  altre  città  della  Toscana , della  Romagna  e 
massime  della  Lombardia,  in  cui  lasciò  un  orrido  guasto  di  vi- 
venti. Senza  dire  di  Milano , dove  la  peste  descritta  dal  Ri- 
pamonti mise  la  costernazione , per  avervi  uccisi  diciotto  mila 
cittadini,  nella  sua  diocesi  si  contarono  oltre  i cento  mila  mor- 
ti 3).  La  stessa  Bologna , che  altre  volte  non  ebbe  a soffrire 
dell’ epidemie , che  solevano  di  quel  tempo  regnare  nelle  pia- 
nure del  Po , in  quell’  anno  rimase  oltremodo  stremata  e per- 
cossa dal  flagello  pestilenziale , come  per  minuto  narrò  il  Mo- 
ratti 4).  Perdette  la  misera  città  tredici  mila  persone , e più 

1)  Campi.  Opera  e luogo  citalo  sopra. 

2)  Rondinelti.  Relazione  del  Contagio  di  Firenze  dal  1630  al 
1633.  — Prpdicri.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 

3)  Coppi.  Operai  cit.  n.  103. — Ripamonti,  Djj  peste,  gnae  fuit  an- 
no 1650  in  Urbe  Mcdiolani. — Muratori.  Annali.  Ann.  1630. 

4)  Moratti.  Racconto  degli  ordini  c provvisioni  latte  iti  Bolo- 
gua  nel  tempo  del  Contagio  del  1630. 
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di  sedici  mila  furono  i morti  in  Provincia.  Fra  il  numero  degli 
estinti  in  cittì1 2 3»  vennero  annoverate  dugento  quarantaquattro 
meretrici  : il  che  farebbe  credere  che  queste  si  notassero  per 
tali  in  qualche  libro,  e che  la  malvagità  dei  costumi' sia  spes- 
so cagione  di  far  rimanere  chicchessia  vittima  dei  mali  pesti- 
lenziali. Attaccossi  per  ultimo  il  micidiale  morbo  al  Piemon- 
te, e dapertutto  lasciava  di  sè  dolorosissime  ricordanze.  In  To- 
rino, appena  manifestatosi,  non  rimasero  che  undici  mila  abi- 
tanti, dei  quali  ne  morirono  ottomila  <).  Avventurala  la  corte, 
i nobili  e i doviziosi,  che  cercarono  scampo  nella  fuga  ! La  vi- 
cina città  di  Chieri  perdette  quattromila  cinquecento  dei  suoi 
dodici  mila  abitanti  2),  e la  piccola  terra  di  Andesseno , che 
in  quei  tempi  ne  aveva  settecento , ebbene  a lagrimare  estinti 
trecento  3). 

Prima  di  dar  termine  al  breve,  ma  doloroso  racconto  di  que- 
sta pestilenza,  che  fu  d’indole  tutta  bubonica  , non  vogliamo 
preterire  di  dire  che  d’ Irlanda , di  Scozia , d’ Inghilterra , e 
quindi  di  Lamagna  si  credette  essa  originaria, anziché  d’Orien- 
te,  CQnforme  il  Moratti  stesso  a quei  di,  e poscia  il  Frari  ulti- 
mamente presero  a sostenere.  Terribile  si  presentava  essa  nel- 
l’apparire  e nei  brutti  fenomeni  contagiosi.  Scuoprivansi  negli 
infermi  (oltre  una  palpitazione  di  cuore)  in  diverse  parti  del 
corpo  dei  bogni,  carboni  e ghiandole,  con  tumore  nelle  angui- 
naje , sotto  le  braccia , nell’  emuntorio  del  cervello  c sotto  le 
orecchie.  Apportavano  dolori  di  testa,  febbre,  siccità  gran- 
de, delirio,  vomito,  tremore  nelle  membra,  inappetenza,  ama- 
rezza di  bocca  ed  eccessivo  calore  nelle  parli  esteriori.  Al 
flagello  divino  si  aggiunse  ancora  la  malizia,  0 il  pregiudizio 
degli  uomini , i quali,  senza  nissuna  pietà,  accrebbero  lo  spa- 

1)  Ficchetle.  Trultulo  del  Contagio  di  Torino. 

2)  Monili.  Memorie  storicità  dèt  gran  Coniugio  in  Piemonte  «e- 
gli  anni  1050-1631.  Parie  I.  Capo  IX. 

3)  Villa.  Storiu  Mst.  di  Andatene*  presso  il  Coppi. 
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vento  c la  costernazione  nelle  appestale  terre  con  aggiustar  fe- 
de (vera  o falsa  sa  Dio  ! ) alle  cosi  dette  unzioni  di  veleni  pesti- 
feri per  le  mura  e cantonate  delle  città  e per  le  porte  delle  ca- 
se. Quelli,  che  le  andavano  facendo,  eran  chiamati  untori,  e 
la  ignoranza  dei  tempi,  e una  poco  umana  legge,  senza  distin- 
zione di  condizione  o di  sesso,  con  giudizi  crudeli  e spesso  fal- 
laci , ne  facqva  un  orribile  scempio , quasi  che  non  fosse  ba- 
stevole il  numero  sterminato  dei  morti  di  peste.  Moltissimi  in 
Milano  nel  tempo  del  contagio , di  che  narriamo,  furono  fatti 
prigioni,  montando  a più  di  mille  cinquecento  i pretesi  compli- 
ci; molti  furon  posti  in  ruota,  moltissimi  scoppiarono  vivi  nel- 
le stesse  carceri,  di  modo  che  , quando  pensavano  gli  uflìziali 
ridurli  a nuovo  esame  e punirli  di  morte,  morti  in  carcere  li  ri- 
trovavano <).  Basti  svolgere  per  poco  il  libro  del  celebre  Pietro 
Verri  (Osservazioni  sulla  tortura)  e la  Storia  della  coìonna 
infame  d\  quell’ elegante  e gentile  scrittore,  che  fu  Alessandro 
Manzoni,  per  vedere  chiaramente  come  quei  processi  e quelle 
condanne  sono  solo  argomento  di  pietà  per  le  immolale  vittime, 
e di  infamia  e vergogna  per  gli  iniqui  o ignoranti  giudici  e per 
gli  oscuri  giudizi  allora  pronunziati  su  quest(\fatto  2). 

Laonde  immagini  chi  può  quanto  grande  fosse  stata  in  quei 
giorni  la  desolazione  di  questa  povera  Italia,  quanti  i dolori  e 
le  comuni  sventure.  Riuscite  vane  le  previdenze  dei  governi, 

1)  La  Croce.  Della  peste  in  Milano  nel  1650.  pag.  48. 

2)  Quella  infame  colonna,  che  con  sentenza  dei  giudici  venne 
innalzala  in  Milano  per  tramandare  ai  posteri  la  notizia  del  nar- 
rato avvenimento,  fu  atterrata  nel  mille  settecento  settantotto;  e 
nel  principio  di  questo  secolo  (1803)  fu  sullo  spazio  rifabbricala 
una  casa,  c demolito  anche  il  cavalcavia,  da  cui  Caterina  Rosa 

« L’ internai  dea  che  alla  valletta  stava  *)  ■> 
intonò  il  grido  della  carnifìcina , sicché  non  vi  è più  nulla  che 
rammenti,  nè  io  spaventoso  effetto,  nè  la  miserabile  causa— Vedi 
il  Mauzoni.  Opera  citata.  §.  VI. 

*)  Caro.  Traduz.  dell'  Eneide.  Lib.  VII. 
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ed  inefficaci  i rimedi  dell’ arte  medica,  non  vi  fu  città,  terra  o 
castello,  che  non  si  facesse  a dimandare  aiuto  e conforto  al  Si- 
gnore la  mercé  dei  santi  proteggitori.  Tra  i quali, come  recitano 
le  storie  del  tempo,  fu  massimamente  da  tutti  invocato  l'inclito 
San  Rocco  da  Mompcllicri.  Si  gridava,  dalle  travagliate  genti  : 
essere  ben  cónta  la  virtù  del  patrocinio  di  lui  presso  Dio:  do- 
versi da  questo  Santo  sperare  scampo  c salvezza:  a lui  innal- 
zare voti  e preghiere:  egli  sicuramente  farebbe  cessare  quel 
flagello  divino,  e le  afflitte  città  libererebbe  dalla  crudele  con- 
tagione  c dallo  sterminio  universale.  Non  ci  è occorso  trovar 
memoria  di  alcun  prodigio  particolare , con  che  la  peste  aves- 
se in  questa  o in  quell’  altra  terra  la  mercé  del  beatissimo 
Rocco  della  Croce  rimesso  dalle  sue  furie  : né  vedemmo  il  bi- 
sogno di  andar  ciò  frugando  nelle  patrie  croniche , perché  6 
chiaro  che  tutta  quella  parte  d’ Italia , dal  malvagio  influsso 
allora  travagliata  , avesse  nel  comune  sgomento  sperimentato 
benigno  c valevole  il  patrocinio  di  lui.  Per  verità  l’illustre  Cop- 
pi tra  gli  altri  ci  fa  sapere  che  in  occasione  di  questa  pestilen- 
za molto  si  fosse  diffusa  nelle  contrade  italiane  la  divozione 
all’inclito  Proteggitore  dai  contagi  <).  La  qual  cosa  non  potò 
certo  avvenire,  se.  non  dopo  che  quei  miseri  popoli  ebbero  da 
lui  ottenute  segnalate  grazie  in  tempo  dell’atroce  sterminio. 
Il  perchè  toltane  il  Coppi  medesimo  in  questo  luogo  della  sua 
Storia  la  opportunità,  entra  ancora  a contare  brevemente  le 
sante  e caritative  geste  del  beato  pellegrino  da  Mompcllicri. 

Ma  per  non  lasciar  altra  importante  parte  d’Italia,  grande 
fiducia  aggiunsero  ancora  gli  abitanti  della  Toscana  al  patroci- 
nio del  lor  Santo,  quando  ne  sperimentarono  la  virtù  non  solo  a 
prò  degli  uomini  colpiti  dalla  peste , ma  eziandio  a prò  di  ogni 
specie  di  bestiame , vicino  ad  essere  pascolo  della  morte  per 
micidial  morbo  sopravvenuto.  Fin  dal  principio  del  secolo  dcci- 

1)  Coppi.  Opera  citata  sopra,  u.  10S. 
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multavo  (1711)  ora  penetrata  dall’Ungheria  in  Italia  una  fie- 
rissima epizoozia , per  la  quale  distruggevasi  il  bestiame , ed 
erano  molte  contrade  offese  da  copia  insolita  di  vermi,  che  ro- 
devano i grani  in  erba  portando  cosi  la  carestia  dei  viveri. 
Quello  che  più  affliggeva  la  povera  Italia  erano  però  i morbi 
degli  animali  bovini,  si  frequenti  c tanto  gravi,  che  le  grandi 
epizoozie  dei  seguenti  anni  mille  settecento  quaranlasette, mille 
settecento  quarantotto  c mille  settecento  settantacinque  non  eb- 
bero, a quanto  pare,  ad  eguagliarli  <).  Non  vi  ha  persona,  che 
non  intenda  le  funestissime  conseguenze  di  questo  flagello  in 
danno  del  genere  umano.  La  lagrimevole  mortalità  dei  buoi,  di 
che  narriamo, cosi  ampiamente  si  dilatò  pel  Veronese,  Brescia- 
no,Mantovano  e Stato  di  Milano,  che  fece  un  orrido  scempio  di 
si  utile  anzi  necessario  genere  di  animali.  Anche  il  Regno  di 
Napoli  c lo  Stato  della  Chiesa  soffrirono  immensi  danni  per  que- 
sta micidiale  epidemia.  Basti  il  dire  che, correndo  il  mese  di  set- 
tembre del  mille  settecento  dodici, fu  scritto  che  nel  solo  reame 
napoletano  fossero  perite  settanta  mila  capi  di  buoi  c di  vacche, 
e nel  Cremonese  più  di  quattordici  mila  2).  Però  sembra  che 
la  maggior  sua  vigoria  avesse  ella  spiegata  nei  seguenti  anni 
(1712-1714), e proprio  in  quelle  regioni, che  più  da  vicino  cir- 
condano lutto  il  Gran-Ducato  di  Toscana.  Imperocché  colà  il 

4)  Vedi  il  Predieri.  Opera  citata  sopra.  Capo  IX.  — Di  assai  ve- 
tusta origine  è la  peste  delle  bestie  bovine,  e non  rade  volte  suole 
precedere  quella  degli  uomini.  Livio  (Lib.  XXXXI  Histor.)  ne  fa 
menzione  di  una  antichissima  : a Delectus  Consulibus  eo  diflicilior 
crai , quod  pestilenlia , quae  priore  anno  in  boves  iugruerat , eo 
venerai  in  hominum  morbos,  etc.  ».  — Vedi  anche  Dionisio  Ales- 
sandrino Antich.  Rom.  Lib.  IX.  §.  67.  — Di  un’altra  preceduta  dal- 
la sterilità  delle  viti  lasciò  memoria  il  Poeta  Sassone  all’anno  ot- 
tocento nove,  ed  il  Fracastoro  nel  Trattato  del  Contagio  ne  de- 
scrive una  fierissima  accaduta  nel  mille  cinquecento  quattordici. 
Vedi  il  Muratori.  Del  Governo  della  peste.  Prefazione. 

2)  Muratori.  Annali  d'Italia.  Auu.  1712. 
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male  pestilenziale  non  solo  entrò  nelle  bestie  bovine,  ma  ezian- 
dio negli  armenti  dei  cavalli , delle  capre  c delle  pecore , ed 
anche  nella  famiglia  dei  bipedi  e dei  volatili,  travagliando  orri- 
bilmente quasi  tutti  cosiffatti  animali  < ).  Sebbene  sia  vcrisi- 
mile  che  la  peste  di  una  specie  di  animali  non  passa  d’ ordina- 
rio nelle  altre, pure  non  è egli  nuovo  che  diverse  specie  di  ani- 
mali sieno  ad  un  tempo  da  vari  morbi  pestilenziali  colpite  2). 

Progrediva  il  malvagio  influsso  a gran  passi  e con  tale- ve- 
locità per  le  terre  circonvicine  alle  ctrurie  contrade , che  di- 
strutti! la  greggia  di  un  povero  uomo , tosto  invadeva  quella 
del  vicino.  Di  che  la  turba  dei  contadini  toscani  non  poco  ne 
lu  desolata , ed  al  pensiero  che  di  breve  il  pestilenziale  morbo 
avrebbe  assalito  e distrutto  quei  loro  cari  armenti,  tra’ quali 
conversava,  assai  afflitta  ed  addolorata  traeva  la  propria  vita. 
Non  più  le  valli  e le  amene  pianure  risuonavano  dell’armonioso 
canto  degli  augelletti  e del  belar  delle  greggio  ; nè  più  si  sen- 
tiva la  campestre  canzone  della  villanella  accompagnata  dal  dol- 
ce suono  del  piffero  contadinesco.  Tremò  quindi  la  Toscana  alla 
vista  del  grave  pericolo , che  già  si  faceva  al  contado  ed  alle 
mura  delle  sue  belle  città.  Allora  fu  che  il  Gran  Duca  di  quella 
Signoria  e tutto  l’ordine  episcopale,  non  curando  gli  umani 
preservativi , vollero  che  solennemente  s’ invocasse  il  glorioso 

1)  « Lues,  qua  qod  multos  aule  annos  laboraveruot  Ammalia 
io  finilinùs  Regionibus  etc.  ».  Lambert.  Opera  citata  sopra.  Lib. 
IV.  Pars  Seconda.  Gap.  V.  n.  2. 

2)  A rifermare  la  verità  di  questa  opinione,  rechiamo  alcuni  versi 
di  Ovidio, il  quale  descrivendo  una  peste  (Lib.  VII.  delle  Metamor- 
fosi ) cosi  dice  : 

a Strage  canoni  primum,  volncrumquc,  aviumque,  bovumque  , 
Jnquc  fcris,  subiti  deprehensa  potcntia  morbi  est,  etc.  ». 
Similmente  per  attcstalo  dello  storico  Rolandioo,  nell’  anno  mille 
dugento  trentotto  si  ha,  che:  « Pcstis  sequuta  est  avium  et  prac- 
cipuc  gallinai um , bovum,  et  rnultarum  ulilinm  bestiarum  ».  Ve- 
di il  Muratori.  Governo  della  Peste,  luog.  cit.  sopra. 
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San  Rocco  da  Mompellirri.  E perchè  questi  col  valevole  suo 
patrocinio  presso  Dio  si  degnasse  di  preservare  il  bestiame  dal 
vicinissimo  male  pestilenziale  , fu  decretato  che  in  ogni  città  , 
paese,  castello  e villaggio  di  Toscana  si  scioglicsscro  dei  canti 
votivi  per  implorarne  la  grazia:  si  facessero  inonor  di  lui  del- 
le pubbliche  supplicazioni  : altari,  cappelle  e chiosine  si  in- 
titolassero nel  suo  nome,  e delle  religiose  associazioni  di  fedeli 
sotto  la  sua  tutela  si  radunassero.  Egli  ò facile  il  pensare  co- 
me lutti  si  ponessero  all’  ombra  di  questo  potente  Santo , ster- 
minatore dei  mali  di  peste  c di  contagio.  A lui  si  fecero  innan- 
zi con  larghi  doni  i nobili  ed  i ricchi , perchè  mancando  il  be- 
stiame nei  loro  poderi  vedevano  pericolare  le  pingui  sostanze  ; 
a lui»  porsero  con  ingenua  fede  umili . ma  ardenti  preci  i con- 
tadini, perchè  attaccandosi  il  crudele  male  ai  loro  cari  armen- 
ti , sarebbero  ancora  essi  o di  fame  o di  peste  periti. 

il  Santo  intanto  ascoltò  la  voce  di  coloro,  che  pregavano,  c 
la  mercè  della  sua  intercessione  presso  Dio  misericordiosissi- 
mo , fu  veduto  per  singoiar  prodigio  che , mentre  nelle  vici- 
ne campagne  il  bestiame  era  già  tutto  o distrutto,  o per  di- 
struggersi dal  micidiale  morbo  , in  quelle  poi  di  Firenze  e di 
tutta  Toscana  mai  non  crebbe  così  sano , c mai  non  si  molti- 
plicò in  si  gran  copia , come  allora  , senza  che  alcuna  di  tutte 
le  specie  di  animali  venisse  da  vermi  pestifero  male  molesta- 
ta <).  Per  lo  che  il  santo  nomo  di  Rocco  risuonò  glorioso  per 
tutte  le  etmrie  torre  , e fu  da  quelle  devote  genti  benedetto.' 
Solenni  grazie  e piti  solenni  feste  a lui  quindi  resero  con  gra- 
to animo  e con  magnifico  apparato  il  pietosissimo  Principe , gli 
illustrissimi  Arcivescovi  e Vescovi , i cherici  ed  i frati,  i mu- 
nicipi ed  ogni  altra  classe  di  cittadini.  Nò  qui  rimase  la  loro 
riconoscenza  verso  l’ inclito  Proteggitore.  Conciossiaccliò  pen- 
sando costoro  come  potergli  rendere  un  omaggio  non  perituro 


1)  Lambcrtiui.  Opera  c luog.  citato  sopra. 
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della  loro  devozione  e gratitudine , stimarono  di  implorare,  ed 
ottennero  dallo  Apostolico  Seggio  la  estensione  dell’ Uffizio  e 
della  Messa  di  lui  per  tutta  la  Signoria  di  Toscana,  come  per 
innanzi  fu  detto  <). 


CAPO  VI. 

Potentissimo  patrocinio  del  Santo  nei  mali  di  peste  rifermato  da  al' 
tri  prodigi  — Come  Roma  e lo  Stalo  della  Chiesa  venissero  nel 
mille  seicento  cinquantasei  crndelmente  attaccato  dal  contagio  — 
Della  mirabile  apparizione  di  una  immagine  di  San  Rocco  in  Fra- 
scati— Racconto  fattone  dal  Gianningo  — Il  popolo  fa  ricorso  al- 
F inclito  Proteggitore  e ne  ottiene  la  preservazione  — Roma  con 
altri  luoghi  ne  viene  anche  liberata  — Altare  innalzato  all’  appar- 
sa immagine , e festa  istituita  in  Frascati  — Di  uu’  altra  brutta 
infermità,  che  negli  anni  passati  travagliò  la  santa  città — Quau- 
to  caritatevole  si  fosse  addimostrato  il  Pontefice  Pio  IX  nell’ al- 
leggerirne i mali  — Di  suo  ordine  si  espone  il  braccio  del  beatis- 
simo Rocco  — Come  i Romani  vedessero  con  ciò  rinnovellato  ua 
antico  prodigio. 


La  santa  città  di  Roma,  già  ricca  di  molte  preziose  reliquie 
del  beatissimo  Rocco  della  Croce,  non  una,  ma  più  fiate  è 
stata , la  mercè  del  suo  valevole  patrocinio , protetta  e difesa 
dal  malvagio  influsso  dei  mali  pestilenziali.  Noi  vedemmo  nel 
precedente  libro  come  sin  dallo  scorcio  del  secolo  decimoquin- 
to  fosse  stata  ivi  istituita  una  confraternita  sotto  la  invocazione 
di  questo  Santo , appunto  per  implorarne  allora  e meritarne 
poscia  la  valevole  protezione.  La  quale  in  verità  mai  non  ven- 
ne meno  sopra  la  santa  città , e tra  tutti  i prodigiosi  avveni- 
menti , con  che  essa  in  diverse  occasioni  di  peste  ne  fu  pre- 
servata , del  tutto  mirabile  è certamente  quello , che  le  storie 
narrano  essere  intervenuto  nei  territorio  romano,  e proprio  in 
quel  di  Frascati , in  tempo  di  un  fiero  ed  assai  atroce  conta- 

1)  « Pelila  fuit  extensio  Offici»  et  Missac  Sancii  Rochi  prò  uni- 
versa ipsa  Dittane  Ducis  Etruriae  ».  Lambert.  Opera  c luog.  citato 
sopra  — Vedi  il  Capo  VI  del  Libro  Secondo  di  questa  Storia. 
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gio  <).  Aveva  già  il  Signore  sin  dalla  meli!  del  secolo  decinio- 
seltimo  visitata  di  nuovo  rital'urcon  questo  terribile  gastigo. 
Quella  micidialissima  peste,  che,  pochi  anni  innanzi,  aveva 
fatta  tanta  strage  nell’Andalusia  e nella  Catalogna,  da  Cadice 
fu  portata  in  America,  e dai  porti  orientali  della  penisola  fu 
comunicala  alla  Sardegna  ( 1G50),  dove  serpeggiò  per  cinque 
anni.  Da  questa  Isola  nel  mese  di  marzo  del  mille  seicento 
cinqunntasei  fu  introdotta  per  mezzo  di  soldati  spagnuoli  nella 
popolatissima  nostra  città  di  Napoli  2).  La  quale,  come  per  mi- 
nuto diremo  in  sèguito , vide  un  numero  sterminato  dei  suoi 
ubilanli  cader  vittime  dello  sdegno  di  Dio,  sino  a che  serpeg- 
giando il  male  , o per  la  campagna  di  Roma  , o per  la  via  di 
niare.non  giunse  a Frascati,  a Civitavecchia  ed  a Roma  stessa. 

Narrano  gli  scrittori  di  peste  che  alcune  galere  pontificie, 
le  quali  trovavansi  in  Napoli  allorché  il  morbo  non  era  ben 
conosciuto,  approdarono  a Civitavecchia,  e l’ introdussero  in 
quella  città  nel  mese  di  maggio.  Nel  medesimo  tempo  una  nave 
partita  similmente  da  Napoli  lasciò  alcune  vestimenta  infette  al 
grosso  borgo  Nettuno  sulla  foce  della  Loracina,  donde  una  por- 
zione di  esse  fu  portata  alla  torre  di  S.  Lorenzo  sulla  spiaggia 
Ardealina  , c da  questa  a Roma.  Ciò  bastò  perchè  la  peste  con 
gran  furia  si  comunicasse  prima  al  borgo  Nettuno  c poi  alla 
santa  città  3).  Alessandro  VII,  che  trova  va  si  a Castel  Gandol- 
fo,  saputo  che  il  paese  era  in  pericolo,  vi  ritornò  subito.  Molli 

1)  «Factum  prorsus  admirundum  de  Beati  nostri  presentis- 
simo conira  morbum  pestiferum  patrocinio  jam  pridem  mcmnriae 
proditum  legilur  npud  nos,  eie.  ».  Bolland.  Opera  citata  sopra. 
Comm.  Praev.  §.  IV.  pag.  387. 

2)  Castaldi.  De  avvertendu  et  profliganda  peste.  Cap.II  eXIll.— • 
Muratori.  Annali  d'Italia.  Auu.  1630.  — Coppi.  Opera  citai,  so- 
pra. n.  107-108. 

3)  Vedi  le  Opere  citate  sopra:  l’altra  del  Muratori  intitolata  : 
Del  Governo  della  peste.  Lib.  1.  Cap.  1.  cd  i Bolland.  Opera  c luog. 
cit.  sopra. 
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cd  assai  utili  furono  i .savi  provvedimenti  da  lui  dati  nella  la- 
grimevole  sventura,  che  travagliava  quei  poveri  abitanti.  Chi 
ama  saperli,  vada  per  il  celebre  Cardinale  Girolamo  Castaldi, 
genovese,  di  quei  dì  Commissario  generale  di  Sanità,  il  quale 
narrò  poscia  le  cose  da  se  imparate  , vedute,  e fatte  allora  in 
Roma  <).  A noi  basta  il  riferire  qui,  contra  le  asserzioni  mali- 
gne ed  ingiuste  di  taluni,  che  scelsero  il  tempo  di  questa  e di 
altre  simili  calamità  per  (Marnare  il  carattere  dei  venerandi 
papi,  la  testimonianza  di  Ludovico  Antonio  Muratori  e di  Carlo 
Botta.  1 quali,  tuttoché  poco  favorevoli  al  governo  chiesastico, 
conforme  ognun  sà,  non  dubitarono  di  scrivere,  l’uno  negli  Ai t- 
nali,  l’altro  nella  Storia  d'Italia,  avere  questa  peste  dato  cam- 
po al  Pontefice  di  usare  ogni  possibile  precauzione,  c di  soccor- 
rere l’afllitto  popolo  con  abbondanti  limosino  2).  Cosi  lo  stesso 
Muratori,  nell’altra  sua  opera  del  Governo  della  peste,  si  fa  ad 
encomiare  molto  la  vigilanza  e le  diligenze  adoperate  in  Roma 
dal  governo  pontificio  in  tempo  di  queU’atroce  contagio. 

Ciò  nuli’ ostante  il  morbo  non  lasciò  per  allora  d’imperver- 
sare, e,  sebbene  nella  santa  città  non  avesse  fatta  la  strage  di 
Napoli,  pure  orribilmente  desolò  alcune  città  dello  Stato.  In- 
fatti in  Roma,  secondo  il  Castaldi  ed  il  Coppi,  morirono  quat- 
tordici mila  cinquecento  individui,  e,  se  vogliamo  aggiustar 
fede  al  Muratori,  ve  ne  mancarono  ben  ventidue  mila  : numero 

1)  Nell’ Opera  filata  sopra  : De  avvertendo,  et  proflitjanda  peste. 
Fa  questo  voluminoso  trattato  storico,  giaridico  e politico,  dal  Ca- 
staldi scritto  nel  mille  seicento  oltautaquallro,  in  occasione  della 
peste  di  Gorizia.  Questa  opera,  che  l’illustre  Haller  saggiamente 
giudicò  spissum  et  nobile  opus,  tratta  con  ordine  l’argomento  in 
modo  veramente  largo  c profondo,  siccome  convicusi  ad  opera  scrit- 
ta per  fine  politico  e filosofico,  provvedendola  inoltre  di  una  breve 
storia  delle  più  celebri  pestilenze  avvenute  nel  mondo.  ■ — Vedi  il 
Predieri.  Opera  cit.  Cap.  Vili,  cd  il  Coppi.  Opera  cit.  n.  109. 

2)  Muratori.  Annali.  Auu.  lOofi.  — Botta.  Storia  d’Italia.  Lib. 
XXVI.  voi.  3.  pag.  11. 
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però  sempre  molto  minore  di  quanti  ne  perirono  in  Napoli.  Nel- 
lo Stato  poi  della  Chiesa  i morti  giunsero  al  numero  di  cento 
sessanta  mila.  Anche  il  contado  della  alma  città  ne  fu  oltre- 
modo travagliato,  ed  i luoghi  più  deliziosi  dei  principi  romani 
addivennero  presso  che  deserti  e pieni  di  desolazione.  Soprat- 
tutto in  Frascati , città  vaghissima  per  purezza  di  acre  e per 
amenità  di  situazione , perchè  fabbricata  a mezzo  il  pendio  di 
un  monte,  e intorniata  da  ville  e campagne  al  tutto  deliziose, 
era  apparso  assai  minaccevole  e furibondo  il  maligno  influsso. 
Già  molti  in  essa  vodevansi  da  quello  attaccati,  quando  per  di- 
vina disposizione  venne  a scoprirsi  una  immagine  del  potentis- 
simo San  Rocco  da  iMompellieri  nella  chiesa  di  Santa  Maria 
del  Vivario,  una  volta  cattedrale,  ora  detta  comunemente  di 
San  Hocco. 

Di  questa  mirabile  scoverta  c del  felice  successo , che  poi 
ne  segui,  della  preservazione  cioè  di  Frascati  e della  cessazio- 
ne doli’ atroce  morbo  in  Roma,  si  fa  narratore  il  p.  Corrado 
Gianningo  * ).  Dopo  di  avere  egli  detto  di  quella  pestifera  pia- 
ga , che  distrusse , secondo  lui , la  metà  degli  abitanti  della 
bellissima  Parlcnope  , entra  più  per  minuto  degli  altri  a nar- 
rare come  essa  fattasi  alle  mura  di  Frascati , ed  avendovi  at- 
taccati molti  cittadini , rimase  alfine  distrutta  per  la  benefica 
virtù  del  gran  Taumaturgo  francese  2).  Cosi  egli  racconta  il 
prodigioso  avvenimento.  Era  il  decimoltavo  giorno  del  mese 
di  giugno  di  quell’anno  (1G56),  quando  in  una  delle  pareti  la- 
terali del  mentovato  tempio , la  quale  ti  si  presenta  a sinistra 
entrandovi,  non  lungi  dal  frontispizio,  apparve  l’ immagine  del 
beato  Rocco  da  Mompcllieri  3).  Mirabile  a dire!  Senza  l’opera 

1)  Presso  i Bollaodisii.  Opera  e luog.  cit.  sopra. 

2)  « Anno  MDCLVI,  quando  grassanle  Neapoli  pestifera  lue,  quac 
ditnidiam  incolarum  parimi  frequenti ssimac  civitalis  absumpsissc 
credilur...  mullosquc  ctiam  Tusi  uii  inficiente  ctc.»  lanning.  sop.  cit. , 

3)  Aggiunge  dippiù  il  Gianningo  che,  dopo  l’apparizione  della 
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di  alcuno  ed  improvvisamente  cadde  in  giù  la  muraglia  intona- 
cata, che  avevaia  per  sì  lungo  tempo  tenuta  nascosta,  senza  che 
ne  fosse  memoria  appresso  i più  vecchi  del  paese.  Argomen- 
tando di  qui  ognuno  volesse  il  prodigioso  Santo,  in  quel  tempo 
ed  in  quel  luogo  così  maravigliosamente  apparso,  prendere  in 
sò  il  patrocinio  della  città  contro  l’ assalto  della  violenta  con- 
tagiane , non  si  lardò  di  fare  a lui  ricorso  con  voti  e con  pre- 
ghiere per  ottenere  la  cessazione  del  flagello.  Nò  furono  le 
suppliche  senza  effetto,  perocché  ungendosi  gl’ infetti  di  peste 
con  l’olio  della  lampada,  che  si  fece  ardere  d’ innanzi  al  San- 
to, tutti,  senza  eccezione  di  sorta,  scamparono  dalla  morte  <). 
Anzi  essendosi  portato  di  quell’olio  anche  in  altri  luoghi  dello 
Stato,  e massimamente  in  Roma,  e richiesto  da  non  pochi  stra- 
nieri, sì  religiosi  clic  secolari,  fu  veduto  che  moltissimi,  i quali 
con  iiducia  ne  furono  unti , rimasero  del  tutto  liberi  dalla  pe- 
stilenza, onde  erano  stati  assaliti.  L’atroce  morbo  venne  quindi 
a cessare  nelle  travagliate  città,  e le  devote  genti,  preservate 
o liberate  dall’  imminente  pericolo  della  morte,  si  fecero  a sa- 
lutare il  Santo  come  loro  inclito  Prnteggitore. 

Del  quale  prodigioso  avvenimento  sparsasi  la  fama  per  i vi- 
cini e lontani  paesi , non  è da  dire  quante  devote  offerte  e 
quanti  pietosi  voti  venissero  da  tutt’i  luoghi  dello  Stato  alla 
chiesa  di  Santa  Maria  del  Vivario  in  Frascati.  Furono  le  obla- 
zioni in  si  gran  copia  e tanto  larghe , che  immantinente  fu  in- 
nalzato all’ apparsa  immagine  un  bellissimo  altare  di  marmo. 
11  Gianningo  medesimo,  versandosi  per  quel  di  Frascati  ncl- 

eftìgie  di  San  Rocco,  fosse  anche  apparsa  nello  stesso  luogo  quella 
di  San  Sebastiano.  Ma  il  nostro  p.  Massini,  che  brevemente  narra 
di  questo  prodigio  (Opera  rii.  sopra,  pag.  292),  non  tiene  conto  che 
solo  della  prima  apparizione. 

1)  « Nescilur  quippc  ullum  pestilenti  lue  Tusculi  lune  cxstin- 
ctum  fuisse  ».  Ianuiug.  sopra  citato  — Lo  stesso  afferma  il  p.  Mas- 
sini. Opera  c iuog.  cit.  sopra. 
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l’anno  del  Signore  mille  seicento  novantanove,  venne,  confor- 
me egli  dice,  a sapere  da  persone  degne  di  fede  le  cose  da  lui 
narrate  <).  Vide  egli  ancora  l’altare , e tolto  il  velo,  ebbe  la 
ventura  di  riguardare , proprio  innanzi  alla  muraglia  e per 
mezzo  di  certe  finestre  di  vetri , con  clic  acconciamente  è co- 
verta , la  prodigiosa  immagine  del  Santo  avente  la  giusta  sta- 
tura di  un  uomo,  sebbene  non  abbia  saputo  dirci  di  quanto  ve- 
neranda antichità  e maestà  ella  fosse  2).  La  città  intanto , in 
rendimento  di  grazie  all’inclito  Liberatore,  istituì  ad  onore  di 
lui  la  festa  in  ciascuno  anno,  e proprio  nel  dì,  in  cui  accadde  il 
memorabile  avvenimento.  Volle  inoltre  che  una  pubblica  e so- 
lenne processione  da  farsi  perpetuamente  nello  stesso  giorno 
dal  clero  secolare  e regolare  e da  tutti  i sodalizi  dei  pietosi 
cittadini , testimoniasse  all’  avvenire  la  prodigiosa  liberazione 
della  città  dalla  peste  per  l’efficace  intercessione  del  beatissi- 
mo Rocco  della  Croce  3). 

Nè  con  l’ andare  degli  anni  venne  a cessare  o a diminuire  il 
patrocinio  del  glorioso  nostro  Santo  sopra  Roma  e lo  Stato  della 
Chiesa.  Non  è mestieri  che  noi  ci  trattenghiamo  da  vantaggio 
nello  svolgere  e contare  le  vecchie  storie,  quando  ancor  fresca 
è negli  animi  dei  Romani  la  memoria  dei  recenti  benefizi  dal- 
l’ inclito  Proteggitore  ricevuti.  Chi  non  ricorda  con  lagrime  di 
quell’ atrocissima  infermità,  che,  or  sono  alcuni  anni  (1854', 
si  fece  di  nuovo,  dove  per  la  seconda,  c dove  per  la  terza  volta, 
in  quella  ed  in  mollissime  altre  città  d’Italia?  Si  addimandava 

1)  « Haec  ipsemet  uuper  (MDCXCIX)  Tusculi  versatus,  a pcrso- 
nis  fide  dignis  accepi  ».  Ianning.  sopra  citalo. 

2)  « Gl  nescio  quid  venerandae  antiquitalis  ac  majestatis  ».  Ian- 
ning.  sopra  citato. 

3)  Questo  stesso  prodigio,  dal  Gianningo  cosi  per  minuto  descrit- 
to, fu  anche  pubblicato  per  opera  dell’  Gnschcnio  presso  i Boi  la  n- 
disti  medesimi  ucl  Tomo  Terzo  di  giugno  in  Praetermissis , ad 
diem  XV IH  ejuidem  mensis,  pag.  550. 
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essa,  come  tutti  ricordano,  cholera-morhus.  Orribile  ed  assai 
temuto  era  il  suo  aspetto,  tanto  fiero,  quanto  oscuro  e bizzar- 
ro, perchè,  mentre  si  manifestava  con  sintomi  atrocissimi  e con 
spasimi  assai  crudeli  e poco  differenti  tra  quelli,  che  n’ erano 
presi,  il  rimedio  poi,  che  sanava  un  uomo,  non  era  bastevole 
alla  guarigione  dell’ altro.  Se  fosse  essa  d’indole  contagiosa  o 
epidemica,  ancora  è questione  tra  i periti  dell’arte  medica, 
molte  e diverse  cose  essendosene  scritte  ; è certo  però  che  di 
quelli,  che  colpiva,  moltissimi  ne  morivano  <).  Della  origine 
del  cholera  anche  si  è molto  disputato  dagli  storici.  Alcuni  lo 
reputano  cosi  antico  da  farlo  risalire  ai  tempi  di  Salomone , 
il  quale  sembra  di  avere  accennato  ad  un  tale  morbo  nel  Li- 
bro dcW  Ecclesiastico  2).  Altri  lo  vogliono  confondere  col  cho- 
lera sporadico,  o col  cholcra-morbns  epidemico  dal  Sydcn- 
ham  descritto  , il  quale  nell’anno  milleseicento  sessantanovc 
fece  grande  strage  di  uomini  in  Inghilterra  3).  La  piupparte 
però  degli  scrittori  di  medicina  opina  che  fosse  una  malattia 
indigena  delle  Indie,  e dal  perchè  per  tanti  secoli  rimase  essa 
nel  sito  naturale , e solo  in  sul  principio  del  presente  secolo 
(1817)  si  mosse  da  Siila  Dschiffor,  luogo  situato  lungo  il  Gan- 
ge, e si  diffuse  celeremente  per  molte  regioni  del  mondo,  non  si 
può,  come  alcuni  malamente  fecero,  trarre  argomento  che  essa 
pon  fosse  l’identico  malore,  che  nelle  Indie  erasi  abanlico  ma- 
nifestato. Basta  leggere  la  descrizione,  che  ne  fa  il  Prodieri, per 
esserne  prestamente  convinto.  « Se  aggiungiamo  (dice  questo 

1)  Coppi.  Opera  citata  sopra,  n.  113  e segg.  — Maldacea.  Storia 
del  Colera  della  città  di  Napoli.  — Prodieri.  Il  cholera-morbus  nella 
città  di  Bologna.  L’anno  1835.  Parte  seconda. 

2)  Leggesi  nel  Libro  dell’Ecclesiastico  al  Capo  XXXI.  23:  «Vigilia, 
cholera  et  tortora  viro  iufrunito  »:  e al  Capo  XXXVII.  33.  « In  multis 
esciserit  infirmitas.ct  aviditas  appropinquakil  usque  od  choleram  ». 

3)  Sydcnham.  Observationes  medicae.  Sect.  IV.  De  mvrbis  epi- 
demici*. Ab.  ann.  1C73  ad  1080.  F.pist.  ad  Doct.  Brady. 
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celebre  dollore  ) che  consuonano  interamente  tanto  con  le  nar- 
razioni a noi  trasmesse  dai  medici  delle  Indie  innanzi  alla  sua 
comparsa  in  Europa,  quanto  con  ciò,  clic  noi  medesimi  abbia- 
mo veduto  coi  nostri  occhi , le  osservazioni  raccolte  a Mosca  , 
a Berlino , a Londra , a Parigi , a Costantinopoli , a Madrid , 
in  Africa  , ed  in  America , siamo  condotti  a stabilire , che  il 
cholera  morbus  s’ò  mostrato  in  Europa,  America  ed  Africa 
identico  a quello , che  epidemico  da  prima  insorse  nell’Asia  , 
che  nè  per  variare  di  razza , di  costumi , di  clima , di  atmo- 
sfera , di  suolo , di  temperatura , non  diversificò  giardinai  di 
forma  <)  ». 

Sebbene  questo  malvagio  influsso  dal  mille  ottocento  dicias- 
sette sino  al  mille  ottocento  ventiquattro  avesse  percorse  molte 
conlrade  dell’Asia,  della  Cina,  dell’Arabia,  della  Persia, 
della  Mesopotamia,  della  Siria  e lungo  le  còste  del  mar  Caspio, 
pure  non  incominciò  ad  essere  fatale  all’Europa  che  nell’anno 
mille  ottocento  trenta  2).  Due  anni  dopo  l’Italia  tremante  vide 
arrivare  dal  lato  del  confine  francese  la  pestifera  piaga  a Niz- 
za, e poco  di  poi  a Cuneo,  e non  andò  guari  (1835-1837)  clic 
moltissime  delle  sue  fiorentissime  città , come  Genova , Tori- 
no, Livorno,  Firenze,  Padova,  Milano,  Mantova,  Piacenza, 
Venezia,  Napoli,  Palermo,  Roma  e sua  Comarca  si  resero 
bersaglio  del  flagello  divino  3).  Non  ancora  i patiti  dolori  si 
erano  cancellati  dall’animo  degl’italiani,  quando  il  micidiale 
morbo , dopo  lo  spazio  di  oltre  due  lustri  (1849) , si  fece  alla 
volta  del  Veneto  e del  Lombardo  : alcune  città  ne  furono  per- 
cosse, però  assai  lievemente,  ed  il  male  non  andò  piti  innanzi 

1)  Predieri.  Opera  citata.  Parte  seconda.  Capo  V. 

2)  Coppi.  Opera  citata  sopra,  n.  113,  e dal  n.  123  al  n.  138,  e n. 
140 — Alcuni  sono  di  credere  presso  il  Maldacca  che  l’esercito  rus- 
so, richiamato  nella  fine  del  mille  ottocento  trenta  dall’Asia,  aves- 
se portato  questo  terribile  flagello  in  Europa. 

3)  Alaldacea  e Predieri.  Opere  citate  sopra. 
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per  allora.  Ma  in  su  lo  scorcio  dell’  anno  mille  ottocento  cin- 
quantadue  ebbe  principio  in  Europa  la  terza  invasione  assai 
più  crudele  c violenta.  Afflisse  dapprincipio  la  Russia,  la  Po- 
lonia, la  Germania,  poi  la  Danimarca,  la  Norvegia,  la  Sve- 
zia, in  fine  la  Prussia,  l’Olanda,  l’ Inghilterra,  e la  Francia. 
Quivi  insorse  con  più  fierezza  nel  giugno  e nel  luglio  del  mille 
ottocento  cinquantaquattro , e dal  mezzodì  della  Francia  passò 
in  Italia  arrecando  da  per  ogni  dove  lo  spavento  e lo  stermi- 
nio. Roma  in  questo  tempo,  come  ogni  altra  città,  ebbe  mollo 
a soffrire. 

Il  morbo  spaventoso , sebbene  in  una  misura  più  mite  di 
quella,  con  la  quale  infieriva  in  Napoli,  come  a suo  luogo  ve- 
dremo , pure  continuò  per  più  giorni  a mietere  vittime  nella 
santa  città.  Fu  allora  veduto  il  venerabile  capo  della  Chiesa 
Cattolica  , l’immortale  Pontefice  Pio  IX  , il  quale  oggi  regge 
la  navicella  di  Pietro , a malgrado  della  opinione  generalmente 
sparsa  in  Italia  della  natura  contagiosa  di  siffatta  malattia , 
percorrere  le  deserte  strade  delle  sua  capitale,  visitare  gli  a- 
sili  di  carità  per  incoraggiare  col  suo  esompio  i Romani , e ve- 
gliare alla  esecuzione  dei  savi  e benèfici  provvedimenti  ri- 
chiesti da  sì  disastrosa  condizione  <).  Ad  implorarne  pertanto 
da  Sua  Divina  Maestà  la  totale  cessazione,  volle  egli  che  delle 
pubbliche  preghiere  si  facessoro  a Dio  per  placarlo , e la  me- 
diazione dei  santi  Patroni  si  invocasse  a favore  dei  miseri  abi- 
tanti. Costantino  Patrizi,  Cardinale  di  santa  Chiesa,  Vescovo 
di  Albano , e della  Santità  di  Nostro  Signore  Vicario  Genera- 
le, prescrisse  di  ordine  di  lui  che  negli  ultimi  dieci  giorni  del 
mese  di  settembre  di  quell’ infausto  anno  ( 1 85  i ) , si  espones- 
sero alla  pubblica  venerazione , oltre  le  immagini  piu  celebri 
della  Santissima  Vergine,  alcune  insigni  reliquie  dei  santi  Pa- 
troni , e tra  queste  il  braccio  del  beatissimo  Rocco  da  Mompel- 

1)  Vedi  il  Giornale  di  Roma  del  mese  di  settembre  185$. 
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licri,  speciale  proteggitele  dai  mali  di  peste  e ili  contagio.  A. 
tutti  i fedeli'  poi , che  si  fossero  fatti  a visitare  quel  veneran- 
do e prodigioso  pegno  nella  chiesa  al  suo  nome  intitolata,  con- 
cedette Papa  Tio  in  ciascuna  volta  la  indulgenza  di  sette  anni, 
ed  a quelli , che  vi  avrebbero  fatto  sette  visite , accordò  la  in- 
dulgenza plenaria  <). 

Nelle  pubbliche  calamità  di  un  paese  o di  una  nazione,  nelle 
grandi  invasioni  di  epidemia  o di  contagio , il  popolo  corre 
assai  volentieri  e più  dell’ usato  alle  cose  di  anima , massime 
quando  gli  aiuti  umani  veggonsi  tornare  inefficaci.  Come  quindi 
i Romani  si  facessero  in  quello  universale  sgomento  al  tempio 
del  gran  Taumaturgo  francese , arricchito  di  papali  indulgen- 
ze, è facile  ad  ognuno  pensare.  Le  prescritte  preghiere  furono 
ivi  con  gran  fervore  di  pietà  adempiute;  la  veneranda  reliquia 
del  potente  braccio  dell’inclito  Proteggitore  vi  fu  esposta, e ve- 
nerata sopra  qualsiasi  dire  da  ogni  ordine  di  cittadini  ; ed  Id- 
dio clementissimo,  avuta  pietà  della  città  santa,  fece  per  i me- 
riti del  suo  fedel  servo  Rocco  della  Croce,  che  quel  terribile  fla- 
gello da  essa  si  allontanasse  e non  più  travagliasse  quei  poveri 
abitatori.  I quali  par  che  avessero  in  questa  occasione  veduto 
rinnovellare  sotto  i propri  occhi  un  antico  prodigio  di  quel  lo- 
ro maravigliosissimo  santo  Patrono.  Conciossiacchè  siccome  a 
tempo  dell’ottavo  Urbano  il  potente  braccio  del  glorioso  Eroe 
preservò  la  città  santa  dall’imminente  pericolo  di  un  atroce 
contagio  (1624),  così  in  quei  giorni  di  tristezza  e di  lutto 
(1854)  la  stessa  veneranda  reliquia  rendette  libero  il  paese  dal- 
la paurosa  e crudele  invasione  del  cholera-morbo  2). 

1)  Editto  dei  18  settembre  18oi,  pubblicato  nel  dì  seguente  nel 
Giornale  di  Roma. 

2)  Vedi  il  Capo  V del  Libro  Secondo  di  questa  Storia. 
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CAPO  VII. 

La  città  di  Napoli  sin  da  tempi  antichi  è protetta  dal  glorioso  San 
Rocco  da  Mompcllicri  — Come  vi  fosse  entrato  l’orribile  contagio 
de)  milleseicento  cinquantasei — Del  micidiale  morbo  e dei  suoi  fu- 
nestissimi effetti  — Riusciti  vani  i rimedi,  i cittadini  si  rivolgono 
a Dio  ed  aiSanti  — Come  il  Beato  Rocco  venisse  allora  invocalo  — 
Documenti  inediti , che  provano  il  patrocinio  di  lui  ■—  Voto  del 
Municipio  napoletano,  ed  elezione  del  Santo  a Patrono  della  cit- 
tà— Come  nel  di  sacro  alle  sue  glorie  cessasse  prodigiosamente 
quella  pestifera  piaga  — Della  costante  riconoscenza  dei  Napole- 
tani verso  l’ inclito  Proteggitore. 

Se  dolorosissimi  avvenimenti  imprendiamo  ora  a narrare , 
come  quelli  che  ricordano  le  patite  sventure  dei  nostri  mag- 
giori, più  lieti  argomenti  venghiam  però  a trattare  del  poten- 
tissimo patrocinio  dell’ inclito  San  Rocco  della  Croce  sopra 
queste  amene  contrade  di  Italia,  che  noi  abitiamo.  Perlocchè, 
dove  l’animo  fosse  addoloralo  nel  leggere  cose  non  nuove  ed 
assai  tristi,  si  rallegri  certo  nel  venire  con  fatti  sinora  igno- 
rati e con  obliati  documenti  provando  essere  la  protezione  di 
Rocco  verso  la  città  nostra  assai  antica  e non  men  valevole  di 
quella,  che  altrove  si  fosse  addimostrala.  Dicemmo  già  dell’or- 
ribile contagio,  che,  rcndute  funeste  intorno  alla  metà  del  de- 
cimosettimo  secolo  le  spiagge  di  Sardegna  , trapassò  poi  nel 
reame  napoletano  c nello  Stato  della  Chiesa  (1050).  Ma  chi 
può  ora  narrare  senza  lagrime  come  esso  si  fosse  fatto  alla  no- 
stra popolosa  città,  e come  avessela  crudelmente  travagliata? 
Lagrimarono  infatti  quelli,  clic  di  tanta  sventura  scrissero,  e 
chi  vuole  spargere  una  lagrima  di  più  sui  passali  dolori  della 
comune  patria  , vada  con  l’occhio  a ciò  che  con  eloquentissi- 
mo laconismo  Michele  Fiorio,  patrizio  sipontino,  della  strage 
di  quella  epidemia  ci  lasciò  scritto  ♦). 


1)  Vedi  l’Opera  intitolala:  Cladit  Epidemiae  Florentiss.  Nea- 
polit.  Urb.  Devastanlis,  Lacrymab.  Lacunismus  per  Midi.  Fiorimi! 
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Leggcsi  che  approdasse  di  quei  giorni  alle  nostre  rive  una 
nave  carica  di  soldati  spagnuoli.  Non  è certo  se  ciò  avvenisse 
a via  d’inganno , per  aver  il  Capitano  di  essa  mentito  patente 
di  sanità , ovvero  dal  perchè  il  Conte  di  Castrillo , viceré  del 
reame,  avesse  avuto  bisogno  de’ soldati  medesimi.  Quello  di 
che  non  si  può  dubitare  è che  fatai  germe  portava.  Uno  morì 
in  tre  giorni  con  petecchie  e brutti  lividori  a guisa  di  pesche 
d’uomo  vergheggiato  ; un  altro  con  capogirlo  in  venliquattr’o- 
re  mancò.  Chiarissimi  segni  del  prossimo  morbo  erano  il  dolor 
di  testa,  il  delirio,  il  vomito,  la  micidiale  febbre,  la  inestingui- 
bile sete,  i gavoccioli  o bubboni  nell’anguinaja  o sotto  le  ascel- 
le, e le  pustole  nelle  ginocchia  o nel  femore.  11  malore  dall’ in- 
fetto a’ suoi  famigliari  si  appiccava,  poi  di  casa  in  casa  andava 
serpendo  ; vi  fu  chi  scrisse  essere  stata  questa  atrocissima  pia- 
ga simile  a quella, che  a tempo  del  beatissimo  Rocco  della  Cro- 
ce desolò  tutta  la  terra  *).  Le  inferiori  parti  della  città  resta- 
rono bruttamente  contaminate,  incrudelendo  il  male  soprattutto 
nei  bassi,  umile  ricovero  del  misero  popolo.  Contagio,  gridossi 
allora  , e le  genti  si  spaventavano , perchè  l’aspetto  era  vera- 
mente terribile.  Andava  esso  un  giorno  più  che  l’altro  dilatan- 
dosi: nè  solo  più  frequente,  ma  ancora  più  fiero  c più  micidia- 
le diveniva.  Dal  levare  al  tramontar  del  sole,  non  più  sparsa- 
mente , ma  a centinaja  ogni  giorno  il  crudele  morbo  toglieva 
gli  uomini  di  vita  ; ed  oggimai  più  non  si  vedevano  per  le  vie 
della  desolata  città  che  mesti  sacerdoti  portanti  il  sacro  viati- 

Octavij  filium  Sypont.  Patrit.  lacrymabilit.exprcssus.  Veronae.1661. 
Scrissero  ancora  di  questo  contagio  il  Botta,  Storia  d'Italia,  Lib. 
XXVI;  il  Coppi,  Opera  citata  sopra,  n.  108;  il  Muratori,  Annali 
d'Italia,  ano.  1656,  cd  altri. 

1)  « Cum  Neapolis...  inguinariam,  scu  bubouariam  atrocissimam 
luem  ad  instar  illius,  quae  Divi  Rochi  tempestate...  universum 
Christianum  orbcm  infccerat,  foedutn  in  modum  perpessa  est  »• 
Fior.  Opera  citata  sopra,  pag,  5. 
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co  senza  pompa , o corpi  morti , che  si  recavano  ai  sepolcri. 
Gli  ospedali  si  riempirono  in  sì  breve  tempo,  che  non  furono 
più  alti  ad  albergare  gl’ infetti:  tanto  strabocchevolmente  nc 
era  accresciuto  il  numero!  Morivano  alla  rinfusa,  ed  affermasi 
che  nel  maggior  furore  della  peste  perissero  da  otto  in  diecimi- 
la persone  al  giorno.  Nissuno  era  dal  crudele  morbo  rispar- 
miato, c di  becchini  più  non  se  ne  trovava,  morti  quasi  tulli. 
I cadaveri  imputridivano  là  dov’eran  morti , ed  un  fetore  in- 
sopportabile usciva  da  quelle  case,  in  cui  restavano  putre- 
fatti. In  tal  modo  fomite  infausto  ad  infausto  fomite  si  aggiun- 
geva! <). 

Crebbe  poscia  siffattamente  il  numero  dei  morti,  che  nude 
gittate  le  umane  salme  sulle  porte  delle  case , o sulle  scalèe 
delle  chiese,  al  pieno  acre,  esposte  ai  morsi  di  famelici  ani- 
mali, s’infracidivano  e si  dissolvevano.  Si  pensò  al  rimedio 
per  seppellirle,  e per  provvisione  del  governo  si  condussero 
dal  contado  alcune  carrette,  e prcsersi  per  carrettai  gli  schiavi 
turchi , che  stavano  su  per  le  galere  nel  porto.  Yedcvansi  ad 
ogni  passo  con  ispetlacolo  orribile  per  le  vie  i cadaveri  adden- 
tati coi  graffi  ammassarsi  sulle  carrette , e cosi  portati  fuor 
della  città,  o in  profonde  grotte  o in  vaste  pianure  si  seppel- 
livano 2).  Montò  per  ultimo  il  furore  dell’ incrcdibil  pestilenza 
talmente  a danno  dei  miseri  cittadini , che  in  alcuni  giorni  se 
ne  numerarono  spenti  quindicimila.  Anzi , se  vogliamo  aggiu- 
star fede  al  Fiorio,  scrittore  contemporaneo,  vi  fu  tra  gli  altri 

1)  Fior.  Opera  citala  sopra,  pag.  60.  — Botta.  Opera  e luog.  cit. 

2}  Le  grotte  del  morite  di  Lautrec , ove , finita  la  peste , una 
chiesa  fu  fondata  sotto  il  titolo  di  Santa  Maria  delle  Lagrime,  i 
cimiteri  di  San  Gennaro  fuor  delle  mura , le  antiche  pianure  fuor 
di  porta  San  Gennaro,  e di  San  Domenico  fuor  la  porta  reale,  e 
le  vaste  cave  dei  mouli  vicini,  donde  si  traggono  le  pietre  per  gli 
edifizi,  furono  i luoghi  destinati  a ricevere  i morti  di  quella  pe- 
ste. Vedi  Fiorio  e Botta.  Opsre  citate  sopra. 
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un  dì,  in  cui  la  povera  città  vide  spegnere  la  vita  di  ventimila 
dei  suoi  abitanti  <).  Mancati  allora  gli  strani  seppellitoci,  e 
le  strane  sepolture  già  tutte  piene,  non  più  si  sotterravano  le 
salme  morte , ma  o nel  mare  si  lanciavano , o col  fuoco  s’ in- 
cenerivano 2).  L’ultima  ora  della  miseranda  Napoli  pareva 
giunta.  Tra  il  calore,  la  siccità,  la  morte , spiaggia  deserta  e 
desolata  d’ Africa  l’ avresti  stimata  , al  dire  del  Botta , non  la 
bella,  viva  e popolosa  Partenope.  Basti  il  dire  (se  il  Laco- 
nismo del  Fiorio  e la  Storia  del  Giannone  ci  raccontano  il  ve- 
ro) che  quattrocentomila  dei  suoi  cittadini  furono  da  quella 
peste  uccisi , sebbene  al  Castaldi , al  Muratori  e al  Botta  par- 
ve (avuto  riguardo  alla  popolazione  di  quel  tempo  ) , esserne 
stato  minore  il  numero  3). 

In  tanto  sterminio  della  misera  città , immagini  chi  può  a 
quanti  umani  rimedi  si  ricorresse,  e come  si  cercasse  scampo 
nel  fuggire  altrove , o nei  consigli  dei  periti  dell’  arte  medica. 
Sebbene  da  principio  solo  dal  volgo  si  stimasse  contagio  l’ ap- 
parso morbo,  pure,  avvertito  poscia  il  viceré  Castrillo  dal  Car- 
dinal Filomarino  essere  quella  vera  peste,  furono  adunati  medi- 


li « Unaque  die,  ut  a viris  fide  dignis  acccpimus,  viginti  mil- 
lia  (pestis)  prostravit,  necavit,  consumpsit  »..  Fior.  Opera  cit.  so* 
pra.  pag.  61. 

2)  a Neccsse  fuit  aliquando,  horrendum  intcr  caetera  r-pectacu- 
lum,  appeosis  funibus  post  Plaustro  cadavera  raptarc,  et  alia  (.fcic 
hacret  calaraus,  horretquc,  vel  ipsam  tantae  calamitalis  memo- 
riara , ét  libet  magis  fiere , quam  scribere)  incredibile  dictu , ad 
quadraginta  millia  prope  memoratam  cryptam , et  alibi  quasi  li* 
gnorum  strucm  accensa  pyra,  edacibus  tradere  flammis,  praeter 
illa,  quae  in  mari  in  suburbio  Plagae,  et  ubi  praeclarus  Sebelhus 
in  Tyrrenum  influit,  occulte  proijciebanlur  ».  Fior.  Opera  citata 
sopra,  pag.  64. 

o)  Il  Gastaldi  (Opera  cit.  sopra.  Gap.  XIII.  §.  13)  fa  ascendere  il 
numero  dei  morti  a dugento  mila  persone  : il  muratori  ed  il  Botta 
( Opere  citate  sopra  ) a dugeutottaulacinque  rada. 
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ci  c chirurgi,  gli  eletti  della  città  e quello  del  popolo,  per  prov- 
vedere alla  comune  sventura  della  patria.  Così  a petizion  loro 
diedesi  opera  ai  ritardati  rimedi , ma  questi  a nulla  piti  giova- 
rono, crescendo  il  morire  della  gente  di  ora  in  ora.  Allora  si 
giudicò  bene  che,  se  salvezza  volesse  ottenere  la  misera  città, 
doveva  con  voti  e con  preghiere  rivolgersi  a quel  potentissimo 
aiuto,  che  solo  da  Dio  poteva  venirle.  A Dio  dunque  ricorsero 
con  animo  fiducioso  i superstiti  cittadini,  e per  la  dolente  città 
non  altro  si  videro  che  processioni  di  uomini  devoti  ed  afflitti, 
o lunghe  tratte  di  donne  scapigliate , che  con  preci , gemiti  e 
strida  avanti  le  sante  immagini  accolte , pregavano  dal  cielo 
fine  alla  collera  di  Dio  e cessazione  dell’orribile  contagio.  Nelle 
menti  spaventate  più  la  religione  alligna  ; potente  soccorso , 
che  accende  gli  animi  dei  credenti  di  più  viva  fede  e di  più 
ardente  divozione  verso  Dio  e i Santi  suoi.  Sparsasi  voce,  che 
un  antico  Santo,  a nome  Rocco,  di  nazione  francese,  e da  più 
tempo  venerato  nella  Riviera  di  Chiaja  e nel  Borgo  di  Loreto, 
(due grossi  rioni  della  città),  preservasse  dalla  peste  coloro, che 
l’invocavano,  e risanasse  quelli,  che  già  ne  erano  stati  tòcchi, 
non  è da  dire  come  il  travagliato  popolo  si  facesse  a pregarlo 
nelle  chiese  al  suo  onore  intitolate.  Non  sappiamo  intendere 
come  le  vecchie  storie  del  paese,  mentre  narrano  del  patroci- 
nio di  questo  e di  quell’ altro  Santo  in  tempo  dell’ orribile  fla- 
gello < ),  nulla  o poco  ci  dicano  del  glorioso  San  Rocco  da 
Mompellieri.  Pure  da  irrefragabili  documenti,  fin’ ora  inediti, 
si  ha  essere  a lui  ricorsi  in  quei  giorni  di  dolore  i miseri  cit- 
tadini ; il  suo  patrocinio  con  voto  e preghiere  avere  implorato 
il  chiarissimo  Municipio  napoletano,  essersi  Egli  mostrato  be- 
nigno e clemente  a favore  di  tutti. 

1)  É noto,  riformandolo  ancora  i pubblici  monumenti,  che  la 
città  si  rivolse  io  quel  triste  rincontro  alla  beatissima  Vergine  Im- 
macolata, ed  ai  Santi  Patroni  Gennaro,  Francesco  Saverio  e Gae- 
tano Tiene.  Vedi  tra  gli  altri  il  Fiorio.  Opera  cit.  sopra,  pag.  107. 
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Già  prima  di  noi  cd  in  occasione  di  altro  pestifero  morbo  , 
che  travagliò  Napoli  nel  mille  ottocento  trentasei  (di  che  dire- 
mo in  sèguito),  Frate  Giuseppe  Arcangelo  da  Frattamaggiore 
scrisse  di  avere  la  città  in  quell’  atrocissima  peste  del  mille 
seicento  cinquantasei  rinvenuto  scampo  nel  patrocinio  del  gran 
Taumaturgo  francese  <).  Già  un  pubblico  monumento,  eretto 
non  ha  guari  (1856)  nel  maggior  tempio,  che  del  suo  nome 
s’intitola,  esprime  l’antico  desiderio  dei  Napoletani  di  averlo 
a patrono  della  loro  città  2);  ma  nè  il  Frate,  nè  il  monumento 
accennano  ad  alcun  documento  del  tempo , che  testimoniasse 
ai  posteri  il  prodigioso  avvenimento  ed  il  pio  desiderio.  Ven- 
tura per  noi  di  poter  rifermare  quest’  altra  gloria  del  potentis- 
simo patrocinio  del  Santo  con  aver  di  ciò  rinvenute  autentiche 
scritture  3).  Le  quali  ci  vengono  acconciamente  narrando  co- 
me nei  decimosesto  giorno  del  mese  di  giugno  di  quell’ infau- 
sto anno  (1656) , infierendo  oltremodo  l’ oscura  contagionc  , 
Marcello  Caraffa,  Andrea  de  Ponte,  Fabio  Russo,  Girolamo 
Capece  Piscicello  e Giuseppe  Vulturale,  rappresentanti  il  Mu- 
nicipio napoletano,  si  fossero  congregali  per  porre  la  città 
sotto  l’ombra  benefica  del  valevole  patrocinio  del  beatissimo 
Rocco  della  Croce.  Considerarono  i nobili  uomini  tenere  il  glo- 
rioso Santo  speciale  protezione  di  quelli , che  sono  travagliati 
dal  male  contagioso  ; avere  essi  medesimi  veduto  c sperimen- 
tato che  quanti  di  quei  giorni  erano  a lui  ricorsi , avevano  dal 
Signore  ottenuto  la  grazia  di  esserne  liberati  o guariti  ; dover  • 

1)  Vita  di  San  Rocco  cit.  sopra.  Capo  X.  pag.  58.  e nel  Panegi- 
rico in  onore  di  lui,  pag.  114  nella  citala  Vita. 

2)  Vedi  in  fine  del  Libro  lo  Schiarimento  N.  III.  in  cui  sono  ri- 
portale le  iscrizioni  intorno  al  patrocinio  di  San  Hocco  nella  città  di 
Napoli.  Iscrizione  N.  2. 

3)  Documenti  inediti  Mss.  estratti  dall’ Archivio  di  Città:  vedi  in 
(iuc  del  Libro  lo  Scuiarimento  N.  I.  intorno  all'  aulica  municipale 
elezione  di  Sun  Hocco  a saulo  Patrono  di  Napoli. 
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quindi  il  Municipio  d’ allora  in  poi  andare  in  ciascuno  anno  in 
forma  pubblica  ad  assistere  alla  messa  cantata  nella  chiesa  al 
benedetto  nome  di  lui  intitolata  alla  spiaggia  di  Chiaja  ; decre- 
tare ancora  di  presentargli  in  quello  stesso  dì , sacro  alle  sue 
glorie,  in  segno  di  tributo  e riverenza , sette  torce  di  cera  la- 
vorale alla  Paulina;  eleggerlo  infine  per  uno  dei  santi  patroni 
e protettori  della  nobile  e devota  città  * ).  * 

Nè  venne  meno  l’implorato  patrocinio  sopra  la  desolata  Na- 
poli. Imperocché  fatto  quel  voto,  sebbene  il  male  incrudelisse 
più  fiero  in  alcuni  giorni  del  mese  di  luglio,  pure  nell’  entrar 
di  agosto  venne  a decrescere  2) . Impietosì  siffattamente  il  cie- 
lo dopo  tanto  sdegno , che , passati  alcuni  di  di  questo  mese, 
nei  lazzaretti  della  città  più  non  si  videro  entrare  nuovi  appe- 
stati. Ma  dopo  mezzo  agosto , e proprio  nel  dì  sacro  alla  me- 
moria del  beatissimo  Rocco  (16  agosto),  poscia  che  gli  eletti 
( settemviri)  ebbero  compiuto  nella  chiesa  del  prodigioso  Santo 
il  municipale  voto,  allentaronsi  per  modo  le  furie  del  micidiale 
influsso,  che  nel  paese  non  rimasero  che  i soli  malati,  già  per 
innanzi  dalla  peste  attaccati.  Michele  Fiorio  è tutto  nell’ affer- 
mare che  dopo  la  festa  dell’  Assunzione  di  Nostra  Donna  in 
cielo,  la  quale  (conforme  ognuno  sa)  ricorre  nel  decimoquinto 
giorno  di  agosto , la  pestifera  piaga,  al  paro  di  una  subitanea 
procella,  scomparve,  e del  tutto  vinta,  fu  esterminata  3).  La 
quale  mirabile  cessazione  di  quanto  gaudio  fosse  ai  super- 
atiti Napoletani,  immagini  il  lettore.  Della  riacquistata  salute 
fatti  essi  da  una  parte  contenti , e sebbene  spaventati  d’ altro 
canto  dalla  ricordanza  del  passato , non  pensarono  che  a ren- 
dere grazie  vivissime  a Dio  ed  ai  suoi  Santi  della  ricevuta  li- 

1)  Vedi  il  citalo  Schiarimento  N.  1 . — Documento  inedito  i\.  I. 

2)  Fiorio.  Opera  citala  sopra,  pag.  66. 

3)  « Post  Assumptioocm  pestifera  clades  velut  qnaedam  repen- 
tina procella  elanguil,  abijt,  evasit,  discessit,  erupit,  et  pcnitus 
devicta,  profligataqne  fuit  ».  Fior.  Opera  cit.  sopra,  pag.  92. 
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berazione.  Al  potente  Proteggitore  dei  contagi , dalla  devota 
città  eletto  già  in  Patrono , si  legarono  quindi  con  vincoli  in- 
dissolubili del  più  santo  affetto  e della  più  durevole  riconoscen- 
za. Affermasi  dal  citato  Frate  Giuseppe  Arcangelo  da  Fratta- 
maggiore, che,  dopo  il  prodigioso  avvenimento,  si  fosse  per  tal 
modo  stabilita  e diffusa  nel  reame  di  Napoli  la  divozione  ver- 
so il  beatissimo  Rocco  della  Croce,  che  di  breve  non  vi  fu  cit- 
tà , terra , o villaggio , in  cui  non  si  vedessero  chiese , cap- 
pelle, o aijttk  a Dio  dedicati  in  memoria  di  lui  <).  I Napo- 
letani sopramitto  d’allora  in  poi  in  ogni  frangente  di  contagio- 
si o epidemici  mali  invocarono  Rocco,  e niente  varrà  a toglier 
più  loro  dalle  labbra  e dal  cuore  il  suo  nome  benedetto. 


CAPO  Vili. 

Come  il  patrocinio  di  San  Rocco  non  mai  venisse  meno  sopra  Na- 
poli— Dell’oscura  contagione , che  in  sullo  scorcio  del  decimo- 
settimo  secolo  desolò  la  Terra  di  Buri  — Timori  dei  Napoletani  o 
del  loro  ricorso  al  Santo  — Gli  antichi  Sedili  della  città  si  radu- 
nano a questo  pietoso  line  — Petizione  delle  Suore  Domenicane , 
devotissime  del  Beato  Rocco— Cornei  Sedili  rifermassero  la  ele- 
zione del  mille  seicento  cinquaniasei  — Solenne  proclamazione 
del  patronato  di  San  Rocco  fatta  nel  mille  seicento  novantadue  — 
11  Brancaccio  è eletto  a rappresentante  del  Municipio  presso  la 
Santa  Sede  — Il  pietoso  omaggio  dei  Napoletani,  mentre  fè  libera 
la  città  dalla  peste,  non  fu  allora  compiuto  da  parte  di  Roma  — 
Quale  ne  fosse  stata  la  cagionev 

Erano  pur  troppo  fresche  le  infauste  memorie , e quasi  di- 
rei non  ancora  saldate  le  cicatrici,  che  a questa  più  bella  parte 
d’Italia  lasciò  impresse  il  malore  ricorso  nel  mille  seicento 
cinquantasei , quando  , non  terminati  per  anche  sette  lustri , 
altro  morbo  di  simil  natura  pretese  tributare  al  campo  della 
morte  le  umane  spoglie  di  sì  vasto  reame  Ma  dove  tiene  im- 
pero e signoria  l’ angelo  sterminatore  della  stessa  morte,  ch’è 

1)  Fr.  Gius.  Arcang.  da  Frattamagg.  Vita  c luog.  citalo  sopra. 
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quel  beatissimo  Rocco  ila  Mompellicri,  di  cui  narriamo  i por- 
tenti, la  pestilenziale  idra,  che  con  aliti  mortiferi  spopola  le 
città,  desola  le  provincie  e cangia  in  orride  solitudini  i regni , 
muore  impotente  là,  dove  sorge,  e non  si  distende  si  facilmente 
ad  invaderne  tutta  una  nazione.  Cosi  parmi  che  sia  avvenuto 
alla  bellissima  Partenope,  quando  in  su  lo  scorcio  del  decimo- 
settimo  secolo , entrata  una  fiera  ed  assai  oscura  contagione 
nella  Terra  di  Bari,  ne  rimase  essa,  la  mercè  del  valevole  pa- 
trocinio del  glorioso  San  Rocco,  al  tutto  incolume.  ì 

Era  in  sul  finire  il  settembre,  o in  sul  principiare  l’ottobre 
dell’  anno  mille  seicento  novanta , quando  apparve  sulle  acque 
dell’  Adriatico  e proprio  in  Torre  di  Guardia , detta  di  Rapa- 
gnola , in  quel  di  Polignano  , una  nave  o barcone  a foggia  di 
tartana,  sotto  il  comando  di  certo  Giorgio  Rossi.  Veniva  da 
Cattaro,  dove  un’atrocissima  pestilenza  già  regnava,  e di  molle 
merci  infette  era  essa  portatrice.  Sebbene  fosse  stata  respinta 
dai  Deputati  della  Salute,  pure  per  frode  usata  da  un  Giuseppe 
Schiavello  ed  altri  cittadini  di  Conversano , trovò  modo  il  pa- 
dron  di  essa  di  introdurre  in  quella  terra  alcune  balle  della  sua 
mercanzia.  Riuscitogli  bene  questo  primo  sbarco , tentò  il  Ros- 
si di  farne  un  secondo , e venutosene  con  la  sua  tartana  alla 
spiaggia  di  Monopoli,  e quivi  adoperate  le  medesimo  arti,  com- 
pì il  suo  pravo  disegno , di  smaltire  cioè  ad  alcuni  mercadanti 
di  quella  città  il  rimanente  delle  sue  merci.  Questo  bastò  che 
di  breve  si  accendesse  in  Conversano  ed  in  Monopoli  il  fuoco 
del  crudelissimo  contagio,  e la  semenza  di  tante  disavventure 
si  spargesse,  quante  se  ne  possono  raccòrre  dal  Ragguaglio 
storico , che  Filippo  de  Arrieta , regio  Uditore  in  quel  tempo 
nella  barese  provincia,  scrisse  di  quel  triste  caso  *). 

La  peste  di  sua  natura  non  si  rimane  circoscritta  negli  stretti 
limiti  di  una  terra,  paese,  o città,  ma,  come  si  sa,  da  piccola 

1)  Vedi  il  Ragguaglio  Uislorico  del  Contagio  occorso  nella  l‘ro- 
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favilla  presto  cresce  in  gran  fiamma,  che,  allargandosi  con  im- 
peto , assale  crudelmente  i circonvicini  luoghi.  Per  lo  che  non 
è da  maravigliare  se  il  maligno  influsso, che  già  affliggeva  Con- 
versano e Monopoli , trapassasse  subito , nonostante  le  cautele 
sanitarie  prese , nelle  terre  di  Castellana  , Palo,  Mola,  Biton- 
to,  Fasciano , e toccasse  la  stessa  città  di  Bari.  Infuriò  il  mule 
per  circa  tre  anni  con  grave  danno  di  tutta  quella  povera  gen- 
te. Principiava  esso  con  febbri  acutissime,  ed  a queste  segui- 
vano i deliri  più  strani,  i bubboni  più  acerbi,  le  petecchie  più 
nere,  i sintomi  più  oscuri  e strazianti.  I casi  di  morte  erano 
frequenti  ed  in  gran  numero;  le  persone  già  estinte, o che  anda- 
vano di  ora  in  ora  mancando,  erano  di  tutte  le  condizioni , di 
ogni  età  e sesso , ma  soprattutto  perivano  le  donne  ed  i fan- 
ciulli <).  Tremò  l’ Italia  all’annunzio  dell’ apparso  morbo,  ed 
ognun  si  diede  a guarentirsi  contra  di  questo  formidabil  nemi- 
co 2).  Però  maggiori  timori  ebbe  a concepirne  la  povera  Na- 
poli, perchè  essa  lo  sterminio  dell’ ultimo  contagio  ancor  ricor- 
dava con  lagrime , e per  essere  più  da  vicino  alla  barese  pro- 
vincia , temeva  di  venirne,  sopra  ogni  altra  città,  da  un  dì  al- 
l’altro assalita.  Gli  spauriti  cittadini  già  vedevano  patire  io 
stesso  male  Roma,  Civitavecchia  ed  altri  paesi  di  quello  Stato; 
ed  i molti  provvedimenti  di  sanitàri  ordine  del  viceré  Conte  di 
Bcnavides  posti  alla  tutela  della  città , anziché  rassicurarli , 
facevano  lor  credere  la  peste  già  alle  porte  di  essa  3).  Stima- 
rono pertanto  di  non  isperare  affatto  negli  umani  rimedi , nè 
di  porre  alcuna  fiducia  nelle  sanitarie  leggi  ; e memori  invece 
dei  segnalati  favori  dal  beatissimo  Rocco  della  Croce  ricevu- 

vincia  di  Bari  negli  anni  1690, 1691  e 1692,  composlo  da  D.  Fi- 
lippo de  ArrieU,  ecc.  Napoli.  1694.  Capo  I e 11. 

1)  Arrida.  Opera  fiuta  sopra.  Capo  VII.  pag.  37  a 69. 

2)  Muratori.  Ann.  <T Ital.  Aod.  1690. — Prodieri.  Opera  citata 
sopra.  Capo  Vili.  —Coppi.  Opera  fiuta  sopra,  n.  116. 

3)  Arrida.  Opera  citala  sopra.  Cap.  V.  pag.  26. 
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ti , a questo  inclito  proteggi  toro  dei  contagi  preferirono  innan- 
zi tutto  rivolgersi  con  quanta  fede  e pietà  avevano  nei  loro 
cuori. 

Le  antiche  nobilissime  Piazze , o Sedili , come  allora  dicc- 
vansi,  della  città  e del  popolo  di  Napoli , furono  a questo  pie- 
toso fine  convocate.  Si  radunarono  esse  per  provvedere  al- 
l’ imminente  pericolo  della  comune  patria,  pensando  di  trovare 
modo  da  interporre  presso  Dio  il  patrocinio  del  prodigioso 
Santo , dalla  divota  città  sperimentato  nel  rincontro  di  simili 
sventure  assai  valevole  e benigno.  Per  la  qual  cosa  ciascuna 
Piazza  intese  a discutere  certa  petizione. , con  che  le  Monache 
Domenicane  dell’antico  monastero  di  San  Sebastiano  di  questa 
nostra  città  si  facevano  a chiedere  la  riferma  dell’elezione  del 
beatissimo  Rocco  da  Mompellicri  a santo  Patrono,  mancandovi 
tuttora  il  beneplacito  delle  illustri  Piazze.  Esponevano  le  de- 
vote Suore  : essere  innumerevoli  le  grazie  concedute  alla  città 
dal  gran  Taumaturgo  francese;  averla  liberata,  e liberarla  di 
presente  dall’ imminente  flagello  della  peste,  che  travagliava 
alcuni  popoli  della  barese  provincia  ; tutti  sapere  essere  stato 
questo  Santo  dichiarato  dai  cieli  difensore  dai  mali  pestilen- 
ziali; averlo  veduto  Napoli  medesima  nell’infausto  contagio  del 
mille  seicento  cinquantasei  ; desiderare  perciò  esse  con  grande 
ardore  dell’  animo  loro  che  per  universal  suffragio  di  tutte  lo 
sei  Piazze  si  dichiarasse  il  beatissimo  Rocco  della  Croce  pa- 
trono e protettore  della  città, offerendosi  esse  medesime  di  fare 
il  simulacro  di  argento  e quanto  altro  fosse  di  mestieri  pel 
compimento  di  quel  loro  pio  desiderio  <).  Egli  è facile  a credere 
che  le  religiose  Suore  di  S.  Domenico  si  fossero  mosse  a ciò  fa- 
re per  lo  peculiare  affetto, clic  abantico  portavano  al  beato  Roc- 
co da  Mompellieri.  La  loro  divozione  verso  questo  Santo  era  in 
quel  monastero  tradizionale  per  la  chicsina  fatta  dalle  antiche 

1)  Vedi  il  citato  ScnuaninNTO  N.l.  — Documento  inedito  S.  2. 
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monache  a lui  intitolare  nella  Riviera  di  Chiaja,  come  fu  detto 
nel  precedente  libro. 

Tra  la  paura  della  peste  e le  ardenti  inchieste  di  quelle 
Suore, non  indugiarono  certo  le  devote  Piai  se  a rifermare  con  i 
loro  voti  l’antico  patronato  del  glorioso  San  Rocco  verso  la  pe- 
ricolante città.  Eletti  pertanto  da  ciascuna  di  loro  due  deputa- 
ti a questo  effetto,  convennero  eglino  nel  sesto  giorno  di  mag- 
gio dell’anno  mille  seicento  novantadue  nel  gran  Capitolo  di 
San  Lorenzo  per  compierne  la  solenne  civile  proclamazione  <). 
L’atto  municipale  ci  fa  sapere,  che,  riconosciute  dal  chiaris- 
simo consesso  le  deliberazioni  delle  illustri  Piane,  venne  da 
esso  decretato  : doversi  innanzi  tutto  ottenere  il  consenso  del 
Metropolitano  Capitolo  e del  Clero;  indi  presentare  analoga 
domanda  dalla  Deputazione  aU’Eminentissimo  Cardinale  Arci- 
vescovo di  Napoli,  per  apporvi,  giusta  un  papale  decreto,  an- 
che il  suo  beneplacito  2);  costituirsi  infine  presso  l’Apostolico 
Seggio  un  rappresentante  della  supplichevole  città , perchè  la 
municipale  elezione  dell’inclito  San  Rocco  a santo  Patrono  di 
Napoli  venisse  per  questi  ultimi  atti  dichiarata  pur  anche  ca- 
nonica. Francesco  Saverio  Brancaccio,  uomo  quant’ altri  mai 
cospicuo  per  nobiltà  di  natali  e per  pietà , venne  tra  quei  de- 
putali prescelto  a compiere  in  Roma  da  parte  dei  suoi  con- 
cittadini il  pio  e nobile  mandato  3).  In  tal  guisa  la  città  nostra 
in  occasione  di  quell’  imminente  pericolo  di  peste,  volle  da  par- 
te sua  eseguire  il  voto,  che  già  aveva  fatto  in  tempo  dell  orri- 
bile contagio  del  mille  seicento  cinquantasei , rifermando  con 
tutte  le  stabilite  forme  municipali  la  elezione  del  prodigioso 
San  Rocco  da  Mompellieri  a patrono  di  essa. 

Ma  se  il  pifiloso  omaggio  dei  nostri  maggiori  verso  l’inclito 
Santo  fruttò  alla  devota  città  la  preservazione  dalla  crudele 

1)  Vedi  il  cit.  Schiarimento  N.  I.— Documenti  inediti.  N.  2 e 3. 

2)  Decreto  della  S.  C.  dei  Riti  dei  23  mano  1630. 

31  Vedi  il  cit.  Schiarimento  N.  1.  — Documento  inedito  N.  3. 
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pestilenza  , che  travagliava  la  Terra  di  Bari , non  venne  però 
per  allora  compiuto  da  parte  dell’Apostolica  Sede.  Sembra 
che  ciò  avvenisse  (disponendolo  Iddio  medesimo ) , o perchè 
più  viva  si  accendesse  col  volgere  degli  anni  la  divozione  dei 
Napoletani. verso, di  lui , o perchè  altri  prodigi,  più  strepitosi 
di  quelli  sinora  narrali,  da  operarsi  dal  gran  Taumaturgo  in 
tempo  di  più  poca  fede  > dovessero  segnare  nella  chiesastica 
storia  il  grande  avvenimento  del  patronato  di  lui  sopra  Napo- 
li. Conciassi acrliò  un  decreto  della  sacra  Congregazione  dei 
Riti,  dato  in  Roma  nel  vigesimo  secondo  giorno  di  agosto  del-, 
l’anno  mille  seicento  scssantanove  <) , vietava  allora  la  cano- 
nica elezione  di  altri  Santi  a novelli  patroui  della  nostra  città. 
Erano  stati  i porporati  padri  mossi  a simiglinole  parere  dal 
voler. sedare  i moti  popolari,  ed  impedire  ancora  le  civili  far 
zioni  c le  scandalose  risse,  che  nel  grande  e popoloso  pae- 
se solevano  soventi  volte  intervenire  in  siffatte  elezioni  2). 
Per  questa,  o altra  cagione,  clic  noi  ignoriamo,  non  venne 
allora  rifermata  dall’Apostolico  Seggio  l’antica. elezione  del 
beatissimo  Rocco  della  Croce  a patrono  della  religiosissima 

1)  Quest’ è l'anno,  che  trovasi  segnato  in  Adnolaliunib.  fi.  P.  D. 
Promvtoris  Fidei  super  Dvbio  : « An  sii  coofirmarula  clcetio  Sancii 
Rochi  in  l’atronum  minus  priocipalem  a Ncapolitana  Civitate  pe- 
rnia »,  pag.  4,  et  in  Respons.  ad  diclas  Adnoiut.  pag.  7.  nei  ci- 
tati documenti  sul  patronali!  di  S.  Rocco  in  Napoli — Neapolilnna  — 
Continuai.  Elcclionis  S.  Rochi.  Romac.  1856— Ma  nella  dotta  Opera 
«lei  I.nmberlini  — De  Canoniiatiune  Sanctorum,  citata  sopra  (Lib. 
IV.  l’ars  2.  Cop.  XV.  n.  5),  si  pone  invece  i’auuo  mille  seicento  no- 
vantanovc  nel  suddetto  Decreto. 

2)  « Altera  limitatio  ex  cadcm  causa  desocndcns , ad  avertendos 

vidclicci  animorum  motus , et  ad  scdnndas  conlcntiones , statuta 
fuil  a sacrorum  Rituum  Congrcgalionc  prò  Civitate  Ncapolitana 
Lambert.  Opera  e luog.  citato  sopra.  Vedi  anche  i mento- 
vati documenti  — Ncapolitana  — Contimi.  Elcctiouis  S.  Rotiti  eie. 
cit.  sopra. 
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'Napoli.  Però  questo  vuoto,  a cui  non  si  era  vólto  il  pensiero 
nei  passali  tempi,  doveva,  per  dir  cosi , essere  ripianalo  nella 
età  nostra;  e l’avito  onore  di  padronanza , che  sinora  ò man- 
cato alla  gloria  del  grande  Eroe  della  Carità , doveva , come 
verranno  in  séguito  narrando  queste  storie,  risplendere  sul  ca- 
po di  lui  ai  nostri  giorni , quando , la  mercè  del  suo  patroci- 
nio,  fummo  non  ha  guari  scampati  dal  flagello  di  altri  morbi 
pestilonziali. 


CAPO  ‘X. 

Delle  pestilenze  del  secolo  XVIIt  e come  il  regno  di  Napoli  ne  fosse 
stato  libero  — Nel  secolo  XIX  ricominciano  le  pesti  a travagliare 
il  reame  — Del  contagio  di  Noja  e del  cholern-Morbo  nelle  Pu- 
glie — Come  qnesta  pessima  infermità  si  manifestasse  in  Napoli 
(1830)  — Tristi  effetti,  clic  produsse  nella  città  — Il  popolo  si  ri- 
volge a Dio,  e ricorre  al  patrocinio  del  beato  Rocco  — Breve  ces- 
sazione del  micidiale  mori»  — Come  esso  incrudelisse  poscia  con 
più  gagliardi  di  prima  (1837)— I cittadini  non  si  rimettono  dal  far 
ricórso  al  glorioso  San  Rocco  — Se  ne  pubblica  la  Vita  — Mira- 
bile frullo,  che  si  ritrae  dalla  lettura  di  essa  — Viene  in  questa 
occasione  introdotto  in  Napoli  l’ Uffizio  e la  Messa  del  Santo  — 
Come  la  città  fosse  per  lo  patrocinio  del  beatissimo  Rocco  da 
Mompellieri  liberata  dal  cltolera-morbo. 

Non  6 facile  a dire  se  per  indole  più  benigna  della  natura  , 
o piuttosto  per  meritata  » protezione  deb  beatissimo  Hocco  da 
Mompellieri  . fossero  le  amene  contrade  del  reame  napoletano 
rimaste,  durante  il  secolo  decimottavo,  del  tutto  libere  da  ogni 
assalto  di  mali  pestilenziali , sterminatori  della  umana  fami- 
glia. Che  anzi  chi  vien  giù  per  lo  memorie  di  questo  regno 
nelle  continuate  successioni  dei  tempi , maraviglierà  al  vede- 
re come  esso  fiorisse  tra  le  pestilenze  le  più  oscure , le  qua- 
li di  quei  giorni  assalivano  c travagliavano  or  questo  orqucl- 
l' altro  popolo.  Sebbene  però  le  grandi  pestilenze  bubboniche 
scemassero  in  Italia  per  la  istituzione  dei  Lazzaretti , pure  il 
morbo  litico,  o le  febbri  continue  miglial  i tifoidee,  e le  rcurua- 
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tiche  catarrali  furono  quelle  malattie,  che  nel  secolo  XVIII 
dominarono  siccome  morbi  epidemici  c talvolta  perfino  con  in- 
dole contagiosa  nei  paesi  italiani.  Oltre  di  che  nel  primo  e 
secondo  anno  di  questo  secolo  due  gravissime  epidemie  d’ in- 
dole maligna  desolarono  varie  parli  della  Germania  e della 
Svizzera , e sopra  ogni  altra  città  venne  nello  stesso  tempo  af- 
flitta Costantinopoli  < ).  Peste  fierissima  ebbero  ancora  i Po- 
lacchi, gli  Ungheresi,  i Boemi,  quei  di  Austria,  di  Amburgo, 
e di  Baviera  (1713).  Gli  anni  mille  settecento  venti  e ventuno 
sono  poi  celebri  nella  storia  della  poste  bubbonica  per  le  stra- 
gi t che  questa  tristissima  calamità,  portatavi  dall’Oriente,  fe- 
ce , come  già  fu  detto , in  quel  di  Marsiglia , e quasi  in  tutta 
la  Provenza  ed  in  molte  città  della  Linguadoca  c della  Gua- 
scogna 2).  Poco  di  poi  (1730)  la  Dalmazia  e l’Albania  Veneta 
furono  travagliate  da  una  simile  peste , la  quale  erasi  ivi  in- 
trodotta dalla  Bosnia , dove  allora  infieriva  con  maggiore  for- 
za 3). Similmente, non  ancora  trascorsi  due  lustri  (1 738-1 739), 
una  orribile  peste  bubbonica  penetrò  in  Bessarabia,  in  Rome- 
lia, in  Serbia,  nei  paesi  limitrofi  agli  Stati  austriaci,  e con 
più  furore  in  Valacchia  e nei  vicini  comitati  delia  Ungheria  e 
della  Transilvania , facendovi  moltissima  strage.  Per  buona 
ventura  anche  questa  volta  l’ Italia  rimase  esente  dalla  inva- 
sione di  questa  grave  pestilenza  ; ma  pervenuti  ali’  anno  mille 
settecento  quarantasette , quell’ atroce  morbo,  che  aveva  ser- 
peggiato nei  paesi  d’Oriente , si  introdusse  nella  italiana  cit- 
tà di  Messina,  dove  incognita  da  principio  e male  appresa, ar- 


1)  Narrasi  che  in  un  solo  giorno , al  dire  di  uno  storico  meri- 
tevole di  fede,  venissero  trasportati  fuori  della  città  da  una  sola 
porta  circa  duemila  cadaveri.  Vedi  il  Predieri.  Opera  citala  sopra. 
Capo  IX. 

2)  Vedi  il  Coppi.  Opera  citata  sopra,  n.  117  c segg.  — Muratori. 
Annali  d’Italia.  Dall’anno  1713  all’anno  1721. 

3)  Predieri.  Opera  e luog.  cil.  sopra. 
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recò  poscia  immense  mine , siccome  io  storico  Tonano  ed  il 
Testa  intesero  esattamente  a narrare  *).  Eppure  non  pare  cre- 
dibile che  il  vicinissimo  reame  di  Napoli  non  fosse  stato  pun- 
to nè  invaso,  nè  tòcco  da  esso.  Però,  senza  più  dilungarci  nel 
descrivere  altri  malori  di  minor  conto,  nell' entrare  il  secolo  de- 
cimonono,  la  goduta  tranquillità  nei  beni  della  pubblica  salute 
cominciò  anche  tra  noi  a venir  meno.  Sia  che  Iddio  volesse 
provare  i nostri  popoli,  sia  che  i loro  peccati  meritassero  il  fla- 
gello divino , le  contrade  napoletane  vennero  in  questo  secolo 
bruttamente  contaminate  da  morbi  pestilenziali.  1 quali  si  fe- 
cero certamente  più  duri  e terribili  allo  sguardo  delle  nascenti 
generazioni , in  quanto  che  non  avevano  esse  sinora  saputo  di 
peste , non  essendo  a memoria  dei  viventi  lo  sterminio , che 
questo  nemico  dell’uman  genere  suole  arrecare  nei  luoghi,  che 
invade. 

Alla  prima  di  cosiffatte  pestilenze , la  quale  manifestossi 
nella  terra  di  Noja  (1815),  provvide  il  governo  con  tali  rigo- 
rosi bandi  sanitari , che  s’ impedì  che  il  male  s’ingigantisse  e 
ad  altri  paesi  si  comunicasse  2).  A tener  lontana  però  l’al- 
tra , che  d’ indole  assai  più  malvagia , entrò  poco  di  poi  nel 
regno  (1836) , non  giovarono  certo  le  politiche  previdenze  , e 
solo  il  fiducioso  ricorso,  che  i travagliati  popoli  fecero  all’ in- 
clito San  Rocco  da  Mompellieri , potè  alleggerirne  la  sventu- 
ra , e la  sdegnata  faccia  dell’Onnipotente  placare.  Era  in  sul 
principiare  l’ottobre  dell’anno  mille  ottocento  trentasei,  e men- 
tre che  ancora  si  disputava  se  morbo  contagioso  o epidemico 
fosse  quello , con  cui  moriva  molta  gente  nelle  Puglie , certo 
doganiere  di  cognome  Maggio,  lasciava  in  Napoli  di  improv- 
viso la  vita.  I sintomi,  che  accompagnarono  la  morte  di  lui,  fu- 
rono appunto  di  quel  malore,  che  tutti  temevano , ma  nissuno 

1)  Testa.  Relazione  slorica  della  peste  di  Messina  i;cl  l7  »3. 

2)  More».  Storia  della  peste  di  Noja  — Muratori.  Ann.  d'Ita- 
lia 1810.  §.  IO  — Oppi.  Opera  citala  sopra,  ti.  123. 
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ancora  voleva  credere  di  tal  natura.  Questo  caso  però  del 
Maggio,  dai  periti  dell’arte  medica  stimato  pestilenziale,  per- 
suase la  piupparte  dei  Napoletani  di  essere  la  città  già  in  preda 
dell’orribile  flagello  <).  Nò  s’ingannarono  essi;  poiché  all’avve- 
nimento dell’ infelice  Maggio  seguirono  altri  più  crudeli  e più 
subitanei.  Veniva  lo  spielato  morbo  addimandato  Colera , di 
cui  noi  già  toccammo  per  innanzi  la  origine , gli  acerbi  sinto- 
mi e le  funeste  conseguenze.  Ora  accennando  qui  solo  i tri- 
sti effetti , che  produsse  nella  misera  città , chi  non  ricorda 
con  lagrime  in  quanta  desolazione  non  venisse  essa,  quanta  co- 
sternazione non  si  spargesse  tra  suoi  abitatori,  e comò  lo  spa- 
vento e la  paura  abbattesse  gli  spiriti  più  coraggiosi  e forti? 
Imperciocché  il  micidiale  morbo  trovò  qui  nella  popolosa  città  < 
più  gran  pascolo  di  morte,  che  non  rinvenne  altrove.  La  pesti- 
fera piaga,  la  quale  era  andata  sinora  lentamente  serpeggian- 
do , spiegò  in  sul  finire  dello  stesso  mese  di  ottobre  tale  una 
ferocia,  che  era  proprio  una  pietà  vedere  Napoli  in  quei  giorni 
di  dolore.  Già  molte  vittime  il  morbo  mieteva  in  tutt’i  rioni  della 
città  : ma  in  quello  di  Porto  la  strage  addivenne  assai  più  cru- 
dele e spaventevole.  Gli  spedali  aperti  per  i colerosi,  i medici 
andar  per  essi  imbacuccati  e con  nere  vesti  ricoverli,  le  sepol- 
ture delle  chiese  interdette , la  piupparte  dei  cittadini  fuggire 
altrove,  le  malvage  voci  di  avvelenamento  a mal  fine  divulgate, 
ed  i provvedimenti  di  salute,  tutti  sperimentati  inutili,  aveva- 
no gittato  il  paese  nel  massimo  squallore  e nella  angoscia  la 
più  disperata  del  mondo  3). 

1)  Maldacea.  Storia  del  Colera  nella  città  di  Napoli. Lih.  I.Càp.  I. 

2)  L’orribile  stato  della  misera  città  venne  vivamente  descritto  dal 
Trincherà  con  questi  versi  (presso  il  Maldacca.  Opera  citala.  Libro  I). 

« Fra  un  fremito  rabbioso , 

Un’angoscia  disperata , 

Era  un’  urlo  spaventoso 
Della  plebe  infuriala. 

La  paura  , la  minaccia 

2 Traspariva  in  ogni  faccia  ». 
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Lit  voce  della  religione  poteva  solo  in  sì  lacrimevole  stato 
confermare  i miseri  Napoletani  essere  il  presente  sofferire  ca- 
parra del  futuro  godimento  ; l’ aiuto  non  potere  venire  ad  essi 
nella  tribolazione  che  dal  cielo  ; mezzo  valevolissimo  ad  otte- 
nerlo, la  intercessione  dei  Santi.  Per  lo  che  i ministri  del  San- 
tuario questa  benefica  parola  di  religione  fecero  a tutti  sentire, 
chiamando  il  popolo  nei  tempi  a pregare  il  Signore  delle  mi- 
sericordie ad  avere  pietà  della  desolata  città.  Interposero  an- 
cora il  patrocinio  di  Maria  , e l’ antica  divozione  al  beatissimo 
Rocco  da  Mompellieri  pensarono  soprattutto  di  risvegliare  con 
Galde  parole.  Farsi  narratori  delle  preclare  geste  dell’inclito 
proleggitore  dei  contagi  ; annunziare  quasi  per  ogni  angolo 
della  città  i suoi  grandi  prodigi;  ricordare  l’antico  suo  patro- 
cinio sopra  la  travagliata  Napoli  ; rinfocare  gli  animi  degli 
spauriti  cittadini  di  viva  fiducia  verso  di  lui  ; farsi  infine  sup- 
plichevoli alle  chiese  ed  alle  cappelle  al  suo  onore  intitolate , 
furono  queste  le  opere  da  quei  pietosi  sacerdoti  usate  a far 
cessare  la  punitrice  ira  del  Signore.  Però  nissuno  potrà  mai 
dire  la  commozione , di  che  fu  compreso  il  popolo  napoletano 
allo  annunzio  di  cosiffatte  speranze.  Intervengono  nel  corso  di 
nostra  vita  dei  fatti,  che  sì  ci  colpiscono  vivamente  i sensi,  ma 
che  mai  non  si  possono  nè  con  la  parola , nè  con  la  penna  de- 
scrivere. Laonde  fia  meglio  che  ciascuno  di  per  sè  ricordi,  an- 
ziché veniarn  altrui  rammentando,  come  le  devote  genti  si  sco- 
tessero  alla  voce  della  religione , e come  esse  si  facessero  di 
giorno  e di  notte  a pregare  Iddio  nei  tempi  consacrati  alle 
glorie  del  santo  pellegrino  francese,  massime  in  quello,  che 
sorge  sulla  Riviera  di  Chiaja.  Quivi  innanzi  al  beatissimo  Roc- 
co della  Croce  il  pianto  dei  superstiti  amici , dei  poveri  orfa- 
nelli , delle  vedove  desolate  e dei  vecchi  genitori  fu  fatto  sen- 
tire più  forte,  che  altrove.  Quivi  in  onore  dell’antico  Patro- 
no della  misera  città  si  intimarono  tridui  e novene;  quivi  per 
impetrare  la  cessazione  dell'orribile  flagello  , focosissime  prc- 
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ghiere  da  ogni  classe  di  cittadini  si  sciolsero  al  gran  Tauma- 
turgo. 

Le  sparse  lagrime  e le  usate  pratiche  di  religione  non  rima- 
sero del  lutto  prive  del  desideralo  effetto.  Conciossiucchè  par- 
ve allora  clt'e,  la  mercè  del  patrocinio  del  Santo,  il  micidiale 
morbo  rimettesse  dalle  sue  furie.  Anzi  venne  essa  siffattamente 
a decrescere,  che  in  sulla  metà  del  mese  di  dicembre  di  quel- 
l’anno compiutamente  cessò  1 ).  Ma  >1  calice  dell’ira  del  Si- 
gnore non  si  era  per  anco  tutto  riversato  sulla  popolata  terra 
di  Napoli.  Lieve  fu  il 'gaudio  da  noi  provato,  brevissime  le 
speranze  della  riacquistata  sanità  e del  viver  quieto  e tranquil- 
lo. Appena  pare  credibile  che,  venuta  la  primavera  (1837), 
fosse  quel  morbo  riapparso  tra  noi  con  più  gagliardi,  e che  in 
sì  corto  tempo,  quanto  nc  passa  dalla  fine  di  aprile  ai  principi 
di  agosto,  avesse  potuto  mutare  l’aspetto  della  città.  Infatti, 
sopravvenuta  la  state , il  furore  del  micidiale  cholera  montò 
talmente  a danno  dei  Napoletani,  che  nel  giorno  dei  SS.  Apo- 
stoli Pietro  e Paolo  e nel  dì  seguente  fu  creduto  conveniente 
di  tener  celato  il  numero  dei  morti,  sebbene  per  la  città  si  fos- 
se sparsa  la  voce  chè  oltre  a mille  ottocento  persone  fossero 
perite.  Narra  il  Maldacea  avere  il  maligno  inilusso  presentato 
in  questa  invasione  sintomi  assai  più  gravi  della  prima  ; es- 
sersi ancora  fatto  più  frequente;  degli  attaccati  nissuno  ri- 
mettersi in  via  di  salute,  e le  donne  incinte  quasi  tutte  perire  ; 
agli  antichi,  altri  spedali  essersi  aggiunti;  tanto  grande  il  nu- 
mero dei  morti  (circa  dodici  mila),  che  nè  il  vecchio  nè  il  nuo- 
vo camposanto  furono  giudicati  bastevoli  a raccòrli;  essersene 
perciò  dappresso  a quelli  un  terzo  costrutto  e di  cadaveri  riem- 
pito , il  quale  oggi  appunto  col  nome  dei  Colerosi  si  addimanda 
tra  noi  2).  Chi  dei  nostri  posteri  volesse  sapere  delle  strane 

1)  Maldacea.  Opera  citata  sopra.  Lib.  I.  Cap.  III. 

2)  Vedi  il  Maldacea.  Opera  citata  sopra.  Lib.  2. — Secondo  il  com- 
puto, che  questo  Storico  ritrasse  dalla  Gazzetta  Ufficiale , il  numera 
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esequie,  che  di  quei  dì  si  facevano,  della  lugubre  scena,  che 
in  ogni  notte  si  rinnovcllava  lungo  la  via  di  Santa  Maria  del 
Pianto,  dove  le  mortuarie  casse  degli  appestati  si  bruciavano, 
e del  modo  come  venivano  seppelliti  gl’  innumerevoli  cadave- 
ri, legga  attentamente  l’opera  del  Maldacea,  e pianga  sulle 
terribili  sventure  dei  suoi  maggiori  <). 

Pertanto  il  divoto  e travagliato  popolo , massime  la  nobiltà , 
mai  non  rimise  dal  fare  ricorso  al  Signore  delle  misericor- 
die ed  ai  santi  Patroni  della  metropoli.  Al  beatissimo  Rocco 
specialmente , da  esso  invocato  nella  prima  invasione  di  quel 
morbo , si  fece  innanzi  con  piti  viva  fede  e certa  speranza  di 
ottenerne  lo  scampo.  Furono  allora  veduti  per  le  popolose  vie 
di  Napoli  uomini  di  anima  e di  grande  autorità  capitanare  le 
dolenti  torme  e condurle  tra  le  altre  alla  chiesa  dell’ inclito 
Santo  alla  Riviera  di  Chiaja.  Tanto  il  fervore  della  divozione 
verso  l’ antico  Liberatore  della  patria , tanta  la  fiducia  nella 
potente  virtù  di  lui  da  lutti  riposta , che  ciascuno  si  dette 
quivi  ad  onorarlo  con  qualche  speciale  pratica  di  religione. 
Nè  poi  vi  fu  quasi  luogo  della  città,  pubblico  o privato,  in  cui 
non  si  invocasse  il  santo  nome  di  Rocco,  e le  vittorie  da  lui  ri- 
portate in  varie  e lontane  contrade  dell’  universo  contro  il  fla- 
gello delle  oscure  pestilenze , non  venissero  con  debito  onore 
celebrate.  Ciò  porse  il  destro  al  devoto  francescano , Giuseppe 
Arcangelo  da  Fraltamaggiore.del  beato  Rocco  assai  tenero,  di 
scrivere  la  vita  del  prodigioso  Santo,  e ai  travagliati  suoi  con- 
cittadini presentarla  come  un  rimedio  potentissimo  a vincere 

dei  morti  di  cholera  in  Napoli  ascese  nell’ una  e nell’altra  inva- 
sione ad  undicimila  novecento  trentatre.  Ma  in  una  delle  due  epi- 
grafi poste  al  Camposanto  dei  colerosi  leggesi  che  dieciottomila 
umane  spoglie,  consumate  dall’iueluttabile  flagello,  fossero  stale 
ivi  deposte.  Vedi  l’Opera  intitolata  : Napoli  ed  t luoghi  celebri 
delle  sue  vicinanze.  Lib.  I.  pag.  418. 

1)  Maldacea.  Opera  citala  sopra.  Libro  2. 
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la  ferocia  del  micidiale  colera  <).  Considerò  il  buon  Frate 
che  a placare  la  puniti  ice  ira  del  Signore  nissuno  altro  inter- 
cessore sarebbe  meglio  riuscito,  che  quel  gran  Taumaturgo 
francese , il  quale  in  altri  tempi  e sempre  con  eguale  potenza 
aveva  salvato  il  popolo  napoletano  da  cosiffatte  stragi.  Laon- 
de non  si  contentò  egli  di  solo  pubblicarne  le  gloriose  gesto, 
ma  volle  altresì  comporre  in  onore  di  lui  alcune  orazioni  pa- 
negiriche ed  altre  divote  preci  2).  Quanto  questa  operetta  del 
Frate  riuscisse  di  quei  giorni , non  essendovi  tra  noi  alcuna 
Vita  o Storia  del  Santo,  grata  ai  veneratori  di  lui , immagini 
il  lettore.  Conciossiacchò  ciascuno  di  essi  rinvenendo  ad  ogni 
passo  in  simigliale lettura  di  quei  mirabili  fatti, che  accompa- 
gnarono la  breve  giornata  della  vita  del  santo  giovine  di  Mom- 
pellieri,  ne  toglieva  argomento  da  sperare  la  propria  salvezza 
nella  presente  sciagura,  e tenevasi  caro  il  libercolo  come  la  più 
bella  cosa  del  mondo  e come  un  formidabile  scudo  a fronte  del 
malvagio  influsso.  Basti  il  dire  che  delle  moltissime  copie  mes- 
se a stampa,  dopo  breve  tempo  non  se  ne  rinvenne  più  una. 
Quando  or  non  è guari  (1854)  ritornò  tra  noi  il  flagello  del 
cholera-morbo,  indarno  i divoti  del  Santo  si  dettero  a ricerca- 
re qualche  esemplare  di  essa,  ricordando  essere  stati  nel  mil- 
le ottocento  trentaselte  moltissimi  liberali  o preservati  dalla 
pestifera  infermità  con  la  sola  lettura  di  quel  libro.  Senza- 
chè  ancora  altri , fatti  consapevoli  delle  prodigiose  guarigioni 
dal  Santo  operate  , si  accesero  di  tanto  amore  verso  di  lui , 
che  sino  ad  oggi  vi  sono  di  quelli , che  gli  vengono  giornal- 
mente sciogliendo  gli  antichi  annuali  voti , c le  ricevute  gra- 
zie con  lagrime  di  santa  riconoscenza  si  fanno  a raccontare  ai 
loro  figliuoli. 

Ma  ciò  non  6 ancor  tutto.  Filippo  del  Giudice  Caracciolo 

1)  Vita  di  Sali  Rocco  citala  sopra.  Prefa*.  pag.  5.— Vedi  il  cata- 
logo DEGLI  SCRITTORI  DELLA  VITA  DI  SAN  ROCCO, Ì0  fine  del  Volume. 

2)  Vita  citata  sopra.  Capo  X.  pag.  62. 
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del  nostro  Oratorio,  Cardinale  di  Santa  Chiesa  e zelantissimo 
Arcivescovo  della  napoletana  archidiocesi,  volendo  da  un  canto 
che  il  culto  del  beatissimo  Hocco  da  Mompellieri  fosse  per  i 
ricevuti  bonolizì  canonicamente  riconosciuto  nella  sua  Chiesa, 
e dall’altro  che  il  Santo  si  muovesse  a maggiore  pietà  nel  li- 
berare del  lutto  il  paese  dall’  orribile  flagello , venne  nel  pen- 
siero di  chiedere  allo  Apostolico  Seggio  la  celebrazione  del- 
l’Uffizio e della  Messa  in  onore  di  lui.  Papa  Gregorio  XVI,  di 
felice  ricordanza,  considerando  di  quanto  aiuto  fosse  di  quel 
tempo  ai  travagliati  Napoletani  il  patrocinio  del  Santo,  s’ in- 
chinò assai  volentieri  alle  suppliche  del  provvido  pastore,  e 
l'una  c l’altra  cosa  concedette  col  rito , che  dicesi  doppio  <). 
La  quale  grazia  venne  con  santa  ed  universale  letizia  accolta 
da  ogni  classe  di  cittadini,  massime  dal  Clero,  tutti  sperando 
che  per  questo  novello  omaggio  volesse  l’ inclito  proteggilorc 
dai  contagi  e dalle  jfesti  ridonare  alla  misera  città  la  perduta 
pace.  Le  concepite  speranze  non  andarono  fallite.  Impercioc- 
ché non  si  era  per  anco  dato  principio  alla  novena  in  apparec- 
chio della  festa  del  glorioso  Taumaturgo,  che  quella  pessima 
infermità  venne  a poco  a poco  perdendo  tutta  la  sua  ferocia  2). 
Per  lo  che  la  prossima  festa  di  lui  fu  in  quell’anno  dai  Napo- 
letani celebrala  con  più  solennità  di  rito  e con  maggiore  di- 
vozione. Mirabile  a dire!  Scioltosi  dal  nobilissimo  Municipio 
in  tal  congiuntura  l’antieo  voto  nella  chiesa  al  Santo  intitolata 
alla  Riviera  di  Chiaja  3),  e non  ancora  compiuta  l’ottava  di 
quella  solennità , fu  veduto  l’ asiatico  morbo  da  noi  sparire , 
e la  desolata  città  rimettersi  in  via  di  guarigione  e di  salute. 

1)  Rescript.  S.  R.  C.  die  14  Julii  1837. 

2)  Maldacea.  Opera  citala  sopra.  Liti.  2.  png.  37. 

3)  Il  Volo  fallo  a San  Rocco  dalia  Cillà  di  Napoli  in  tempo  del 
contagio  dell’auuo  mille  seicento  ciuquaulasci.  — Vedi  il  Capo  VII 
di  questo  Libro. 
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CAPO  X. 

11  cholera  novellamente  si  fa  in  Napoli  (1854)  — Si  discorre  breve» 
mente  della  natura  di  questo  morbo  — Come  esso  travagliasse  la 
città  nostra  — 1 Napoletani  danno  luogo  al  santo  timore  di  Dio, 
e ricorrono  al  beatissimo  Rocco  — Di  quello , che  operò  il  Cardi- 
nale Riario  Sforza  , Arcivescovo  di  Napoli  — Della  sua  divozione 
verso  San  Rocco  — Fervore  dei  cittadini  nell’ invocare  il  nome 
del  Santo  — Di  una  pia  divozione  preservatrice  dalle  pesti  — Co- 
me molli  si  associassero  ai  Sodalizi  ed  al  Monte  di  San  Rocco  — 
1 popolani  del  Borgo  di  Loreto  innalzano  a comune  rifugio  una 
immagine  del  Santo  — Di  un  simulacro  di  marmo  da  ergersi  nella 
città — L’avito  volo  dei  Napoletani  della  canonica  elezione  del  pa- 
tronato di  San  Rocco  viene  rinnovellato  — Come  la  mercè  delt’iu- 
clito  Santo  cessasse  in  Napoli  il  cholera-morbo. 

Sebbene  molti  siano  i flagelli  con  che  Dio  giustamente  an- 
che quaggiù  punisce  talvolta  i peccati  degli  uomini  da  chi  ve- 
ste la  porpora  e porta  la  corona , sino  a colui , che  si  ricopre 
di  crudo  lino , pure  tra  tutti  questi  una  è sempre  la  ragione 
della  divina  provvidenza , quella  cioè  di  cercare  non  la  loro 
morte,  ma  la  penitenza.  Conciossiacchè  il  sapientissimo  Iddio, 
a piegare  le  dure  cervici  degli  empi,  adopera  dapprima  per  le 
tribolazioni  i fonti  della  sua  misericordia , ed  innanzichò  riget- 
tarli da  sè,  prova  invece  la  loro  pertinacia  col  fuoco  della  umi- 
liazione i).  Per  la  quale  cosa  a nissuno  di  noi  è certamente 
nascoso  da  quanto  tempo,  quante  volte,  con  quanti  e quali  fla- 
gelli, la  salute  di  questa  nostra  bellissima  Italia  sia  logorata  ; 
c dappoiché  la  iniquità  tuttora  non  fu  mutata , alle  altre  affli- 
zioni, miserie  ed  infermità  si  aggiunse  eziandio,  or  non  è gua- 
ri (1854-1855),  quella  del  cholera-morbo.  Il  quale,  fattosi  tra 
noi  per  la  terza  e quarta  volta , dopo  il  giro  di  diciassette  an- 

1)  Leggesi  nella  Santa  Scrittura,  presso  l’ Ecclesiastico,  Capo  II. 
v.  8.  « Convcrtam  tnanum  meam  ad  tc,  et  excoquam  ad  purum 
scoria!»  tuam  » : c presso  Isaia,  Capo  IX.  v.  21.  « Cut»  feceris  ju- 
picia  tua  iu  terra,  justitia rn  disceut  kabitatorcs  urbis  ». 
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ni,  quanto  largamente,  crudelmente  e miseramente  abbia  fatto 
strage  nella  popolosa  città , niuno  certamente  potrà  senza  la- 
grime ricordare  •)• 

Gli  antichi  dolori  si  videro  rinnovellati  tra  poveri  Napoletani. 
La  paura  e lo  spavento  si  affacciò  alle  loro  menti  più  terribile 
e più  crudele,  che  non  era  stato  per  innanzi.  Al  malvagio  in- 
flusso, già  apparso  nel  mese  di  luglio  di  quell’anno  (1854),  non 
si  voleva,  corno  sempre  suole  accadere,  troppo  credere,  quasi 
stimando  molti  che , col  vivere  in  quella  loro  incredulità  , non 
potessero  di  un  tal  morbo  morire.  Ma  quando  tutti  si  avvidero 
dello  strazio , che  esso  faceva  dei  miseri  cittadini , non  fu  più 
chi  dubitasse  della  sua  esistenza.  Non  par  da  raccontare  per 
minuto  dei  tristi  effetti , che  la  pessima  infermità  cagionò  tra 
noi,  poiché,  come  ciascuno  ricorda,  furono  essi  pressoché  si- 
mili a quelli  intervenuti  nelle  altre  invasioni.  Solo  é qui  da 
avvertire  che  l’asiatico  morbo  presentò  questa  volta  sintomi 
meno  acerbi  e morti  meno  crudeli.  Se  ne  vuoi  sapere  la  ca- 
gione, potrai  facilmente,  a quanto  pare,  rinvenirla  nella  na- 
tura e nella  indole  dello  stesso  morbo.  Accade  soventi  volte 
che  esso  ritorni,  dove  già  era  stato  per  innanzi  ( come  toccò  a 
questa  nostra  Napoli),  ma  le  nuove  invasioni  sono  sempre  me- 
no micidiali  delle  vecchi^.  Ciò  interviene  dal  perchè,  diremo 
quasi , esso  si  naturalizza  in  quel  luogo , dove  prima  si  pre- 
sentò del  tutto  estraneo , e la  natura  dell’individuo  viene  co- 
me ad  assuefarsi  al  maligno  influsso,  di  che  esso  è causa.  Cosi 
spiegasi  come  di  ordinario  questo  morbo  non  attacca  due  volte 
la  medesima  persona  2).  Laonde  sembra  che  il  choltva  sia  più 

1)  Vedi  i Documenti  citati  sul  patronato  di  San  Rocco  in  Na- 
poli— Ncapoiitaua — Continuai.  Glection.  S.  Rochi  in  Patron,  eie. 
pag.  2. 

2)  Vedi  intorno  a ciò  quello , rhc  nc  dire  il  Moreau  de  Junnés  : ' 
Rapporto  al  Consiglio  Supremo  di  Sanità  sul  chuleru*rrwrbus  pe~ 
stilcnziale.  Parte  1 Gap.  I.  cit.  dal  Coppi. 
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spaventevole  che  micidiale,  potendosi  qui  a miglior  tempo  ri* 
dire  ciò , che  scriveva  Tito  Livio , che  la  pestilenza  nel  suo 
primo  apparire  sia  più  minaccevole  che  perniciosa  <).  Ciò  nul- 
l’ ostante  la  strage,  che  l’asiatico  morbo  lece  nella  città  no- 
stra, non  fu  certo  piccola.  Si  assicura  che  nel  più  gran  fondo 
di  quella- infermità  la  vita  di  circa  quattrocento  cittadini  era 
in  ciascun  giorno  miseramente  spenta  2).  Incrudelì  soprattut- 
to il  malvagio  influsso  nella  state,  e perdurò  or  con  grave  , or 
con  leggiero  danno , sino  a tutto  settembre.  Di  un’indole  an- 
cora più  mite  riapparve  esso  nel  seguente  anno  (1855),  e 
poco  ci  contristò , perchè  gli  attaccati  furono  in  picce!  nume- 
ro ed  i casi  di  morte  meno  frequenti.  Infatti  mentre  nell’al- 
tra invasione  colerica  il  numero  dei  morti  ascese  a settemi- 
la diciolto,  in  questa  non  giunse  che  a mille  dugento  novanta- 
sei  3). 

Conoscendo  in  tal  rincontro  i travagliati  Napoletani  quella 
suprema  ragione  della  divina  Provvidenza,  di  volere  cioè  con 
i suoi  flagelli  la  conversione  dei  malvagi,  e non  la  loro  morte, 
diedero  luogo  al  santo  timore  dell’Altissimo  4),.  Di  qui  a Lui, 
il  quale  è ricco  nella  misericordia,  e che  nel  suo  furore  della 
misericordia  punto  non  si  dimentica,  elevarono  i sospiri,  i ge- 
mili ed  i clamori  ; di  qui  le  pubbliche  e le  solenni  supplicazio- 
ni per  la  città  ; di  qui  lo  preghiere  più  focose  e le  incessan- 
ti orazioni  ai  Celesti  per  averli  a loro  intercessori.  Le  quali 
preci  rivolsero  eglino  soprattutto  così  ardenti  al  glorioso  San 
Hocco  da  Mompellieri,  che  quelli , i quali  furono  la  mercè  di 
lui  presto  liberati  dal  truce  morbo,  verso  l’inclito  Patrono  del- 
la città  quasi  con  voto  si  obbligarono,  avendone  chiarissima- 

1)  « l’est  i lentia  coorla  mioacior...  quatti  peruieiostur  ».  Ln.  Ui- 
stor.  Lib.  IV.  §.  52— Vedi  anche  il  Coppi.  Opera  cit.  sopra,  u.  103. 

2)  Documenti  ufUciali  estratti  dall’ Archivio  di  Cititi . 

3)  Documenti  uflkiali  estratti  dall' Archivio  di  Città. 

h)  « Locum  timori  Altissimi  dederunt».  t'ccl.  Cap.  XIX.  v.  18, 
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mente  provato  il  potente  ed  efficace  patrocinio  <).  Però  al* 
le  pratiche  di  religione  dal  popolo  napoletano  usate  in  quei 
giorni  di  spavento  e di  terrore  , ed  alla  fervente  loro  divozio- 
ne verso  l’antico  liberatore  della  patria,  andò  assai  innanzi 
il  clero  secolare  c regolare.  Il  quale  , capitanato  da  quel 
vigile  e provvido  suo  capo,  eh’ è il  Cardinale  Sisto  Riario 
Sforza,  Arcivescovo  di  Napoli,  fece  opere  tragrandi  di  cariti. 
Chi  infatti  non  vide  in  quella  universale  sciagura  questo  pie- 
tosissimo pastore  ispirarsi  alla  piò  santa  religione , pregare 
pubblicamente  per  i peccati  del  suo  popolo , ed  ordinare  in 
tutte  le  chiese  della  citti  tridui , novene  , ed  altrettali  opere 
di  pieti  ? Chi  non  il  vide  in  uno  di  quei  giorni  di  più  acerbo 
dolore,  preceduto  dal  suo  clero,  seguito  da  venerandi  religiosi, 
da  eletta  schiera  di  nobili , da  folte  torme  di  popolo , vestito 
in  abito  di  penitenza , con  in  mano  il  salutare  pegno  di  nostra 
salute,  la  benedetta  Croce  di  Gesù,  percorrere  le  principali 
vie  della  capitale , recitare  con  lugubre  voce  le  preci  dalla 
Chiesa  stabilite  in  tempo  di  pubbliche  calamità , c portarsi 
nel  tempio  di  Santa  Maria  di  Costantinopoli , antica  servalri- 
ce  della  comune  patria?  Chi  non  il  vide,  fiducioso  in  Dio , il 
contagio  disprezzare,  la  vita  generosissimamentc  esporre,  qual 
altro  Borromeo,  per  le  proprie  pecorelle , uscire  di  notte  tem- 
po per  confortare  chicchessia  col  crisma  della  salute , andare 
in  tutte  le  ore  del  giorno  per  erte  e scoscese  vie,  per  ignoti 
od  oscuri  luoghi,  nei  miseri  tuguri  dei  poveri  per  soccorrerli , 
loro  somministrando  quanto  facesse  mestieri  nello  stremo  della 
propria  vita?  Chi  per  ultimo  non  ricorda  le  sue  lettere  pasto- 
rali , con  che  esortandoci  a ridurci  in  via  di  pentimento,  im- 
poneva ai  parrochi  ed  ai  chcrici  di  versare  tutte  le  loro  cure 

1)  « Sollemni  quasi  voto  scse  devimerint,  cum  cjus  potens  et 
etlìrax  patrocini utn  evidentissime  fncrint  «perii».  Documenti  sul 
patronato  di  San  Rocco  -*-  Ncapuliiaua  — Confino.  Elect.  S.  Ro- 
tili etr.  citati  sopra. 
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a prò  dei  colerosi  ? Egli  fu  allora  il  padre  dei  poveri , che  terse 
le  lagrime  alla  sconsolata  vedova,  sostentò  il  derelitto  orfanel- 
lo e protesse  la  pericolante  verginella:  lui  perciò  benedisse  il 
misero  popolo , a lui  riconoscente  rendette  omaggio  la  città  , 
ed  il  religiosissimo  Monarca  venne  gratilieandolo  con  supremi 
e regi  onori  < ). 

Nò  meno  fervente  si  addimostrò  la  divozione  del  provvido 
pastore  verso  l’ inclito  S.  Rocco  da  Mompellieri.  I/esempio  di 
lui  nell’avere  in  grande  venerazione  questo  potente  proteggi- 
le dei  contagi,  giovò  assaissimo  a muovere  gli  animi  dei  Na- 
poletani , perchè  al  valevole  patrocinio  del  Santo  con  più  viva 
fede  si  rivolgessero.  Per  lo  che  non  è da  dire  come  nelle  chiese 
al  suo  nome  intitolate  alla  Riviera  di  Chiaja  ed  al  Borgo  di 
Loreto  si  facessero  i travagliati  cittadini  per  ottenere  da  lui 
lo  scampo  e la  cessazione  dell’orribile  flagello.  Tridui  di  pe- 

1)  Re  Ferdinando  II,  di  gloriosa  ricordanza,  volle  in  questa  so- 
lenne circostanza  conferire  all’Eminentissimo  Cardinale  Riario  Sfor- 
za il  Gran  Cordone  del  Rcal  Ordine  di  San  Gennaro  — Vedi  il  Reai 
Rescritto , pubblicato  nel  Giornate  del  Regno  delle  Due  Sicilie  dei 
23  agosto  1854.  n.  182  — Tra  gli  altri  elogi,  che  meritò  l’illustre 
e caritatevole  Porporato , rechiamo  questo  del  eh.  Cav.  Nicola  Nico- 
lini, che  ci  parve  bellissimo. 

NEL  SOLENNE  RINGRAZIAMENTO  DELLA  CITTÀ  DI  NAPOLI 
ALL’ALTISSIMO 

Per  la  cessazione  del  Morbo  Asiatico  (1854  ). 

« Te  vidi  in  sogtio  : ti  splendea  sul  volto 
La  Fè  che  i morbi  fuga  ed  i nembi  allaccia  : 

Te , a Lui  prostrarli  che  al  tuo  popol  folto 

Apre  al  perdono  le  implorate  braccia  : ' 

Te,  nuovo  Borromeo,  d’infule  involto, 

L’ Ostia  di  pace  con  secura  faccia 
Alzar  benedicendo  anche  i nimici  : 

Deh!  segui,  c pugna  e prega  e benedici  ». 

Dal  Giglio  d'Oro. 
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nitenza  vennero  in  esse  ordinati , e quando  il  pestifero  morbo 
incrudelì  nei  principi  di  agosto,  il  popolo  non  invocò  che  il  solo 
nome  di  Rocco,  quale  scudo  formidabile  contro  il  malvagio  in- 
flusso. Varie  divozioni  in  onore  di  lui  furono  in  quei  di  messe 
a stampa  e divulgate  tra  suoi  di  voti.  Si  rese  sopra  ogni  altra 
universale  quella  antichissima , che  pubblicarono  i Deputati 
del  Pio  Monte  di  S.  Rocco.  Sta  in  essa  detto  essere  fama  che 
il  glorioso  Santo  fosse  apparso  ad  un  appcstato , ed  avesselo 
dalla  peste  liberato  con  dargli  certi  versi , che  Papa  Clemen- 
te Vili  mandò , quale  preservativo  contro  il  contagio , al  Re 
Cristianissimo  di  Francia.  I versi  ricordano  la  virtù  della  pas- 
sione del  Redentore , e tanto  crebbe  la  fiducia  del  popolo  per 
essi,  che  fu  piamente  creduto  di  non  potere  essere  colpito  dal- 
l’asiatico morbo  chi  avesseli  con  riverenza  portati  addosso  <). 
Noi  però  di  essi  non  attestiamo  l’autenticità.  Era  poi  maravi- 
glioso  il  vedere  come  nobili  e popolani  si  ponessero  in  questo 
mezzo  all’ombra  del  patrocinio  del  beatissimo  Rocco.  Molti 
agli  antichi  Sodalizi  del  Santo  si  associarono  : moltissimi  al 
pio  Monte  istituito  in  onore  di  lui.  Tra  i primi  volle  innanzi 
ad  ogni  altro  porre  il  suo  nome  il  Cardinale  Arcivescovo , a 
cui  piacque  di  appartenere  all’Arciconfratemita  del  Borgo  di 
Loreto  come  quella,  eh’ è la  più  antica  nella  nostra  città. 

Ora  diremo  di  un  fatto  accaduto  in  quei  giorni  di  universa- 
le spavento  e di  accesissima  fede  verso  il  prodigioso  San  Roc- 
co , degno  di  essere  tramandato  con  onore  agli  avvenire.  Non 

1)  Sono  questi  i prodigiosi  versi: 

« Crucem  prò  nobis  subiit , 

Stans  in  ilia  sitivit 

Jesus  : mortales , manibus , 

Latere , Chrislus  pedibus 
Vulnera , quae  toleravit,  ostendit  ; 

Pro  mundi  vita  fuil  crucifixus  ; 

Lavit  nostra  crimina  sanguine  ». 
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lungi  dal  Borgo  di  Loreto  surse  in  un  giorno  di  domenica, 
spontaneo  un  movimento  della  devota  plebe,  che  ben  ci  ad- 
dimostra quanto  fuoco  di  devozione  abbia  ella  in  cuore  per 
il  nostro  Santo.  Vedendo  i popolani  la  strage,  che  tra  essi  so- 
prattutto faceva  il  truce  morbo  , trassero  in  gran  numero  alla 
rhiesina  di  San  Rocco  nel  detto  Borgo,  e pregato  fervidamente 
il  Santo,  ne  uscirono  recando  come  in  processione  una  divota 
immagine  di  lui  per  la  popolosa  via  della  Marina.  Dove  con 
clamori  e gemiti  la  sospesero  a comune  rifugio  in  una  piccola 
colonna , che  dal  volgo  chiamasi  Pietra  del  pesce.  Nè  di  ciò 
si  tennero  paghi  : chè  genuflessi  innanzi  ad  essa  fecero  voto 
che,  se  avessero  la  grazia  della  liberazione  dal  colera,  un  gran 
simulacro  di  marmo,  rappresentante  Y inclito  liberatore  della 
patria  , sarebbesi  a loro  spese  in  quel  luogo  innalzato.  Cosi 
videsi  nella  nostra  Napoli  rinnovellato  quel  prodigio  in  tempi 
assai  più  antichi  accaduto  tra  i Cenobiti  del  Monte  Carmelo  di 
Parigi , quando  la  mercè  di  un’altra  santa  immagine  del  bea- 
tissimo Rocco  della  Croce,vennero(come  fu  detto  innanzi)  quei 
religiosi  da  una  oscura  contagione  liberati.  Facciamo  ora  voto 
che  presto  si  compia  la  religiosa  promessa  di  quei  popolani  e 
P universale  desiderio  dei  cittadini  ; che  in  quello  o in  altro  no- 
bile sito  della  città  una  maestosa  e veneranda  statua  del  glo- 
rioso San  Rocco  da  Mompellieri,  scolpita  in  marmo,  o in  bron- 
zo a getto , si  elevi  sopra  hello  e grazioso  obelisco  in  atto  di 
proteggere  Napoli  dalle  furie  delle  pesti  e dei  contagi. 

Nella  chiesa  poi  della  Riviera  di  Chiaja  gli  antichi  e pie- 
tosi desideri  dei  nostri  maggiori  si  rinnovellarono  ancora  con 
molto  fervore.  Dicevasi  da  tutti  : non  potersi  affatto  più  du- 
bitare della  speciale  protezione  del  Santo  verso  i suoi  divo- 
ti : pochissimi,  o meglio  nissuno  di  loro  , morire  di  colera  ; se 
la  città  intera  venisse , la  mercè  di  lui , fatta  libera  dalla  pes- 
sima infermità,  dovesse  l’antichissimo  voto  dei  Napoletani  sen- 
z’  altro  essere  compiutamente  soddisfatto  : fosse  (era  il  grido 
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universale) , il  glorioso  San  Rocco  della  Croce  pur  una  volta 
canonicamente  dall’Apostolico  Seggio  proclamato  Patrono  della 
religiosissima  e nobile  città  di  Napoli.  I reggitori  del  numeroso 
Sodalizio  e quelli  del  pio  Monte  applaudirono  al  comune  voto, 
e non  vi  fu  persona  che  non  vi  si  legasse , tutti  sperando  dal 
gran  Taumaturgo  francese  la  salvezza  della  travagliata  patria. 

Immagini  chi  può  se  mai  poteva  il  beatissimo  Rocco,  che 
altra  volta  aveva  liberato  il  paese  da  pesti  più  atroci , non  a- 
scoltare  le  preghiere,  che  tutta  la  città  fervidamente  porgeva- 
gli  nel  tempo  della  tribolazione  e del  dolore.  Mirabile  a dire  ! 
Quanti  da  (pici  momento  cominciarono  ad  invocare  il  suo  santo 
nome,  rimasero  tutti  liberi,  o preservati  dal  fiero  male  ; mira- 
bilissimo poi  che,  datosi  principio  alla  novena  della  vicina  festa 
del  santo  Eroe  di  Mompellieri,  il  micidiale  coleia  venne  a ri- 
mettere dalle  sue  furie.  11  Municipio  sciolse  ancora  in  quel- 
l’ anno , nel  giorno  sacro  alle  glorie  del  Santo , con  più  viva 
fede  ed  ardente  devozione  l’ antico  voto  della  offerta  dei  cèrei, 
e terminata  V ottava  della  medesima  festa,  si  vide  per  tal  modo 
mancare  il  crudel  morbo , che  di  sè  non  lasciò  nella  desolata 
città  che  poche  vestigio.  Non  appena  poi  ricomparve  esso  nel- 
l’anno seguente,  che  rimase  dal  dichiaralo  patrocinio  del  beato 
Rocco  del  tutto  vinto  e debellato.  I pubblici  monumenti  all’ono- 
re dell’inclito  liberatore  della  patria,  dalla  pietà  dei  Napoletani 
innalzati  nella  città  dopo  i ricevuti  benefizi , testimoniano  agli 
avvenire  ( come  sarà  detto  appresso  ) il  prodigioso  avvenimento 
da  noi  con  indicibile  gioja  veduto , e poveramente  narralo  in 
queste  storie. 
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CAPO  XI. 


I Napoletani  confermano  l’antica  elezione  del  beatissimo  Rocco  della 
Croce  a Patrono  della  città — Istanze  del  Sodalizio  e del  Pio  Monte 
di  San  Rocco  — Deliberazione  del  Collegio  di  Città  — Petizione 
del  Cardinale  Riario  Sforza , Arcivescovo  di  Napoli  — Supplica 
di  Re  Ferdinando  li  — Decreto  di  Papa  Pio  IX,  con  che  San  Roc- 
co è proclamato  Patrono  di  Napoli  — Giubilo  provalo  nella  cilr 
tà  — Come  il  Sodalizio  di  Chiaja  desse  opera  alla  formazione  di 
un  gran  simulacro  di  argento  — Pie  oblazioni  — In  quale  atteg- 
giamento è il  Santo  rappresentato  — Delle  bellezze  artistiche  di 
questa  statua  modellata  dal  Cali  — Del  papiro  spiegato  innanzi  al 
Santo,  e della  iscrizione  incisa  a piè  del  simulacro. 


Riacquistata  dalla  città  la  perduta  salute , e le  menti  dei 
miseri  cittadini  rasserenate,  i Napoletani  non  pensarono  che  a 
riferire  le  maggiori  grazie  del  mondo  all'  inclito  e potente  loro 
proteggitore.  E perchè  la  memoria  di  tanti  e sì  grandi  benefìzi 
si  perpetuasse  e ai  loro  nipoti  con  onore  si  tramandasse,  e tutti 
di  maggior  copia  di  grazie  e del  benigno  patrocinio  del  Santo 
si  rendessero  per  l'avvenire  più  meritevoli,  vollero  eglino  sen- 
z’ altro  indugio  compiere  quel  solenne  omaggio  di  divozione  e 
di  gratitudine,  che,  sino  da  due  secoli  innanzi,  era  stalo  arden- 
temente cercato  dai  loro  maggiori.  Per  lo  che  tutto  il  popolo 
rappresentato  dal  nobilissimo  Sindaco  e dai  Decurioni  della  cit- 
tà, il  Clero  secolare  e regolare  capitanato  dall’ Eminentissimo 
Cardinale  Arcivescovo,  ed  il  serenissimo  Re  delle  Due-Sicilie, 
quasi  per  subitanea  ispirazione,  confermarono  con  ogni  solen- 
nità di  rito  l’antica  elezione  del  beatissimo  Rocco  della  Croce 
a Patrono  meno  principale  di  Napoli  <),  Pertanto  i reggitori 

1)  « Per  quasi  inspirationem  populus  uuiversus  cum  iuclitae  Nea- 
politanae  Civitatis  Syudaco  et  Decurionibus,  Clerus  uterque  cum  suo 
pieutissimo  Archiepiscopo,  nec  non  Religiosissimus  utriusque  Sici- 
liae  scrcnissimus  Rcx,etc.  ».  Docum.  cit.  sopra,  sul  Patronato  di 
San  Rocco  — Ncapolitana  — Continuai.  Elcct.  S.  Rotticele,  pag.2. 
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del  suo  Sodalizio  , istituito  nella  chiesa  all' onore  di  lui  intito- 
lata sulla  Riviera  di  Chiaja,  ed  i nobili  Deputati  dei  Pio  Monte 
ivi  eretto , fecero  i primi  le  debite  istanze  , che  il  comune  ed 
antico  voto , ora  rifermato  per  nuovi  prodigi , fosse  canonica- 
mente  decretato  dallo  Apostolico  Seggio.  Adunossi  poscia  a 
questo  medesimo  fine  il  Collegio  di  Città,  il  quale,  consideran- 
do che  sullo  scorcio  del  secolo  dccimoscttimo  fu  dal  Municipio 
napoletano  scelto  il  Brancaccio  a rappresentarlo  presso  la  Santa 
Sede  onde  conseguirne  la  desiderata  grazia,  concordemente  de- 
liberò di  recarsi  ad  elfetto  quanto  fu  già  stabilito,  polendo  il 
nobilissimo  Sindaco  porre  in  opera  tutti  quei  mezzi  necessari 
per  vedersi  da  ognuno  avverato  quell’antico  municipale  voto  4 ). 

Ma  chi  potrà  con  parole  dire  come  il  pietoso  desiderio  del 
Municipio  fosse  avvalorato  presso  l'Apostolico  Seggio  dal  prov- 
vido c zelante  Arcivescovo  di  Napoli,  il  Cardinale  Sisto  Riano 
Sforza  ? Questi  in  una  sua  umile,  ma  fervida  petizione  si  fece  ad 
esporre  al  comune  Padre  dei  fedeli  come  avendo  Iddio  nella  inef- 
fabile sua  bontà  posto  a vantaggio  dei  Cristiani  nella  persona 
dei  Santi  un  presidio  valevole  per  alleviare  le  loro  angoscio  c 
rimuovere  da  essi  i flagelli,  la  città  di  Napoli  fosse  stata  fatta 
degna  di  un  tale  sostegno , e massimamente  di  quello  del  bea- 
tissimo Rocco  da  Mompellieri.  Del  quale  quante  volte  non  spe- 
rimentò la  popolosa  e devota  città,  in  varie  guise  ed  in  diver- 
si tempi,  la  efficacissima  protezione?  Forse  non  fu  essa  fatta 
salva  la  mercè  di  lui  nei  funesti  rincontri  di  violentissime  pe- 
stilenze c nelle  passate  invasioni  dell'atroce  cholera-morbo 
(1836-1837)?  Ed  in  questa  ultima,  che  intervenne  or  non  6 
guari  (1854.),  quanti  di  coloro,  che  il  santo  nome  di  lui  invo- 
carono, non  si  rimisero  in  via  di  guarigione  c di  salute?  Per 
le  quali  cose,  come  è universale  la  riconoscenza  c la  divozione 

1)  Vedi  in  fine  del  Libro  lo  Schiarimento  N.  IL  intorno  alla  ci- 
vile e canonica  conferma  dell’amica  elezione  di  San  Rocco  a Santo 
Patrono  di  Napoli.  — Documento  N.  I. 
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della  ciltà  verso  sì  prodigioso  Santo , così  è ancora  comune  il 
voto  del  clero  secolare  e regolare  e del  popolo  intero  rappre- 
sentato dal  nobile  Corpo  di  Città  e confermato  dalla  religiosa 
pietà  dell’  augusto  Monarca  delle  Due-Sicilic , che  fra  i Santi 
tutelari  venga  annoverato  il  glorioso  San  Rocco  della  Croce  ; 
un  grande  e sontuoso  simulacro  di  argento,  che  lo  rappresenta, 
è presso  a compiersi  a simigliauza  di  quelli  degli  altri  santi 
Patroni  ; farsi  perciò  egli  ancora  supplichevole  ai  piè  dell’Apo- 
stolico Seggio,  perchè  sia  accolto  benignamente  il  pio  voto,  ac- 
cordandosi ad  un  tempo  la  celebrazione  della  festa  di  Lui,  col 
rito,  che  dicesi,  doppio  maggiore  <).  Alle  umili  suppliche  del- 
l’ Arcivescovo  si  aggiunsero  quelle  anche  fervide  del  religio- 
sissimo  Sovrano.  Re  Ferdinando  II , di  felice  ricordanza,  volle 
per  mezzo  di  un  suo  Oratore,  che  fu  il  Marchese  di  S.  Giulia- 
no, direttamente  manifestare  al  Romano  Pontefice  i suoi  voti,  e 
porre  in  opera  i suoi  uffizi,  perchè  la  devota  richiesta  del  po- 
polo napoletano  fosse  graziosamente  soddisfatta  2), 

Tommaso  Dusmet  dei  marchesi  di  Smours,  cavaliere  di  molta 
pietà  ornato,  ed  uno  dei  Deputati  del  Pio  Monte  di  San  Rocco, 
si  portò  in  questo  mezzo  (1856)  in  Roma  qual  rappresentante 
della  città  , del  sodalizio  e del  mentovato  Pio  Monte  3).  Papa 
Pio  IX , a cui  certo  era  ancora  fresca  la  memoria  del  potente 
patrocinio  dell’inclito  Santo, dai  Romani  sperimentato  giovevo- 
le quando  dallo  stesso  c holera-morbo  furono  travagliati,  accol- 
se di  buon  grado  lo  ferventi  suppliche  dei  Napoletani.  Non  ap- 
pena si  fu  discusso , giusta  il  rito  chiesastico , quel  negozio , 
eh’  egli  con  gran  contento  dell’  animo  suo  proclamò  il  bealis- 

1)  Vedi  il  citalo  Sciiiarimrnto  N.  II.  — Documento  N.  2. 

2)  Vedi  il  citato  Sciiiarimknto  N.  II.  — Documento  N.  3. 

3)  Vedi  il  Programma  per  la  festa,  che  si  celebrerà  nella  chiesa 
di  San  Rocco,  nel  corrente  agosto  1886,  per  essere  stato  esso 
Santo  canonicamente  elevato  a Pomoso  pula  Ciri  a di  Napoli, 
pag.  5. 
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simo  Rocco  della  Croce  a sanloPalrono  della  città  di  Napoli  *). 
Immagini  il  lettore  di  quanta  gioja  fosse  stata  ai  nostri  concit- 
tadini la  novella  di  un  tanto  benefizio /tenendo  eglino  come 
certo  che,  avuto  una  volta  a loro  tutelare  quel  Santo,  che 
stermina  le  pesti , mai  più  non  potessero  rimanere  vittime  di 
si  crudeli  morbi.  Laonde  non  vi  fu  classe  di  persone,  nobili  e 
popolani , che  non  rendesse  al  Signore  le  più  vive  grazie  del 
conseguito  privilegio,  ma  sopra  tutti  ne  rimasero  come  fuori 
di  sè  per  la  gioja  i Confrati  del  Sodalizio  di  Chiaja  e i Depu- 
tati con  gli  ascritti  del  Pio  Monte,  che  ne  erano  stati  i promo- 
tori 2). 

Ora  un  si  lieto  avvenimento  non  meritava  di  venire  cele- 
brato con  gloria  non  peritura?  Appagato  il  voto  della  popola- 
zione e sancito  quello  del  Municipio , il  mentovato  Sodalizio 
volle  rendere  si  memorabile  quel  fatto  del  patronato  di  San 
Rocco,  che  non  devesi  da  noi  ad  ogni  modo  passare  in  silenzio. 
Ed  innanzi  tutto  pensò  esso  di  compiere  quel  grande  e stupen- 
do simulacro  di  argento,  che  ora  rappresenta  il  glorioso  Eroe 
di  Mompeilieri  qual  santo  tutelare  della  città  di  Napoli.  Sino 
a questo  tempo  egli  era  stato  venerato  in  una  modesta  imma- 
gine di  legno , che  adorna  il  maggiore  altare  della  chiesa  al 
nome  di  lui  intitolata  alla  Riviera  di  Chiaja  ; ma  ora /essendo 
stato  assunto  all’onore  di  santo  patrono , doveva  egli  avere 
quinci  innanzi  la  statua  di  argento  da  collocarsi  con  le  altre 
nel  Tesoro  della  nostra  Metropolitana.  Alla  nobile  e santa  im- 
presa dette  opera  ogni  ordine  di  cittadini , ma  primo  fra  tutti 
fu  il  religiosissimo  Monarca  Ferdinando  li,  il  quale  insieme 
con  tutta  l’augusta  Famiglia  largiva  alla  mentovata  chiesa  di 
San  Rocco  preziose  suppellettili  e pingui  oblazioni  per  la  for- 
mazione dell’ argenteo  simulacro.  L’esempio  del  pio  Re  ebbe 

1)  Vedi  il  citato  Schiarimento  N.  II.  — Documento  N.  4. 

2)  Vedi  il  Programma  della  festa  ecc . citato  sopra. 
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molti  imitatori , la  cui  spontanea  concorrenza  fruttò  alla  reli- 
giosa opera  la  considerevole  somma  di  ducati  sei  mila.  Nè  vo- 
gliamo lacere  che  le  soldatesche  nappletane,  con  una  divozione 
tutta  degna  di  loro , non  furono  seconde  a qualsivoglia  corpo- 
razione  nell’  implorare  che  , mercè  la  regia  intercessione  , si 
compisse  la  nomina  canonica  del  gran  Taumaturgo  francese  a 
Patrono  di  Napoli.  Esse  a questo  pietoso  fine  contribuirono 
per  la  formazione  della  statua  oltre  a mille  trecento  ducati  <)• 

Prima  che  si  fossero  tutte  raccolte  le  pie  oblazioni  per  il 
mentovato  simulacro,  Mariano  Fiorio,  nostro  valoroso  artefice, 
lo  conduceva  in  argento  a norma  del  bellissimo  modello,  che  ne 
fece  in  gesso  l’egregio  giovane  scultore  Ernesto  Cali.  11  Santo 
è rappresentato  dall’  artista  nella  solitudine  di  Sarmato  presso 
Piacenza  nel  momento,  che,  oppresso  dai  dolori  del  suo  male, 
ad  alleggiarli  adopera  la  preghiera  ; onde , messo  ginocchione 
in  terra , sta  tutto  levato  con  la  mente  al  cielo.  Ai  suoi  piedi 
vedesi  il  cane  di  Gottardo , il  quale , dopo  essersi  lungamente 
affaticato  nel  correre  per  cercargli  del  pane , è di  nuovo  a lui 
tornato  con  questo  in  bocca  : ma  del  suo  ritorno , come  assai 
acconciamente  osservò  il  Melga , par  che  l’ artista  non  abbia 
voluto  far  accorgere  il  Santo  ; il  quale,  ratto  in  ispirito,  niente 
* le  cose  di  quaggiù  cura , e con  l’ addolorata , ma  pur  serena 
faccia,  par  che  dica  : 

d' altro  non  calme. 

Delle  bellezze  artistiche  di  questa  statua  modellala  dal  Ca- 
li, scrisse  poche,  ma  assai  forbite  parole  il  eh.  signor  Melga. 
« Quella  testa  (egli  dice)  levata  verso  il  cielo,  ma  non  in  mo- 
do che  a te , stante  da  basso , non  lasci  vedere  tutta  la  dolce 

1)  Vedi  il  Giornale  del  Regno  delle  Due-Sicilie,  dei  26  gcn- 
nnjo  1856.  N.  20  ,•  dove  è pubblicato  V Elenco  delle  varie  corpora- 
zioni militari,  che  hanno  contribuito  per  la  formazione  in  ar- 
gento della  statua  di  San  Rocco, 
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malinconia  di  quel  volto;  quella  chioma  così  ben  trattata,  che 
bellamente  al  folto  onore  del  mento  si  accompagna  ; quegli 
occhi,  che,  sebbene  in  creta  e senza  colori,  pure  tralucono  di 
commovente  spasimo  ; quella  bocca  semiaperta  , che  quasi  di- 
resti muoversi  a sommesse  parole  ; tutte  queste  cose  assai  ci 
piacciono  nell'opera  del  Cali , nè  altro  ci  lasciano  a desidera- 
re. Nè  dalla  faccia  solamente,  ma  da  tutta  la  persona  traspa- 
re una  morbidezza  soavissima.  11  personaggio  è rappresentato 
al  vero  di  sei  palmi  e mezzo,  rizzandolo  in  piedi.  Delle  ginoc- 
chia, l’uno,  il  dritto,  posa  in  terra;  l'altro,  piegato  innanzi, 
fa  vedere  il  carbone  lasciato  dalla  lunga  tonica  scoperto.  Le 
pieghe  della  tonica,  delle  quali  nessuna  è messa  a pompa,  so- 
no naturali  e morbide , quali  le  darebbe  non  un  drappo , ma 
una  cedevole  lana.  Delle  braccia  il  sinistro  regge,  a puntellare 
alquanto  la  stanca  persona , il  bacolo  del  pellegrinaggio  con 
in  punta  l’ uncino  ; il  dritto  viene  innanzi  mollemente  a fare  un 
angolo  ottuso , mostrando  spiegata  la  mano  in  atto  di  umile 
preghiera.  11  cane,  quasi  dell’estasi  di  lui  accortosi,  gli  resta 
stupefatto  davanti,  e , per  non  distorgli  la  mente  dalla  orazio- 
ne, gli  si  accoscia  col  pane  in  bocca  vicino,  come  ad  aspettarlo. 
La  statua,  da  qualunque  punto  ti  piace  guardarla,  ti  presenta 
sempre  lo  scorcio,  bello  ne’duc  profdi,  bellissimo  nel  prospet- 
to; il  contrapposto  delle  linee  ci  pare  assai  indovinato  <)  ». 

Bene  poi  lo  stesso  Melga  si  fa  a scagionare  il  Cali  da  quel- 
la pecca , che  alcuni  vollero  notare  nella  sua  opera , di  avere 
cioè  posto  il  bubbone  o carbone  nella  mola  del  sinistro  ginoc- 
chio del  Santo,  non  nascendo  l'enfiato  pestilenziale  in  quella 
parte,  quasi  nuda  di  carne,  ma  nelle  anguinaje,  o nelle  ascel- 
le , o in  altri  luoghi  polputi.  Imperocché,  oltre  la  ragione  dal 
Melga  arrecata  della  poca  decenza  in  un  sacro  simulacro,  rap- 


ii Melga.  Alcuni  Scritti  — San  Rocco  — Statua  modellata  in 
creta  da' Ernesto  Calì.  pag.  Ili  e segg. 
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presentandosi  il  bubbone  alquanto  più  su  nella  coscia, anche  al- 
cuni antichi  scrittori  della  vita  del  Santo  lo  esprimono  con  quel- 
la enliaggione  nel  sito  medesimo,  in  cui  l’ha  messa  l’egregio 
scultore  t).  Ciò  pertanto  non  deve  ritenersi  come  falso  o inve- 
risimile  conforme  insegnano  gli  stessi  dottori  in  medicina.  « I 
bubboni  (scrive  l’Ingrassia)  differiscono  in  luogo,  perchè  alcu- 
ni sono  appunto  negli  emunlorl,  altri  vicino  a quelli,  più  suso, 
o più  basso:  alcuni  in  luogo  distante  da  quelli;  negli  emuntorì 
ancora,  alcuni  alle  inguinaglie  (e  questi  per  lo  più) , altri  sot- 
to l’ ascelle,  ed  altri  sotto  le  orecchie.  Ad  alcuni  la  natura  non 
ha  potuto  cosi  regolare  la  materia,  a mandarla  nelle  gianduia 
degli  emuntorì , e perciò  l’ha  mandalo  vicino  a quelle,  ma  poco 
più  basso,  come  si  dipinge  la  piaga  di  San  Rocco.  E così  ne  ho 
veduto  io  molti  questo  anno  (nel  contagio  di  Palermo  del  1576) 
di  quei,  che  sono  guariti  2)  ».  Ma  per  ritornare  alla  bellissima 
opera  del  Cali,  che  assai  onora  il  nostro  Santo , siccome  ai  più 
non  sarebbe  bastato  a riconoscere  San  Rocco  nel  descritto  si- 
mulacro il  solo  vederlo  da  pellegrino,  così  ben  si  avvisò  l’artista 
di  porre  innanzi  al  Santo  un  papiro  spiegato,  in  cui  leggesi  il 
noto  motto  in  latino,  che  l’annunzia  proteggitore  dalla  peste  3). 
Nè  pur  la  ricordanza  della  fausta  occasione,  per  la  quale  venne 
formata  la  nobilissima  statua,  ci  volle  egli  lasciare  inosserva- 
ta. A piè  di  essa  sta  incisa  in  rame  una  breve  iscrizione , che 
tramanda  alla  più  tarda  posterità  il  memorabile  avvenimento 
del  patrocinio  del  gran  Taumaturgo  francese  verso  la  nostra 
città  nelle  diverse  invasioni  di  colera,  e la  grata  riconoscenza 
dei  Confrati  del  suo  Sodalizio  di  Chiaja  nell’crigergli  il  glorio- 
so monumento  4). 

1)  Vedi  il  Capo  Vili  del  Libro  Primo  di  questa  Sto-ia. 

2)  Ingrassi».  Informatane  del  pestifero  et  contagioso  morbo 
nell’anno  1573-1576  in  Palermo.  Parte  Prima.  Capo  XIV.  pag.  89. 

3)  Sta  cosi  detto  : peste  i.a borami  Roche  patronbb  eris. 

4)  Iscrizione  incisa  in  rame  a piè  della  statua  di  San  Rocco,  de- 
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CAl’O  XU. 

Solennissima  festa  «li  San  Rocco  in  Napoli  nel  mille  ottocento  cin- 
quanlasei  in  occasione  del  suo  patronato — Come  il  tempio  a lui 
intitolato  nella  Riviera  di  Chiaja  venisse  per  ciò  riccamente  deco- 
rato— OfTerta  del  Municipio:  benedizione  dell’argenteo  simula- 
cro, ed  omaggio  rendulo  al  Santo  dal  Cardinale  Riario  Sforza  — 
Finita  l’ottava,  si  reca  il  nuovo  Patrono  al  Duomo  — Come  il 
religioso  Monarca  ed  il  popolo  si  facessero  a salutare  il  comune 
liberatore  della  patria  — Si  descrive  la  bellissima  processione  — 
Dei  monumenti,  che  tramandano  ai  posteri  il  patrocinio  del  Santo 
verso  la  città  — Immagine  di  lui  ed  iscrizione  alla  Riviera  di 
Chiaja  — Di  un  medaglione  c della  lapide  nel  mentovato  tempio 
attenenti  al  patronato  di  San  Rocco  in  Napoli. 

Poscia  che  la  devotissima  Napoli  ebbe  la  ventura  di  avere 
nel  numero  dei  suoi  Santi  tutelari  il  gran  Taumaturgo  di  Mom- 
pellieri , convenevol  cosa  era  che,  a ricordanza  dell’ ottenuto 
benefizio , se  ne  celebrasse  con  pompa  e solennità  la  memoria 
nella  prossima  lesta  di  lui , che  ricorreva  appunto  in  quel- 
l’anno (1856).  I solerti  governatori  del  Sodalizio  e la  nobile 
deputazione  del  Monto , che  da  lui  si  intitola  nella  Riviera  di 
Chiaja,  fecero  appello  alla  pietà  dei  concittadini , loro  manife- 
stando l’ordine  della  religiosa  cerimonia,  la  quale  doveva  aver 
luogo  nell’augusto  tempio  di  San  Rocco,  in  cui  quelle  pie  o- 
pere  sono  istituite  <).  Per  sì  nobile  intendimento  il  mentovato 

Insilata  oc)  Tesoro  di  San  Gennaro  nel  duomo  di  Napoli. 

DIVO  ROCHO  NEAPOLITÀNAE  CIVITATIS  PATRONO 
QITOD  URBEMTERTIO  AC  QUARTO  CUOLERAE  MORBI  IMPETU  LIBERAVIT 
OMNIUM  ORDINUM  AERE  QUAM  CITISSIME  COLLATO 
SODALBS  SS.  ROSARII  ET  D.  ROCI1I  IN  SUBURBIO  PLACAR 
1NCUMBENT1  BUS  PRAESERTIM  PRECLARIS  VIRIS 
EIDEM  SAXCTO  ADDICTISSIHIS 
HOC  SIMULACRI  M 

IN  GRATI  ANIMI  MONUMENTUM  ERIGENDUM  CURARI  NT 
A.  R.  S.  MDCCCLVI. 

1)  Vedi  il  Programma  della  festa  cc.  citato  sopra. 
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tempio  fu  decorato  con  abbagliante  pompa  di  multiformi  ador- 
namenti dentro  e fuori.  Oltre  l’antica  scultura  di  legno  rap- 
presentante il  Santo  in  piedi , che  si  venera , come  dicemmo , 
sul  massimo  altare,  venne  anche  esposto  in  una  dello  cappelle, 
dalla  banda  dell'  Evangelio , riccamente  adorna  di  stoffe  e di 
cèrei,  il  nuovo  simulacro  di  argento.  E perchè  neppur  yl  via- 
tore  sfuggisse  la  sacra  festività,  che  si  celebrava  con  solenne 
ottava , venne  anche  la  ringhiera  della  Reai  Villa  in  quella 
parte  che  guarda  il  Santuario,  abbellita  da  una  immagine  del 
Santo  dipinta  in  traslucida  tela,  e questa  fiancheggiata  lunga- 
mente dall’ una  e dall’ altra  parte  con  macchine  luminarie,  le 
quali  per  nove  sere  attirarono  la  gente  a calca,  quivi  intrat- 
tenendola pure  le  liete  armonie  di  due  orchestre. 

Nel  dì  precedente  la  festa  dell’  inclito  santo  Patrono , il 
chiarissimo  Municipio  napoletano  si  recò  in  forma  pubblica,  co- 
me dicesi , a fare  la  consueta  offerta  dei  cèrei  al  prodigioso 
Santo,  ed  ad  assistere  alla  solenne  benedizione  della  nuova  sta- 
tua di  lui.  Alla  quale  sacra  cerimonia  presero  anche  parte  i 
governatori  dell’antico  Sodalizio  ed  i nobili  deputati  del  Pio 
Monte,  e compiutosi  il  religioso  rito,  tutti  si  fecero  a rendere 
grazie  all’Altissimo  con  il  canto  doli’ Inno  Ambrosiano.  L’Emi- 
nentissimo Cardinale  Sisto  Riario  Sforza,  Arcivescovo  di  Na- 
poli, volle  rendere  pure  egli  l’omaggio  della  propria  divozione 
al  gran  Taumaturgo  col  recarsi  nel  mentovato  tempio  nel  dì 
della  festa , ed  immolare  sul  massimo  altare  l’ ostia  di  pace  e 
di  amore.  L’intero  ottavario  fu  celebrato  con  messe  pontificale 
ed  uffizi  solenni  : insigni  oratori  dissero  le  lodi  del  nostro  no- 
vello Patrono,  ed  illustri  prelati  in  ciascuna  sera  impartirono 
la  benedizione  col  Divinissimo. 

Nel  giorno  poi  dell’ottava,  rogato  dapprima  l’atto,  con  cui 
la  prelodata  Arciconfraternita  donava  alla  città,  rappresentata 
dal  chiarissimo  Municipio,  il  simulacro  del  Santo,  venne  que- 
sto con  grande  processione  portato  al  Duomo , per  le  strade 
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più  ampie  e popolose  della  Capitale,  sotto  gli  sguardi  d' innu- 
merabili spettatori.  Il  largo  della  Reggia  fu  il  luogo  della  cal- 
ca più  grande  e più  animata.  Quivi  accoglievnsi  la  moltitudine 
composta  di  tutte  le  classi  di  cittadini , nobili  e popolani , ac- 
corsi per  salutare  l’ inclito  liberatore  della  comune  patria.  An- 
che il  pio  Monarca,  il  quale  aveva  con  le  sue  suppliche  presso 
l’Apostolico  Seggio  raffermato  il  voto  del  Municipio,  volle 
prendere  parte  a quella  divota  e cittadina  letizia.  Dalla  Reggia 
medesima , dove  si  fece  ad  aspettare  la  processione , rendette 
egli  insieme  con  l’ augusta  Famiglia  gli  omaggi  della  sua  di- 
vozione al  novello  portentoso  patrono  San  Rocco  con  quel  pro- 
fondo religioso  raccoglimento , che  richiedeva  la  grata  rico- 
noscenza per  i benefizi  ricevuti  daU’inclito  Taumaturgo.  11  sa- 
cro corteo  aperto  da  un  drappello  di  cavalleria , chiuso  da  li- 
no di  fanteria , e fiancheggiato  pur  dalle  reali  truppe,  aveva 
quattro  bande  militari.  La  prima  era  seguita  dallo  stendardo 
con  F Uffizialità  della  reale  guarnigione;  la  seconda  con  coro 
precedeva  lo  stendardo  del  Sodalizio  del  Santo  titolare;  la  ter- 
za altresì  con  coro  andava  innanzi  ai  Frati  Riformali  e Mino- 
ri Osservanti  di  San  Francesco  con  la  Croce  rispettiva,  e la 
quarta  pure  con  coro  era  seguita  dallo  stendardo  con  i cle- 
rici napoletani  in  mantello,  e dalla  Croce  col  clero  in  cotta. 
Compariva  quindi  l’argentea  Statua  sotto  baldacchino  portato 
dalle  reali  guardie  a cavallo , ed  accompagnata  dai  Governa- 
tori dell’Arciconfraternita  e dai  nobili  Deputati  del  Pio  Mon- 
te di  San  Rocco.  Veniva  poscia  rillustrissimo  Corpo  di  Città , 
e , dopo  il  detto  drappello , la  sua  gran  carrozza  di  gala.  Nel 
modo  descritto  giungeva  il  sacro  corteo  al  Duomo,  c quivi  era 
il  venerando  simulacro  ricevuto  dall’ Eminentissimo  Cardinale 
Arcivescovo,  dal  Capitolo c Clero  della  Metropolitana  e dal- 
la Deputazione  del  reale  Tesoro  con  le  solenni  ritualità  usa- 
te in  sì  straordinarie  congiunture,  e con  le  cerimonie  che  ac- 
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compagnano  e rendono  memorando  e legale  ogni  sacro  depo- 
sito «)• 

Di  questo  glorioso  avvenimento , la  cui  memoria  è tuttora 
viva  nei  Napoletani,  e della  universale  venerazione  dalla  intera 
città  addimostrata  in  si  lieta  occasione  al  beatissimo  Hocco 
della  Croce , molti  illustri  monumenti  restano  nel  bel  paese , 
per  tramandare  l’una  e l’altra  cosa  con  gloria  ed  onore  alla 
più  larda  posterità.  Già,  innanzi  che  il  Santo  fosse  stalo  cano- 
nicamente proclamato  Patrono , gli  abitanti  di  quella  deliziosa 
Kiviera  di  Chiaja , dove  sorge  il  tempio  ed  il  Sodalizio  di  lui , 
curarono  di  porre  dalla  parte  esteriore  del  medesimo  tempio , 
e proprio  in  un  luogo , che  guarda  la  reale  Villa , una  devota 
immagine  dell’inclito  Santo.  La  quale, dipinta  in  tela  per  spe- 
ciale divozione  da  certo  Antonio  Licata , fu  collocata  in  quel 
sito , acciò  ai  viatori  fosse  noto  il  culto  e la  venerazione , che 
nel  vicino  tempio  si  presta  al  gran  Taumaturgo  francese,  e 
tutti  a lui  sapessero  grado  della  cessazione  di  quel  crudele 
morbo  del  cholera , intervenuta  nella  città  nostra  la  mercè  del 
suo  patrocinio.  Una  monumentale  iscrizione  tramanda  ai  poste- 
ri il  prodigioso  avvenimento  2).  Proclamato  poscia  il  beatissi- 
mo Rocco  a Patrono  della  città,  si  volle  fare  costruire  da  quei 
del  Sodalizio  e del  Pio  Monte  ivi  eretto,  un  medaglione  di  me- 
tallo di  recente  invenzione  (galvano-plastica),  in  ricordanza 
del  ricevuto  favore.  Venne  perciò  da  una  parte  di  esso  ritratta 
dal  Heydrich  la  immagine  del  Santo  secondo  la  statua  model- 
lata dal  Cali , con  una  leggenda  biblica,  la  quale  l’annunzia 
amatore  dei  suoi  fratelli,  per  indicare  l’eroica  sua  carità  verso 
il  prossimo,  e dall’altra  fu  incisa  una  epigrafe,  che  ricorda  il 

1)  Vedi  il  Programma  delia  detta  Festa,  citato  sopra,  ed  il  Gior- 
nale del  Pegno  delle  Due-Sicilie,  dei  25  agosto  1850.  n.  185. 

2)  Vedi  il  citalo  Scuiarime.mu  N.  li!,  in  cui  si  coulicue  la  detta 
iscrizione  al  N.  1. 
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suo  glorioso  patronato  verso  Napoli , implorato  ed  ottenuto 
da  coloro , che  la  mercè  di  lui  furono  scampati  dal  cholera- 
morbo  «). 

Finite  le  feste  del  patronato , i Confrati  dello  stesso  Soda- 
lizio vennero  nel  pensiero  di  consacrare  tutto  il  narrato  av- 
venimento in  una  speciale  lapide  di  marmo , che  fu  collocata 
in  una  delle  pareli  della  loro  chiesa.  Da  essa  sapranno  i nostri 
posteri  come  quel  pietoso  voto  attenente  al  patronato  del  bea- 
tissimo Rocco  della  Croce  verso  Napoli,  che  da  due  secoli  era 
stato  tanto  desiderato  dai  cittadini,  felicemente  iniziato  dal  So- 
dalizio di  Chiaja  sotto  il  priorato  di  Giuseppe  Marotta , fosse 
stato  in  fine  maravigliosissimamente  compiuto  ai  nostri  giorni, 
essendone  priore  Francesco  Maglioccola.  Sapranno  da  essa  es- 
serne stato  preso  il  destro  dalla  mirabile  cessazione  di  quei- 
racerbo e micidiale  morbo  asiatico,  che  tanto  ci  contristò  nei 
passati  anni,  e come  per  solenne  decreto  del  benignissimo  Papa 
Pio  IX  avessero  i Napoletani  con  universale  esultanza  ottenuto 
la  canonica  sanzione  all’antichissimo  voto  fatto  a questo  pietoso 
fine.  1 nomi  per  ultimo  di  quegli  illustri  personaggi,  che,  di- 
votissimi  al  Santo,  si  adoperarono  con  le  parole  e con  le  opere 
a riuscire  nella  religiosa  impresa , sono  in  quel  lapideo  monu- 
mento ricordati  con  lode , e diranno  ai  loro  più  tardi  nipoti , i 

1)  Leggesi  intorno  alia  sua  ellìgie  la  seguente  leggenda , tolta  dal 
Libro  secondo  dei  Maccabei:  Capo  XV. 

« me  EST  FRATRCM  AMATOR  ». 

e dall'altro  lato  questa  iscrizione  : 

IKSTANTIBUS 

enOLKRAE  MORBO  UBERAT1S 

DIVUS  ROCHUS 

INTER  XEAFOT.IT ANAE  URBIS 
PATRONOS 

f RITE  EST  COOPTATBS 

ANNO  DOMINI 
MDCCCLY1. 
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quali  si  faranno  a leggerli,  che  la  fervida  divozione  da  essi  nu- 
drita  verso  l’ inclito  San  Rocco  da  Mompellieri  non  fu  seconda 
a quella  dei  loro  proavi  »).  Chi  nella  continuata  successione 
dei  tempi  si  recherà  tra  le  mani  questo  libro , e s’incontrerà 
in  queste  pagine  ricordatrici  di  un  patrio  avvenimento  interve- 
nuto sotto  i nostri  occhi,  benedirà  insiememente  alla  memoria 
degli  antichi  ed  a quella  dei  presenti  Napoletani , perchè  gli 
uni  e gli  altri , quelli  nel  decimosettimo  secolo,  questi  nel  de- 
cimonono,  procurarono  guarigione  e salute  alla  comune  patria 
col'  rifugiarsi  all’ombra  del  potentissimo  patrocinio  del  grande 
Eroe  di  Mompellieri. 


CAPO  XIII. 

Del  patrocinio  di  San  Rocco  verso  la  Sicilia  — Orribile  contagio  in 
Messina  nel  mille  cinquecento  ventitré  — Come  il  Senato  ed  il  po- 
polo facessero  voto  al  gran  Taumaturgo  francese  d’ innalzargli  un 
tempio  — Cessazione  del  flagello:  chiesa  e sodalizio  intitolati  a San 
Roeco  — Palermo  è anche  protetta  dal  Santo  — Diverse  opinioni 
intorno  all’origine  della  peste  nell’Isola  nel  mille  cinquecento  Set- 
taotacinque  — Come  quel  morbo , nonostante  le  previdenze  del 
governo  , desolasse  alcune  città,  e sopra  tulle  Palermo  — Il  Mu- 
nicipio palermitano  istituisce  una  Deputazione  di  Salute  — 11  po- 
polo fa  ricorso  a San  Rocco,  e ne  ottiene  grazie  e favori  — Testi- 
monianza dell’  lngrassia  — Voto  della  città  di  edificare  un  tempio 
al  Santo  — Quauto  la  Deputazione  di  Salute  gli  si  dichiarasse  de- 
vota— Si  adempie  il  voto,  e la  città  è liberata  dalla  peste — II 
Viceré  Colonna  fa  dipingere  il  prodigioso  avvenimento,  ed  i Paler- 
mitani proclamano  San  Rocco  loro  Proteggilore. 


Come  negli  amichi  e presenti  tempi  la  grande  Isola  della 
Sicilia  abbia  sperimentato  in  tempo  di  peste  giovevole  il  patro- 
cinio del  beatissimo  Rocco  della  Croce,  non  si  può  meglio  ad- 
dimostrare che  col  recitare  in  queste  pagine  alcuni  prodigiosi 
avvenimenti  occorsi  nelle  più  belle  e principali • città  di  essa, 

1)  Vedi  il  cilato  Schiarimento  N.  Ili,  dove  è trascritta  la  detta 
iscrizione  al  N.  2. 
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che  sono  Palermo  e Messina.  Infatti  chi  si  fa  a svolgere  le  Si- 
cilie storie  dal  secolo  decimosesto  sino  ai  nostri  giorni,  non  vi 
trova  che  irrefragabili  argomenti  della  benigna  ed  efficace  pro- 
tezione del  Santo  verso  gli  abitatori  di  queste  nobilissime  cit- 
tà. Gli  storici  più  antichi  della  Sicilia,  gli  scrittori  contempo- 
ranei alle  invasioni  delle  pesti  o dei  contagi,  c gli  stessi  medi- 
ci , che  di  quei  morbi  scrissero,  sono  tutti  ncH’afifermare  che, 
se  Palermo  e Messina  ottennero  alla  pur  fine  guarigione  e sal- 
vezza in  tempo  di  sterminio  universale , ciò  avvenne  per  il  ri- 
corso, che  esse  fecero  al  beatissimo  Rocco  da  Mompellieri  <). 

E per  cominciare  dall’avventurosa  Messina,  dove  il  culto 
del  Santo  è più  antico  di  Palermo,  chi  non  sa  come  essa  fosse 
compresa  nel  mille  cinquecento  ventitré  da  un  oscuro  e mici- 
dialissimo contagio  ? Era  questo  surto  sin  dal  precedente  anno 
nella  bellissima  Firenze , donde  passò  a poco  a poco  in  altre 
città  e regni  italiani  2),  e come  due  anni  dopo  (1524)  desolò 
Milano  3),  cosi  in  questo  anno  (1523)  fece  immense  ruine  nella 
Sicilia.  Imperocché  ivi  attaccossi  il  male  con  più  gagliardia  a 
Messina,  a Girgenli  (l’antica  Agrigento),  a Leocata,  a Naro, 
a Castrogiovanni  e ad  altri  luoghi  dell’Isola.  Grande  fu  la 
strage  ed  il  terrore  nella  prima  città  : il  Viceré  per  paura  della 
morte  si  ridusse  in  Melazzo , ed  il  Barone  di  San  Filadelfo , 
Stradigò  della  città  4)  anche  se  ne  fuggì  per  la  stessa  cagione. 

1)  Vedi  Ingrassia.  Informatione  del  •pestifero  et  contagioso  mor- 
bo del  1875  c 1376,  citato  sopra  — Buonfiglio  Costanzo.  Tiistoria 
Siciliana  divisa  in  XX  Libri,  e l’altra  opera  di  lui  intitolata:  Mes- 
sina, città  nobilissima,  descritta  in  Vili  Libri — Sampieri.  Storia  di 
Messina  — Gallo.  Annali  di  Messina,  ed  altri. 

2)  Coppi.  Opera  citata  sopra,  n.  83.  Ann.  1522. 

3)  Guicciardini.  Storia  d’ Italia,  Lib.  XV.  Cap.  III. 

4)  Era  questo  nu’  uffizio  supremo  in  tempo  di  guerra  e di  pace, 
ora  ampliato  ed  ora  ristretto  dai  diversi  Re.  Una  tale  dignità  co- 
minciò dagli  Imperatori  orientali,  e secondo  la  sua  etimologia,  vuol 

dire  imperante.  Stratiotes  erano  dai  Greci  nominati  i Cavalieri , ed 

50 
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Lo  spavento  regnava  da  per  ogni  dove  : i colpiti  erano  senza 
numero,  ed  i morii  crescevano  di  ora  in  ora  : basti  il  dire  che 
la  vita  di  oltre  a dicioltomila  cittadini  fu  di  breve  spenta.  Per 
provvedere  ai  bisogni  della  misera  città , fu  allora  dato  il  go- 
verno di  essa  a Salimbene  di  Marchese , Perone  della  Scalet- 
ta, ed  essendo  questi  poco  dopo  morto,  fu  in  suo  luogo  eletto 
Stradigò,  Giovanni  Cesare  Caraffa,  Barone  di  Calanna  i). 

Ma  non  rimettendo  dalle  sue  furie  il  malvagio  influsso  nè  per 
i consigli  ed  aiuti  dell’arte  medica,  nè  per  le  politiche  provvisio- 
ni degli  uffiziali  municipali,  ! cittadini  non  ebbero  altro  pensiero 
che  di  far  ricorso  all’inclito  Proteggitore  dai  mali  pestilenziali. 
ilBuonfiglio  , il  Sampieri  ed  il  Gallo  nelle  storie  e negli  annali 
messinesi  narrano  come  sotto  ilmaestrato  del  Caraffa  incrude- 
lendo scmpreppiìi  la  pestilenza  , il  Senato  ed  il  Popolo  fecero 
voto  d’innalzare  a spese  pubbliche  un  tèmpio  al  gran  Tauma- 
turgo francese,  purché  la  peste  lasciasse  di  più  affliggere  e tra- 
vagliare la  povera  Messina.  Mirabile  cosa!  Non  appena  quel 
voto  fu  fatto , che  la  pestifera  piaga  più  presto  di  una  folgore 
disparve  dalla  misera  città.  Laonde  fu  tanto  grande  la  ricono- 
scenza dei  cittadini  verso  il  prodigioso  San  Rocco,  che  imman- 
tinente si  diedero  essi  ad  edificargli  il  votivo  tempio  in  quel  si- 
to, in  cui  ora  si  vede,  a dirittura  della  porta  maggiore  di  San 
Domenico,  e proprio  tra  l’una  e l’altra  cantonata  della  via, 
che  dicesi  dei  Monasteri.  E perchè  di  quel  tempo  esisteva  una 
Fraterna  sotto  il  titolo  della  Carità  , cosi  l’ardente  divozione 
dei  Messinesi  verso  il  Santo,  volle,  per  vieppiù  meritare  nel- 
l’avvenire del  patrocinio  di  lui,  trasferirla  nel  mentovato  tem- 
pio al  suo  onore  edificato.il  divoto  Sodalizio,  composto  di  one- 

il  maestro  di  essi  Stradigò , cioè  Imperante.  In  Sicilia  lo  Stradilo 
veniva  dopo  il  Viceré,  e teneva  per  sua  guardia  trenta  Alabardieri. 
Buonfiglio  Costanzo.  Messina  descritta.  Lib.  Vili.  pag.  61. 

1)  Buonfiglio  Costanzo.  Storia  Siciliana,  Parte  Seconda.  Lib.  II. 
pag.  420. 
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stc  e civili  persone,  quivi  si  pose  all'ombra  benefica  della  ef- 
ficacissima protezione  e del  glorioso  nome  del  santo  Eroe  di 
Mompellicri,  e da  ciò  il  tempio  tolse  poscia  il  bel  titolo  della 
Carità  di  San  Rocco  <). 

Nò  meno  valevole  s’ò  addimostrato  il  patrocinio  del  gran 
Taumaturgo  francese  verso  l’altra  nobilissima  e divota  città, 
eh’ è Palermo.  Al  dominio  spagnuolo  apparteneva,  al  paro  del 
reame  napoletano , la  Sicilia  nel  secolo  decimosesto , quando 
nel  mille  cinquecento  settantacinque , lenendone  il  governo  il 
chiarissimo  Duca  di  Terranova , quella  pestifera  piaga , che 
andava  già  serpendo  per  diverse  contrade  d’ Italia , giunse  ad 
invadere  anche  le  sicule  terre.  Mai  non  si  scrisse  tanto  dasdi 

o 

storici  e dai  medici  intorno  alla  origine  o introduzione  della 
peste  in  alcuna  città,  quanto  por  questa  oscurissima,  che  entrò 
nella  Sicilia.  Narrano  il  Coppi , il  deBlasi,  ed  altri  presso 
l’ Ingrassia  ed  il  Buonfiglio,  essere  il  contagioso  morbo  perve- 
nuto nell’  Isola  per  lo  spargimento  di  alcuno  merci  infette  pri- 
ma in  Sciacca,  poscia  in  Trapani  c Siracusa,  e per  ultimo  in 
Palermo  ed  in  Messina , por  un  naviglio  moresco  predato  in 
Barberia  da  una  galeotta , che  apparteneva  a certo  Messinese 
chiamato  Francesco  Pasqua:  essere  di  ciò  evidente  pruova  la 
infezione , che  prima  di  tutte  le  altre  case  ebbero  a soffrire 
quelle  del  Pasqua , del  Liante,  capitano  della  galeotta,  e di  un 
Giovanni  Michele  Mangianti,  il  quale  per  simil  conto  fu  fatto 
impiccare  in  San  Binicri  2).  Giuseppe  Buonfiglio  Costanzo, 

1)  Boonfiglio  Costanzo.  Opera  e luogo  citato  sopra,  c nell’aura 
Opera:  Messina  descritta  in  Vili  Libri.  Libro  IV.  pag.  26  — Sam- 
pieri.  Storia  di  Messina — Gallo.  Annali  di  Messina.  Libro  VII. 
pag.  480. 

2)  Coppi.  Opera  citata  sopra,  n.  98.  Ann.  1576  — De  Blasi.  Sto- 
ria di  Sicilia.  Toni.  Vili.  Lib.  XI.  Sez.  1.  Cap.  XV  e XVI  — Vedi 
anche  lugrassia.  Opera  citala  sopra.  Parte  I.  Capo  VII.  e Buoulìglio 
Costanzo,  Storia  Siciliana.  Parte  II.  Lib.  Y1IL  pag.  607. 
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gentiluomo  e storico  messinese , è di  credere  esserne  stata  la 
vera  causa  quella , che  suole  intervenire  in  tutte  le  pestifere 
invasioni,  cioè  certo  vapore  maligno  concreato  nell’ aere,  ne- 
mico affatto  allo  spirito  vitale  dell’uomo,  che  attaccasi  sovente 
a quelle  città , le  quali  sono  sotto  un  medesimo  oroscopo , an- 
corché lontanissime  <).  Giovanni  Filippo  Ingrassia , rinomato 
medico  palermitano  e contemporaneo  a quella  pestilenza,  men- 
tre non  nega  l’infezione  avvenuta  in  Messina  per  lo  sciorina- 
menlo  di  certi  drappi,  o tappeti  infetti,  portati  dalla  mentovata 
galeotta,  va  provando  poi  conia  dottrina  del  Fracastoro  c del 
Massa,  sapientissimi  dottori  del  suo  tempo,  essere  state  le  ca- 
gioni di  questo  malore  in  Palermo  prima  le  grandi  piogge  e le 
inondazioni,  poi  gli  ardentissimi  caldi  estivi  e la  pessima  qua- 
lità del  nutrimento  avuto  per  la  penuria  dei  viveri,  ed  infine  la 
corruzione  stessa  o alterazione  dell’aere  mediante  certi  effluvi, 
o principi  seminari  pestiferi,  ed  alcune  particelle  volatili,  che 
quantunque  sfuggono  ai  sensi , emanano  realmente  dai  corpi 
corrotti  nell’  aere  2). 

Ma  checchessia  di  ciò,  certo  è,  che,  apparso  il  malvagio  in- 
flusso nelle  sicule  terre,  la  strage  dei  miseri  abitatori  fu  do- 
ve più,  dove  meno,  assai  crudele  e micidialissima.  Ordini, 
bandi , provvisioni  e leggi  sanitarie  si  promulgarono  da  per 
ogni  dove  per  far  cessare  l’orribile  malore,  ma  tutto  fu  vano, 
come  vani  ed  inutili  tornarono  ancora  i premi  e le  pene , che 
a questo  medesimo  line  si  dettero  o agli  esecutori  dei  bandi , 
o ai  trasgressori  di  essi.  Palermo, Messina,  Sciacca,  Palazzo- 
Adriano  e Giuliana  furono  soprattutto  i luoghi  più  travagliati 
dal  flagello  divino.  In  Messina , dove  morirono  di  peste  più  di 
quarantamila  persone,  fu  dato  il  supremo  comando  al  Conte  di 
Gagliano,  creato  Stradigò  della  città,  ed  i migliori  cittadini 

1)  Buouliglio  Costanzo.  Opera  c luogo  citalo  sopra. 

2)  Ingrassia.  Opera  c luogo  citato  sopra. 
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per  nobiltà  e pietà  furono  eletti  deputati  e soprainlendenli  a 
quanto  si  ordinava  nel  triste  rincontro.  11  simile  fò  la  città  di 
Palermo,  dove,  con  il  rigore  della  esecuzione  cagionata  dalla 
presenza  del  Duca  di  Terranova,  parve  che  la  peste  rimettesse 
dapprincipio  dalle  sue  furie , ma  poscia  ringagliardendo  pili 
furibonda  di  prima , fu  mestieri  che  il  Duca  medesimo  si  sal- 
vasse con  la  fuga  recandosi  con  la  Corte  a Termini  < ).  11  numero 
degli  appcstati  andava  crescendo  l’un  di  più  che  l’altro:  mol- 
tissimi erano  i morti,  massime  nel  rione  volgarmente  chiamato 
dei  Celvaccari,  pochi  quelli,  che  si  rimettevano  in  via  di  gua- 
rigione. Gli  infelici  venivano  variamente  tormentati  dal  mici- 
diale morbo  : alcuni  erano  assaliti  da  acutissimi  dolori  sotto 
l’ombelico  per  tutto  il  pettignone  e per  i fianchi  sino  alle  angui- 
naje  ; altri  sentivano  un  bruciore  per  tutto  il  petto  , o sotto  le 
ascelle,  o nella  testa  e nella  gola  : in  tutti  poi  per  diverse  parli 
del  corpo  e proprio  intorno  agli  emuntori  apparivano  grossi 
bubboni,  nere  pustole,  macchie  sanguigne,  antraci  maligni  ed 
altri  acerbi  e pestilenziali  tumori.:  a dir  breve,  quel  malvagio 
influsso  si  presentò  simigliantissimo  a quelle  brutte  pestilen- 
ze, che  nel  secolo  decimosesto  desolarono  la  terra  2). 

Era  in  quel  tempo  Capitano  della  misera  città,  Guglielmo 
Spatafora;  Pretore, Gherardo  Agliata;  Giurali,  Trojano  di  Af- 
flitto, Carlo  Platamone,  Federico  Sabbia , Pietro  Piccinga, 
Carlo  Infuxà  ed  Antonio  la  Uosa,  quando,  incrudelendo  vicm- 
maggiormente  il  malore , si  radunarono  essi  per  provvedere 
alla  salvezza  della  comune  patria.  Ottimo  consiglio  fu  allora 
creduto  che  una  deputazione  di  salute  si  istituisse , composta 
dai  mentovati  uflìziali  della  città  e da  valenti  e sapienti  medici, i 
quali  con  la  parola  e con  le  opere  dovessero  tutelare  la  pubblica 
sanità.  A capo  dei  dottori  fu  nominato  Giovanni  Filippo  Ingras- 


1)  Duonfiglio  Coslanzo.  Opera  c luogo  citato  sopra. 

2)  Ingrassa.  Opera  citata  sopra,  lu  diversi  luoghi. 
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sia, protomedico  della  città  èd  uomo  di  grande  reputazione, aven- 
do  fatto  i suoi  studi  con  felice  successo  nella  celebrata  Univer- 
sità di  Padova.  A lui  ( come  al  più  perito  nelle  scienze  di  Gale- 
no e di  Ippocrale  ) fu  commesso , prima  dal  Municipio  e poscia 
dallo  stesso  Duca  di  Terranova,  di  raccogliere  e scrivere  quan- 
to interveniva  in  quel  triste  rincontro , e ciò  che  egli  ne  pensa- 
va, per  tenerne  consapevole  la  Corte  di  Spagna  <).  Mentre  che 
questo  cose  si  facevano  in  Palermo , il  popolo  non  vedendo  di- 
minuire il  furore  della  mortalità  ( già  si  contavano  tremila  mor- 
ti ) 2) , pensò  non  esser  più  da  sperare  nei  rimedi  umani , ma 
piuttosto  doversi  volger  con  fede  e con  divozione  a quel  beatis- 
simo Rocco  da  Mompellieri,  che,  invocato,  mai  sempre  distrus- 
se i morbi  di  contagio  e di  epidemia.  Per  lo  che  si  videro  in  un 
tratto  per  la  misera  città  alcune  divote  processioni  in  onore  del 
gran  Taumaturgo  francese,  e di  breve  non  vi  fu  casa  di  cittadi- 
no, dove  non  fosse  il  Santo  con  fiducioso  ricorso  venerato.  Non 
pare  credibile , ma  pure  è vero , che , appena  passati  quattro 
giorni  dall’invocalo  patrocinio,  la  peste  rimise  dalle  sue  furie, 
cd  il  numero  dei  morti  si  vide  a poco  a poco  scemare.  Lo  stes- 
so protomedico  Giovanni  Filippo  Ingrassia  rende  di  ciò  testimo- 
nianza nella  sua  Opera , e come  quegli , che  dotto  e pio  uomo 
era,  reputò  essersi  la  città  salvata  più  per  la  protezione  dell’in- 
clito Santo , che  per  la  virtù  della  scienza  medica  , o per  le 
politiche  provvisioni  del  Municipio  3). 


1)  Ingrassia.  Opera  citata  sopra.  l'arte  Prima.  Capo  IV.  pag.  37. 

2)  Da  ciò,  che  scrive  l’ Ingrassia  ( Opera  citata.  Parte  Terza  , 
Capo  XVI)  è da  dirsi  non  essere  esatto  il  numero  di  mille  morti 
segnato  in  questa  pestilenza  dal  Coppi.  Opera  e luogo  citato  sopra. 

3)  Nella  relazione  fatta  da  questo  dottore  addi  3 agosto  1573, 
leggesi  cosi:  « Aggiungendosi  ancora  (alle  leggi  sanitarie)  le  debile 
processioni  al  glorioso  San  Rocco,  apparve  da  quattro  giorni  iu  qua 
grande  miglioramento,  et  diminuitione  intorno  al  camminar  et  pa- 
scere del  male  ».  — Nell’altra  relazione  dei  IO  dicembre  1575  sta 
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Allora  la  Deputazione  della  Sanità , la  quale  rappresentava 
ancora  la  città , si  congregò  per  rendere  al  beatissimo  Rocco 
della  Croce  le  dovute  grazie,  e deliberare  ad  un  tempo  di  pro- 
mettere al  Santo  un  pubblico  omaggio  di  riconoscenza,  se,  la 
mercè  di  lui,  il  popolo  del  tutto  riacquistasse  la  perduta  salute. 
Laonde  deliberò  con  solenne  voto  di  edificare  all’onore  del 
grande  Eroe  di  Mompcllicri  nel  rione  dei  Celvaccari  una  chie- 
sa , la  quale , finito  il  contagio , si  sarebbe  intitolata  nel  suo 
glorioso  nome.  Per  verità  desta  ammirazione  il  leggere  nelle 
diverse  relazioni,  fatte  per  parte  della  detta  Deputazione  dallo 
stesso  Ingrassia,  come  tutti  i membri  di  quel  chiaro  e religio- 
so consesso,  medici  ed  uffizjali  municipali,  intendessero  in  quei 
giorni  di  dolore  e di  universale  spavento  alle  opere  di  religio- 
ne c di  cristiana  pietà,  e soprattutto  a promuovere  la  divozio- 
ne e la  fiducia  verso  il  beatissimo  Rocco  da  Mompellieri.  As- 
sai calde  e piene  di  forza  sono  le  parole , che  l’ Ingrassia  di- 
rige ai  suoi  concittadini  intorno  alla  efficacia  della  preghiera , 
alla  santità  del  voto  ed  alla  intercessione  dei  Santi  per  placa- 
re la  divina  collera  ; sono  esse  tanto  acconciamente  dette , 
che  non  avrebbe  potuto  dirle  meglio  un  provato  e pio  maestro 
in  divinità.  « lo  (così  egli  dice  tra  le  altre  cose)  me  ne  ver- 
rò ora  ad  un  altro  precetto , quando  dice  ancor  Iddio  : Vove- 
te  et  reddite.  Poiché  abbiamo  fatto  voto  tutta  la  Deputazione 
di  edificare  una  chiesa  al  beatissimo  San  Rocco  nel  quartiere 
di  Celvaccari,  che  non  si  perda  più  tempo  a darlesi  principio. 
Perciocché  non  solamente  nelle  divine  istorie  si  compruova  il 
culto  dei  Santi  intercessori,  ma  eziandio  appo  i Gentili,  e ciò 
a nostra  maggior  confusione....  Perchè  i medesimi  Istoriografi 
gentili  ancor  eglino,  non  sapendo  la  vera  cagion  del  male,  pri- 

antora  detto  : « fi  da  credersi  divotamente,  che  se  npn  fossero  state 
le  dette  processioni  fatte  con  la  statua  di  San  Rocco...  noi  saremmo 
lutti  già  perduti  ».  Opera  citata  sopra.  Parte  Prima.  Capo  Vili, 
e Parte  Seconda.  Capo  XIV. 
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ma  , e poi  della  salute , pur  celebravano  la  loro  Religione  e 
cullo  divino.  Quanto  più  dobbiamo  noi  celebrar  ed  osservare 
il  vero  culto  divino  e non  falso,  come  coloro  laccano?  Faccisi 
dunque  il  promesso  tempio  al  divino  San  Rocco  : nel  quale  sot- 
to il  suo  nome  si  celebri  l’onor  di  Dio  <)  ». 

Pertanto  sia  per  i continui  timori  della  peste,  che  non  anco- 
ra si  era  del  tutto  spenta,  sia  per  le  istanze  della  Deputazione 
della  Sanità  nel  volere  presto  compiere  il  voto  fatto  al  gran 
Taumaturgo  francese,  fu  tosto  dato  principio  allo  innalzamento 
del  votivo  tempio.  Mirabile  a dire  ! Gittate  appena  le  fonda- 
menta,  Palermo  fu  fatta  salva,  e nissuno  altro  pestifero  ca- 
so di  morte  si  intese  per  la  città , scemata  da  più  tempo  da 
quel  malvagio  influsso  2).  Per  la  riacquistata  sanità  le  più  vi- 
ve grazie  furono  allora  rendute  all’ inclito  liberatore  della  pa- 
tria, ed  a perpetuarne  la  grata  riconoscenza,  il  Viceré  Mar- 
cantonio Colonna , che  era  succeduto  al  Duca  di  Terranova  , 
fece  dipingere  da  Giovanpaolo  Fondulo  Cremonese  il  prodi- 
gioso avvenimento  in  una  spaziosa  tela,  dove  vedesi  egli  me- 
desimo effigiato,  genuflesso  innanzi  a San  Rocco , insieme  con 
la  Vice-regina  D.a  Felice  sua  moglie , e con  altre  dame  e ca- 
valieri. 11  bellissimo  quadro  fu  collocato,  come  tuttora  si  os- 
serva, nel  Cappellone  della  stessa  chiesa  al  glorioso  Proteggi- 
tore  delle  pesti  intitolata  3).  Nè  vogliamo  passare  con  silenzio 
che  i divoti  Palermitani,  dopo  i ricevuti  favori  dal  Santo,  volle- 
ro costituirlo  loro  speciale  intercessore  presso  Dio.  Dappoiché 
nel  mentovato  tempio , in  cima  di  una  porta  laterale , che  ora 
non  più  esiste , posero , scolpite  in  marmorea  pietra , queste 
memorande  parole  : Sancte  Roche , ora  prò  nobis  4). 

1)  Ingrassia.  Opera  cit.  sopra.  Parie  Seconda.  Capo  XIV.  pag.278. 

2)  Ingrassia.  Opera  c luogo  citato  sopra. 

3)  Vedi  la  Guida  di  Palermo  descritta  dal  cav.  Gaspare  Palermo, 
citata  sopra  — Chiesa  e Confraternita  di  San  fiocco. 

h)  Memorie  particolari  presso  l’Autore  di  questa  Storia. 
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CAPO  XIV. 

Lo  città  di  Palermo  è difesa  da  San  Rocco  nel  contagio  del  mille 
seicento  ventiquattro  — Come  questo  fosse  entrato  nel  paese  , e 
quanta  strage  vi  avesse  fatto — I cittadini  ricorrono  al  Santo,  e ne 
ottengono  lo  scampo  — Volo  del  Senato  di  riedificare  la  chiesa  di 
San  Rocco  — Cessazione  della  peste , e adempimento  del  voto  — 
Nell’ultima  invasione  del  cholera  (1854)  i Palermitani  sono  an- 
che protetti  dal  beatissimo  Rocco  — Come  egli  vi  fosse  stato  in- 
vocato e venerato  — Del  patrocinio  del  Santo  verso  tutta  l’Iso- 
la — Conclusione  del  Libro. 

Se  altre  città  e nazioni,  posciachè  ebbero  dichiarato  per  se- 
gnalati benefizi  già  ricevuti,  l’inclito  San  Rocco  da  Mompellie- 
ri  loro  proteggitore  presso  Dio,  furono  sempre  difese  dal  vale- 
vole patrocinio  di  lui,  non  è ora  da  passare  con  silenzio  come 
la  divota  Palermo  non  sia  stata  in  ciò  meno  avventurata  di  qua- 
lunque altra  terra.  Infatti  svolgendo  noi  le  siculo  storie,  quasi 
ad  ogni  secolo  troviamo  registrati  dei  memorabili  avvenimenti, 
che  addimostrano  la  solenne  protezione  del  gran  Taumaturgo 
francese  sopra  la  capitale  dell’ Isola.  A tacere  di  ogni  altro,  chi 
non  sa  quanto  il  Santo  si  fosse  mostrato  potente  (dopo  quel  pri- 
mo prodigio  occorso  nel  mille  cinquecento  settantacinque)  nel 
liberare  la  citta  di  Palermo  dall’atrocissima  pestilenza  del  mille 
seicento  ventiquattro  e dell’anno  seguente?  Fu  così  efficace 
e benigna  la  virtù  della  sua  potenza  nello  sterminare  quel  mal- 
vagio influsso , che  n’  è ancora  viva  la  ricordanza  e la  grata 
riconoscenza  presso  quei  cittadini. 

Era  di  quell’ infausto  anno  (1624)  il  mese  di  giugno,  quando 
un  legno  proveniente  da  Tunisi  portò  una  orribile  peste  a Tra- 
pani, la  quale  da  questa  città  ben  presto  si  comunicò  alla  vi- 
cina Palermo.  Quivi  sia  per  i caldi  della  stagione  estiva,  che 
furono  in  quell’anno  assai  eccessivi, sia  per  la  oscurità  del  mal- 
vagio morbo , che  sulle  prime  non  fu  troppo  conosciuto , fè 
questo  immense  ruine.  La  città  ebbe  a lagrimare  moltissimi 

51 


Digitized  by  Google 


402 


estinti  ilei  suoi  abitatori , nobili  e popolani , e di  ogni  età  e 
sesso , nessuno  polendo  da  sò  cessare  la  pestifera  piaga.  Tra 
gli  altri  tolse  essa  la  vita  anche  allo  stesso  Viceré  Emmanuele 
Filiberto  di  Savoja,  il  quale,  invece  di  restare  vittorioso  della 
ferocia  di  quel  malore  con  la  previdenza  delle  leggi  sanitarie 
da  lui  promulgate , miseramente  ne  fu  vittima.  Cosi  dopo  di 
avere  il  micidiale  morbo  fatto  strage  per  lo  spazio  di  oltre  un 
anno  sino  ai  quindici  di  luglio  del  mille  seicento  venticinque , 
parve  che  rimettesse  dalle  sue  furie.  Laonde  si  fecero  i soliti 
spurghi,  da’ quali  si  può  bene  argomentare  qual  fosse  stata  la 
ferocia  del  male;  essendosi  spurgate  ben  duemila  case,  che 
ne  erano  stale  infette.  Ma  le  precauzioni  prese  non  furono  suf- 
ficienti , e nel  mese  di  novembre  dello  stesso  anno  il  contagio 
risorse  nella  città,  sebbene  in  una  misura  più  mite  e meno  cru- 
dele di  prima  *). 

Le  memorie  religiose  della  Sicilia  intanto  sono  tutte  ncll’as- 
sicurarci  che , durante  quel  malvagio  influsso , i Palermitani 
non  lasciarono  di  aver  ricorso  al  beatissima  Rocco  della  Croce. 
Dall’ima  all’altra  generazione  era  passalo  in  tradizione  il  va- 
levole patrocinio  di  questo  prodigioso  Santo  sperimentalo  dalla 
divola  città  nella  peste  del  mille  cinquecento  settantaci'nque. 
Epperò  immagini  chi  può  quanta  fiducia  in  lui  ponessero  i tra- 
vagliati cittadini  : non  ve  ne  fu  quasi  uno,  che  non  si  mettesse 
all'ombra  del  suo  patrocinio,  quando  si  vide  inferocire  il  male 
per  tuli’  i luoghi  del  paese.  Non  è a negarsi , che  intorno  a 
questo  medesimo  tempo  (1624)  si  fossero  rinvenute  in  un’oscu- 
ro antro  del  vicino  Monte  Pellegrino  le  sante  reliquie  della  no- 
bilissima verginella  e martire  Rosalia , principale  protettrice 
di  Palermo,  e,  a lei  fossero  anche  ricorsi  i cittadini  per  la  ces- 
sazione di  quella  peste  2).  Ciò  non  ostante  il  Senato  non  volle 

1)  Coppi.  Opera  citata  sopra,  n.  101.  Ann.  1624  1626.  — Mura- 
tori. Annali  d'Italia.  Anno  1623. 

2)  Sliiling.  Acla  S.  Itosaliae.  n.  193.  243  — Bollaudisli.  Opera 
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omettere  presso  Iddio  la  intercessione  dell’antico  salvatore 
della  patria,  ch’era  il  gran  Taumaturgo  francese  < ).  Il  mar- 
chese Cesare  Gaetano  Sorlini,  clic  di  quei  giorni  era  Pretore, 
ed  i nobili  senatori  Ottavio  Corcetto,  Luigi  Silviera,  Alfonso 
Saladino  Barone  di  Valguarnera,  Ottavio  Oriales,  Pietro  Rat- 
toneri e Algarìa , e Francesco  de  Arze  si  radunarono  a questo 
pietoso  fine;  c,  obbligandosi  con  voto,  decretarono  la  riedifica- 
zione della  chiesa  intitolata  al  glorioso  San  Rocco,  se,  la  mercè 
di  lui, la  città  fosse  da  quella  peste  sterminatrice  liberata.  Fat- 
to questo  voto, si  vide  decrescere  il  numero  dei  morti, ed  essere 
pochissimi  i nuovi  attaccati, sino  a che  la  pestifera  piaga  scom- 
parve del  tutto  all’entrare  dell’anno  mille  seicento  ventisei.  Al- 
lora il  chiarissimo  Senato , grato  oltremodo  all’inclito  Proteg- 
gitore  per  la  grazia  ottenuta , intese  con  tale  alacrità  a riedi- 
ficargli il  promesso  tempio , clic  fu  bellamente  condotto  a ter- 
mine l’anno  seguente.  Volle  il  Senato  inoltre  che  una  monu- 
mentale iscrizione , ricordatrice  del  prodigioso  avvenimento  , 
fosse  collocata  sulla  porla  maggiore  del  tempio  stesso,  la  qua- 
le è con  bell’arte  adorna  di  pietre  ad  intaglio,  e sostenuta  da 
alcune  colonne  2). 

1 Palermitani  pertanto  nelle  paurose  invasioni  di  qualche 
male  contagioso  o epidemico,  leggendo  la  vetusta  epigrafe  sul 
votivo  tempio  di  San  Rocco , benedicono  alla  memoria  dei  lo- 
ro maggiori  nell’avere  messa  la  città  sotto  il  patrocinio  di  si 

citata  sopra.  Tom.  Vili.  Septcmlir.  Lib.  XIII,  Sect.  II.  Cap.  I et  li. 

1)  Vedi  la  Guida  di  Palermo  citata  sopra. 

2)  La  suddetta  Iscrizione  guarda  l’occidente,  e dice  cosi: 

Divo  Rociio  tehplum  votivo»  itkrum  ex  voto  S.  P.  Q.  P. 

REAEDIFICATUM,  PrAF.TORB  D.  CaESARE  GAETANO  SORTINI,  MaR- 
CIIIOSE,  D.  OCTAVIO  GoilCKTI  O,  Mll.lTB  S.  JaCOBI,  D.  Al.OVSIO  SI- 
VIERA, D.  Alhionso  Saladino.  Valgcarnf.rae  Barone  , I).  Octa- 
vio  Oriales  , D.  Pltro  Batto. neri  et  Algarìa  , Francisco  de 
Arzf.  , SKNAioRiBis.  MDCXXV1I — Vedi  la  Guida  di  Palermo  ci- 
tata sopra. 
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prodigioso  ed  amorevole  Santo.  Nè  il  volgere  dei  secoli  ha 
fatto  loro  cadere  dal  cuore  c dalle  labbra  il  nome  di  Rocco. 
Conciossiacchè  quando  il  cholem-morbo  si  fece  a travagliar- 
li, or  non  è guari  ( 1854) , essi  non  invocarono  clic  quel  nome 
benedetto , e ne  ottennero  grazie  c favori  con  1*  esserne  o af- 
fatto liberati,  o guariti.  Nella  chiesa  all’onore  di  lui  intitola- 
ta, ed  in  quella  della  Costantiniana  Magione,  fu  in  quei  giorni 
di  dolore  e di  tristezza  con  vivissima  fede  venerato  l’inclito  li- 
beratore della  patria.  Anzi  in  questo  ultimo  tempio  non  solo 
si  usò  di  invocarne  l’augusto  nome  nelle  litanie  maggiori,  ma 
ancora  di  recitare  un’antichissimo  inno  in  lode  del  Santo  stes- 
so, tolto  dal  Breviario  Francescano, con  l’orazione,  a cui  quel 
provvido  Arcivescovo,  Giovanni  Battista  Naselli  e Montaperto 
del  nostro  Oratorio,  annesse  sessanta  giorni  d’indulgenza  <). 

1)  L’inno,  per  altro  molto  conosciuto  e dai  fedeli  solito  a reci- 
tarsi in  tempo  di  peste,  è il  seguente  : 

Ave  Roche  sanctissimc, 

Qui , nobili  natus  sanguine, 

Crucis  signaris  sehemate 
Sinistro  tuo  latere. 

Roche,  peregre  profcctus  , 

Pestiferae  mortis  ictus 
Curavisti  miriBce, 

Tangendo  salutifere. 

Vale,  Roche  angclire, 

Qui,  vocis  citatus  flamine, 

Obtinuisti  deiGce 
A cunctis  pestem  pellere. 

L’Orazione  dice  cosi  : « Deus,  qui  Beato  Rocho  per  Angclum  luum 
tabulano  eidetn  aflerentem  promisisli , ut  qui  ipsum  invoraverit , a 
nullo  cholerae  cruciata  laederetur;  praesta,  qusesumus,  ut  qui  ejus 
incmoriam  agimus , ipsius  merilis  et  prccibus  a mortifero  cholera 
corporis  et  animae  libcremur.  Per  Christum  etc.  ».  — Vedi  la  ope- 
retta citata  sopra.  — Raccolta  di  inni  cd  orazioni  per  ottenere  da 
Dio  ad  iutercessionc  di  Maria  SS.  ed  altri  Sauti  la  cessazione  del 
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Questo  cd  altri  prodigi  di  simil  fatta  bone  addimostrano  il 
patrocinio  del  beatissimo  Rocco  da  Mompellieri  non  solo  sopra 
Palermo,  ma  eziandio  verso  tutta  la  Sicilia.  Altre  città,  paesi, 
terre  e castella  di  quell’  Isola , dove  più , dove  meno , in  di  • 
versi  tempi  ed  in  varie  guise , assai  visibilmente  provarono  la 
virtù  , che  loro  veniva  dalla  benigna  protezione  di  San  Rocco. 

Ma  noi,  come, per  non  esser  prolissi,  passammo  in  silenzio  m d- 
tissimi  dei  gloriosi  fatti,  che  riguardano  il  patrocinio  di  lui  nel- 
la Francia,  nel  Belgio,  nella  Spagna,  nel  Portogallo , nell’  Au- 
stria ed  in  alcune  contrade  d’ Italia  , cosi  ora  lasciamo  di  re- 
citar altre  simili  maraviglie  occorse  nelle  siculo  terre.  La  sto- 
ria attenente  al  patrocinio  del  gran  Taumaturgo  francese  è 
cosi  vasta  e tanto  larga , che  molti  libri  non  sarebbero  al  cer- 
to bastevoli  a comprenderla  tutta.  Conciossiacchè,  se  egli  ebbe 
dall’Onnipotente  Signore  la  potestà  di  sanare  gli  uomini  dalle  . 
pestilenze , ognuno  può  facilmente  pensare  che  quanti  sono 
stati  i morbi  contagiosi  o epidemici  nel  mondo,  dal  secolo  de- 
cimoquarto  sino  ai  nostri  giorni,  altrettanti  siano  ancora  stati 
i prodigi  del  valevole  patrocinio  del  Santo  nel  liberarne  o gua- 
rirne tutti  coloro , che  l’ invocarono  al  tempo  della  tribolazio- 
ne. Nè  questa  sua  benefica  virtù  potrà  mai  venire  meno  nei 
secoli  avvenire.  Dappoiché  egli  fu,  prima  di  riposarsi  nel  Si- 
gnore , costituito  dalla  madre  provvidenza  quasi  come  univer- 
sale propiziatorio  nella  Chiesa  del  Nazareno , a cui  sarebbero 
ricorsi  tutti  quelli,  che  vogliono  cansare  V atrocissimo  morbo 
della  peste,  o esserne  affatto  liberati.  É da  sperare  anzi  che, 
assunto  oggi  mai  Rocco  in  patrono  delle  nostre  Città , tenga 
per  sempre  da  noi  lungi  ogni  epidemico  malore.  Ma  se  Iddio , 
giustamente  adirato  con  noi  per  la  crescente  malizia,  fosse  per 
percuoterci  colla  sua  verga  , certo  non  sarà  chi  non  voglia  in- 
terporre il  potente  patrocinio  del  gran  Taumaturgo  francese , 

Cholera,  da  recitarsi  nella  chiesa  della  Costanliuiana  Magione  iu 
Palermo. 
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ed  il  solo  nome  di  lui,  invocato  con  viva  fede,  basterà  a disar- 
mare il  braccio  dell’  Onnipotente , e a sterminare  i morbi  di- 
struttori della  umana  famiglia.  Così  valgano  le  nostre  povere 
fatiche  a sempre  più  crescere  la  divozione  e la  imitazione  del 
caritatevole  Pellegrino  di  Mompellicri. 
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SCHIARIMENTI 


SCHIARIMENTO  I. 

INTORNO  ALL’  ANTICA  MUNICIPALE  ELEZIONE  DI  SAN  ROCCO 
DA  MOMPELLIERl  A SANTO  PATRONO  DI  NAPOLI. 

Documento  Inedito  n.  I. 

DELIBERAZIONE  DEL  MUNICIPIO  NAPOLETANO, CON  CHE  SAN  ROCCO  VIENE 
ELETTO  PATRONO  DI  NAPOLI  IN  TEMPO  DELLA  PESTE  DEL  1(556. 

(Estratto  dall’Archivio  di  Città.  Libro  Vili  delle  Conclusioni. 
Dal  1640  al  1657.  pag.  204). 

Dopo  il  voto  fatto  dalla  Città  alla  SS.  Vergine  Immacolata, 
a margine  della  detta  pagina  leggesi  il  soggetto  della  delibera- 
zione del  Municipio  (sic):  « Santo  Rocco  pigliato  per  Protet- 
tore di  questa  città:  vadin  li  Eletti  ogni  anno  nel  giorno  della 
sua  festa  ad  assistere  alla  Messa  » : e poi  è così  espresso  il  vo- 
to municipale. 


A 16  di  giugno  1656. 

« Considerando  l’ illustrissimi  signori  Eletti,  che  il  glorioso 
S.  Rocco  tiene  particolar  protettione  di  quelli,  che  sono  tra- 
vagliati dal  mal  contagioso,  e s’è  visto  e pratticato,  che  quanti 
a lui  sono  ricorsi,  hanno  ottenuto  da  N.  S.  Iddio  la  gratia , e 
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sono  siati  liberali  ili  tal  male;  che  perciò  hanno  deliberato,  e 
concluso  li  detti  illustrissimi  signori  Eletti,  affinchè  egli  in- 
terceda da  Sua  Divina  Maestà  clic  questa  Città  sia  liberata  dal 
male,  clic  al  presente  l’ affligge,  d’andare  ogni  anno  in  forma 
di  Città  ad  assistere  alla  Messa  cantata  nella  chiesa  di  San 
Hocco  a Chiaya , e presentarli  in  segno  di  tributo  e riverenza 
sette  torcie  lavorate  alla  Paulina  nel  giorno  della  celebratione 
della  festa  del  detto  glorioso  Santo , eligendolo  per  uno  delli 
Santi  Patroni  e Proiettori  di  questa  fedelissima  Città  per  quel, 
che  spelta  a detti  illustrissimi  Signori,  riserbandosi  il  benepla- 
cito delle  illustrissime  Piazze,  et  assenso  Pontificio  in  quella 
conformità  , che  s’è  costumato  nell’ elettione  delli  altri  Santi 
Protettori  ». 

Marcello  Caraffa  — Andrea  de  Ponte  — Fabio  Rus- 
so — Geronimo  C a deck  Piscicello  — Giuseppe  Vulturalk. 

In  fine  del  citalo  Libro  Vili  delle  Conclusioni , ieggesi  al- 
l'Indice (sic):  « Santo  Hocco  si  dichiara  Padrone  et  Protetto- 
re di  Napoli,  et  si  stabilisce  farseli  ogni  anno  l’offerta  di  sette 
torcie  di  cera  dalla  Città  in  forma,  a folio  — 204  ». 

Documento  Inedito  n.  8. 

DELIBERAZIONI  DELLE  ILLUSTRISSIME  SEI  PIAZZE  DI  NAPOLI,  IN  COI 
VIENE  ANCHE  ESPOSTA  LA  PETIZIONE  DELLE  ANTICHE  SCORE  DO- 
MENICANE DI  SAN  SEBASTIANO,  ATTENENTI  AL  PATRONATO  DI  SAN 
ROCCO  IN  NAPOLI  IN  OCCASIONE  DEL  CONTAGIO  DEL  1690-1692. 

(Estratto  dall'Archivio  di  Città.  Voti  dei  Sedili , che  si  conservano 
nel  Libro  delle  Padronanze  di  S.  Giuseppe , di  S.  Chiara,  di  S. 
Hocco  ec.  ec.  dal  1689  al  1722.  pag.  85). 

Di  queste  deliberazioni , per  essere  esse  tutte  uniformi  tra 
loro,  noi  pubblicheremo  la  più  antica,  ch’è  quella  della  Piaz- 
za di  Montagna.  Delle  altre  noteremo  qui  i soli  titoli  per  le 
diverse  epoche , in  cui  furono  esse  formate  ed  estratte  dai  ri- 
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spettivi  Libri  delle  Conclusioni  delle  suddette  Piazze.  I titoli 
sono  i seguenti  : 

1. °  Voto  dell’ Eccellentissima  Piazza  di  Montagna  dei  25 
ottobre  1691  per  la  padronanza  di  San  Rocco  — Estratto  ai 
12  aprile  1726. 

2. °  Voto  dell’  Eccellentissima  Piazza  di  Portanova  dei  19 
gennajo  1692  per  la  padronanza  di  San  Rocco  — Estratto  ai 
25  aprile  1726. 

3. °  Voto  dell’ Eccellentissima  Piazza  di  Porto  dei  25  feb- 
brajo  1692  per  la  padronanza  di  San  Rocco  — Estratto  ai  4 
aprile  1726. 

Voto  dell’ Eccellentissima  Piazza  Capoana  dei  16  aprile 
1692  per  la  padronanza  di  San  Rocco  — Estratto  ai  3 lu- 
glio 1726. 

5. °  Voto  dell’ Eccellentissima  Piazza  di  Nido  dei  29  aprilo 
1692  per  la  padronanza  di  San  Rocco  — Estratto  ai  4 aprile 
1726. 

6. °  Voto  della  Piazza  del  fedelissimo  Popolo  per  la  padro- 
nanza di  S.  Rocco  (manca  l’epoca).  — Estratto  ex  Libro  Con - 
clusionum  Platheae  Fedelissimi  Popoli , fol.  78,  ai  4 aprile 
1726. 

VOTO  dell’  eccellentissima  piazza  di  montagna. 

« 11  venticinque  ottobre  del  mille  seicento  novantuno. — Con- 
vocata e congregata  l’Eccellentissima  Piazza  di  Montagna  den- 
tro del  Capitolo  di  San  Lorenzo  con  chiamata  della  cartella. 

CONCLUSIONE. 

« Ed  in  quanto  al  secondo  Capo  contenuto  in  detta -cartella 
circa  la  padronanza  del  glorioso  San  Rocco  ; dagli  Eccellentis- 
simi Signori  Sei  si  ordinò  che  si  fosse  letto  il  Memoriale  por- 
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retto  per  parte  delle  signore  Priora  e Monache  del  venerabile 
monastero  di  San  Sebastiano  di  questa  fedelissima  Città,  quale 
è del  icnor  seguente  : 

Illustrissimi  Signori 

t La  Priora  c Monache  del  venerabile  Monastero  di  San  Se- 
bastiano di  questa  fedelissima  città,  supplicando  espongono  alle 
SS.  Loro  Eccellentissimo  come  per  l’ innumerabili  grazie  con- 
cesse a questa  Città  dal  glorioso  San  Rocco,  c specialmente  di 
averla  liberata  dall’eminente  (sic)  flagello  della  peste,  che  ha 
travagliato  alcune  città  della  Provincia  di  Rari,  essendo  detto 
glorioso  Santo  Protettore  di  questa  città  , c specialmente  di- 
fenzorc  di  questo  flagello,  come  dimostrò  nell’ anno  1G5G,  de- 
siderano clic  detto  glorioso  Santo  si  ammetti  c si  dichiari  per 
Padrone  c Protettore  delia  C i Ltà  medesima,  offerendosi  le  sup- 
plicanti fare  la  statua  di  quello,  c complirc  alle  dovute  spese. 
Che  però  supplicano  loro  Signori  Eccellentissimi  ammettere  il 
glorioso  Santo  per  Padrone  e Protettore  di  questa  fedelissima 
Città,  e l’avranno  a grazia,  ut  Deus  ». 

« E lettosi  detto  Memoriale  e quello  inteso  per  detta  Eccel- 
lentissima Piazza,  fu  per  lo  Signore  D.  Galeazzo  Cicinclli  pre- 
sentato voto  del  tenor  seguente:  « lo  sottoscritto  avendo  inte- 
so l’istanza  fatta  dalle  RR.  signore  Monache  di  San  Sebastia- 
no per  la  padronanza  di  San  Rocco,  sono  di  voto  c parere,  che 
s’accetti  detto  glorioso  Santo  per  Padrone  c Protettore  di 
questa  fedelissima  Città,  senza  che  la  medesima  nel  Tesoro  di 
San  Gennaro  resta  obbligata  à far  spesa  veruna , nò  tampoco 
alla  nicchia,  che  debba  farsi  dentro  il  detto  Tesoro,  ma  la  spesa 
tutta  la  debbono  fare  le  dette  RR.  signore  Monache,  nella 
chiesa  delle  quali  si  debba  fare  la  festa  del  sopradetto  Santo 
Padrone , in  conformità  clic  si  prattica  delli  altri  SS.  Padro- 
ni — Dal  Capitolo  di  San  Lorenzo  a 27  ottobre  1091  — Ga- 
leazzo Cicinelli  ». 
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« Ed  inteso  per  detta  Eccellentissima  Piazza  il  tenore  di  det- 
to Voto,  fu  detto  che  quello  si  votasse  e ballottasse,  e chi  vole- 
va concorrere  di  accettarsi  alla  Padronanza  di  questa  fedelissi- 
ma Città  il  glorioso  San  Hocco,  mettesse  al  sì,  e chi  volesse  al- 
trimenti ponesse  al  nò:  ed  essendosi  votato,  n ballottato  per  bus- 
sola e ballotte  segrete  more  solito,  e ritrovatisi  nella  bussola 
tulli  i voti  aflìrmativi  al  sì , fu  detto  Voto  concluso  secondo  la 
sua  forma,  serie,  continenza,  c tenore,  ed  accettato  per  Pa- 
drone di  questa  fedelissima  Città  il  detto  San  Rocco. 

« Dopo  della  quale  accettazione  fu  per  detto  signor  D.  Ga- 
leazzo Cicinelli  presentato  altro  volo  del  tcnor  seguente— « Ed 
essendosi  già  accettata  la  Padronanza  di  detto  Santo,  sono  di 
voto  c parere,  clic  questa  Eccellentissima  Piazza  debba  fare 
due  Deputati,  che  uniti  colli  Deputati  che  si  faranno  dalle  al- 
tre Eccellentissime  Piazze,  debbono  fare  tutto  quello,  che  sarà 
necessario  per  questa  Padronanza.  Dato  nel  Capitolo  di  San 
Lorenzo  li  *27  ottobre  1091.  D.  Galeazzo  Cicinelli  ». 

« Quale  Voto,  ut  supra,  letto,  e quello  inteso  por  detta  Ec- 
cellentissima Piazza,  essendosi  votato  e ballottato  per  bussola  o 
ballotte  segrete  more  solito,  e ritrovatisi  la  maggior  parte  dei 
voti  al  si  nella  bussola,  è rimasto  detto  Volo  concluso  secondo' 
la  sua  forma , serie , continenza  e tenore,  ed  in  esecuzione  di 
esso  furono  nominati,  e conclusi  per  delta  Eccellentissima 
Piazza  similmente  per  bussola  e ballotte  segrete  li  infrascritti 
due  signori  Deputati,  ai  quali  concederono  tutta  la  facoltà  ne- 
cessaria, e che  tiene  delta  Eccellentissima  Piazza  — Nomi  dei 
signori  Deputali  — Signor  D.  Galeazzo  Cicinelli — Signor  D. 
Carlo  Carmignano  ». 

« La  suddetta  copia  ò estratta  dal  Libro  di  Conclusioni  n.  2. 
di  della  Eccellentissima  Piazza  , salva  miglioro  revisione  , et 
in  lido  — Napoli  li  12  aprile  1720  — N.  Giulio  Cesare  do 
Sanclis  » . 


Digitized  by  Google 


412 


Documento  Inedito  n.  3. 

DELIBERAZIONE  DEL  MUNICIPIO  NAPOLETANO,  CON  CHE  SI  STABILISCE 
DI  DIMANDARE  ALLA  SANTA  SEDE  LA  CANONICA  CONFERMA  DEL- 
L’ ELEZIONE  DI  SAN  ROCCO  A SANTO  PATRONO  DI  NAPOLI  IN  OCCA- 
SIONE DELLA  PESTE  DEL  1600-1692. 

( Estratto  dall’  Archivio  di  Città.  Dal  citalo 
Libro  delle  Padronanze,  pag.  86). 


Ai  6 di  maggio  1692. 

« Uniti  e congregati  gli  Illustrissimi  signori  Deputati  circa 
la  Padronanza  del  glorioso  San  Rocco  nel  Capitolo  di  San  Lo- 
renzo more  solito,  et  essendosi  dalli  medesimi  riconosciute  le 
Conclusioni  delle  Illustrissime  Piazze , colle  quali  è stalo  ac- 
clamato detto  glorioso  Santo  per  Padrone  e Protettore  di  que- 
sta fedelissima  città  , che  perciò  hanno  concluso  che  ottenuto 
(che)  sarà  il  consenso  del  venerando  Capitolo  e Clero,  si  formi 
il  Memoriale  per  Sua  Eminenza  (l’Arcivescovo),  affine  si  serva 
di  prestare  il  suo  consenso  per  detta  Padronanza,  in  confor- 
mità del  Decreto  della  sacra  Congregazione  dei  Riti  sotto  li 
23  marzo  1630,  e dopo  si  chiami  la  Deputazione  per  portarsi 
da  Sua  Eminenza  (l’Arcivescovo)  per  l’ effetto  suddetto. 

E similmente  hanno  concluso  che  si  costituisca  Procuratore 
il  signore  D.  Saverio  Brancaccio,  con  potestà  di  potere  sosti- 
tuire altra  persona,  che  assiste  nella  città  di  Roma  ad  impe- 
trare l’assenso  Apostolico  da  Sua  Santità  e Sagra  Congrega- 
zione c quanto  sarà  necessario  per  l’ effettuazione  delle  cose 
suddette,  circa  le  quali  essi  signori  Deputati  danno  a detto  si- 
gnore D.  Saverio  Brancaccio  tutta  l’ autorità  necessaria  e suf- 
ficiente, da  stipularsi  detta  procura  per  atto  pubblico  del  ma. 
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gnifico  Notaro  di  questa  fedelissima  Città  in  conformità  del 
solilo  *. 

Domenico  M.a  Càpece,  Marchese  di  Pontelatrone.  De- 
putato — Giuseppe  Capece  Galeota  — F.  Antonio  delle 
Mang  (sic)  — Vincenzo  Caracciolo  — Il  Principe  ni  Pa- 
do  — D.  Francesco  de  Licoro  (sic)  — D.  Ferrante  di  Som- 
ma— D.  Francesco  Saverio  Brancaccio  — Francesco  An- 
tonio Abdameto. 


SCHIARIMENTO  11. 

intorno  alla  civile  e canonica  conferma  dell’antica 
elezione  di  san  rocco  a santo  patrono  di  napoli. 

Documento  n.  1. 

DELI  REDAZIONE  DEL  MUNICIPIO  NAPOLETANO,  CON  CHE  81  CONFERMA 

l’antica  elezione  ni  san  rocco,  già  fatta  nel  1636  k 1602 , 

A PATRONO  DI  NAPOLI  , IN  OCCASIONE  DEL  CIIOLKRA-MORGO  1|EL 

1831-1855. 

( Estratto  dai  Registri  delle  Delib.  del  Decurion.  c dal  Sommario  dei 
Docuin.  sul  Patronato  di  S.  Rocco  in  Napoli  — Neupolitana  — 
Coi  fir.  Eleet.  S.  Koclii  in  Patron,  minus  princip.  Civ.  et  Diocc. 
Nca polii.  Romae.  1856.  Et  Typ.  firanradoro). 

Corpo  della  Città  di  Napoli. 

« Tra  le  cose  contenute  nel  processo  verbale  della  sessione 
del  15  luglio  1855,  vi  è il  seguente  oggetto: 

Il  Decurione  signor  Fabiani  ha  proposto  la  dimanda  dell’Ar- 
ciconfratcrnita  di  San  Rocco  alla  Riviera  di  Chiaja  perchè  il 
glorioso  Santo  sia  annoverato  tra  i Patroni  di  questa  Capitale. 

Il  Collegio  ha  posto  mente  che  fin  dal  10  giugno  1050 
venne  dalla  Città  di  Napoli  manifestalo  un  tale  suo  desiderio. 
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c nel  G maggio  1092  venne  anche  dalla  Città  di  Napoli  pre- 
scelto il  personaggio , clic  doveva  fare  la  richiesta  necessaria 
perchè  col  Sovrano  Pontificio  assenso  si  fosse  conseguita  la 
grazia  che  si  desiderava,  e fino  da  quel  tempo  in  ogni  anno  si 
è dal  Corpo  della  Città  fatto  al  Santo  la  consueta  offerta. 

A 11’ unanimità  ha  deliberalo 

Di  recarsi  ad  effetto  quanto  fu  già  deliberato,  perché  il  glo- 
rioso San  Rocco  sia  annoverato  tra  i Santi  Patroni  di  questa 
Capitale, autorizzando  all’uopo  S.  E.  il  Sindaco  ad  ogni  diman- 
da ed  a quanto  altro , senza  eccezione  alcuna , è necessario  , 
per  vedere  avverato  il  fervido  voto , clic  ora  solennemente  la 
Città  di  Napoli  riconoscente  esprime  ». 

Commendatore  Carafa  Noja  — Presidente. 

Decurioni  — Vico  Prads — Sanfblice  — Lavi  ano  — Dei 
Bianchi  — AssInì  — Tortora  Brayda  — Fabiani  — Santa- 
SIL1A  — MaJURI  — SPINELLI  — RlCCA  — GlURA  — CASTA- 
GNETA  — PETITTO  — PlSSJNKLLl  — PESCANTE  — V.  B.  Per 
■ estratto  conforme.  11  Decurione  Segretario.  M.  Vigo. 

11  Presidente  del  Decurionato.  Carafa. 

Documento  n.  ?. 

PETIZIONE  DELL’EMINENTISSIMO  CARDINALE  SISTO  MARIO  SFORZA, 

ARCIVESCOVO  DI  NAPOLI,  CON  CUE  SI  IMPLORA  DAI  LA  SANTA  SEDE 

LA  CANONICA  CONFERMA  DEL  PATRONATO  DI  SAN  HOCCO  IN  NAPOLI. 

( Estratto  dal  Sommario  dei  citati  Docamcnti  sul  Patronato 
di  San  Rocco  io  Napoli). 

Beatissimo  Padre 

« Se  al  sommo  Iddio  è piaciuto  addimostrarsi  mai  sempre 
a prò  degli  uomini  Padre  delle  misericordie  e dispensatore 
benefico  di  site  più  dolci  consolazioni , non  lo  fu  meno  allor- 
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oliò  volle  nella  ineffabile  sua  bontà  costituire  a vantàggio  dei 
fedeli  di  sua  chiesa  militante,  nella  persona  dei  suoi  Santi, 
un  presidio  valevole  per  temperarne  le  angustie , e rimuo- 
ver da  essi  i divini  flagelli  provocati  spesse  fiate  dalla  colpa. 
Del  quale  presidio  questa  popolosa  Città  di  Napoli , non  me- 
no clic  dagli  altri  Protettori  suoi , ha  in  varie  guise  c tempi 
sperimentata  la  efficacia,  mercè  la  protezione  del  glorióso  San 
Hocco , nei  rincontri  funesti  di  essere  stata  in  alcune  epoche 
desolata  dal  ferale  flagello  della  peste , e nelle  due  invasioni 
del  truce  morbo  cholern , nel  1837 , c poscia  dopo  il  giro  di 
anni  diciassette,  nel  p.  p.  1854. 

Comune  quindi  essendo  la  riconoscenza  e la  divozione  di 
questa  Città  verso  San  Rocco , comune  si  è altresì  il  voto  del 
Clero  si  secolare  che  regolare,  c del  popolo  intero  rappresen- 
tato dal  Sindaco  c Corpo  della  Città,  e confermato  dalla  reli- 
giosa pietà  dell’Augusto  Sovrano  Ferdinando  11,  che  fra  i 
Santi  tutelari  venga  annoverato  ancora  il  glorioso  San  Rocco, 
di  cui  è già  presso  ad  esser  compiuta  una  statua  di  argento  a 
somiglianza  di  quelle  degli  altri  Santi  Patroni,  acciò  perpetua 
ne  sia  la  memoria  del  particolare  patrocinio  di  lui  verso  que- 
sta Città. 

Per  il  che  nel  rassegnare  ai  piedi  della  S.  V.  siffatto  pio 
voto,  giusta  le  disposizioni  del  Decreto  di  Papa  Urbano  Vili 
Sacra  Riluutn,  supplico  altresì  la  clemenza  di  V.  B.  perchè  si 
compiaccia  di  accoglierlo  benignamente,  ed  accordar  nello  stes- 
so tempo  a questa  Città  e Diocesi  di  Napoli  che  possa  cele- 
brarsi in  avvenire  la  festa  di  San  Rocco  con  rito  doppio  mag- 
giore, aggiungendosi  alla  Messa  anche  il  Credo , secondo  che 
è stalp  concesso  per  privilegio  agli  altri  Santi  Padroni  meno 
principali  di  questa  medesima  Città  di  Napoli. 

Napoli  31  agosto  1855. 

Umilissimo  ed  obbedientissimo  figlio 

Sisto  Cardinal  Riario  Sforza  Arcivescovo. 
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Documento  n.  3. 

UFFIZI  DEI.  SERENISSIMO  RE  DELLE  DCE-SICILIE  FERDINANDO  II  PRESSO 
LA  SANTA  SEDE  DEH  IL  PATRONATO  DI  SAN  ROCCO  IN  NAPOLI. 

( Estratto  dal  Sommario  dei  Documenti,  citali  sopra,  pag.  3). 

LEGAZIONE  DEL  REGNO  DELLE  DUE-SICIUE 
PRESSO  LA  SANTA  SEDE. 

N.  791-699. 


Roma  16  agosto  1854. 

Eminenza  Reverendissima 

Gli  Amministratori  della  reale  Arciconfraternita  del  SS.  N 
Rosario  in  San  Rocco  a Chiaja,  e i Deputali  del  Monte  ivi  e- 
retto  in  onor  del  Santo , con  loro  supplica  hanno  umiliato  al 
Reai  Trono  clic  il  Corpo  municipale  di  Napoli , riconoscendo 
per  suo  tutelare  quel  Santo  contro  il  flagello  della  peste,  ogni 
anno  suole  spedire  un  suo  Rappresentante  in  detta  Chiesa  a 
far  l’ offerta  di  un  Cero.  Or  come  manca  nel  Tesoro  la  statua 
di  argento  di  si  gran  Santo,  essi  supplicanti  nelle  attuali  cri- 
tiche circostanze  ( del  Cholera  ) sonosi  uniti  per  la  formazione 
di  siffatta  statua , e chieggono  che  San  Rocco  venga  dichia- 
rato e riconosciuto  Patrono  anche  dal  Clero. 

Degnatasi  ora  S.  M.  Siciliana  di  annuire  a tal  domanda , 
con  darsi  lode  alla  pia  impresa,  ha  il  sottoscritto  Incaricato  di 
affari  della  prefata  M.  S.  ricevuto  l’ordine  di  avvanzare  gli 
analoghi  uffizi  alla  Santa  Sede.  Quindi  egli  si  onora  rivolger- 
si a V.  E.  Reverendissima  onde  awanzarle  all’oggetto  le  sue 
premure , e pregarla  ad  un  tempo  a ben  voler  far  uso  della 
sua  cooperazione , acciò  si  benigni  il  Santo  Padre  accogliere 
la  religiosa  richiesta. 

Intanto  il  sottoscritto  non  lascia  di  reiterare  a Vostra  Emi- 
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ncnza  Reverendissima  nel  presente  incontro  i sensi  dell’  alta 
sua  considerazione. 

S.  Giuliano 

A Sua  Eminenza  R.ma 
Il  Cardinale  Antonelli 
Segretario  di  Stato  di  Sua  Santità. 

Revisa  — Petrus  M inetti  Sac.  Cons.  Adv.  S.  R.  C.  As- 
sess.  et  S.  Fidei  Sub-Promotor. 

Documento  n.  4. 

DECRETO  DI  PAPA  PIO  U,  CON  CHE  SAN  ROCCO  VIENE  CANONICAMENTE 
ELETTO  A SANTO  PATRONO  DI  NAPOLI  NELL’ANNO  1856. 

( Estratto  e*  Ord.  Div.  Offìcii  in  Civ.  et  Dioec.  Nenp. 

An.  Doin.  MDCCCLVII.  quolidie  servando). 

NEAPOL1TAN. 

Anno  1854  in  Regno  utriusque  Siciliae  late  saeviente  Cho- 
lera-Morbo , Cives  Neapolitani  in  gravissimo  vitae  discrimine 
constituli  ad  promerendas  miserationes  Domini  studia  pre- 
cipua impendere  festinarunl , ac  caeteras  inter  pias  exercita- 
tiones  , ad  Sanctum  Roehum  Confessorem  (cujus  validissi- 
mam  ad  Deum  opem  pluries  experti  fuerant)  fidenti  animo 
confugerunl , ipsurn  Urbis  suae  Patronum  minus  Principalem 
conclamantes. 

De  impetrata  liberationc , vix  mortifera  lues  cessavit , gra- 
tiis  Deo  peractis , ut  quod  unanimi  veluti  consensione  singuli 
probaverant  juxta  Ecclesiasticas  Leges  suprema  hujus  San- 
ctae  Sedis  auetoritate  rite  confirmaretur , Syndicus  et  Decu- 
riones  Civitatis  in  Comitiis  Idibus  Julii  legitime  habitis  anno 
mox  elapso  1855  postulationibus  permoti  Venerabilis  Archi- 

confraternitatis  sub  invocationc  Sancii  Rochi  in  eadem  Civi- 
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tate  constitutae,  praesertim  vero  communi  omnium  desiderio , 
quod  Neapolilanos  Cives  jam  ab  Annis  1056  et  1692  semel 
iterumque  palcfocisse  conslabat,  dccreverunt  Sauctissimo  Do- 
mino Nostro  Pio  Papae  IX  humillimis  precibus  supplicare,  ut 
de  Apostolica  Benignilate  Sanctum  Rochum  Confessorem  con- 
tinuare dignaretur  Patronum  minusPrincipalem  Civitatis  Nea- 
politanae. 

llujusmodi  preces,  quibus  apprime  respondent  supplicia  vota 
utriusque  Cleri  Neapolitani,  E. mi  et  R.mi  Domini  Cardinali 
Xysti  Riario  Sforza  Archiepiscopi,  ac  ipsius  Serenissimi  Fer- 
dinandi  II  utriusque  Siciliae  Rcgis,  Sanctitas  Sua  clementer 
excipiens  , referente  subscripto  Sacrorum  Rituum  Congrega- 
tionis  Secretano,  de  speciali  gratia  ralam  habuit,  et  confir- 
mavit  electioncm  Sancii  Roclii  Confessoris  in  Patronum  minus 
Principalem  Civitatis  Neapolitanae , ejusque  Festum  cum  Of- 
ficio et  Missa  sub  ritu  duplici  majori  deinceps  recoliìioncessit. 
Conlrariis  non  obstantibus  quibuscumque. 

Die  24  Julii  1856. 


C.  Enscorus  Albanen.  Card.  Patrizi 
b.  K.  C.  i’rael. 


Loco  *i<  Sigilli 

//.  Caputi  S.  fi.  C.  Secretarius. 
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SCHIARIMENTO  111. 

IN  CUI  S)  CONTENGONO  DUE  ISCRIZIONI,  CHE  RIGUARDANO  IL 
PATRONATO  DI  SAN  ROCCO  VERSO  LA  CITTÀ  DI  NAPOLI. 

ISCRIZIONE  N.  i. 

(Presso  la  chiesa  di  San  Rocco  sulla  Riviera  di  Chiaji  ). 

Sotto  T effigie  del  Santo  leggesi  scolpita  in  pietra  marmo- 
rea prima  la  seguente  leggenda  biblica,  e poi  la  citata  Iscri- 
zione : 


UIC  EST  FRATRUM  AMATOR : 

HIC  EST  QUI  MULTUM  ORAT  PRO  POPULO. 

II.  Mjcujb.  A'K.  là. 

AD  AETERNAM  REI  MEMORI  AM 
CHOLERAE  MORBO  JAM  TERTIO  ET  QUARTO  LIBERATI 
HUJUS  MARITIMAE  REGIONIS  1NCOLAK 
GRATI  ANIMI  ERGO  IN  D1VUM  ROC11UM 
SUAE  SUORUM  SALUTIS  SOSP1TATOREM  NON  DUBIUM 
QUO  SANCII  CIJLTUS 

QUI  IN  PROXIMO  ADIACENTI  TEMPLO  EIDÉM  DICATO 
ADPRIME  POLLET 
EXTERIUS  ETIAM  PATERET 
I1E1C  SACRAM  ILLIUS  IMAGI NEM 
QUAM  ANTON IUS  LICATA  SUA  SPUNTE  PINXIT 
riUEFAIl  TEMPLI  RECTOIUBUS  VEL  MAXIME  INCUMBENIIPUS 
PONENDAM  CUHARUNT  DIE  KALENDIS  MAJI 
ANNO  A PARTO  VIRGINIS  MDCCCLY1. 
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ISCRIZIONE  N.2. 

(Nella  stessa  chiesa  di  S.  Rocco  in  una  delle  pareti). 


D.  0.  M. 

QUOD  OPUS  JAM  RETRO  ABHINC  SAECULIS  DUOBUS  ET  ULTRA 
MAXIMIS  FUIT  IN  VOTiS 

FEl.ICITER  1NCH0ATUM  HUJUSCE  ABCHIS0DAL1TII 
QUOD  SS.  ROSARII  ET  D.  R0CH1  NOMINE  NUNCUPATUR 
JOSEPH  MAROTTA  PRIORE  JOS.  GUIDA  JAN.  CERRITO  ADSISTENTIB . 

M1RIFICE  EST  CONSUMMATUM  EADEM  OBEUNTIBUS  MUNERA 
FRANCISCO  MAGLIOCCOLA  JOANNE  DI  GUIDA  ANGELO  DI  FRANCIA 
JERONIMO  CLERICI  A FISCO 

D1VUS  QUIPPE  ROCHUS 

CHOLERAE  TERTIUM  ET  QUARTUM  NEAPOLl  1NGRUENTIS  MORBO 

CESSANTE 

EX  DECRETO  PII  IX  P.  M INTER  NEAP0L1TANAE  URBIS  PATRONOS 
OMNIUM  ORDINUM  EXULTANTIBUS  ANIMIS 
RENUNCIATUS  EST  IX  KAL.  AUG.  MDCCCLVI 
SUMMO  ADNITENTIBUS  STUDIO  PRAECLAR1SSIMIS  VIRIS 
PROSPERO  P1GNATELLI  PA3CHALE  MASTR1LLI  JACOBO  MONFORTE 
C0M1TE  HONORATO  GAETANI  FERDINANDO  CARIGNANI 
JOANNE  EX  DUCIBUS  SERRACAPRIOLAE  ALDYSIO  SEP1NI  PRINCIPE 
THOMA  DUSMET  FELICE  CARIGNANI  DUCE 
QUI  PIO  MONTI  IN  MAJOREM  D.  ROCHI  HONOREM 
A PRAEFATI  ARCIIISODaLITII  RECTORIBUS  NUPER  HEIC  1NSTITUT0 
UTRIUSQUE  COETUS  R.  FRANCISCO  AMATO  MODERATORE 
SOLLERTIA  PRAESUNT  QUAM  MAXIMA 
SODALES  AD  UNUM  OMNES  TARDAE  CONSULENTES  POSTERITATI 
EODEM  F.  MAGLIOCCOLA  PRIORE  1NNUENTE 
HOC  REI  MONIMENTUM 

EXCITANDUM  CURAVERE  A.  R.  S MDCCCLVIII. 


FINE  DEL  LIBRO  TERZO. 
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SAGGIO 


DI  POESIE  LATINE  ED  ITALIANE 

IN  LODE 

DI  S.  ROCCO  Di  MOMPELLIERI. 


Sacra  Ode  di  Federico  Scotti , Conte,  dottor  di  legge  ed 
uno  dei  feudatari  del  Castello  di  Sarmato  presso  Piacenza. 


( l.ib.  V Carminimi  png.  281  — Presso  il  Campi. 
Ilisi.  Ecclesiast.  di  Piacenza.  Lib.  XXI.  pag.  68). 


Litibus  diris  licet  implicatimi 
Dive  Castellimi  Roche,  Pessulana 
Quem  dedit  nobis  regio  seminila 
Nuniinis  aura  : 

Sarmatum  multa  prece  supplicanlis 
Rustici  viclus  tamen  ex  Olympo 
Respicis  summo:  libi  ncc  dicalas 
Despicis  aras. 

Caereo  septas,  radios  juvare 
Solis  ut  plcbcs  videalur  ipsa 
Velie,  tam  crebro;  varioque  fulvi 
Vasc  metalli; 
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Hoc  memor  te  olira  jacuisse  campo 
De  via  fessimi,  libi  et  indigenti 
Ore  correptam  Cacrerem  attulissc 
Crebra  Catellum  ; 

Quo  Palaeslellùm  domus  obtinebat 
Tempore  hanc  sedem,  domui  relictam 
Post  meae,  ut  tanquam  dccus  ignis  esset 
Omne  parentum. 

E più  in  giù  favellando  del  prodigioso  avvenimento  del  pe- 
' ro , di  cui  fu  detto  al  Capo  IX  del  Libro  Primo  di  questa  no- 
stra Storia,  pag.  49,  cosi  ne  dice: 

Et  pyrum,  cujus  recubas  sub  umbra, 

Ferre  das  florem,  pyra  et  ipsa  eadem 
Nocle,  rem  produnt  monimenta  qualem 
Rara  priorum  : 

Quae  pyra  liaud  paucos  superant  in  annos 
Praesidi  contra  validi  pcriclum  ; 

Si  luem  quando  minitatur  arder 
Sirius  aegris. 

Donec  (indignum  facinus)  propinqui 
Caede  funcslat  decus  hoc  propinquus, 

Et  sacras  rapili  vigilantis  ante 
Virginis  aras. 

Vota  ncc  reddit  mulier  periclo 
Functa  candentis  posila  sacelli  : 

Quae  mora  huic  sponsam  prohibet  parenleni 
Solvere  pallam. 

Ilacc  Inani  mentem  Roche  reddiderunt 
Sarmato  aversam  scio,  et  oppidanis, 

Hujus  est  autem  pyrus  arefaela 
Tcslis  abundans. 
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Carme  elegiaco  di  Teodorico  Gresemundo  juniore , che  si 
trova  in  una  Vita  di  San  Rocco , stampata  con  antichissimi 
caratteri  sotto  il  falso  nome  di  Pietro  Ludovico  Maldura.  In 
fine  della  delta  Vita  si  legge  il  carme  con  il  seguente  titolo  : 

(Presso  i Bollamlisli.  Opera  citala.  Comm.  Praev. 

§.  IV.  n.  39.  pag.  388). 

TI1EODORICI  GRESEMUNDI  JUNIORIS  MOGG.NTINl 

CARMEN  ELEGIACtrm 

AD  HUJUS  LIBRI  LECTOREM  IN  LAUDE»  SANCTI  ROCIII. 

Ifunc  quicumque  legis  devota  mente  libellum , 

Tu  cole  mirandi  numina  sancta  Viri. 

Fumidus  aether  alit  spiramina  pestis  iniqua, 

Nebula  letiferam  dat  male  fausta  luem. 

En  juvenisque  senexque  ruit,  perimente  veneno, 
Mergitur  en  stygiis  non  rediturus  aquis. 
(Tempestasque)  furit  maris  instar  fluctibus  acti, 

Corripit  en  multos  lieu  rabiosa  viros. 

Rochum  ergo  nunc,  quisquis  ades , venerare  beatum , 

Ad  Rochumque  pias  accumulato  preces. 

Roche  pater,  miserum  spes,  anchora,  perfugiumque, 
Praebe  aèrem  famulis,  Roche,  pater  miserum 
Muncre  le  digno  donavit  rector  Olympi, 

Tabiiicam  ut  valeas  pellere  ab  orbe  luem: 

Dcposcunt  gentes  tua  numina  fausta  miscllae  : 

Morbus  hic  e nostris  finibus  exnl  eat. 

Angelica  atquc  hominum  manus  exaturata  ruinis 
Nostrum  neu  pergat  dilaniare  genus. 

Al  Deus  omnipotcns  conceptum  corde  furorem 
Evomat  in  Teucros,  improbulosquc  viros  : 
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Utque  lapis  sua  non  comminai  ovilia,  sed  nos 
Funesta  tegat  ah  orbificaquc  lue. 
llaec  te,  Roche  pater,  lacrymis  rogitamus  obortis, 
Pro  nobis  Dominum  posce  benignus  opem. 
Namque  poles  : modo  nunc  deditos  tueare  clientes, 
Corpore  conservans,  ingeniumque  simul. 
rracserlim  medicum  doctum  defende  Joannem 
Nel  ; tua  laus  eujus  munere  in  orbe  viget. 

Is  voluit  tua  gesta  premi  reddique  libellis, 
ls  libi  ommissus  praemia  digna  ferat  *). 


Giovanni  Bachoto  nei  Fasti  Cristiani  (ad  XVI  Augusti)  re- 
ca i seguenti  versi  in  lode  del  Santo,  tolti  da  certo  poema  e- 
roico,  già  pubblicati  da  Giovanni  Morelli  in  suis  Poematibus. 

( Presso  i Dollnndisti.  Opera  ritata.  Comm.  Praev. 

§■  IV.  o.  41.  pag.  389). 

Tu  quoque,  Roche  pater,  miscris  succurrere  quondam 
Qui  didicisti  aegris,  quando  contagia  morbi 
Horrcndi,  crudumquc  lulisti  corpore  vulnus: 

Eia  animis  junctis,  precibusque  avertile  regno 
Francorum,  in  nostris  bacchantem  cae^ibus  orcum  ; 
Corporis  atque  animi  gemina  date  peste  carere. 
Solemnem  vobis  memores  statuemus  ad  aram 
Ardentes  faculas  etc. 

(*  Dalla  conclusione  di  questa  elegia  sembra  potersi  dire  essere 
stala  stampata  per  opera  e cura  del  mentovato  Giovanni  Nel  la  Vita 
di  San  Rocco,  la  quale  è nello  stesso  esemplare,  in  cui  leggesi  il  car- 
ine per  innanzi  riprodotto  — Vedi  i Boilaudisli.  Opera  e luogo  ci- 
talo sopra. 
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APOSTROFE  METRICA  AL  SANTO. 

(Ex  Mss.  Bclfortii.  Cap.  II.  versus  finem.  n,  17.  Presso  i Bollanti. 
Opera  cit.  Acta  Breviora.  Auctore  Anonymo.  pag.  410  ). 


Non  te  praetereo,  cecini,  santissime  Roche, 
Carmina,  nec  vcrsum  mira  beata  petunt. 

Libera  nec  ideo  praesens  haec  pagina  promit, 
Quam  libi  sit  magni  gratia  larga  Dei. 

Quam  tu  pluris  ades  Chirone  et  Apolline  contra 
Quod  bene  sis  pestes  unica  certa  salus. 

Jam  vos  mortalem  medicum  contemnite,  quorum 
Corpora  (febrilis)  tabida  pestis  habet  ; 

Ad  Sancti  properate  gradus,  Rochoque  vovetc, 
Angelicam  novit  munere  solus  opem. 

Extremum  hoc  moriens  donum  munusque  poposcit, 
Posset  ut  aegrotos  solvere  peste  pios. 

Concessit  meritimi  stabili  sub  foedere  Christus  : 
Ergo  preces  Rocho  femina  virque  date. 

AD  LAUDEM  DIVI  ROCIII 

HYMM'S. 


R.  F. 

( Da  una  Coroncina  iu  onore  del  glorioso  San  Rocco. 
Napoli.  Stamperia  del  Fibreno.  1830). 

Ave,  Roche  ; ex  progenie 
Qui  Galliae  insignissima 
Cruce  rubenti  nasceris 
Signatus  ad  praecordia. 
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Italiani  tu  peragrans, 

Sprclis  patcrnis  opibus, 

Fugas  procul  contagia 
Virlute  crucis  inclyta. 

Afllalus  almo  Nummo 
Sodcs  avitas  ropetens 
Athlota  Cliristi  nobilis 
In  carcererò  detrudcris. 

At  innocen§  divinitus 
Jam  moriens  dotogcris: 

Luemquc  ab  orbe  munerc 
Consequcris  propoHerc. 

Nos  igitur  tc  supplicos 
Frocamur  omnos,  arceas 
Crcdentium  de  fìnibus 
Pcstis  cruenta  vulnera. 

Laus  et  perennis  gloria 
Sit  miseretiti  Domino: 

Tantam  tibi  qui  copiam 
Largitus  est  prò  miseris.  Amen. 


LA  NASCITA  DI  SAN  ROCCO. 

CARME. 

(Dalla  Corona  di  pori  in  lode  di  San  Rocco,  pag.  14. 
Napoli.  Tipografia  di  G.  Ranucci.  1853). 


In  auliche  soglie,  sotto  archi  dorati, 

Fra  mille  doppieri,  di  gemme  fregiali 
L’atteso  nell’ansia  di  spciqc,  d’amor, 

Fra  il  riso  degli  Angioli  nasceva  al  dolor. 
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Ei  mostra  sul  petto  la  Croce  scolpita. 

Emblema  solenne  d’ un’  umile  vita  ! 

Ei  prega  pel  debole  nel  primo  suo  di, 

E il  priego  dell’umile  l’Eterno  compì. 

Solinga  silente  quell’ anima  pia 

L’affetto  suo  primo  consacra  a Maria. 

Qual  bore  ancor  tenero,  che  ha  d’uopo  d'umor. 
Da  questa  gran  Madre  sol  chiese  favor. 

E,  in  estasi  assorto,  già  un  raggio  lo  schiara, 

Che  a meta  non  dubbia  lo  spinge  e prepara, 

Se  dorme,  se  destasi,  se  l’odi  vagir, 

11  bimbo  s’inebria  nel  bel  dell'  Empir. 

Già  sorge  l’aurora,  che  il  Santo  saluta; 

Ei  nacque,  e il  creato  l’onor  gli  tributa, 

L’onore  del  gaudio,  che  il  giusto  merlò  ! 

0 Rocco,  tua  gloria  già  il  mondo  esaltò. 

0 eletta  Narbona  *),  che  il  Santo  accogliesti 
Tra  plausi,  tra  gioje,  tra  serti  contesti , 

Per  Rocco  sei  splendida,  famosa  Città, 

Per  Rocco  ti  venera  per  sempre  l’età. 


*)  Il  poeta  qui  usa  il  nome  dell’ aulica  provincia  narboncsc  , in 
cui  è sila  la  città  di  Mompellicri,  che  dette  i natali  al  gran  Tauma- 
turgo francese,  in  vece  della  stessa  sua  patria. 
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Da  un’ Oratorio  Sacro  in  onore  del  glorioso  San  Rocco, 
intitolato:  lo  Scudo  a fronte  dell’Angelo  E sterminatore. 

(Si  pongono  alcuni  versi  soltanto  ) 

Parie  Seconda,  pag.  17. 

Crudo  morbo  Costanza  un  tempo  assale, 

E la  sua  forza  ovunque 
Col  ferreo  braccio  estende.  Eran  uniti 
Dell’orbe  sacro  a Cristo  in  bel  senato 
Ivi  i pastori  tutti,  che  nel  cuore 
Serban  la  vera  fè,  sotto  del  capo 
Che  tiene  in  Roma  alzato  il  sacro  soglio 
Fonte  di  verità.  Crudo  timore 
l' padri  tutti  invade.  Al  nostro  Santo 
Rivolgon  tosto  il  cor.  La  bella  Immago 
D’un  cosi  grand’ Eroe  vien  trasportata 
In  bel  trionfo,  e le  fervide  preci 
Si  rivolgono  a lui.  Quel  male  orrendo 
Depose  allora  il  svio  furor  tremendo. 

Rammento  ancor  quando  nel  sen  gentile 
Della  città,  che  sulla  Gallia  estende 
Dominatore  il  capo,  ove  il  bel  trono 
Siede,  che  il  santo  Eroe  calcò  col  piede, 

Crudo  morbo  s’estese,  e semivivi 
Al  suol  cascando  i mesti  abitatori 
Di  sì  helle  contrade 
Eran  costretti  a lagrimare  afflitti 
Nel  duol  più  crudel.  Un  sacro  monte 
Che  del  Carmelo  il  nome  avea,  sull’  alta 
E vaga  testa  sua  anime  elette 
A Dio  sacrate  avea.  Ivi  benanche 
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S’ estese  il  crudo  orroi’.  Uno  tra  questi 
Chiamò  Rocco  in  soccorso.  Bel  tempietto 
In  suo  onore  si  alzò,  l’ effigie  bella 
Sorso  sull’ara,  i gemiti  profondi 
Si  presentaro  a lui,  la  sua  gran  festa 
In  ciascun  anno  celebrai-  promise 
Ognun,  che  ivi  albergava.  11  male  allora 

■ Rivolge  altrove  il  piede,, 

E consolata  ogni  alma  ivi  si  vede. 

Quante  città  del  Belgio  in  mezzo  al  seno, 

E della  Gallia  ancor  per  mezzo  suo 
Vantaro»  la  gran  sorte 
Di  scampar  dalle  mani  della  morte  ! 

Chi  fida  la  sua  speme 
In  Santo  sì  possente 
Salvo  sortir  si  sente 
Dal  più  tremendo  orror. 

Ei  grida  innanzi  a Dio 
Pietà  pei  cari  figli, 

E tosto  da  perigli 
Li  salva  il  Redentor. 

Fiero  flagello  nelle  Spagne  affligge 
La  misera  Palenza.  Afflitti , oh  Dio  ! 

Gli  eletti  sacerdoti 

Ministri  del  Signor  alzan  dolenti 

Al  gran  Rocco  la  voce.  Un  sacro  voto 

Offron  al  Santo  eccelso 

Di  celebrar  quel  fortunato  giorno, 

In  cui  nel  bel  riposo 

Entrò  del  suo  Signor,  di  presentarsi 

Innanzi  al  caro  altare 
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Sacro  al  suo  nierto.  Iddio  si  placa,  cessa 
D’ affligger  la  città.  Fuggc  avvilita 
La  spaventosa  morte 
Nò  più  si  teme  della  sua  ferita. 

Quante  città,  che  della  Francia  il  suolo 
Adornano  splendenti 
Provaron  tal  favor.  Arles  lo  dica 
E Vermont , ed  altri  luoghi  ancora 
In  Sens  siti,  ed  Auxerrc,  che  salvali 
Dalla  peste  crudele 

Furon  per  opra  sua.  Ah  lutto  il  mondo 
Mentre  gode  per  lui  de’  lieti  eventi 
Parla  de’ suoi  piacevoli  portenti. 

Ovunque  stender  ama 
11  passo  suo  la  fama , 

Parla  del  grande  Eroe 
Nostro  libera  l’or. 

M BEATISSIMO  ROCCO  DA  MOMPEI.I.IF.Rl 

CAKZOHB 

DI 

ANICETO  FERRANTE  DELL’ ORATORIO  DI  NAPOLI. 
( Dalle  poesie  inedite  dello  stesso  ). 

A te  salute,  o dolce  pellegrino  , 

Che  lo  splendore  del  tuo  sangue  gentile 
In  tunica  chiudesti  oscura  e vile. 

Tu  dal  primo  mattino, 

Ferito  il  core  da  superno  strale, 

Apparisti  a sanare  del  mortale 
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Le  piaghe  nel  segnacol  della  Croce. 

Quante  tu  non  chetasti  acerbe  doglie, 

E quante  vite  al  suono  di  tua  voce 
Non  rifiorirò  nelle  umane  spoglie  ? 

Troppo  il  mio  labbro  e piìi  mia  mente  ancora 
A te  di  laude  cercherebbe  un  serto, 

Ria  qual’ è onor  che  mai  giunga  al  tuo  merto? 

Come  chi  tace  c adora 

Io  quindi  a te  mi  volgo,  o benedetto, 

E farò  che  ragioni  sol  l’ affetto. 

Qual  dell’  Itala  terra  te  non  cole 
Regione,  ovver  di  Francia  e di  Lamagna, 

Se  il  nome  tuo  in  corso  è pari  al  sole, 

Nè  alcun  del  tuo  mancato  amor  si  lagna? 

Quante  città  de’ tuoi  mortali  avanzi 
Non  si  conleser  l’urna?  altari  e voli 
Quanti  non  erser  popoli  devoti 
A te  pur  ora  e innanzi? 

Ancor  mi  suona  di  Costanza  il  pianto, 

E di  quel  gran  Senato,  eh’  al  tuo  manto 
Locò  sua  vita  e del  mondo  la  fede  ; 

E fatta  la  tua  insegna  per  la  strada , 

Fra  un  popol  che  gridava  a te  mercede, 

Dell’ Eterno  posò  l’ultrice  spada. 

Ria  dove  io  vado  per  lontani  lidi 
Errando  ancor  col  fragile  mio  legno, 

Se  grand’ echeggia  nel  Sicano  regno 
li  nome  tuo,  s’io  vidi 
La  supplicata  tua  mercè  cortese 
Tanto  nei  dì  del  lutto  al  mio  paese? 
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Oh  ! quanti  fiori  in  questo  almo  giardino 
Spcrdea  già  un  crudo  nembo  ! E chi  il  sereno 
A noi  tornava  nel  dubbio  destino, 

E chi  al  pianto  comun  poneva  un  freno? 

Salve,  o diletto,  fumano  gli  altari 

Ancor  d’incenso  pel  tuo  nome,  c il  core 
Ancor  palpita  a ognuno  di  dolore 
Sopra  que’ giorni  amari. 

Perenne  fia  che  il  tuo  culto  duri 
Nell’alma  de’ presenti  e de’futuri. 

E tu  per  quella  carità  gentile, 

Che,  mentre  ancora  ramingavi  in  terra, 

Ti  fè  la  vita  aver  cotanto  a vile, 

Di  nove  grazie  il  fonte  in  nqi  disserra. 
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Della  Vita  del  gran  Taumaturgo  francese  scrissero  molti  an- 
tichi autori , ma  in  verità  assai  poco.  Imperocché  altro  non 
accennano  di  lui  che  la  gentilezza  del  suo  sangue , la  patria  , 
il  glorioso  segno  della  Croce , con  che  nacque , l’ odore  delle 
sue  virtù , le  sue  astinenze  nel  fiore  degli  anni , la  morte  dei 
suoi  genitori , la  distribuzione  dei  propri  beni  fatta  ai  poveri, 
il  suo  pellegrinaggio  oltralpi , la  sua  carità  per  gli  appestati , 
le  mirabili  guarigioni  da  lui  operate , la  infermità  pazientissi- 
mamente sofferta , il  suo  ritorno  in  Francia,  la  sua  prigionia, 
la  sua  morte  e la  maravigliosissima  sua  manifestazione,  segui- 
ta con  gloria  ed  onore.  E questo  ancora  dissero  essi  con  sì 
poche  e quasi  con  le  medesime  parole,  che  sembra  che  l’uno 
abbia  copiato  T altro.  Dei  moderni  poi  alcuni  narrarono  più  a 
lungo  e con  certa  ispecialità  le  geste  del  Santo  : altri  accen- 
narono solo  alcuni  avvenimenti  attenenti  all’antichissimo  suo 
culto  ed  al  valevole  patrocinio  di  lui  : ma  nè  gli  uni  e nè  gli 
altri  toccarono  le  quistioni  più  difficili,  che  riguardano  la  cro- 
nologia del  nostro  Santo.  Parecchi  vetusti  codici  Mss.  di  Fran- 
cia e di  Lamagna , certi  provati  storici,  i più  rinomati  anna- 
listi, cronisti  ed  annotatori  dei  Sacri  Fasti  della  Chiesa,  i litur- 
gici ancora  ed  i sacri  oratori , chi  più , chi  meno , ànno  pure 
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fu  Ito  menzione  ili  questo  prodigiosissimo  Santo:  nissunoperò, 
per  quanto  noi  sappiamo,  prese  di  proposito  a scriverne  una 
storia , che  non  lasciasse  altro  da  desiderare.  Intanto  ò a do- 
lerci che  non  vi  siano  scrittori  nò  contemporanei , nò  troppo 
vicini  ai  tempi,  in  cui  visse  l’Uomo  di  Dio.  Di  qui  ognuno  im- 
magini in  quante  difficoltà  ci  siamo  noi  da  un  canto  incon- 
trali , senza  sapere  dall’  altro  se  le  nostre  povere  fatiche  riu- 
scissero a vincerle  tutte.  Però  ci  ò grato  il  dire  di  non  avere 
risparmialo  a studio  nella  ricerca  di  tutti  coloro , clic  del  bea- 
tissimo Rocco  della  Croce  intesero  in  qualunque  modo  ed  in 
ogni  tempo  a scrivere,  intessendone  il  seguente  Catalogo,  do- 
ve accenniamo  tutto  quello,  clic  abbiamo  potuto  diligentemen- 
te raccòrrò. 

Acta  Burvioha  Sancti  Rochi  — Anelare  Anonymo.  « Ex 
Mss.  Belfortii,  qui  illud  acquisivate coenobio  Bethlehemitaruni 
prope  Lovanium , et  contulit  cum  duobus  aliis  Mss.  PP.  Cocle- 
stinorum  Parisiensium  et  Ambianensium  ».  Presso  i Bollandi- 
sti.  Acta  Sanclonm  Augusti,  ex  Latinis  et  Graecis,  aiiarum- 
que  genti um  Monumentis,  servata  primigenia  veterum  scripto- 
rum  phrasi,  collecta,  digesta,  eie.  Tomus  111.  pag.  407 et  seqq. 

L’Autore  di  questo  Mss.  narra  le  geste  del  beatissimo  Rocco 
da  Mompellieri  assai  più  brevemente  del  Diodo,  non  trattan- 
dole egli  cronologicamente  , sicchò  non  si  può  da  esse  rilevare 
nè  l’epoca  della  nascita,  nò  quella  della  morte  del  glorioso 
Santo.  Nò  egli  tiene  parola  di  quel  memorando  avvenimento 
accaduto  in  Costanza,  quando  i padri  di  qncH’cciimcnico  Con- 
cilio si  rivolsero  al  gran  Taumaturgo  per  ottenere  lo  scampo 
dalla  peste , sebbene  dopo  la  vita  di  lui  si  trovi  un’Appendice 
ex  Mss.  Patrum  Coelestinorum  Pitrisiis , in  cui  di  esso  si 
narra.  K inoltre  assai  singolare  il  racconto  clic  questo  Anoni- 
mo fa  del  ritorno  di  San  Rocco  in  Francia,  come  fu  detto  nel 
Libro  Primo  della  nostra  Storia.  Per  tutt’altro  esso  nella  so- 
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stanza  concorda  con  la  Vita  scritta  dal  Diodo  : ma  se  egli 
abbia  tenuto  innanzi  questo  autore,  o abbia  avuto  altri  scritti 
o documenti , a noi  (come  scrivono  i Bollandisti  ) non  consta. 
Del  resto  l’ antichissima  autorità  di  questo  Codice  è da  tenersi 
in  credito  nella  narrazione  di  taluni  fatti  della  Vita  di  San  Hoc- 
co,perchè  i Bollandisti  medesimi  lo  reputarono  autorevole, pub- 
blicandolo per  la  prima  volta,'  a quanto  pare , nell’accurata  e 
dottissima  loro  Opera.  Non  consta  se  fu  scritto  prima  del  Diodo 
fuori  d’Italia,  ma  pare  fosse  dettato  in  Francia,  come  si  scor- 
ge dalla  collazione  fattane  con  i duo  esemplari  Parigino  ed 
Ambianensc  per  innanzi  mentovali.  L’ essere  poi  lo  scrittore 
assai  breve  e chiaro  nel  dire,  ed  il  non  aver  segnato  i carat- 
teri del  tempo  alla  Vita  del  Santo , lo  rendono  ancora  ai  Bol- 
landisti tra  gli  antichi  autori  non  poco  stimabile  e deguo  di 
credito. 

Adjecta  ad  apograplium  Vitae  Sancii  fiochi  a Diodo  cou- 
scriplac , et  a Gamansio  ad  Bollandistas  transmissae.  Mss. 
presso  i Bollandisti.  Opera  citata  sopra.  Corniti.  Praev.  §.  111. 
n.‘  31.  pag.  380  et  seqq. 

Antilly  (di)  Vita  di  Sur  Rocco  sotto  il  falso  nome  del  Mal- 
dura , tradotta  in  francese. 

Baciìotus  Joannes.  In  Fustis  Chrislianis.  Ad  XVI  Augu- 
sti.— Deca  quest’autore  alcuni  versi  latini  di  una  orazione  al 
Santo,  già  pubblicali  dal  Morelli  in  suis  Poemalibus.  Presso  i 
Bollandisti.  Opera  e luogo  citato  sopra.  §.  IV.  n.  4-1 . pag.  389. 

Bagauotus  Bautuolomaeus.  V ila  Sancii  Pochi , impressa 
Placcntiae.  an.  1525,  citata  dal  Campi.  Misi.  Feci,  di  Pia- 
cenza. Lib.  XXI. 

Baillet.  Ics  Vies  des  Saints , composées  sur  ce  qui  nous 
est  restò  de  plus  authenlique,  et  de  plus  assuré  dans  leur  lli- 
sloirc  cc.  Paris.  1724.  Tom.  11  — 10  Aoùt. 

Bakonius  (Card.)  Caesau.  In  notis  ad  Marlyrolog.  Roma- 
num.  pag,  322  c segg. — Decimosept.  Kal.  Scptcmbr.  — Pa- 
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risiis.  Apud  Laurentium  Cottereum.  — L'illustre  Annalista 
cita  ancora  le  Vite  del  Santo  scritte  da  Francesco  Diedo  e da 
Pietro  Pino  e la  Leggenda  di  Claudio  della  Rota. 

Barry  (de)  P.  Paulus.  S.  J.  Hagiophili  Sanctum  Foedus 
cum,  Sanctis  Coeli  Civibus  ineundutn  eie.  Gallice  conseriptum, 
et  a P.  Adamo  Schirmbeck  latine  redditum.  XVI  Augusti,  pag. 
406  — Monachii.  Sumptibus  Joan.  Wagner.  MDCLI. 

Berault-Bercastel  (di)  Abate.  Storia  del  Cristianesimo, 
recata  in  italiano.  Voi.  VII.  Libro  XLII  — Questo  autore 
narrando  la  vita  di  San  Rocco,  cita  i Bollandisti  ed  il  Baillet  ; 
con  tutto  ciò  comincia  così  a dire:  « San  Rocco  più  solida- 
mente illustrato  dalla  divozione  dei  popoli  non  solo  della  Fran- 
cia, ma  deiritalia  eziandio,  e dell’ estremità  stesse  del  Nord, 
che  non  dalla  storia  della  sua  vita  scritta  circa  centocinquanta 
anni  dopo  la  sua  morte , e piena  di  circostanze , che  non  so- 
stengono il  rigore  di  una  esatta  critica  ». 

Bergomas  P.  Jacobus  Philippus,  Ordin.  Eremitarum,  della 
nobilissima  famiglia  dei  Foresta  , sotto  il  quale  nome  è anche 
citato.  Supplementum  Chronicorum, omnes  fere  historias,  quae 
ab  orbe  condito  hactenus  gestae  sunt,  iucunda  admodum  di- 
cendi  brevitate,  complectens.  Parisiis.MDXXXV.  Apud  Slmo- 
nem  Colineum — Nel  Libro  Xlll.anno  1327, pag. 317, recita  il 
Cronista  con  molta  esattezza  storica  la  Vita  di  San  Rocco.  La 
sua  autorità  è da  tenersi  in  molto  credito  per  l’antichità,  so- 
prattutto per  quello, che  riguarda  la  traslazione  veneta  delle  re- 
liquie del  Santo,  essendo  egli  (iorito, secondo  il  Pagi,  nel  1500. 

Bertier.  Istoria  della  Chiesa  Gallicana.  Tomo  XIII. 

Bollandisti.  Acta  Sanctorum  etc.  Tomo  citato  sopra.  Vedi 
soprattutto  il  dottissimo  Commentario  Previo  scritto  dal  p.  Gio- 
vanni Pino  gesuita, diviso  in  §.  Vili,  dalla  pag.  380  alla  pag. 
398.  Venetiis.  1752.  Apud  Albrizzi  et  Coleti. 

Breviarium  Ecclesiae  ac  Dioecesis  Slesvicensis.  Presso 
i Bollandisti.  Opera  e luogo  citale  sopra.  §.  V. 
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Bzovius  Abraham.  Pulonus,  Ord.  Praedicat.  zinna/.  Ec- 
clesiastici. Tom.  XIV.  Ann.  1327.  n.  XXVI.  Coloniae  Agrip- 
pinac.  Apud  Boetzerum.  1018.  — Cita  questo  Annalista  in 
fino  della  Vita  di  San  Rocco , il  Sudo  ed  il  Supplim.  Chro- 
nicorum  del  Bergamasco. 

Calmet.  Storia  Universale.  Tomo  XI,  Lib.  122,  pag.  208, 
citato  da  Frate  Giuseppe  Arcangelo  da  Frattamaggiore.  Vita 
di  San  Rocco.  Capo  I. 

Campi  Pietro  Maria.  Historia  Ecclesiastica  di  Piacenza. 
Parte  Terza. Lib.  XXI, in  diversi  luoghi.  Piacenza.  Nella  Stam- 
pa Ducale  di  Giovanni  Bazachi.  1662.  — Questo  accurato  sto- 
rico narra  per  minuto  tutte  le  geste  del  Santo  intervenute  nel 
Piacentino , e la  cronologia  da  lui  segnata  all’  arrivo  di  San 
Rocco  in  Piacenza,  giova  assaissimo  per  istabilire  l’epoca  della 
nascita  e della  morte  del  gran  Taumaturgo  francese. 

Castellino  Fn.  Luca,  Magistr.  Ord.  Pracd.  ctc.  1.  De  In- 
quisitione  Miraculorum  in  Sanctor.  Martijr.  Canonizat.  Ad- 
jectis  Appendice  atq.  Additamento.  Romae,  apud  Mascardum. 
1629  — Opera  commendata  tra  gli  altri  dal  dottissimo  F rate 
Tommaso  Campanella,  come  da  una  sua  lettera, data  Romae  in 
Conventi i S.  Marine  super  Minervam  duodecimo  KalendasFe- 
bruarij  MDCXXIX.  — Per  San  Rocco  vedi  per  intero  : « Quar- 
tum  Punetura  Append.  Generalis.  De  B.  Rocho  Confessore, 
ejusque  veneratione;  cujus  vita  adeo  aspera,  et  laboriosa 
extitit,  ut  ad  gcnus  quoddam  martyrii  redigi  possit  » . Da  pag. 
275  a pag.  282.  Questo  trattato,  o dissertazione  del  Castelli- 
no, da  nissuno  di  quelli,  che  scrissero  di  San  Rocco,  prima  di 
noi  riscontrata , ci  ha  molto  giovato  nelle  osservazioni  critico- 
storiche intorno  a ciò , che  riguarda  l’antico  culto  del  Santo. 
Vedi  il  Libro  Secondo  della  nostra  Storia. 

2.  De  Certitudine  gloriae  Sanctorum  canonizatorum.  Que- 
sta Opera  pubblicata  dall’Autore  prima  dell’altra  già  ricorda- 
ta , ò citata  dai  Bollandisti. 
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Catellus  Guilielmus.  Monumenta  Hisloriae  Occitaniac. 
Anno  lG33,Gallice  edita  Tolosae.  Lib.  2.  Cap.  6.  pag.  294, 
in  Compendio,  quod  liabet  de  S.  Rocho. 

Ciappetti  Francesco  in  un  libro  Italiano,  ch’egli  intitolò: 
La  Sacra  Magni  (ice  ma  ccc.  e che  i Bollandisli  chiamarono  piut- 
tosto: Augustae  S.  Rochi  Socielutis  Venetae  monumenta;  la 
quale  opera  insieme  con  la  Vita  e la  traslazione  dello  stesso 
San  Rocco  fu  stampata  in  Venezia  nell’anno  1G78.  pag.  105 
c segg.Vedi  i Bollandoti. Opera cit.  sopra. Cornili. Praev.  §.  VI. 

Coppi  A.  Storia  delle  più  celebri  pestilenze.  Roma.  1832. 
11  eh.  Autore  al  n.  105,  Anno  1630-1033,  narrando  della  or- 
ribile pestilenza , che  toccò  quasi  tutta  Italia , recita  breve- 
mente le  gesto  dell’inclito  San  Rocco,  ed  il  proclama  protet- 
tore contro  quel  terribile  flagello. 

Corona  di  Fiori.  A San  Rocco.  Per  l’inaugurazione  di  una 
Guglia  in  Morra  erettagli.  Napoli.  Per  la  Tipogralia  di  G. 
Ranucci.  1853.  Con  diversi  canti  poetici  viene  in  questa  ope- 
retta celebrata  la  Vita  di  San  Rocco. 

Coline  R.  D.  IUuujinus,  Lcodiensis,  Sacellanus  SS.  Ste- 
phani  et  Dionvsii.  Vita  S.  Rochi  elegiaco  cannine  conscripta. 
Leodii  cxcusa  anno  1636,  ac  reverendo  admodum  in  Chrislo 
patri  ac  domino  Gerardo  a Salino,  ascetici  coenobii  Benedi- 
ctini  S.  Laurcnlii  propc  Lcodium  abbati,  dedicata. 

Crasso  Lorenzo.  Vita  di  San  Rocco , in  16. 

Croiset  Giovanni.  Vite  dei  Santi  per  tutti  i giorni  dell’An- 
no ec:  Traduzione  dal  francese  di  Selvaggio  Canturani.  To- 
mo 2.  Venezia.  1728.  Nella  stamperia  Paglioni.  Nel  giorno 
XVI  di  agosto,  pag.  579  e segg.  si  narra  la  Vita  di  Sun  Rocco. 

Daza  Antonius.  Chronicon.  Ad  lìnem  IV  Pari.  Citato  dal 
Waddingo.  Anmles  Ord.  Minor.  Tomo  VII.  n.  XIV.  pag.  71. 

Diedus  Franciscus  , Civitatis  Brixicnsis  Pracfcctus.  Vita 
Sancii  Rochi  ex  bibliothcca  S.  Galli , cum  duabus  edilionibus 
collata.  Presso  i Bollandisli.  Opera  citata  sopra.  Die  decima 


Digitized  by  Google 


439 


sexta  Augusti,  da  pag.  399  a pag.  407  — I dotti  agiografi  eb- 
bero per  le  mani  uno  esemplare  Mss.  di  questa  Vita  di  San 
Rocco  dalla  Biblioteca  di  S.  Gallo,  celebratissima  Badia  bene- 
dettina nella  diocesi  di  Costanza,  il  cui  titolo  era  cosi  segnato: 
Sancii  Rochi  confessori*  Prologus  Vitae  ex  bibliolhcca  S.  Gal- 
li. E perchè  un  tale  esemplare  non  era  scevro  di  mende,  fu 
esso  dai  medesimi  Bollandoti,  prima  di  pubblicarlo,  coliazio- 
nato con  ia  Vita  del  Santo  c. dita  presso  il  chiarissimo  Agostino 
Valerio  in  Sanclis  episcopis  Veroncnsibus  (quae  ibi  exlat  a 
fol.58  verso),  e con  un’altra  antica  edizione  della  stessa  Vita. 
Cosi  emendata,  essi  la  pubblicarono  nel  luogo  citato.  Precede 
la  vita  del  Santo  una  epistola  'dell’  Autore,  che  porta  questo 
titolo:  « Franciscus  Diedus,  pbilosophus , juridicus,  Brixiae 
praefectus,  Reipublicae  et  civitati  Brixiae  salutem  ».  Di  que- 
sto dotto  e religioso  uomo,  e della  Vita  di  San  Boero  da  lui 
scritta  , fa  onorevole  memoria  Frate  Filippo  Giacomo  da  Ber- 
gamo nelle  sue  Cronache  all’anno  1471.  Le  lodi  tessute  dal  Fra- 
te sono  così  bene  meritate,  che  noi  non  vogliamo  lasciarle  nel- 
la penna,  tanto  più  che  esse  pongono  in  credilo  uno  storico 
da  noi  soventi  volte  citato  nel  Libro  Primo  della  nostra  Sto- 
ria « Franciscus  Diedus  (cosi  dice  quel  Cronista)  nobilissimi^ 
Venetorum  patricius,  philosophiac  et  juris  Pontificii  et  civilis 
consultissimus , et  Beìp.  Vcnelae  inpractcrmisse  deditus,  his- 
dem  etiam  temporibus  oh  doctrinam  et  diccndi  cloqucntiam 
non  modo  a Senato  veneto;  sed  apud  Pontificcm  Maximum, 
alque  alios  Christianos  potcntatus,  ad  quos  saepius  oralor 
missuscst,  maximo  in  prelio  et  honore  habitus.  Quia^licet 
leges  etpoemata  ex  historiis  egregie  calluerit,  et  philosophiani 
et  res  divinas  perspicacissimo  ingenio  subtilissime  intellexe- 
rit,  lue  historiam  Divt  Rochi  confessore  ob  pestis  pericu- 
lum , dum  Brixiae  praefectus  essel,  eleganti  stilo  in  lucem 
produxit , alque  alia  devotionis  opuscula  composuit.  Demum 
rum  capitaniatus  officio  Veronae  in  anno  Domini  MGDLXXXIII 
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fu  rigore  lu  r , ibidem  vita  excessit  ».  Anche  il  Sansovino  nella 
sua  \cnezia  descritta  (Lib.  XIII.  Anno  1474.  pag.  583),  lo- 
da il  Diedo  per  questa  Storia  di  San  Rocco,  di  che  è parola. 

Scrisse  il  Diedo  per  religione  di  voto  , quando  la  peste  in- 
fieriva in  Brescia  nel  1477,  le  mirabili  geste  del  caritatevole 
Pellegrino  di  Mompcllieri.  » Dignum  duximus  (dice  egli  nella 
citata  epistola)  clarissimi  cives...  Deo...  vovcrc,  primum  qui- 
dem,  nos  nullo  jure  ejus  majestatem  offensuros;  tempi um , id 
est,  basilicali)  Veneta  civitalc  et  Rocho  gloriosissimo  dignam 
erigere  ; postremo  nos  ejus  hisloriam  ac  vilae  seriem  contexe- 
re  ».  Donde  poi  il  Diedo  abbia  tolta  la  narrazione  della  sua  sto- 
ria, lo  va  dichiarando  egli  medesimo  nel  principio  della  mento- 
vala sua  epistola  con  queste  parole:  « Etsi  de  Rocho...  certi 
nihil  ex  veteribus,  sacrisquc  codicìbus  compcrtum  habemus  : ne 
tamen  hujus  Viri  sanctissimi  genus,  pcregrinatio , vita  atque 
obilus  in  obscuro  sint.tum  ex  barbaris  quibusdam  fragmentis, 
timi  ex  Latinis,  vernali  tamen  lingua,  crassaque  Minerva  con- 
scriptis , nonnulla  colligimus , ex  quibus  Dei  servum  fuissc , 
divinitusque  parentibus  donatum  comperimus:  cujus  amoeni- 
tate,  sanctilate , gloriaque  pellecti , hunc  nobis  prae  caeteris 
imitandum,  prosequendum , ornandumque  censuimus  ».  Qual 
fine  per  ultimo  l’ illustre  autore  si  proponesse  nello  scrivere 
la  mentovata  Vita  di  San  Rocco,  e il  tempo  in  cui  egli  la 
divulgò , si  può  anche  dedurre  dalla  citata  epistola , sebbene 
l’ anno , nel  quale  fu  pubblicato  il  libro , non  si  rinvenga , al 
dire  dei  Bollandoti , che  nel  solo  esemplare  tratto  dalla  bi- 
blioteca di  S.  Gallo  ; e nò  nella  edizione  Valeriana,  nè  in  quel- 
l’ antica , che  tennero  presente  i dotti  agiografi , si  trova  la 
clausola  cronologica  del  Mss.  di  S.  Gallo.  Leggesi  adunque 
così  : « Quamvis  sanctissimus  hic  Vir  apud  Germanos  et  Gal- 
los  satis  clarucrit,  et  mira  sanctitatis  documenta  praestiterit, 
hoc  (tamen)  recenti  munere  nostraque  tempestate  maximo  tan- 
tae  rei  exemplo  ducli , non  prius.linguam  calamumve  compe- 
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scuimus,  quam  votum  nostrum  persolvissemus.  Neve  lanlarum 
rerum  memoria  nostris  futurisque  ( saeculis  literis  mandanda  ) 
prorsus  delilesceret  : voluimus  parum  id  otii,  quod  nubis  a pu- 
blicis  privatisque  negotiis  relietum  est,  ad  haec  vertenda  eon- 
ferre,  partim  ut  immortali  Deo  et  Rocho  placeremus,  partim 
ut  civitati  huic  nostrac , quam  opprime  diligimus , jocundita- 
tem,  eruditis  quoque  viris  oblectationem  afferremus...  Nemi- 
nem  itaqueadeo  iniquum  in  mejudicem  futurum  arbitror,  qui 
opusculum  hoc  nostrum  damnet,  quo  votum  persolvimus  no- 
strum : quoti...  hoc  salterai  doctis  emolumenlum  afferei,  ut  ca~‘ 
stigatis  nostris  erroribus,  illi  eloquenlius  copiosiusve  clarissi- 
mi  Rochi  Vitam  possint  exornare...  Pridie  Kalendas  Junii  an- 
no Domini  millesimo  quadrigentesimo  septuagesimo  octavo  ». 

Da  una  tale  clausola  cronologica  i Bollandisti  stimano  con 
qualche  fondamento  che  tra  tutti  gli  atti  latini  attenenti  alla 
Storia  del  beatissimo  Rocco  da  Mompellieri,  i più  antichi  siano 
quelli  del  Diedo , o almeno  non  si  debba  riconoscere  altro  au- 
tore più  vetusto  di  lui , che  abbia  messo  il  suo  nome  innanzi  a 
qualche  vita  di  San  Rocco  (Acla  Latina  Diedi  anliquiora  sunt, 
quam  Pini  etc...  Reveri  amar  ad  Diedum , quo  non  novimus 
antiquiorem,  qui  Actis  S.  Rochi  suum  nomea  praefixeril).  In 
verità  tra  tutti  gli  scrittori  il  solo  Pietro  de  Natale  potrebbe 
andare  innanzi  al  Diedo  per  antichità  ; ma,  oltreché  non  esiste 
presso  di  esso  che  un  piccolo  compendio  della  Vita  di  San  Roc- 
co nel  Supplimenlo  o Appendice  al  Cululogo  dei  Santi,  molli 
validi  argomenti  (d\  che  noi  diremo  in  sèguito  toccando  di  que- 
sto scrittore),  dimostrano  secondo  i Bollandisti  non  essere  del 
Di  Natale  nè  lo  stesso  Compendio , nè  il  Supplimento  per  in- 
nanzi mentovato.  Nè  sappiamo  come  il  Castellino  abbia  potu- 
to asserire  che  Alberto  Crantzio  fosse  il  più  antico  degli  scrit- 
tori di  San  Rocco , mentre  dal  Pagi  si  ha  che  l’illustre  storico 
dei  fasti  germanici  fiori  nel  1490  , cioè  dodici  anni  dopo  del 

Diedo.  Così  altri  hanno  voluto  attribuire  la  Fi/o  di  San  Roa- 

na 
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co,  scritta  dal  nobile  Prefetto  di  Brescia,  a certo  Pietro  Ludo- 
vico Maldura , ma  noi  a suo  luogo  validamente  dimostreremo 
con  uno  irrefragabile  documento  e con  buon  nerbo  di  critica  la 
falsità  di  un  tale  titolo.  Solo  qui  aggiungiamo  che  la  vita  die- 
dana  sembrò  ai  Bollandoti  scritta  con  istile  troppo  oratorio  ed 
amplificativo,  e che  i dotti  uomini  stimarono  castigarla  in  al- 
cuni luoghi,  nel  loro  Commentario  Previo  e nelle  noie  aggiun- 
tevi : delle  quali  osservazioni  noi  per  altro  ci  giovammo  nello 
scrivere  la  presente  Storia  del  Santo. 

Donati  P.  Bartolommeo  D.  C.  di  Gesù.  Panegirici.  Par- 
ma. Per  Paolo  Monti.  MDCCX.  A pag.  97  del  Tomo  Secondo 
si  legge  il  Panegirico  di  San  Rocco,  con  questo  titolo  : L'In- 
carnazione della  Croce  in  San  Rocco. 

Enciclopedia  dell’Ecclesiastico.  Opera  compilata  sulla 
Biblioteca  Sacra  dei  PP.  Richard  e Giraud  ec.  Napoli.  A spe- 
se della  Società  Editrice.  1845.  Tomo  Terzo,  a pag.  520  si 
trova  descritta  la  Vita  di  San  Rocco  da  Mompellieri. 

Enciclopedia  Popolare.  Torino.  1845.  Al  voi.  XI,  Lett. 
r.  posero  i Compilatori  la  Biografia  del  Santo. 

Fasti  Mariani  cum  Divorum  Elogiis  in  siugulos  anni  dies 
distribntis.  Serenissimo  Electori  Maximiliano  Utriusque  Boia- 
riae  Duci  nuper  consecrati.  Edilio  IV.  Romae.  Typis  Ludovici 
Grignani.  1043.  La  dedica  è così  datata  c sottoscritta:  Mona- 
chi} tinno  M.DC.XXX.XViij.  Kal.  Sept.  quo  die  Regina  San- 
ctorum  Omnium,  communis  nostra  totwsque  Bojariae  Patro- 
na, in  coelo  coronata  est.  Serenitati  Vestrae  devotissima  — 
Sodalitas  Mariana  Monacensi*  Civica.  A pag.  515,16  Augu- 
sti , leggesi  la  Vita  di  San  Rocco  Confessore , dopo  la  quale 
viene  riportalo  un  documento  morale  di  S.  Agostino  sopra  l’in- 
nocenza: « Quomodo  (sta  scritto)  tcnebas  sacculum,  ne  tibi 
extorqueatur  a Ture  , sic  custodi  innocentiam  , ne  libi  extor- 
queatur  a diabolo  : sit  illa  certum  patrimonium  tuiun  , de  qua 
sunt  divites  et  pauperes.  Quid  tibi  prodest  lucrum  auri,  et 
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dumnum  innocentiae?  ergo  custodi  imiocentiam  ».Sem.  3. 
super  Ps.  XXXVI. 

Feuhauius  Fh.  Phiuppus,  Alexandrinus,  Oidio.  Sorvolimi 
B.  Mariac  eie.  Cntalogns  Sandorum  Italiae  in  inenses  duode- 
cimi distribuì.  XVI  Aug.  pag.  515  et  seqq.  Mediolani  4 (>  1 3 . 

Fleury.  Il  intuire  lìcclesiaslique.  Tomo  XIX.  Dal  1300  si- 
no al  1339,  pag.  400.  A Paris.  Chez  Pierre  Jean  Muriel- 
le. 17:20. 

Florarium  mss.  apud  Bollandistas.  Opera  citata.  Comm. 
Praev.  §.  II. 

Frattamaggiore  (da)  Fr.  Giuseppe  Arcangelo.  Minore 
Osserv.  Predicator  generale,  Lettore  giubilato  ec.  Vita  di  San 
Hocco , Cavaliere  francese , Signore  di  Montpellier , del  3.° 
Ordine  dei  Penitenti  di  San  Francesco  , Gran  Protettore  con- 
tro la  peste  ed  ogni  morbo  epidemico.  Napoli.  Tipografia  dei 
fratelli  Huscodì.  1837.  — Scrisse  l’ autore  questa  Vita  in  oc- 
casione del  Cholera  morbo  occorso  in  Napoli  nel  1837,  come 
egli  medesimo  dice  nella  Prefazione,  pag.  5.  « Siamo  al  1 di 
luglio  ed  il  morbo  Colera  sta  nel  suo  vigore,  e lo  spavento  dei 
di  lui  effetti  tiene  in  abbattimento  gli  spiriti  più  coraggiosi  e 
forti.  Ora  in  tal  circostanza,  volendo  ancor  io  concorrere  a 
qualche  rimedio  spirituale  contro  detto  morbo,  giacché  i rime- 
dii naturali  per  guarirlo  , o ritrovati  ancora  non  sono  , o non 
sono  tali,  che  valgano  a vincerne  la  ferocia,  vengo  a proporre 
come  un  gran  rimedio  la  divozione  verso  San  Hocco  di  Mont- 
pellier, il  ricorso  cioè  a Dio,  mediante  la  intercessione  di  lui... 
Ed  affinchè  il  popolo  fedele  l'accia  la  devota  stima  di  detto  San- 
to , si  affezioni  a lui , gli  si  raccomandi , e confidi  di  ottenere 
da  Dio  per  mezzo  di  lui  la  liberazione  dal  detto  morbo,  ho  vo- 
luto con  questa  Operetta  descrivere  la  di  lui  Vita , mettere  in 
veduta  le  di  Lui  sovrumane  virtù,  il  merito  che  si  acquistò,  c 
l’efficacia  del  di  lui  patrocinio  ».  In  fine  dell’Operetta  si  tro- 
vano alcuni  Sermoni  cd  altre  divote  preci  in  onore  del  Santo. 
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Fremaut  P.  F.  Benignus.  In  Legenda  generali  Sanctorum 
Ordini t Seraphici.  Lib.  Vili,  ad  diera  XVI  Augusti,  citato  dai 
Bollandisti.  Opera  citata  sopra.  Comm.  Praev.  in  diversi  pa- 
ragrafi. 

Galesinius  Petrus.  In  Nolis  ad  Marlyrologium  Romanum. 
Die  XVI  Aug.  Mcdiolani.  1578.  in  4.° 

Gallia  Christiana  , opera  et  studio  Monachor.  Congr.  S. 
Mauri  Ord.  S.  Benedicti  , citata  ancora  sotto  il  nome  del 
Sammartano,  che  ne  fu  uno  dei  principali  collaboratori.  Pari- 
siis.  Ex  Typogr.  Regia.  1739.  Vedi  il  Tomo  VI  : ubi  de  Pro- 
vincia Narbonensi,  pag.  781.  Ann.  Chr.  1328,  nel  quale 
luogo  si  discorre  brevemente  di  San  Rocco  da  Mompellicri. 

Gasparri.  P.  Maestro.  Min.  Conventuale.  Panegirico  in 
lode  di  San  Rocco,  citato  da  Frate  Giuseppe  Arcangelo  da 
Frattamaggiore. 

Gavantus  P.  Bartolomakus.  Congr.  Clericor.  Reg.  S. 
Palili  ec.  Thesaurus  Decretar . Ritiium  ; mino  vero  correctior, 
et  locuplelior  cum  novis  Observationibus  ot  Additionibus  P.  D. 
Cajetani  Mariae  Merati.  Venetiis.  1744.  Ex  Typogr.  Balleo- 
niana.  Al  Tomo  Secondo,  Sect.  II  et  VII,  in  diversi  Capi,  reca 
questo  dotto  liturgico  vario  eontroversie  e decreti  della  S.  C. 
dei  Riti  intorno  al  Culto  di  San  Rocco. 

Gloria  Posthuma  (S,  Rochi)  a pud  Anluerpienses.  Presso  i 
Bollandisti.  Opera  e Tomo  citato  sopra.dalla  pag.  410  alla  pag. 
415  — È diviso  questo  trattato  in  tre  paragrafi,  che  sono  così 
intitolati  — §.  1.  Reliquinc.piae  [undutioncs,sodalitium,pri- 
vileginm.  §.  II.  Confralernilas  canonice  erecta:  ab  Alexandro 
PP.  VII  confìrmata  ejus  statuto  ; gratiae  spirilualts  eidem 
concessae.  §.  III.  Confraternitatis  praefectus  ac  patronus ; 
prae.teritaac  moderna  solennitas  fesli  S.  Rochi  etc.;  personae 
ejusdem  Sodalilio  inscriptae.  — Dal  principio  del  §.  I.  si  de- 
duce che  queste  notizie  |di  Anversa  con  gli  antichi  documenti 
riguardanti  il  culto  ed  il  patrocinio  di  San  Rocco  furono  in 
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parte  raccolte  e date  ai  Bollandisti  dall’Engelgravc.  « Qua  in 
re  ( cosi  ivi  si  legge  ) nactus  hic  sum  streìiuum  ac  oflìciosum 
adjutorem  R.  A . ac  consultissimum  Joannem  Engelgrave,  juris 
utriusque  licentiatum,  nec  non  insignis  ecclesiae  paroehialis 
et  collegiatae  S.  Jacobi  Canonicum , et  capituli  actuarium , 
cujus  cura,  praeter  inslrumenta  authentica  a laudato  Viro  mc- 
cum  comunicata  de  iis , quae  fiunt  in  praedicta  ecclesia  , non- 
nullas  insuper  alias  notitias  ipsius  manu  scriptas  accopi , ad 
finem  a me  intentimi  accomodatas  ; quas  infra  ea  de  causa , 
brevi  notione  Antuerpienses  vocabo  ». 

Goethe  (de).  Memoires  traduites  pour  la  première  fois,  par 
la  Baronne  A.  de  Carlowitz,  traducleur  de  la  Messiadc  de 
Klopstock,  de  Wilhelm-Meisler.  Seconde  Partic  — Voyages, 
Campagne  de  Franco  et  Annales.  Paris.  Charpentier,  Librai- 
re-Editeur.  1856.  Extraitd’un  Voyage  sur  le  Rhin.  La  Fòle 
de  Saint  Rock,  a Bingen.  Du  16  aoùt  1814.  pag.  361.  e 
segg.  Vi  è anche  brevemente  narrata  la  Vi/a  del  Santo. 

Gonzalvus-Davjla  ^Gtoms.  Theatr.  Hcclesmt.  Tomo  2, 
qui  continet  ecclesias  Hispalensem,  Palentinam  etc.  A pag. 
177  e segg.  all’anno  1519,  si  discorre  del  Patrocinio  di  San 
Boero  verso  la  Spagna. 

Ghesemundus  Theoooriciis,  Junior,  Moguntinus,  Carmen 
elegiacum  in  luudem  Sancii  Bochi  — Trovasi  il  mentovato 
Carme  in  fine  di  un’  antichissima  Vita  di  San  Rocco  , falsa- 
mente attribuita  a Pietro  Ludovico  Maldura , col  tìtolo  : Ad 
hujns  libri  leclorem.  Il  Gesnero  nella  sua  Biblioteca  nomina 
due  Teodorichi,  l’uno  Gresemundo  Spirense,  l’altro  Grese- 
tnund  de  Mechschodc.  11  primo,  dice,  essere  stato  poeta , il  cui 
carme  De  Hisloria  violatile  crucis  fu  stampato  nell’anno  del 
Signore  1514.  Il  tiglio  di  questo  Spirense  forse  per  sinonimo 
fu  detto  Moguntinus  junior;  il  quale  compose  il  detto  carme 
in  lode  di  San  Rocco  — Vedi  i Bollandisti.  Opera  citala  sopra. 
Comm.  Bracv.  §.  IV. 
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Haromhjs.  Epitome.  Ad  ann.  1327.  n.  4.  — Parlasi  in  que- 
sta opera  dell’ antichissimo  Culto  di  San  Rocco  in  Roma. 

Historia  ex  italico  reddita  Teutonici)  in  urbe  Viennensi  in 
Austria,  anno  post  Christi  nativilatem  MCDLXXXIV  N orini - 
liergae  impressa , adhonorandum  S.  Rochum,  ejusque  vitam, 
et  apud  Detim  merita,  necdum  lune  in  istis  terris  admodum 
nota.  — Presso  i Bollandoli.  Opera  citata.  Comm.  Praev.  §. 
VII.  In  questa  Storia,  che  narra  in  sostanza  i fatti  del  Santo, 
al  dire  dei  Bollandoti,  prout  circumferuntur  vulgo,  non  si  fa 
alcuna  menzione  dell’ avvenimento  intervenuto  nel  Concilio  di 
Costanza. 

IIueberus.  Menólog.  Franciscan.  Ad  diem  XVI  Augusti. 
Num.  8. Presso  i Bollandoti.  Opera  citata.  Comm.  Praev.  §.  V. 
Si  discorre  del  Culto  del  Santo  nell’  Ordine  dei  Minori  Osser- 
vanti. 

Ingrassi  A Giovan-Filippo.  Prototìsico.  Informatione  del 
pestifero,  et  contagioso  morbo,  il  quale  affligge  et  have  afflitto 
questa  Città  di  Palermo,  et  molte  altre  Città  e Terre  di  que- 
sto Regno  di  Sicilia,  nell’anno  1575  et  1576.  In  Palermo. 
Appresso  Giovai!  Mattheo  Mayda.  Finito  di  stampare  nell’anno 
del  Signore  MDLXXV1.  11  di  ultimo  di  agosto.  Della  quarta 
Indiltione.  Nella  Prima  e Seconda  Parte  di  questa  Opera  si 
discorre  del  Patrocinio  di  San  Rocco  verso  la  Città  di  Palermo. 

Janningus  P.  Conradus  S.  J.  Historia  admirabilis  appa- 
rilionis  iinaginis  S.  Rochi  in  ecclesia  S.  Maria  e de  Vivano 
Tusculi,  vulgo  Frascati  ec.  Presso  i Bollandoti.  Oliera  citata 
sopra.  Comm.  Praev.  §.  IV,  e nel  Tomo  III  del  mese  di  giugno 
in  Pruetermissis  ad  diem  XVI11  ejusdem  mensis,  pag.  550. 

Jaonnes  Maria  P Annales  3.  Ordinis  S.  Fruncisci.  To- 

mo II.  pag.  312, citato  da  Frate  Giuseppe  Arcangelo  da  Frat- 
tamaggiore. Vita  di  San  Rocco. 

Jorio  ( de)  Filippo  Cav.  Della  Società  Reale  Borbonica. 
Vita  di  Sun  Rocco,Glorioso  Protettore  della  Città  di  Napoli. 
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Napoli.  Presso  de  Cristofaro.  1851  — É un  breve  cenno  sto- 
rico sulla  Vita  del  Santo  scritto  dall’  Autore  per  voto , ed  in 
occasione  di  alcuni  ristauri  fatti  alla  chiesa  di  San  Rocco  alla 
Riviera  di  Chiaja.  Conchiude  l’Autore  con  un’apostrofe  ai 
suoi  concittadini  : « Generosi  Napoletani  (cosi  cglidiec)  mo- 
stratevi degni  della  Religione  degli  Avi  vostri , accrescete  la 
carità  verso  il  glorioso  Santo , e Dio  vi  sarà  di  aiuto  nei  giorni 
di  tribolazione,  vi  salverà  dal  tremendo  contagio  ». 

Krantzius  Albertus.  Rerum  Germanicarum  Historicus  Cla- 
rissimus.  Ecclesiastica  H istoria,  sive  Metropoli.  Francofurti 
ad  iVloenum.  Ex  officina  Tvpograp.  And.  Wechel.  MDLXXVI. 
Lib  IX.  Cap.  25.  pag.  249.  Essendo  questo  illustre  autore  fio- 
rito secondo  il  p.  Antonio  Pagi  (Brev.  Histor.  Chronolog . Pon- 
tific.  Roman,  gesta.  — Index  Alph-Cronolog.  Praecipuor.  Au- 
ctor  ) nell’anno  1490,  la  sua  autorità  storica  intorno  alla  Vita 
di  San  Rocco  , che  egli  scrisse,  è da  tenersi  in  molto  credito, 
soprattutto  per  ciò,  che  riguarda  la  traslazione  veneta , la  qua- 
le avvenne,  come  fu  detto,  nel  1485.  11  Castellino  ( Opera 
e luogo  citato  sopra)  senza  tenere  presente  il  tempo,  in  cui 
scrisse  il  Diedo  la  Vita  di  San  Rocco , dice  che  il  Crantzio  ne 
fosse  stato  il  più  antico  scrittore.  Vedi  ciò  che  dicemmo  per 
innanzi  discorrendo  della  Vita  diedana. 

Lambertinis  (oe)  Prosper,  S.  R.  E.  Cardin.  postea  Bene- 
nrcTus  XIV.  De  Servorum  Dei  Bealificalione  et  Beatorum  Ca- 
nonhatione.  Bononiae.  1734.  Formis  Longhi.Excusoris  Ar- 
chiepiscopalis  — 11  dotto  ed  erudito  Pontefice,  accennando  bre- 
vemente le  principali  gesto  del  beatissimo  Rocco  da  Mompel- 
1 ieri, discorre  anche  del  Culto  di  lui, da  ciò,  che  intervenne  nel 
Concilio  di  Costanza,  nella  traslazione  veneta  ed  in  certi  strepi- 
tosi portenti , operati  dal  Santo  nello  sterminare  i morbi  pesti- 
lenziali. Inoltre  fa  egli  una  breve  rassegna  di  tutto  ciò,  che  ri- 
guarda l’ Uffizio  e la  Messa  di  lui  — Vedi  il  Libro  I.  Cap  XI. 
n.  11.  ed  il  Libro  IV.  Pars  Secunda.  Cap  .V.  n.  I.— Questa  in- 
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signe  Opera  è stata  a noi  di  grande  aiuto  nello  sciogliere  mol- 
te difficoltà,  che  si  muovono  contro  il  culto  di  San  Rocco,  ad- 
ditandoci ancora  essa  altri  libri  storici,  le  cui  testimonianze  ci 
giovarono  a rifermare  tutto  ciò,  che  il  rigore  di  una  esatta  cri- 
tica ci  fece  stabilire  nella  presente  Storia  intorno  alla  vetusta 
venerazione  dei  fedeli  verso  il  Santo. 

Lippeloo  (Lipelooll)  Zacharia.  Carthusiac  Coloniensis  a- 
lumnus — Vitae  Sandorum,  sive  Re»  Geslae  Martyrum , Con- 
fessorum,  alqne  Sandarum  Virginum  eie.  Brixiae.  Societatis 
Brixiensis  Typis.  MDCI.  Al  Tomo  III.  XVI  Aug.  pag.  202, 
leggesi  : Vita  Sandi  Rochi  Confessori s eximii. 

Louvet  Petrus.  Dissertano  gallica  Mss.  de  Sando  Rocho 
composita,  cui  epistolam  auctor  subjungit  ad  Henschenium  S. 
J.  dalam  Lugduni  die  V septembris , anno  1604  — Presso  i 
Bollandoti.  Opera  citata  sopra.  Comm.  Praev.  §.  I. 

Maldura  Petrus  Ludovicus.  Vita  Beati  Rochi  Confesso- 
ri. Apud  Surium , Carthusiac  Coloniensis  Profess.  De  prò - 
bali  Sandorum  Vili,  quas  tam  ex  Mss.  Codicibus,  quam  ex 
editis  Authoribus,  edidit  etc.  Coloniae,Agrippinae.  Sumptibus 
Joannis  Kreps  et  Hermanni  Mylij.  Anno  Cl’J  103  XV11I.  — 

1 Bollandisti  pubblicarono  una  lettera  scritta  dallo  stesso 
Pietro  Ludovico  Maldura  a Francesco  Diedo, dalla  quale  appa- 
re evidentemente  come  la  Vita  di  San  Rocco  per  innanzi  accen- 
nata non  sia  del  Maldura,  ma  del  Diedo , del  quale  fu  detto  a 
suo  luogo.  Noi  perciò  crediamo  utile  e necessaria  cosa  di  ripro- 
durre in  queste  pagine  la  mentovata  lettera , non  solo  perchè 
essa  non  si  rinviene  nè  nell’ antica  edizióne  della  vita  diedana, 
che  ebbero  per  le  mani  i dotti  agiografi, nè  in  quella  Valeriana, 
nè  nell’altra  del  Surio,  ma  eziandio  per  altre  ragioni,  che  si  de- 
durranno da  ciò,  che  in  sèguito  saremo  per  dire  intorno  ad  una 
tale  lettera.  Eccola  adunque  tolta  dal  Codice  Mss.  della  biblio- 
teca di  San  Gallo,  nel  quale  essa  ritrovasi  dopo  la  Vita  di  San 
Rocco,  notata  con  questo  titolo,  e scritta  così:  « Magnifico 
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et  carissimo  Francisco  Diedo,  senatorii  Ordinis  columnario, 
philosophiae  alurano,  Caesarei  Ponlificiique  juris  consultis- 
simo,  et  Brixiae  praefecto  bene  merito,  salutem  dicit  pluri- 
mam  Petrus  Ludovicus  Malditra  (leggi  Maldura).  Quamquam 
bonorum  operum  est  proprium , ut  externo  commendatore  non 
egeant,  sed  gratiam  suam  ipsa  teslenlur;  plusque  sit,  quod 
probatur  aspectu,  quam  quod  sermone  laudatur  : suo  enim  uti- 
tur  testimonio  * non  alieno  suffragio  ; opusque  a te  viro  excel- 
lentissimo  ad  divi  Rochi  laudem  superiori  stylo  conditum , id 
ipsum  propter  apposi tam  eruditi  sermonis  elegantiam,  et  ma- 
ximarum  rerum  copiam  atque  gravitatem , totius  Brixiae,  cui 
dum  imperares,  hoc  egisti,  locupletissima  fide  attestelur,  adeo 
ut  nullius  vel  acutissimi  malevoli  censura  opprimi,  vel  doctis- 
simi  commendatione  extolli  possit  : mearum  tamen  ipse  par- 
tirmi arbitratus  sum  prò  flagrantissimo  meo  in  Rochum  amo- 
re ac  reverentia , tibi  prò  tanto  Christianis  viris  munere  do- 
nalo et  gratulari , et  gratias  simul  immortales  agere , quod 
tanti  Viri  laudes  et  praeconia , quae  longa  sibi  vigilia  et  ma- 
nupraevia  paraverat,  diutius  in  obscuro  jacere  non  tulisti. 
Tam  enim  acute,  tam  presse,  tam  graviter  omnia  complexus, 
mores , acta , vitam , universa , ut  compendioso  hoc  tuo  opu- 
scolo nihil  uberius , nihil  lautius , nihil  denique  elimatius  di- 
ci aut  cogitari  possit , aut  queat.  Etenim  rem  antea  penitus 
incognitam  ita  cunctis  ante  oculos  posuisti , loca  tam  antiqua 
quam  vetera  ( leggi  recenti  vel  recentia  ) denominatione  desi- 
gnando , miracula  non  subticendo , ut  in  posteris  Rochi  vita , 
quae  jam  diu  vel  incuria  scriptorum , vel  exigua  in  Deum  re- 
ligione in  tenebria  obruta  jacuerit,  tua  opera,  tuo  studio,  tua 
sanctimonia  testatissima  facta  sit.  Quamobrem  non  dubito  tam 
laudabile  compendium  omnibus  longe  probatum  iri  : plerosque 
etiam  crediderim  affuluros , qui  tuo  exemplo  adducti , abs  te 
paratum  sibi  exslimantes  argumentum  , Rochi  merita  longio- 

ri  orationis  ambitu  extollere  conabuntur.  Vcrum  ego  illos  ope- 
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ram  et  oleum  frustra  sumpturos  praevideo;  acta  enim  agent, 
et  praereptam  sibi  animo  ( leggi  omnem)  in  ea  re  opportuni- 
tatem  agnoscent.  Quare  desinant , quoscumquc  moneo , tuas 
prò  Rocho  lucubratiunculas  calamistris  inurere  ; ne,  linde  sibi 
laudem  spcrant,  totius  populi  irrisionem , et  Rochi  fortasse  in- 
dignationem  subeant  ; cujus  ego  nutu  et  volnntate  factum  cxi- 
stimo , ut  tibi  viro  doctissimo , aequi  ac  veri  observantissimo, 
et  omnium  nostrae  memoriae  laudatissimo,  tam  laudandi  Viri 
laudes  praeservarentur,  quo  plus  gratiae,  ponderis  et  fide!  a- 
pud  mortales  habiturae  forent.  Vale  scnatorii  Ordinis  decus , 
ac  bonarum  artium  liospes  ac  columen  ». 

Dalla  quale  lettera  chi  innanzi  tutto  non  iscorge  evidentis- 
simamente non  solo  lodarsi  dal  voluto  Autore  la  Vita  di  San 
Rocco  scritta  dal  Diodo  , ma  eziandio  non  aver  mai  lo  stesso 
Maldura  intrapreso  una  tale  opera,  nè  potere,  come  egli  dice, 
consigliare  ad  altri  che  vi  si  provasse?  Dal  che  ancora  resta 
dimostrato  che  il  Maldura  mai  non  scrisse , nè  pubblicò  cosa 
alcuna  intorno  al  nostro  Santo.  In  fatti  il  Bergamasco,  mentre 
clic  lo  loda  con  queste  parole  : o Petrus  de  la  Maldura  Bergo- 
mensis,  sacri  Ordinis  Praedicatomm , sacrae  thcologiae  acu- 
tissimus  doctor  etc...  Praeter  Opus  in  S.  Thomam,  alia  non- 
nulla edidisse  tradunt  etc...  Objit  tandem  vir  optimus  Placcn- 
liae,  cum  maguo  sanctitatis  praeconio,  anno  a Natali  Christi 
MCDLXXXll  ( Suppl . Chronicor.  Ad  ann.  1471)  » , non  fa 
poi  cenno  di  alcuna  Vita  di  San  Rocco  dallo  stesso  Maldura 
composta.  Similmente  viene  questo  Frate  lodato  dall’Echard 
negli  Scrittori  dell'Ordine  dei  Predicatori  ( Tomo  1 pag.  863), 
dove  è chiamato  Fr.  Petrus  Bergomensis , ma  tra  gli  scritti  di 
lui,  dei  quali  ivi  è parola,  nulla  rinviensi  di  San  Rocco.  Però 
evvi  in  essi  notato  di  essere  morto  l 'accennato  scrittore  in  Pia- 
cenza nell’ anno  del  Signore  1482;  epoca  da  rimarcarsi  per 
quello,  che  sarà  detto  in  sèguito  contro  il  Baillet. 

Oltracciò  dalle  cose  sinora  discorse  si  deduce  che  la  Vita 
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di  San  Rocco  presso  il  Surio  col  titolo  : Authore  Pelro  Ludo- 
vico Maldura,  non  sia  di  questo,  ma  del  Diedo.  Dappoiché,  se 
per  poco  ti  fai  a collazionare  l’una  con  l’altra.  Ili  ben  vedi  co- 
me esse  siano  simiglianlissime  tra  di  loro,  sebbene  nell’esem- 
plare Suriano  manchi  la  lettera  previa  ai  cittadini  di  Brescia  e 
l’altra  del  Maldura  al  Diedo,  la  quale  se  vi  fosse  stata  , l’e- 
ditore avrebbe  certamente  notato  come  autore  di  quella  Vita  il 
Diedo  , e non  il  Maldura.  Per  altro  l’editore  medesimo  potet- 
te essere  tratto  in  errore  da  uno  esemplare  di  più  antica  stam- 
pa (che  i Bollandoti  ebboro  anche  per  le  mani),  ma  senza 
nome  del  tipografo , che  lo  stampò , nè  indicazione  del  luogo 
e dell’anno,  in  cui  vide  la  luce.  Esso,  anche  simigliantissimo 
all’esemplare  Suriano,  è cosi  intitolato:  « Petrus  Ludovicus 
Maldura  in  Vitam  S.  Rochi  contra  pesterò  epidemiae  apud  Do- 
minum  dignissimi  intercessoris , una  cum  ejusdem  Officio». 
Onde  è che  i Bollandoti  vennero  nel  pensioro  che  o da  questo 
esemplare  edito,  oda  altro  Mss.,  gli  Atti  di  San  Rocco  fosse- 
ro stati  nella  edizione  del  Surio  inseriti  sotto  il  falso  nome  del 
mentovato  Maldura,  sebbene  (dicono  costoro)  in  uno  altro  e- 
semplare  a stampa,  conservato  da  essi  medesimi,  trovisi  notalo 
il  nome  del  Diedo. 

In  fine  non  vogliamo  lasciare  di  dire  quanto  sia  andato  lun- 
gi dal  vero  il  Baillet , e come  egli  abbia  grossolanamente  er- 
rato, usando  intorno  a ciò  di  un  giudizio  tanto  meschino,  che, 
quanto  esso  è,  quasi  tutto  per  intero  merita  di  essere  rigetta- 
to come  falso  e non  esatto.  « Ex  supra  dictis  (così  scrissero  i 
Bollandoti,  Opera  citata  sopra,  Comm.  Praev.  §.  VII.  n.  72. 
pag.  395),  liquet,  coecorum  more  palpasse  in  lencbris  Baille- 
tum...  Tarn  misero  utitur  criterio,  ut,  quantum  illud  est,  pe- 
ne totum  expungi  mereatur,  ex  conglomerata  utique  falsita- 
tum  congerie  compositum  ».  Egli  adunque  nella  Tavola  Cri- 
tica degli  Autori  e degli  Atti  del  mese  di  agosto  (Opera  citata, 
n.  Vili,  pag.  XV)  trattando  dei  biografi  di  San  Rocco,  così  di- 
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ce:  « La  vita  del  Santo  scritta  da  Pietro  Ludovico  Maldura 
si  rinviene  nella  Raccolta  del  Surio...  Il  Maldura  non  scrisse 
che  dopo  la  traslazione  del  corpo  di  San  Rocco  a Venezia  av- 
venuta nell’anno  1485:  laonde  è da  credersi  ch’ei  sia  il  co- 
pista di  Francesco  Diedo,  nobile  Veneziano , il  quale , pochi 
anni  prima  di  essere  governatore  di  Brescia,  compose  la  prima 
storia  che  sino  a quel  tempo  vi  fosse  di  San  Rocco.  Però  quel- 
lo, eh’ è molto  probabile  si  è,  che  questo  Maldura  sia  lo  stesso 
di  Pietro  M aidura  da  Bergamo  dell’Ordine  dei  Predicatori,  il 
quale  in  quel  medesimo  tempo  leggeva  teologia  in  Bologna. 
Dicesi  ancora  che  il  Diedo , mosso  da  divozione , facesse  una 
tale  opera,  acciò  non  fosse  dalla  peste  compreso,  ma  si  dubita 
se  egli  avesse  avuto  anche  altre  ragioni,  oltre  a quella  di  pub- 
blicare tra  il  popolo  le  geste  ed  i miracoli  del  nostro  Santo,  Il 
Maldura  infine  sembra  dissimulare  ch’ei  fosse  italiano,  quando 
egli  dice  essere  stati  italiani  quelli , da  cui  aveva  ricevuto  la 
notizia  del  nome  di  San  Rocco  ».  Questo  è quello,  dicono  gli 
accurati  e dotti  Bollandisti,  che  noi  togliemmo  dall’ ipercritico 
autore  francese  : ma  quanto  siano  assurde  le  cose  da  lui  asseri- 
te , noi  non  possiamo  ora  mostrare  a metà , e la  falsità  di  esse 
può  chiarissimamente  essere  scòrta  da  chicchessia , facendosi 
solo  a leggere  ciò , che  noi  per  innanzi  dicemmo.  « Quam  au- 
tem  (sono  le  parole  degli  eruditi  agiografi)  liberali  spongia  opus 
sit  ad  abstergendas  omnes  illas  sordes , ex  ante  diclis  non  ob- 
scureliquet,  et  indidem  abstergi  poterunt  ». 

Martinelli  Domenico./!  Ritratto  di  Venezia.  Venezia.  1684. 
I Bollandisti  con  la  lingua  del  Lazio  chiamano  questa  opera  : 
Urbe  Veneta  graphice  adumbrata.  A pag.  354  e segg.  si  di- 
scorre della  veneta  traslazione  del  corpo  di  San  Rocco. 

Martyrologium  Romanum.  Romae.  Edizioni  dell’anno  1678 
e 1701,  citate  dai  Bollandisti. 

Martyrologium  Germanicum,  quod  sub  nomine  Canisii  so- 
let  citari.  Presso  i Bollandisti.  Opera  cit.  Comm.  Praev.  §.  II. 
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Massini  Carlo. Prete  dell’Oratorio  romano.  Raccolte  di  Vile 
dei  Santi  ec.  Napoli.  1789.  Presso  Porcelli.  Al  Tomo  Vili 
pag.  289  e segg.  leggesi  la  Vita  di  San  Rocco.  L’ accurato 
Autore  vi  premette  queste  notizie  bibliografiche:  « La  Vita  più 
antica,  che  si  abbia  di  questo  Santo,  è quella  scritta  da  Fran- 
cesco Diodo  nel  1478,  e compilata  da  monumenti  poco  sicuri. 
Sono  più  certe  le  memorie  della  protezione  di  San  Rocco  con- 
tro la  peste,  come  si  può  vedere  appresso  i Bollandisti  ai  16 
di  agosto  » , 

Maurolycus  Franciscus,  In  notis  ad  Martyrologium  Ro- 
tnanum,  Venetiis.  1564.  in  4°. 

Mazzara  P,  Benedetto,  Min.  Riform.  Leggendario  Fran- 
cescano , ovvero  Istorie  dei  Santi , Beati , Venerabili  ec.  dei 
tre  Ordini  Francescani,  Venezia.  1722.  Per  Domenioo  Lovi- 
sa.  Al  Tomo  Vili.  pag.  192,  si  trova  la  Vita  di  San  Rocco  del 
Terzo  Ordine  Nostro. 

Meditazioni  in  preparazione  alla  Festa  di  San  Rocco , che 
solennizzasi  dall’alma  Confraternita  nel  suo  Oratorio.  Lucca. 
Tipografia  di  G.  Giusti.  1846.  È un  divoto  Novenario , in  cui 
si  discorre  a parte  a parte  della  Vita  di  San  Rocco. 

Melga  Michele.  Alcuni  Scritti.  Napoli.  Stamperia  del  Va- 
glio. 1856.  L’autore  descrivendo  il  San  Rocco  — Statua  mo- 
dellata dal  Cali— -accenna  anche  brevemente  la  Vita  del  Santo. 

Miranda In  Esposilione  Tertiae  Reg.  S.  P.  Francisci. 

Cap.  XXXll,  Citato  dal  Waddingo, 

Molanus  Joannes.  Appendix  ad  Usuardi  Martirologium 
et  de  Martyrologiis.  Extat  in  {Ustoria  Christiana  Barrei.  Die 
XVI  Augusti.  È citato  anche  dai  Bollandisti. 

Monastero  (a)  Fr.  Arturus.  Ord.  S.  Francisci.  In  no- 
tis  ad  Martyrologium  Franciscanum.  Parisiis.  1653.  in  fol. 
Tomo  2.  Ad  diem  XVI  Augusti. 

Mss.  Codex,  quem  Chiflletius  misit  ad  Bollandistas.  Pres- 
so i Bollandisti  medesimi.  Opera  citata.  Comm.  Praev.  §. Vili. 
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Chi  volesse  sapere  come  la  storia  di  San  Rocco  fosse  narrata 
in  questo  vetusto  Codice,  legga  le  seguenti  parole  dei  Bollan- 
doli: « Praeter  MS,  e bibliotheca  S.  Galli...  nonnulla  apud 
nos  sunt  alia,  inter  quae  est  illud,  quod  e codice  MS.  bue  mi- 
sit  Chifllotius,  et  sic  incipit:  Rochum  palre  Joanne  , matre 
vero  Libera  nomine  genitum  constai.  Is  patriam  habuit  Mon- 
tem  Pessulanum,  quae  olim  Agatha  seu  Agathopolis  appella- 
batti r , Narbonensis  Galline  oppidum  non  ignobile. 'Quae  ver- 
ba  sunt  buie  codici  anonymo  communia  cum  esordio  Vitae  Die*- 
danae.  Sed  haec  multo  est  prolixior , quam  ista  hujus  anony- 
mi  ; quae  abstinet  a chronologicis  annorum  Christi  characte- 
ribus  historiae  S.  Rochi  accomodando , c quibus  vitae  ac 
morlis  tempus  determinari  queat  : nec  refert  agnitionem  ejus 
post  mortem,  nec  quidquam  aliud  quod  post  camdem  contigisse 
scribunt  alii,  bis  pauculis  narrationem  suam  concludens  : Tan- 
dem Rochus  moritur  : cujus  anima  ab  angelis  in  coelos  defer- 
tur.  Celerum  tametsi  contrada  admodum  est , communes  ta- 
men  historiae  Rochianae  notas  prodit  » . 

Natoli  (da)  P.  Diego  dell'Ordine  dei  Cappuccini.  Panegi- 
rico di  San  Rocco , citato  da  Frate  Giuseppe  Arcangelo  da 
Frattamaggiore. 

Natalibus  (de)  Petrus.  Venetus.  Episcop.  Equilin.  Cata- 
logus  Sanctorum  etc.  Vicentiae.  1493,  etdenuo  Lugduni.  Sub 
insigni  Sphaerae.1542.  È citato  dal  Baronio  e da  altri  col  no- 
me di  Pietro  Pino , e dal  Ribadénéira  è chiamato  Pierre  a 
Noéls.  In  fine  di  questa  opera , al  Supplimento  o Appendice 
del  detto  Catalogo  ( De  Sanctis  nuperrime  canonizatis ),  al  Ca- 
po XV,  si  legge  un  Compendio  della  Vita  di  San  Rocco.  — 
I Bollandoti  stimano  con  fondamento  che  quanto  ivi  leggesi 
della  veneta  traslazione  del  corpo  del  Santo , intervenuta  nel 
4485,  sia  stato  da  altri  aggiunto.  Imperocché  l’Enschenio, 
del  Di  Natale  cosi  scrisse:  « Petrus  de  Natalibus  inchoa- 
vit  Catalogum  Sanctorum  anno  MCCCLX1X  die  S.  Barna- 
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bae,  adhuc  Plebanus  SS.  Apostolonim  Vcneliis  ; absolvit  anno 
MCCCLXXI.XVI  maii,  creatus  episcopus  Equilinus.  Ita  tra- 
ditur  in  Codice  MS.  D.  Joannis  Angeli  Ducis  ab  Altaemps , 
apud  Thaddaeum  Donnolam  in  Tract.  de  loco  martyrii  S.  Fe- 
licis  episcopi  Spellatensis , edito  Yenetiis  MDC XX  ».  Che  an- 
zi lo  stesso  Sup pimento,  o Appendice,  per  innanzi  mentovato, 
non  si  accorda  con  l’età,  nella  quale  fiori  l’Autore  del  Cata- 
logo dei  Santi.  La  quale  cosa  è abbastanza  dichiarata  da  una 
piccola  prefazione,  che  è premessa  al  detto  Stipplimcnlo,  leg- 
gendosi cosi  : « Postquam  ad  libri  calcem  (al  Catalogo  cioè  dei 
Santi)...  pervenimus,  nobis  visum  est,  fore  haud  inutile,  quo- 
rumdam  Sanctorum  gesta  subnectere , quac  ex  corum  histo- 
riis...  Auctorem  nujus(cioè  del  Catalogo  suddetto ) imitati 
decerpsimus  ».  Oltracciò  anche  l’ annotazione  degli  anni  nel 
citato  Supplimento  non  corrisponde  all’epoca , in  cui  visse  il 
De  Natale.  Così  ivi  si  pone  tra  le  altre  cose  la  canonizzazione 
di  San  Vincenzo  Fcrreri  al  1455,  la  traslazione  di  Santa  Ca- 
terina da  Siena  al  1430,  e quella  di  San  Rocco  al  1485; 
mentre  il  Labbeo  nella  Bibliotheca  Chronologica  afferma  che 
il  Catalogo  dei  Santi  fosse  stato  compiuto  dal  suo  Autore  nel 
dì  26  di  maggio  dell’anno  1382.  L’Ughelli  ancora  scrisse 
nella  sua  Italia  Sacra  (Tom.  X.  seu  Append.)  che  il  De  Natale 
avesse  illustrato  con  questa  sua  Opera  la  Chiesa  Equilina  sin 
dal  1372,  essendone  stato  creato  vescovo  nel  1369,  come  egli 
medesimo  avca  veduto  in  certe  antiche  scritture  ( Frcquens 
deinde  ejus  mentio  /if  in  antiquis  ehartis , quas  viderim , ad 
annum  MCD).  Per  lo  che  noi  conchiudiamo  con  i Bollandisli 
che  errano  l’Oudin  (Oudinus.  Comm.  deScriptorib.  ecclesiasl. 
Tom.  HI), il  Mireo  (Acluar.  de  Script,  eccles. Cap.CXI)  e Na- 
tale di  Alessandro  ( Hist . Eccl.  Tomo  Vili,  anno  1714), quan- 
do dicono  di  avere  scritto  il  De  Natale  la  sua  opera , il  primo 
circa  l’anno  1460,  e gli  altri  due  nell’anno  1470.  È perciò 
per  gli  eruditi  sinora  ignoto  l’ Autore  dell’ accennato  Supplì - 
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mento , e per  quello,  che  riguarda  la  Vita  di  San  Rocco , è 
solo  da  aggiungersi,  che  il  Compendio  pubblicatone  nello  stes- 
so Supplimcnto , riconosciuto  da  tutti  col  nome  del  Di  Natale , 
concorda  con  l’ altro,  che  ritrovasi  presso  Claudio  della  Rota 
in  sua  Legenda. 

Nola  (da)  P.  Teofilo  dell’Ordine  di  San  Francesco.  Ora- 
zione Panegirica  ad  onore  del  glorioso  San  Rocco  da  Mom- 
polieri  : detta  nella  Congregazione  dei  Fratelli  del  3.°  Ord. 
dei  Penitenti  in  Benevento.  Benevento.  Stamperia  Arcivesco- 
vile. MDCCXXII. 

Officium  Sancti  Rociii  prò  Dioec.  Surrentina.  In  Dom. 
IV  Augusti.  Exlat  in  Offic.  SS.  Palronor.  recitand.  in  Civ. 
et  prò  tota  Dioec.  Surrent.  É un’  antichissima  leggenda  del 
Santo  con  l’antifona  ai  vesperi  e l’Orazione  propria  di  lui. 

Officium  Sancti  Rochi  prò  Eccl.  Neapolitana.  Extat  in 
Offic.  Propr.  prò  Regno  Neapoìitano . Mechliniae.  P.  1.  Ha- 
nicq.  Typ.  1848. 

Pagi  P.  Antonius  (Junior)  Ord.  Minor.  Convent.  S.  Fran- 
cisci.  Breviarium  Uistorico-Chronologico-Criticumillustriora 
Pontificum  Romanorum  gesta,  Conciliorum  generalium  acta, 
eie.  complectens.  Antuerpiae.  Apud  Joannem  Van  der  Ilart. 
1727.  Al  Tomo  IV,  ann.  MCCCCX,  sotto  il  Pontificato  di  Gio- 
vanni XXIII,  leggasi  l’intero  num.°29 — Honores  Sanctis  de- 
biti S.  Rocho  impenduntur  a Concilio  Constantiensi. 

Papebrochius  Daniel  S.  J.  In  quadam  scheda  posthuma 
de  Sancto  Rocho.  Presso  i Bollandisti,  Opera  citata.  Comm. 
Praev.  §.  Vili  — Il  Baillet  discorrendo  dell’ avvenimento  oc- 
corso nel  Concilio  di  Costanza , cita  ancora  l’ altra  opera  del 
Papebroch  : Conatus  Chronico-Historicus  ad  Catalogum  Pon- 
tificum.  n.  11.  pag.  174. 

Pjns  (de)  Giovanni.  Vescovo  di  Rieux.  Pubblicò  in  latino, 
sul  principio  del  secolo  XVI , la  Leggenda  di  San  Rocco , le 
cui  prime  edizioni  sono  rarissime.  (Biogr,  Univers.). 
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Pinus  Joannes  Tolosanus.  Divi  Rochi  Narbonengis  Vita. 
Questo  scrittore  è diverso  da  Giovanni  Pino , gesuita , conti- 
nuatore del  Bollando,  ed  autore  del  Commentario  Previo  agli 
Atti  di  San  Rocco,  presso  i Bollandoti.  Il  Pino  Tolosano  è 
chiamato  dal  Castellino  per  errore  Pietro  invece  di  Giovanni, 
seppure  egli  non  abbia  voluto  citare  Pietro  di  Natale  ricono- 
sciuto anche  sotto  il  nome  di  Pietro  Pino , come  fu  detto  in- 
nanzi, ma  quegli  non  era  di  Tolosa,  ma  sì  di  Venezia.  Anche  il 
Cardinale  Lambertini  (Opera  citata.  Lib.  IV.  Pars  2.  Cap.  V) 
fa  menzione  di  un  Giovanni  Pino  Tolosano,  autore  di  una  Vita 
di  San  Rocco,  ma  invece  di  leggersi  Pinus,  sta,  forse  per  er- 
rore del  tipografo,  Pilus  (sic)  : Joannes  Pilus  Tolosanus  scri- 
ptor  vitae  et  moi  tìs  S.  Rochi.  A queste  notizie  aggiungiamo  ora 
il  titolo  della  mentovata  vita  di  San  Rocco  scritta  dal  Tolosa- 
no. Esso  è cosi  : Ad  illuslrissimum  Dominum  D.  Anlonium 
Prutum  magnum  ulriusque  Galliae  Cancellarium  dignissimum. 
Divi  Rochi  Narbonensis  Vita  per  J oannem PinumTolosanum 
edita.  In  line  poi  della  stessa  Vita  si  pone  la  seguente  conclu- 
sione : Divi  Rochi  Narbonensis  Vita  per  Joannem  Pinum 
Tolosanum,  senatorem  et  oralorem  regium,  finii  : impressa 
primum  Venetiis  per  Alcxandrum  de  Dindonis  anno  Domini 
millesimo  quingenlesimo  decimo  sexlo,  nono  Kalend.  Novem- 
bre ; et  rursum  Purrhisiis  eodem  unno  per  Jodocum  Radium 
ad  Idus  Marlins. 

Postiglione  Giovanni  Vincenzo.  Panegirico  di  San  Rocco 
da  Mompellieri,  citato  da  Frate  Giuseppe  Arcangelo  da  Frat- 
tamaggiore. 

Raynaldus  ODORicus.Congr.  Oratorii  Presbyt.  Annales  Ec- 
clesiastici ab  anno  MCXCV1II,  ubi  desinit  Cahdinai.is  Baro- 
nu;s.  Lucae.  Typis  Leonardi  Venturini.  1750  — Al  Tomo  V. 
Anno  1 ìtèT.pag.  362,  si  narra  brevemente  la  Vita  di  S.  Rocco. 

Ribadènèiua  P...  Les  Vies  des  Soinls.  Traduction  Fran- 
cale. Revue  et  augmentée  des  vies  des  Saints  et  Bienheu- 
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reux  Nouveaux  pari’ Abbè  Damas.  Paris.  Chcz  Louis  Vi rès. 
1857.  16  agosto.  Vita  di  San  Hocco. 

Rincon  (de)  Sebastiano.  In  Tabulis  Virorum  illustr.  ci- 
talo dal  Waddingo. 

Rota  (de)  Claudio.  Legenda, anno  1531  excusa,  citata  dai 
Bollandisli. 

Sansovino  Francesco.  Venezia , Città  nobilissima  c sin- 
golare , descritta  in  XI III  Libri.  Con  aggiunte  del  Martinie- 
ni.  Venezia.  Presso  Curii.  1663.  In  parecchi  luoghi  di  questa 
Opera  si  discorre  della  Traslazione  delle  reliquie  di  San  Hoc- 
co in  Venezia,  e del  suo  culto  in  quella  divota  Città. 

Saussay  (de)  Andreas.  In  nolis  ad  Marlyrologium  C al  fi- 
ca num.  Lutetiae.  1637.  in  fol.  Tomo  2. 

Scotti  Federico.  Conte  e Dottor  di  Legge.  Sacra  Ode  fatta 
in  lode  di  San  Hocco,  nel  Libr.  V.  Carininum,  pag.  281,  citato 
dal  Campi. 

Scudo  (lo)  a fronte  dell’  Angelo  Esterminatore.  Orato- 
rio in  onore  del  glorioso  San  Hocco.  Napoli.  Stamperia  di 
Reale.  1815. 

Sr lve  ila)  Fr.  Zacharia.  Annus  Apostolica  continens 
Conciones  Praedicabiles.  Veneliis  179*1.  Ex  Tjpogrnphia  Ita  1- 
leoniana  — Al  Tomo  2. pag.  338  e segg.  si  legge  il  Panegi- 
rico di  San  Hocco,  diviso  in  tre  parti,  intorno  alla  sua  carità, 
pazienza  e potestà  di  risanare  gli  appestati. 

Sillis  (de)  R.  P.  M.  Antoxius-.  Monumenta  Tertii  Ordinis 
S.  Fruncisci.  Tomo  2.  pag.  8-i , citato  dai  Bollandoti  c dal 
Waddingo. 

SroNOANO  Enrico.  Annales  Ecclesiastici.  Lutetiae  Parisio- 
rum.  Sumplibus  Dionisii  De  la  None.  Cl'J  100  XIII.  All’an- 
no 1327,  num.  IO,  si  discorre  dell’avvenimento  intervenuto  nel 
Concilio  di  Costanza. 

Usuarous.  Marlyrolog.  cum  nolis  Joanuis  Molani.  Lova- 
nii.  1568. 
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Veca  (de)  Petrus.  In  Vitis  Sanctorum,  cilato  dal  Wad- 
dingo. 

Veunon  (de)  P...  Storia  dei  Recollelti , citato  dal  Baillet. 

Vicenza  (da)  P.  Serafino  , Cappuccino.  Orazione  panegi- 
rica in  lode  di  San  Rocco  , citata  da  Frate  Giuseppe  Arcan- 
gelo da  Frattamaggiore. 

Vjllecas  (di)  o ViGLiKGA  Alfonso.  Flos  Sanctorum , ossia 
il  l'afelio  Leggendario  della  Vita  e falli  di  N.  S.  Gesù  Cri- 
sto e di  tutti  i Santi.  Venezia.  Per  Francesco  Baba.  1634. 
Nella  Seconda  Parte,  Vile  dei  Santi,  detti  Estravaganti, 
pag.  993,  leggesi  : La  Vita  di  San  Rocco  Confessore,  raccolta 
da  g nello , che  di  lui  scrisse  Francesco  Diedo  Veneliuno,  e da 
altri  autori  iti  Mnrlirologii. 

Vita  Germanica  Sancii  Rochi  , citata  dai  Bollandoti  nel 
Comm.  Praev.  §.  1.  pag.  381. 

Vitae  Sanctorum  , anno  1104  Lutetiae  Parisiorum  excu- 
sae:  presso  i Bollandoti,  ibidem. 

Vite  dei  Santi,  stampale  in  Venezia  nell’ anno  1833. 

ViviEN  P.  Matitikus.  Tertullianus  Praedicans.  Al  Tomo  li, 
pag.  572,  leggesi  il  Panegirico  di  San  Rocco. 

Voragine  (di)  Jacobo  dell’ Ordine  dei  Predicatori.  Leggen- 
dario delle  Vile  dei  Santi,  tradotto  giù  per  il  R.  D.  Nicolò 
ùlanerbio.  In  Venetia.  1585.  A pag.  370  e segg.  si  trova  de- 
scritta la  Vita  di  San  Rocco.  Innanzi  ad  ossa  sta  impressa 
un’antica  immagine  del  Santo,  che  lo  rappresenta  nella  sua 
capanna  di  Sarmato  in  alto  di  fare  orazione. 

Waddingijs  Lucas.  Annales  Orditi.  Minor.  Al  Tomo  Vii , 
pag.  70.  n.  X.  anno  1327,  leggesi  la  Vita  di  San  Rocco  da 
Muinptllieri. 
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Lettera  dedicatoria 
Avvertenza  . . . 


Sommario  dei.i.’  introduzione. 


Quanto  Iddio  sin  sapiente  e provvido  net  trarre  il  bene  dal  male  — 
Di  alcuni  mezzi  ellicacissimi  che  egli  in  ciò  usa — Corno  nel  medio 
evo  dalla  lolla  dei  Cristianesimo  con  la  barbarie  sorgessero  io  Cro- 
ciate — Si  accennano  le  prime  due  spedizioni  fatte  per  i luoghi  san- 
ti  — Di  Pietro  l'Eremita  e di  S Bernardo  — Come  nelle  Crociale 
è da  riconoscersi  la  culla  dell’incivilimento  cristiano— Di  un  brut- 
to sconvolgimento  nell’ordine  della  natura  alla  line  del  secolo  Xlll 
ed  al  principio  del  XIV  — Le  pesti  dall’ Oriente  vengono  nell’ Occi- 
dente— L’Italia  massimamente  è falla  teatro  di  lutto  e di  morte — 
Dal  mille  dugento  ottanta  al  mille  trecento  trenta  e orribilmente 
desolata  da  otto  pestilenze  — Delle  varie  cagioni,  che  fuor  di  mi- 
sura le  allargarono  — Miserando  stato  d’ Italia  — Come  il  beatissi- 
mo Rocco  della  Croce  fosse  dalla  provvidenza  deputato  ad  aiutar- 
la—Dei  danni, che  le  pesti  arrecano  alla  civile  comunanza — Quanto 
perciò  il  nostro  Santo  giovasse  all’Italia  nelrimetteila  in  via  di  sa- 
lule— Si  discorre  brevemente  dei  benèfici  effetti  della  sua  missio- 
ne—Come  la  caritativa  opera  del  Santo  a prò  degli  appestali  si  per- 
petuasse nella  Chiesa — Del  suo  patrocinio  contro  le  pesti  dal  XIV 
al  XIX  secolo — In  qual  modo  la  madre  provvidenza  abbia  voluto 
glorificare  San  Rocco  nei  Fasti  del  Cristianesimo.  . '.  pag.  xtit 


Capo  1.  Montpellieri  — Sua  Accademia  e sue  memorie  religiose  — 
Dei  genitori  di  Rocco  e del  meraviglioso  nascimento  di  lui  — Sua 

infanzia  e sue  prime  astinenze  . pag.  3 

Capo  11.  Della  puerizia  di  Rocco;  fanciullo  viene  istruito  dall’Apo- 
stolo  San  Paolo  — Sua  educazione  e sue  prime  penitenze  — Come 
giovinetto  andasse  innanzi  ad  ogni  altro  uomo  per  le  sue  doti  — 
Morte  dei  genitori  di  lui  — Suo  disprezzo  del  mondo,  e come 
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VITA  DEL  SANTO. 


si  rendesse  poverello  di  Cristo 
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Capo  IH.  Quanto  Iddio  sia  miraliile  nei  Santi  — Rocco  delibera  (li 
lasciare  la  patria,  c commette  ad  un  suo  zio  I1  amministrazione  di 
«•erti  beni  militari  — Del  principato  a lui  attribuito  da  alcuni  sto- 
ria— Come  ei  vestisse  da pellegrino , e se  fosse  appartenuto  «I 

Terzo  Ordine  di  S.  Francesco  pag.  ltt 

Capo  IV.  Pellegrinaggio  di  Rocco  in  Italia,  e suo  soggiorno  in  A» 
quapendenle  — Di  un  fiero  contagio  del  1315,  e come  il  Santo  si 
offerisse  al  servigio  degli  appcstati — Suo  mirabile  parlare  con 
«erto  Vincenzo,  capo  dello  spedale  di  Acquapendente  — Ostacoli 
superati, c del  come  ei  vi  fosse  stato  accolto  — Carili  di  Ini  c gua- 
rigione degli  appestali — Grido  della  sua  santità  — Del  suo  anda- 
re a Cesena,  e dì  quello  che  vi  operò  .....  . pag.  20 
Capo  V.  Perchè  il  Santo  andasse  in  Roma,  c di  una  grande  peste  , 
che  vi  trinò — Stato  lacrimevole  della  città,  e carità  ili  Itoecu  ver- 
so i cittadini  romani  — Di  certi  avvenimenti  da  alcuni  storici  fal- 
samente attribuiti  al  nostro  Santo — Strana  guarigione  di  un  Car- 
dinale dal  coutagio  — Voluto  colloquio  passato  tra  Hocco  ed  il 
Sommo  Pontefice  — Si  rigettano  questi  latti,  coinè  apocrifi  c con- 
traddicenti  la  storia  di  quei  tempi — Autorità  del  ltinaldi  e dei  Bol- 

laiulisli pag.  2ti 

Capo  VI,  Idea  sublime , clic  ebbe  Rocco  di  Roma,  e come  ei  si  fa- 
cesse a venerare  i luoghi  santi — Del  suo  pellegrinare  per  le  terre 
e per  le  città  circonvicine  , c come  egli  le  sanasse  tutte  dalla  pe- 
ste— Suo  ritorno  nelle  Roniagne. — Visita  Rimiui,  e vi  si  addimo- 
stra potente  uellc  parole  e nelle  opere— Va  a Novara,  c la  libera  dal 
contagio  — Sua  carità  c suoi  santi  desideri  ....  pag.  52 
Capo  VII.  Piacenza  e suo  contado — Mali  die  l’ afflissero  nel  secolo 
XIV  — Della  tirannide  di  Galeazzo  Visconte  e delle  guerre  cittadi- 
ne — Come  vi  sopravvenisse  la  carestia  e la  peste  — San  Roeeo  in 
tanta  calamità  visita  prima  il  contado  e poi  va  a Piacenza  — Nel 
viaggio  si  ferma  in  S.  Maria  di  Belletti  — Visione  di’ ebbe,  e voce 
che  ascoltò  — Delle  sue  opere  caritative  in  Piacenza  — Come  la 
città  fosse  liberata  dalla  peste  e dulia  tirannide  di  Galeazzo— I Pia- 
centini protetti  temporalmente  e spiritualmente  dal  beatissimo 

Rocco pag.  3ti 

Capo  Vili,  Come  il  Signore  provasse  la  virtù  di  Rocco  — Dolorosis- 
simo  annunzio , ch’egli  ebbe  nello  spedale  di  Betlem,  c come  ve- 
nisse colpito  dalla  pestilenza  — Quale  il  suo  male  e quanto  acerbi 
i suoi  dolori  — Non  tollerato  dagli  altri  infermi , esce  dallo  spe- 
dalec  giace  alle  porte  di  esso  — 1 Piacentini  lo  tengono  per  insa- 
no  , e lo  encciauo  dalla  città  — Condotta  del  Santo  nel  tollerare 

questi  sinistri  casi  . . . . . pag,  42 

Capo  IX.  Iddio  consola  i suoi  servi  nelle  tribolazioni  — Soflcicnze 
del  Santo,  e come  ei  si  recasse  al  villaggio  di  Sarmalo  — Vive  iu 
una  selva  c sua  preghiera  a Dio  — Di  uu  fonte  di  acqua  viva  ve- 
nuto fuori  prodigiosamente  — Rocco  viene  ristoralo  dalla  dolcez- 
za di  quell'acqua  — Di  alcune  altre  maraviglie  ilei  Sauté,  dagli 
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storici  phccrtioi  contestate , e dai  Bollandoti  poco  credule  — Si 
dkcor  c Jcila  verità  »’i  esse  . . . . . . . . . pag.  46 
Ca».  ~ Y..  Pi  iir'lo  sic  .'Poetico  l’amore  di  Dio  n prò  ilei  giusti  Di 

cer  o got'i.'.i‘*.o , ito;  ile  Piacentino,  e come  ci  si  facesse  a cono- 
scete Hocco  — Ncii".  solva  di  Sarmato  viene  il  Santo  prodi- 
Rios:.»r..  He  oro:  veduto  di  » ibo  — Mara vipelie  di  Gottardo  e sua  con- 
versione— Uilorna  al  Santo  c si  dedica  al  suo  servigio  — Quegli 
Tcsorta  a orM~.r  vita  .la  pellegrino — Difficoltà  di  Gottardo,  e ionio 
il  Sanlo  cor  : .;Uo  parlare  si  facesse  a ribadirle  . , ■ pag.  52  , 

Ca?~o  XI.  Co'  u: . o , icUc  in  opera  gli  ammaestramenti  del  Santo  — 
Vaa  ?io  e rra  da  poverello  , e viene  svillaneggiato — Ripulsa  di 
un  sue,  amico,  e predizione  di  San  Hocco  — Maravigliosa  provvi- 
sione di  cibo  nel  deserto  — Pome  la  peste  ritornasse  a fare  strage 
in  Piacenze  — Rocco  non  ancora  guarito  vi  si  porta  di  nuovo  — 
Sun  cario'.  ::  ,.rj  -Ic.,li  appcstati  — Salva  del  tutto  la  città  dal  con- 
tacio o ■iturn . jell  selva  — Prodigi  che  fac-compagnarono  — Mi— 
rat  ile  rn  infestazione  del  suo  nome  , secondo  il  Diodo  . pag.  59 
Capo  X77.  nume  r.ìcnni  Piacentini  si  rendessero  discepoli  del  Santo — 
Loro  vita  eremitica  nell»  selva  di  Sarmato  — Hocco  coi  prodigi , 
con  l’eloquio,  c con  gli  esempi  li  rafferma  nell’  intrapreso  cammi- 
no della  perfezione  — Voce,  clic  ascoltò  il  Palastrelli , c mirabile 
manifestazione  del  nome  di  Roico,  secondo  il  Codile  Bclforzia- 
no  — Doveudo  l’Uomo  di  Dio  lasciare  il  Piacemmo,  forti  lira  Gol- 
iardo con  santi  cousigli  — Perchè  differisse  per  allora  la  sua  par- 
tenza — Ammaestrali  infu  c quei  solitari  intorno  al  vivere  da  ro- 
miti , si  risolve  di  ritornare  in  Francia pag.  tifi 

Capo  Xlll.  Come  la  divina  grazia  muove  i Santi  ad  operare  — Quale 
lo  stato  del  beatissimo  Rocco  prima  di  ritornare  in  pairia  — Gucr- 
re  crudelissime , che  travagliarono  la  Francia  nel  secolo  XIV  — 
Del  silenzio  dagli  antichi  biografi  tenuto  intorno  ai  particolari  del 
viaggio  del  Santo  — Questi  tra  lo  strepito  delle  armi  giunge  in 
Mompellimi  — Quanto  sia  singolare  il  Codice  Bell'orziano  parlando 
del  ritorno  di  lui  in  Francia  — Come  l’incognito  pellegrino  fosso 
malamente  accolto  nella  sua  patria-— San  Boero  quanto  a ciò  ras- 
somiglia a Cristo  — Tenuto  per  esploratore  del  nemico,  viene  egli 
catturato  e presentato  al  Governatore  della  città  — Di  suo  ordine 
è posto  in  una  oscura  prigione  . . . . . . . . pag.  72 

Capo  XIV.  Il  beatissimo  Rocco  fe  da  tutti  abbandonato  nel  cari-ere, 
e come  Iddio  il  consolasse  — Tenore  di  vita  da  lui  tenuta  nella 
cattività  — Penitenza,  austerità  c flagellazioni  con  cui  viene  pro- 
vata la  sua  pazienza  — Maraviglie  e dubbiezze  del  custode  del  car- 
cere — Conosce  il  Santo  il  line  di  sua  vita  e chiede  di  uii  prete  — 

Si  manifesta  la  sua  iunoccinaa  con  prodigi  non  ordinari  — Come 
la  fama  di  sua  santità  si  divulgasse  per  la  città,  ed  il  popolo  si  fa- 
cesse alla  prigione.  . . . . |>ag.  80 

Capo  XV.  Rocco  si  dispone  a morire  santamente  — Infermatosi  vie- 
uc  ricreato  dall’apparizione  di  un  Angelo  — Patrocinio  da  lui  im- 
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plnmto  ronlro  la  pesto  — Bellissima  preghiera  a Dio  — Degli  ulti^ 
ini  momenti  della  sua  preziosa  vita  — Come  tosse  egli  tratto  in 
dolcissima  estasi , e come  venissero  compiuti  i suoi  voti  — Suo 
„ ^alo  passaggio  all’eternità  . : ; ; . , " ; 7 pn„  gg 
Capo  XVI.  Breve  considerazione  sulla  morte  dei  ginsti  — Comesi 
sapesse  per  la  città  la  dormizione  dell’incognito  prigioniero  — Si 
d!S!  ‘IUjK'.  'J ^'n'VT6 ; c vcdesi  tutto  illuminato  — Cerei  iniianzi  al 
corpo  dd  Sanie— Di  nna  prodigiosa  scrittura  rinvenuta,  e del 
™ir,l!lllt-‘  nroiiosfimento  del  beatissimo  Roceo  della  Croce  — Do- 
lo*e  e giubilo  protato  dal  Governatore,  dal  parentado  c dai  citta- 
din.  — Ultimi  onori  renduti  al  Santo,  e come  egli  sia  posto  a Datro- 
enno  delle  pestilenze  — Conclusione  del  libro  . . . pag,  96 

SCHIARIMENTI. 

Schiarimento  I.  — Sopra  la  nobiltà  della  Famiglia  di  della  Croce 

q d,)  AJinnpi:||ieri . . . pag.  108 

schiarimento  II.  — Sopra  l’anno  della  nascita  e della  morte  del  glo- 
rioso S.  Rocco  da  Mompellicri,  seguito  da  due  tavole  cronologiche 

critico-storiche  della  vita  di  lui pag.  115 

Schiarimento  III.  — Intorno  alla  verità  della  mirabile  provvisione 
di  cibo  nel  deserto  di  Sarmalo,  ed  alla  santa  fine  del  nobile  Got- 
tardo Palastrclli  di  Piacenza pag.  13| 

LIBRO  SECONDO 

CULTO  DEL  SANTO. 

Capo  !.  Come  la  fama  della  santità  del  Beato  Roceo  si  divulgasse 
per  la  Gallia  Nnrbnnese — Memoria  di  lui  nei  sacri  Fasti  — Il 
Martirologio  dell’Usuardo  ed  il  Codice  Fiorar» — Altre  illustri 
ricordanze  del  nome  di  lui  come  di  Sauto — Primitiva  origine  del 
suo  culto  — Opinione  di  coloro,  che  pongono  il  comincia  mento  di 
esso  al  secolo  XIV — Di  un  tempio  dallo  zio,  Governatore  di  Mom- 
pellieri,  fatto  innalzare  alla  memoria  del  suo  saulo  nipote  — Il  Co- 
dice Bclforziano  ed  il  Pino  non  determinano  il  tempo  del  pubblico 
e solenne  culto,  che  immaturamente  danno  al  Santo  — Opinio- 
ne dell’abate  Baillet  . pag.  143 

Capo  II.  Sino  al  secolo  XIV,  non  si  pnò  asserirò  avere  la  Santa  Se- 
de dichiaralo  pubblico  il  culto  al  beatissimo  Rocco  — Quale  ne 
fosse  stata  poscia  l’occasione  — Come  la  Chiesa  fosse  lacerata  da 
ostinato  scisma  e contaminata  da  brutte  eresie  — Del  Concilio  di 
Costanza  tenutosi  al  principio  del  secolo  XV  — Orribile  pestilenza 
in  questa  città  — Timore  e costernazione  dei  Padri,  e come  Iddio 
mirabilmente  provvedesse  al  proseguimento  della  Sinodo  — Un 
gioviue  tedesco,  ispirato  da  lume  celestiale,  parla  ai  Padri,  e pro- 
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pone  come  rifugio  coulro  la  peste  S.  Rocco  — Il  Concilio  applau- 
disce al  suo  discorso,  e decreta  delle  pubbliche  supplicazioni  — 
Solenne  processione  in  onore  di  S.  Rocco,  c cessazione  dell’atroce 
morbo  in  Costanza  — Si  discorre  intorno  all*  uso  dei  vessilli  nelle 
canonizzazioni  dei  Santi . pag.  151 

Capo  III.  Della  verità  del  narralo  fallo  constanziense  — Scrittori 
che  il  contestano  — Grave  autorità  del  Baronio  e del  Lamberti- 
ni — Consentimento  della  Chiesa  in  certe  antiche  Leggende  del 
Santo  — Se  dagli  onori  renanti  dai  Padri  Constanziensi  al  beato 
Rocco  si  possa  dedurre  la  canonizzazione  di  lui,  ovvero  la  dichia- 
f ione  del  suo  pubblico  cullo  — Lq  Spoqdano  lo  vuole  canonizzato 
da  quella  Sino'do  — Testimonianze  del  Baronio,  del  Rinaldi,  del 
Pagi , del  Castellino  e di  aliri  autori , con  che  sj  addimostra  a- 
vere  avuto  San  Rocco  per  un  decreto  conciliare  gli  onori  dovptl 
ai  Santi — 11  Lambertini  sostiene  epe  dal  fatto  constapzicnse  s’in- 
ferisca solo  la  dichiarazione  e lq  decretazione  del  pubblico  culto 
di  San  Rocco,  ch’era  già  abanticq  — Singolare  opinione  del  Bai!- 
let,  e perchè  si  rigetti  ..........  pag.  j58 

Capo  IV.  Critiche  osservazioni , con  che  i Bollandisti  infievoliscono 
la  verità  del  decreto  constanziense  — Le  storie  non  narrano  di 
alcuna  pestilenza  durante  il  Concilio;  oè  gli  atti  sinodali  registrano 
il  decreto  — Il  Baillet  afferma  lo  stesso  — Lo  Spondano,  secondo 
i Bollandisti,  si  contraddice  — Loro  opinione  — A quale  dillicollà 
va  incontro  — Esame  critico  della  verità  del  decreto  cpnstanzién- 
se  — Rinomanza  di  quei,  che  l'asseriscono,  e confutazione  del 
Baillet  — iNon  osta  il  silenzio  degli  atti  conciliari  7-  Anche  della 
canonizzazione  di  S.  Brigida  di  Svezia  tacciono  quegli  alti  — No- 
stro giudizio , e ragioni , perchè  si  teagano  in  credito  gli  onori  a 
San  Rocco  renduli  dalla  sinodo  di  Costanza  . ■ . pag.  1»5 

Capo  V.  Come  il  Culto  del  Beato  Rocco,  dopo  il  Concilio  di  Co? 
stanza,  si  propagasse  per  tutto  il  moDdo  e massime  per  l lta- 
lia — Altari,  cappelle,  tempi  p basiliche  dedicate  al  nomp  di 
lui  — Come  la  chiesa  c le  nazioni  siago  state  sempre  sollecite 
di  onorarlo  — in  Brescia  è invocato  come  Santo  — 11  Castellino 
tratta  di  proposito  della  beatiticazioue  di  lui  — Monumenti  che 
il  dichiarano  veramente  beatificalo  — Di  un'antica  chiesa  del 
Santo , e della  festa  di  lui  in  Bomà  ~ Autorità  dell’  Asoldo  e 
del  Gavanto  — Stabilimento  del  culto  di  S.  Rocco  nella  cjttà 
santa  — Opinione  del  Baillet  e del  Pancirolo  — Di  una  iscri- 
zione io  marmo  esistente  nella  detta  chiesa  — Festa  ed  Uffizio 
del  Sauto  iti  Parigi  — Come  1 Frqti  di  S.  Francesco  abbiano 
sempre  ouorato  il  Reatq  Rocco  — Chièse  dell’ Ordine  a lui  de- 
dicate, c statuti  provinciali  intorno  alla  sua  festa  . pag.  ÌTì 
Capo  VI.  Altri  argomenti  per  la  verità  del  piibbiict;  e solepue 
culto  del  B.  Rocco  della  Croce  — Uffizi  divini  è messe iuogore 
di  Ini  — Il  Castellino  enumera  diversi  antichi  breviari  cd  akuqi 
messali  dcj  secolo  XVI.  — Vessa  propria  del  Santo  in  uq  racs- 
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sale  dell’ anno  mille  quattrocento  nnvantasei  — Anche  i Bnllan- 
disti  provano  la  propagazione  del  calto  di  San  Rocco  dall’  Uf- 
fizio c Messa  di  lui  — Dell’  Uffizio  proprio  del  Santo  nel  Bre- 
viario Slesvircnsc  — Come  si  celebri  la  festa  di  lui  nelle  Chiese 
di  Gerusalemme,  di  Venezia,  di  Malines,  di  Lisbona  e di  Ku- 
remondo  — Altre  messe  proprie  del  Santo  — Difficoltà  contro 
il  culto  di  lui  — Di  ordine  di  S.  Pio  V viene  tolto  l’Uffizio  e 
la  Messa  dal  Breviario  e Messale  romano  — Ragioni  generali  e 
speciali , con  che  il  Castellino  risponde  agli  avversari  — Conte 
poscia  vcuisse  subito  rimesso  nella  Chiesa  l’Uffizio  e la  Messa 
di  San  Rocco  — La  8.  C.  dei  Riti  pubblicò  nel  1029  un  Decreto 
generale  — Altro  speciale  per  la  Toscana  del  1721.  pag.  181 
Capo  VII.  Della  tras’azionc  del  corpo  di  S.  Rocco  da  Mompcllieri 
ad  Arlcs  — Come  il  Meingro  si  facesse  ad  ottenerlo  nel  mille 
trecento  settantadue  e lo  donasse  ai  Maturini  di  quella  città  — ■ 
Questi  lo  tengono  in  molta  venerazione  — Concorso  dei  fedeli 
al  sacro  deposito  — Come  le  reliquie  del  B.  Rocco  fossero  da 
Arlcs  mandate  in  diverse  regioni  di  Europa — Di  ordine  di  Papa 
Alessandro  VI  ne  viene  conceduta  al  regno  di  Granata  la  nuca 
del  dorso  — Certo  Le  Vasseur  ne  ottiene  un  osso  del  collo  — 
I Maturini  di  Marsiglia  ne  ricevono  in  dono  una  parte  del  capo  — 
Roma  anche  n’ebbe  un  osso  per  opcM  del  Barwieh  — Severa 
proibizione  di  non  più  tocrare  il  sacro  deposito  di  Arles — Ciò  nul- 
la ostante  un’altra  parte  del  capo  è data  ai  Maturini  di  Dnuay  — 
Anche  la  Confraternita  di  San  Rocco  di  Torino  ne  ottiene  un 
osso  del  femore  sinistro  — In  riconoscenza  essa  dotta  al  Santo 
una  bellissima  cassa  di  argento  — Autenticità  delle  traslazioni 
di  queste  reliquie,  c cullo  per  esse  promosso  in  tutta  Euro- 
pa   pag.  191 

Capo  Vili.  Di  alcune  altre  traslazioni  delle  sacre  reliquie  del  B. 
Rocco  — Presso  chi  fosse,  rimasto  un  bastone  di  lui  — Come 
la  città  di  Anversa  fosse  stata  arricchita  di  una  parte  della  spina 
del  dorso  c del  mento  del  Santo  — Il  Baillct  dubita  della  ve- 
rità di  queste  reliquie  — Documenti , che  ne  provano  in  vece 
1* autenticità  — Autorevole  testimonianza  di  Frate  Ambrogio  Ca- 
pello  — Altri  documenti  vednli  dai  Bollandoti  — Quanto  sia  in- 
signe la  Cappella  di  8.  Rocco  in  Anversa  — Altre  reliquie  del  San- 
to, che  si  venerano  in  quella  città,  e come  vi  fosse  egli  onorato  — 
Roma  non  lu  meno  avventurata  di  Anversa  nel  possesso  di  questi 
sacri  avanzi  — Anche  Parigi  ne  può  essere  contenta  — In  Bru- 
xelles è venerala  una  reliquia  del  Santo-—  Di  alcuni  pellegri- 
paggi  alle  reliquie  del  B.  Rocco  inDuren,  presso  i Lueemburgen- 
si , in  quel  di  Dcndcrmonda,  in  Praga  e nella  Chiesa  Anrcliancn- 
se  — Cesena  possiede  un  dente  del  Santo , e nel  monastero  di  S. 
Lorenzo  Scorialcnsc  si  venerano  altre  reliquie  di  lui.  pag.  200 
Capo  IX.  Di  un’altra  traslazione  del  corpo  dF Sao  Rocco  fatta  a 
Venezia  nel  mille  quattrocento  ottanlacinque  — Quale  ne  fosse 
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slata  l'occasione  — Orribile  pestilenza  in  Brescia  noli’ .nino  mille 
1 1 1 1 i II  ri  ni  • 1 1 1 < > si'llniila-o-Uc  — 11  Diodo  si  live  la  vita  «lei  Santo  - 
Questi  è conosciuto  in  Venezia  — Come  i Vendi  si  facessero  |>ri- 
tna  a desiderare,  e poscia  ad  ottenere  il  corpo  di  lui  — Feste 
nella  città  — Autorevoli  testimonianze  del  Bergamasco , del  L)i 
Natale  e del  Pino  — Desìi  altri  scrittori,  che  affermano  la  tras- 
laziouc  veneta , e come  tulli  non  si  accordino  del  mudo  , con 
che  essa  veune  fatta  — É singolare  il  racconto  ilei  (napelli  — 
Egli  pretende  che  il  santo  corpo  da  Mompell ieri  Tosse  traviatalo 
in  Voghera — Come  si  facesse  poi  ad  ottenerlo  il  De  Alhcrlis 
veneziano  — Processo  e ricognizione  del  sacro  deposito — Quale 
conseguenza  se  uc  vorrebbe  dedurre  .....  pag. 

Capo  X.  Come  il  racconto  del  Ciapetti  nou  sia  ri  fermato  da  idonei 
documenti  — Di  certi  corollari  Valsi,  che  da  esso  si  traggono  — 
La  sua  testimonianza  come  singolare  si  ricetta  — Come  la  ve- 
neta traslazione  del  forilo  di  San  Rocco  non  si  opponga  a quel- 
la  di  Arlcs  — Della  controversia  tra  i Veneti  c gli  Aivlatcnsi 
intorno  al  vero  possesso  di  quel  santo  corpo  — Frale  Arturo 
del  Monastero  ed  il  Papebrochio  provano  che  la  parte  princi- 
pale di  esso  stia  ad  Arlcs  — Il  Ciapetti  ed  il  Lambcrtini^  af- 
fermano invece  che  stia  a Venezia  — Giudizio  dei  Dollaudisli  — 
Nostra  opinione  del  come  ai  possauo  lo  due  traslazioni  tra  di 
loro  accordare  ............  pag.  Sì20 

Capo  XI.  Quanto  fosse  celebre  il  uomc  di  S.  Rocco  presso  i Ve- 
neti  — Di  uu  sontuosissimo  tempio  eretto  all’onore  di  lui  iu 
quella  città  — Come  le  arti  belle  facessero  a gara  di  renderlo 
splendido  — Maravigliose  sculture  e capolavori  di  pittura  , di 
clic  è fregialo — Il  Tintoretto  vi  dipinse  i falli  iriucipali  della 
vita  del  Santo  — Consacrazione  del  tempio — Pelle  antiche  fra- 
terne di  Venezia  e di  quella  del  uostro  Santo  — Quanto  essa 
sia  notabile  per  ricchi  ornamenti  e per  stupende  dipinture  - 
Altri  capolavori  del  Tintoretto  — Coinè  questa  Fraterna  di  S. 
Hocco  andasse  innanzi  alle  altre  — Di  alcune  memorie  religiose 
ivi  esistenti — -Un  decreto  senatorio  stabilisce  solenne  il  giorno 
sacro  al  gran  Taumaturgo  francese — Dell1  andata  pubblica  del 
Doge  al  tempio  di  lui  — Come  in  quella  occasione  venisse  il 
Santo  festeggialo  qual  Tutelare  della  città  . . • pag. 

Capo  XII.  Come  il  cullo  del  beatissimo  Rocco  da  Mompellieri  fosse 
jiervenuto  uella  provincia  dell’  Assia  Renana  — Alcune  città  del 
Reno  solennizzano  la  sua  lesta  — Bingen  ed  il  Santuario  di  S. 
Rocco  — Istituzione  dei  pellegrinaggi  in  quei  luoghi  — Il  Goe- 
the ne  descrive  la  festa  — Come  essa  fosse  stata  prima  proihila 
e poi  ristabilita  — Giubilo  degli  abitanti  di  Rudeshcim  — De! 
concorso  del  popolo  c del  santo  tripudio , cou  che  si  dà  comin- 
ciainento  alla  mentovata  l’està — Cappella  del  Santo  e sua  reli- 
quia — Delle  principali  processioni  di  Bingen  c di  Kudesheim  — 
Solennità  dei  divini  uffizi  — Come  i pellegrini  discorressero  del- 
la vita  del  Santo  — Osservazione  del  Goethe  . . . pag.  lido 
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Capo  XIII.  Confraternite  inette  Ih  Onore  del  glorioso  Sah  RbCfo 
da  Mottipcllicti  — Qdanlo  sia  celebre  quella  romana  — Dbllit 
Sua  origine  e fondazione  — Cohie  Alessandro  VI  l’ approvai! 
e le  concedesse  indulgènze  è privilegi  — Solenne  cnnsagrazioìic 
della_ chiesa  , sacre  reliquie,  e spedali  vicini-—  l.ehne  X anche 
la  rifermò  con  la  concessione  di  altre  indulgente  — Lettere  apo- 
stoliche di  Pio  IV  — Come  quésto  papa  si  fareste  grandemente 
ad  arricchire  il  sodalizio  binano  di  novelli  favori  Delle  duo 
Bulle  di  Gregorio  XI 11  a piò  di  Quei  coufrati  — ConstitUzioni 
di  Paolo  V e di  Clemente  VTir  attenenti  la  Compagnia  di  San 
Hocco  in  Roma  — Con  qudnta  pompa  vi  venga  ib  ciascuno  anno 
Celebrata  la  festa  del  sahto  Protettore  — Del  governo,  abito  e 
principali  istituti  di  essa  . i I i . ^ . . ; pag.  Sfa 
Capo  XIV.  Pei  sodalizi  bolognesi  all* onore  di  San  Rocco  intito- 
lati— Quanto  essi  siano  antichi  ed  illustri  — Culto  del  Santo 
nel  reame  delle  Pue-Sicilie  — SI  discorre  innanzi  tutto  di  quel- 
lo antichissimo  della  città  ili  Napoli  — Chiese  e confraternite, 
che  del  suo  nome  ivi  5’ intitolano  — Villaggio  addimandato  di 
San  Rocco  presso  Capodimoote  — Del  più  antico  sodalizio  eretto 
all’  nuore  di  Lui  al  Borgo  SilMreto  — Chiesa  di  San  linceo  alla 
Siviera  di  Chiaja  — - Come  questa  sia  la  più  vetusta  e la  mag-  . 
giore  delle  altre  nella  nostra  città — Quale  fosse  stata  l'occa- 
sione di  dedicarla  al  prodigioso  Santo  — I Frati  di  San  Do» 
tnenico  v’istlltiironò  Undjipofralernita  — C.om.eJ5§sa_B’intit.olasse 
prima  del  SS.  Hosdiio , e poi  di  San  Rocco  — Suo  progresso 
è statuti  . i . . . ........  j ptg.  283 

Capo  XV.  Dell*  antica  e presente  venerazione  dei  Napoletani  vcr- 
so  T Inclito  Sao  Rdcto — Chine  il  Sodalizio  di  Chiaja  l’ ono- 
rasse con  opere  specialissime  di  pietà  — Della  istituzione  di  un 
pio  Monte  in  onore  del  Sàuto  — Per  esso  se  ne  diffonde  viem- 
maggiormente  la  divozione  nella  nostra  città  — Personaggi  chia- 
rissimi, che  vi  appartengono  — Solennissima  festa  del  Santo  — 
Di  alcune  altie  memorie  religiose  ottenenti  il  beatissimo  Roc- 
co — Del  suo  Culto  della  provincia  di  Napoli  — Quanto  egli 
Sia  venerato  nelle  terra  di  Frattamaggiore  — Del  sodalizio  quivi 
eretto  all’ onore  di  Lui;  * t • « • « • • pag. 

Capo  XVI.  Come  non  vi  sia!  provincia  del  reame  napoletano,  in 
coi  non  si  veneta  il  glorioso  Sa  ti  Rocco  — Di  alcune  memorie' 
religiose,  che  Fortorano  ih  Tetra  di  Lavoro  — Reliquia,  santua- 
rio, sodalizi  e monumenti  nei  doe  Principati  — Nel  Contado  di 
Molise  è rinomata  la  divozione  di  Baselice  — Del  coito  che  al 
Santo  rendono  i popoli  degli  Abruzzi  e delle  Calabrie  — Quan- 
to universalmente  Sià  venerato  il  gran  Taumaturgo  nella  Basi- 
licata e nelle  Paglie — Degli  innumerevoli  sodalizi,  delle  cbie- 
siue , del  patronato  , delle  immagini , statue , reiiqeie  e lesta 
del  beatissimo  Rocco  in  quest?  luoghi  . . . . . pag.  2t‘>P 
Capo  XVII.  Quanto  la  Sicilia  sia  stata  travagliata  da  micidiali  pe- 


40§ 


ettlenzc  — Del  rutto  del  beatissimo  Rocco  In  gufila  Unii  — Me- 
ifinric  religiose  in  Palermo’  — Pelli!  chiesa,  statua  e reliquia  ilei 
Santo  — Sodalizio  e Collegio  dogli  Offa  infili  intitolati  di  San 

Boi-co  — De!  cólto  di  lui  in  Messina  — .Nella  provincia  <li  Ca- 

tania si  Segnalano  nella  divozione  al  beato  Rocco  , Aci-reatfe  e 
Scorcila  — Chiese  ■ confraternite  fed  Obelisco  eretti  in  onore  dT 
lui  in  questi  luoghi  — Di  un  magnifico  tempio  io  Trapani  — 
Rii  stabilimenti  addirhaOdati  di  San  Roteo  iti  Moine  S.  Giuliano 
ed  io  Siracusa  — Come  la  gloria  del  grati  Taumaturgo  t'rafticoso 
venisse  celebrata  dai  poeti  — Conclusione  del  libri/,  pag.  Ì73 

SCHIARIMENTI. 

SèrilAritMENTO  I.  — - Dell*  uffizio  pròprio  di  San  Hocco  rie I frèviario 
slcsviceftse  . é di  una  messa  di  Lui  in  un  antichissimo!  tìn- 
gale . . t • i . . . . ; . . . • • ; wg. 

ScuiABiMEvro  II.  — In  fui  sì  contiene  la  iscrizioni  scolpita"  nèila 

chiesa  di  San  Hocco  alla!  Riviera  di  Chlaja  in  Napoli  into  rtó  alla 
fondazione  e restaurazione  della  medesima  chiesa  e del  jòrtàli- 
tio  all*  onore  del  Santo  ivi  eretto  pag.  293 

Schiarimento  IH:  — Intorno  alla  istituzione  del  pio  Monte  di  Nati 
Rocco'  nella  città  di  Napoli . pag. 


LIBRO  TERZO 

PATROCINIO  DEL  SANTO. 

Capo  1.  Del  patrocinio  di  San  Rocco  contro  le  pestilènze,  e itegli 
innumerevoli  prodigi  da  lui  operali  — Come  in  Parigi  I frati 
del  Mónte  Caìlnelo  fossero  nel  mille  qnóttrorento  nò  vani  a li- 
berati dalla  peste  — Festa  in  onore  di  San  RocCo  isfitàlta1  in 
quel  Cenobio  — Di  ùrt  altro  morbo  apparso  in  Parigi  nel  mille 
quattrocento  noVantacinquc — I cittadini  ricorrono  al  Santo  e ne 
vengono  prodigiosamente  scampali — Anche  gli  abitanti  di  Amiens, 
di  Bcauvaìs,  di  Arras  c di  Cambray  trovano  salvezza  nel  patro- 
cinio del  B.  Hocco  — Coinè  Arlcs  venisse  piu  Volte  preservata 
dal  contagio  — Voto  del  Senato  al  Santo  — Delle  pestilenze  del 
fnille  èinquecentó  vetflidue  e del  mille  seicento  ventotto'  — Con- 
fraternita Arelatcnse  — Di  alràtfè  altre  città  dèlia  Francia  pro- 
tette dal  beatissimo  Rocco  IO  tempo  di  peste  * . pag.  301 
Capo  II.  Il  Belgio  è protetto  da  San  Rocco  nei  Orali  pestilenzia- 
li — Coinè  gli  abitanti  di  Tournay,  i Nervi  ed  i Morirti  fossero 
dal  Santo  fatti  salvi  dalla  peste  del  miile  quattrocento  novanta 
e mille  quattrocento  novantacirtquc  — Quanto  sia  stala  grande 
|a  protezione  del  bealo  Rocco  con  Anversa  — Df  un’atróce  pe- 
etilouza , che  colpi  la  chiù  uel  mille  seicento  ciuquaùtascttc  — 
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Ricorso  del  popolo  alla  cappella  del  Santo;  c del  Sodalizio  ivi 
esistente  — Come  il  Capello  por  far  cessare  quel  flagello  istituisse 
l.i i confraternita  di  San  Rocco  — Papa  Alcssiinilro  VII  ne  approva 
pii  statuii  e l'arricchisce  di  alcune  sante  indulgenze — Cessa- 
zione della  peste,  e festa  in  onore  del  Santo  — Della  commemo- 
razione del  beato  Rocco,  per  la  quale  Anversa  fu  preservata 
da  uu’ altra  crudelissima  peste  — Ver  il  patrocinio  del  Santo  la 
Coofrnterniia  anversaoa  addivenne  assai  celebre.  . pag.  30fl 
Capo  Ili.  Del  patrocinio  di  San  Rocco  verso  la  Spagna  — Come 
- Paleiua  nel  mille  cinquecento  diciannove  fosse  travagliala  dalla 
peste  — Strage  nella  città  e spavento  universale  — Del  ricorso 
dei  cittadini  al  Santo  e del  volo  fattogli  dal  Capitolo  e dal  Ma- 
gistrato — Come  finalmente  cessasse  quel  inale  — Il  Portogallo 
in  tempo  di  grande  pestilenza  è protetto  dal  Santo  — Chiesa  in 
onore  di  lui  in  Lisbona  — Di  una  mirabile  apparizione  del  bealo 
Rocco  alle  Clarisse  di  Villa  do  Cunde  — L’Austria  anche  spe- 
rimenta il  patrocinio  del  Santo — Dei  diversi  contagi,  che  l’ af- 
flissero — Come  Carlo  VI  nel  mille  settecento  trentasci  si  fa- 
cesse a celebrare  il  giorno  sacro  aU’inclito  Proteggilore  — Chiesa 
di  S.  Agostino  , c la  città  di  Vienna  messa  a festa  — Della  gra- 
ta riconoscenza  dei  Viennesi  al  beatissimo  Rocco  da  Mompel- 

licri  pag.  317 

Capo  IV.  Quanto  l'Italia  sia  stata  dal  Santo  riguardata  nel  scco- 
lo  XVI  e XVII  — Speciale  patrocinio  di  Lui  sopra  Venezia  — ■ 
Come  questa  città  venisse  nel  mille  cinquecento  settantasei  spo- 
polata da  una  micidialissima  peste  — Deliberazione  dei  padri 
della  patria,  e cessazione  dell’ orribile  flagello  per  voto  fatto 
alla  Vergine  cd  al  beato  Rocco  — Pubblico  monumento  uel  So- 
dalizio del  Santo  — Come  quei  confrali  si  fossero  dati  al  ser- 
vigio degli  appestali , e ve  ne  morissero  moltissimi  — guanto 
grata  e duratura  fosse  nei  Veneti  rimasta  la  ricordanza  del  ri- 
cevuto favore  — Come  nel  mille  settecento  trentasei  tutta  Venezia 
si  fosse  fatta  a rcudere  grazie  all’inclito  Proteggilore.  pag.  322 
Capo  V.  Come  i Piacentini  per  la  loro  graude  divozione  verso  San 
Rocco  meritassero  la  speciale  protezione  di  lui  — Di  una  prodi- 
giosa immagine  del  Santo  in  S.  Maria  di  Rctlcni,  e della  faina  dei 
suoi  miracoli  — Nel  mille  seicento  trenta  la  peste  risorge  in  Ita- 
lia, ed  affligge  soprattutto  il  Piacentino  — Come  quei  del  coutado 
si  salvassero  per  i meriti  del  beato  Hocco  — Chiestila  intitolata  al 
suo  nome  — La  medesima  peste  fa  strage  in  lutto  il  Veneto,  c 
in  molti  luoghi  di  Toscana,  Romagna.  Lombardia  c Piemonte  — 
Dell’ indole  di  questo  cootagio,  e dì  alcuni  pregiudizi  di  quel  tem- 
po—San  Rocco  ò invocalo dal  le  travagliale  città,  c lavirlii  bc- 
nclica  del  suo  patrocinio  le  difende  — Di  una  lagrimcvole  morta- 
lità di  animali  entrata  in  Italia  nel  mille  scttccculo  undici  — Co- 
me la  Toscana  ne  fosse  preservala  per  la  iuicrcessiouc  del  beatis- 
sinio  llocto  da  JUumpcllieri.  . . . ^ i ^ pag.  330 
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Capo  VI.  Potentissimo  patrocinio  del  Santo. nei  mali  di  peste  rifor- 
mato da  altri  prodigi  — Come  Roma  e lo  Stato  della  Chiesa  ve- 
nissero nel  mille  seicento  cinquantasci  crudelmente  attaccato  dal 
contagio  — Della  mirabile  apparizione  di  una  immagine  di  San 
Rocco  in  Frascati  — Racconto  fattone  dal  Gianningo  — Il  popolo 
fa  ricorso  all’inclito  Proteggitorc  e ne  ottiene  la  preservazione 
Roma  con  altri  luoghi  oc  viene  anche  liberata  — Altare  innalzato 
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CONSIGLIO  GENERALE  Napoli  19  Agosto  1859 

ni 

PUBBLICA  ISTRUZIONE 

I\IP.  CAR. 

N.  18 

OGGETTO 


Vista  la  dimanda  del  tipografo  Gae- 
tano Gioja,  con  la  quale  ha  chiesto  di 
porre  a stampa  l’opera  intitolata  : Stu- 
ri a di  S.  Rocco  da  Mompellieri,  e del- 
le più  celebri  pestilenze  dal  suo  tem- 
po sino  ai  nostri  giorni,  pel  Sig.  En- 
rico Mandarini»  Prete  dell’  Oratori»  di 
Napoli  ; 

Visto  il  parere  del  Regio  Revisore 
Sig.  Canonico  D.  Rosario  Frungillo: 

Si  permette  che  l’ opera  indicata  si 
stampi  ; ma  non  si  pubblichi  senza  un 
secondo  permesso,  che  non  si  darà,  se 
prima  Io  stesso  Regio  Revisore  non  a- 
vrà  attestato  di  aver  riconosciuto,  nel 
confronto,  essere  la  impressione  uni- 
forme all’originale  approvato. 

Il  Consultore  di  Stato 
Presidente  provvisorio 

Capomazza 

Il  Segretario  Generale 
Gicseppb  Pibtrocola 


CURIA  ARCIVESCOVILE. 


Nihil  obstat 
Francisccs  Feola 
Censor  Theologus. 
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